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LE  EPISTOLE  FAMIGLIARCI 

d4i  cicerone,. 

tradotte  fecondo  i ueri  fen fi  9 i 
dell’auttore,  & con  figure  x 
~ ' . proprie  della  lingua 

uolgare, 

Rijldmpdte  di  nttouo,  & ccr<  ricorretti. 
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A l Signor  Yranctfco  Cu  fan  o , nobile 
^^j^^Vdmiggidn0 , mio  signore . 

indricciaffi  quefla  mid  fatila  a 

'>X'4?<tJ'$^nd>  *1 cti* norne  f°ffe  °fcUro  : cer* 

f .'chcrH  fecondo  il  coflume  communt 
di  renderld  chidrd , £7  illufìre , con 
quei  colori  di  eloquenzd , che  dall* drte 
& *nge&no  m*°  foteffero  ufeire . md  perche  V.  S.fifd 
chidrd  dd  fe  fleffd  col  lume  delle  fue  uirtu } eJ7  io  mi  fin 
to  foco  agile  a correre  lo  fpatiofo  edmpo  di  quelle  : inten 
do  di  partirmi  dalTufanza  uolgdre , ld  quale  hord  non 
e'  neceffarid  5 £7  di  feguire  un  mio  nuouo  penfiero , di 
ragionare  alquanto  intorno  alla  materia . il  che  quan a 
tunque  piu  che  neceffdriofid , non  ueggio  però } che  da 
molti  fi  faccia  : forfè  perche  al  noflro  tempo  gli  huomi * 
ni  molte  uolte  pigliano  imprefadi  co  fa , della  quale  non 
faprebbono  render  conto,  il  tradurre  non  fu  poflo  in 
ufo  per  altro , che  per  ifeoprire  i concetti  di  una  lingua , 
che  generalmente  non  foffe  intefa . y però  r oggetto  di 
chi  traduce  non  è lo  infegnare  effa  lingua  : ma  le  cofe , 
che  da  quella  non  fdppiamo  apprendere . £7  benché  ci 
paiano  effere  due  uie  di  tradurre  j una , rapprefentan 
do  il  fenfo  5 l’altra , feruendo  alle  parole  : nondimeno 
non  ce  ne  che  una  : (*7  quella  c la  uera , qy  Li '.iritta, 
ma  diffeile  molto  : percioche  è neceff ario  prima  conofce 
re  particolarmente , £7  penetrare  a dentro  ogni  fenten 
za  j dipoi  hauer  parole  atte  non  pure  dd  iff  rimeria, 
ma  ancora  ad  illuflrarla . Onde  non  è merauiglia , fe  à 
nofhi  tempi  ld  maggior  parte  de  gli  huomini  piuuolon 
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fieri  elegge  li.  uid  delle  parole  ; fapenio,che  Finteli* 
dere  bene  i fenfi  non  è open  fanciulle  fa  ,ma  d'inge* 
^no  affai  piu  che  mediocre , perciò  attende  folamente 
dilettoci,  & quelle rapprefent a a'  numero , non  fecon * 
do  la  foflanza  : tal  che  molte  udteld  traduttionc , la. 
quale  fu  troiata  perpalefare  le  notizie  occulte , riefce 
efcurdpiu,  che  la  lingua , donde  fi  traduce . non  fece* 
rogidL  coft  gli  fcrittori  antichi . ne  farebbonofede , 
ielle  fi  troudffero,  le  due  ordtioni,  che  traduffe  cicerone 
della  lingua grecapelFidioma  latino , Fitna  di  Demo * 
flhene , Filtra  di  ifchine . tuttauid  fi  uede , quale  in* 
torno  a ciò  fojfe  il  fuogiudicio,  dicendo  egli,  di  hduer * 
le  tradotte  con  fgure  proprie  della  f duella  Romana , 
ponendo  piu  cura  alla  fojlanza,  che  alle  parole.  Ne 
fu  di  altro  parere  H oratio  poeta  5 il  quale  auifa  Fin * 
terprete , 0 traduttore  che  noi  uogliamo  chiamarlo , 
ehe  non  fi  curi  di  rendere  parola  per  parola.  Impe * 
rò  quaFaltrd  ragione  fi  potria  affegnare  dell' errore , 
nel  quale  hoggidi  communemente  fi  cade  ,fe  non  que * 
fa  ? che  non  effendo  cofi  opera  da  ogni  uno  l'intende * 
re  perfettamente  i fenfi,  hanno  penfatoi  nojlri  tra * 
duttori , di  pigliare  una  uia  molto  fcura , benché  poco 
lodeuole , oue  non  pojfono  effere  conuinti  di  non  ha* 
nere  intefa  la  mente  delFauttore  : percioche  non  ac* 
crefcono  ne  fminuifcono  il  numero  ielle  noci , facendofi 
A confcienza  il  lafciarne  a dietro  pure  una  copula.  Ho* 
ra  io,  udendo  tradurre  Fepiflole  famigliati  di  Cicerone , 
mi  fono  gouerndto  fecondo  il  precetto  di  cffo  cicerone,  et 
pigliando  norma  dalle  traduzioni  de  gli  antichi , ho 
fuggito  a tutto  mio  potere  F errore  di  molti  altri,  inge* 
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gnandomi  di  dare  di  nofro  parlare  il  corfo , <£r  le  doU 
rezze  /«e  proprie , £7  naturali . il  che  non  dico  gii  efs 
fermi  riufcito  per  tutto  : m<t  doue  apparirà  il  centra? 
rio , confeffo  ingenuamente , ciò  effere  proceduto  parte 
perla  baffezza  dell’ingegno  mio , parte  per  non  haute 
conofciuto  per  tempo  il  modo , ch’io  mideueff  tenere,  et 
nell’uno  niuno  mi  deue  riprendere  : perche  mi  fono  al * 
meno  sforzato , fe  non  ho  potuto  confeguire  il  meglio  : 
nell’altro  ho  quefa  fcufa  in  pronto , che , fe  da  principio 
haueffi  faputo  quello,  ch’io  fo  bora , forfè  le  mie  fatiche 
farebbono  fiate  piu  grate . il  che  manifefiamente  può 
apparire  nell’ottauo  libro  : del  quale  già  io  non  mi  com 
piaccio,  ma  nondimeno  refio  piu  fodisfatto , che  degli 
altri , per  hauerlomi  riferuato  in  ultimo , £7  uf attui 
particolare  diligenza  5 fapendo  ch’egli  era  ofcuriffmo 
in  latino j tanto  che  io  non  fo  feci  fieno  molti,  che  lo  in * 
tendano . £7  perche  in  alcuni  luoghi , doue  non  mi  afs 
fcurauo  troppo  di  me  fleffo , ho  conferito , <y  commu s 
nicato  con  meffer  Ydolo  Mdnutio , credendo  albera  le 
mie  opinioni  effer  buone , quando  erano  approuate  del 
giudicio  fuo  : non  dubiterò  di  affermare , che  la  intellh 
genzadi  quefeepifole  non  fera  punto  ofeura,  fuori 
che  in  certi  nomi  di  magifrati , £7  di  cofumi  antichi , 
de’ quali  fi  hapocanotitia , & che harebbono  bifogno 
0 di  commento  appartato,  0 di  traduttione  fmile  à com 
mento , H ora  uenendomi  à mente , che  quelli  antichi  R 0 ' 
mani  non  ardiuano  gufare  alcuna  cofa  dalla  terra 
prodotta , fe  prima  non  haueffero  prefentate  le  primitie 
aldi dei  j io  feguendoil  loro  effempio , non  la  fiero  pus 
blicare  quefi  primi  frutti  de  gli  fudi  miei  ,fenza  pru 

A iij 


^ V ^ 0 «J**  *Ìr 


ma  offerirgli  al  piu  caro  signore  &•  amico , ch'io  habm 
bid . dunque  fottol  uofiro  nome  ufcirà  laprefente  trd » 
juttione  : nelld  quale  non  ho  uoluto  porre  il  nome  mio? 
fer  Attendere  il  giudicio , che  ne  faranno  gli  huomini . 
perche  fi  come  A pelle,  defiderofo  di  condure  a perfettio * 
ne  le  pitture  fuc,  quelle  in  luogo  publico  proponendo 
dccioche , non  fapendofi  il  mdeflro , che  le  hauejfe  fatte  , 
nijfuno  hauejfe  rifletto  di  dire  il  fuo  parere  : cofi  io,  per 
rimouere  ogni  materia,  che  potejfe  indurre  alcuna  per • 
fona  a tacere , mi  fono  configliato  di  tener  fepoltoil  mio 
nome  infino  attanto,che,conofciute  le  opinioni  di  dìuers 
fijpojfa  correggere  i difetti  dell' opera  mia,  per  potere  a 
qualche  tempo  far  piu  chiaramente  conofcere  a uojìrd 
Signoria  il  defiderio , che  io  tengo  di  fornirla  • 
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LIBRO  PRIMO  DELL*  EPISTOLE 
j FAMIGLI  ARI 

. DI  CICERONE.  f ? 

t ‘ TV'  r 1 ; *■  f-V  Kv  r *?k 

V*  •*  J ‘ V J »,  » (*  • * . 

; Cicerone  & Vublio  tentalo , proconfiolo . 

jf  ARMI  ESSER  CERTO,  CHE 

tutti  (juelli  ,che  veggono , con  quanto 
P fiudio,  et  djfdnno  io  mi  affatico  per  te , 
grande  epimdno  la  gratitudine  mia  : 
ma  io  non  pofifio  già'  tanto  affaticar » 
mi, che  r animo  mio  ne  rimanga  contento  : perciocbe 
t tanta  la  grandezza  de  tuoi  meriti  uerfo  di  me,  che 
non  potendo  io  lecofe  tue  a quel  fine  condurre , cheta, 
hai  condotte  le  mie , qua fi  che  modificata  la  vita.  Te 
cofie  fono  in  quefii  termini.  Ammonioylegato  del  re,dper 
tamenteci  oppugna  con  danari  er  quelli,  che  fono  ere 
ditori  del  re , l’effteto  della  cofia  procurano , fi  come  lo 
procuravano  avanti  il  partir  tuo . Vochi  fono,  che  uoa 
gliano  la  refiitutione  del  re  , £7*  cjuei  pochi  la  danno  i 
P ompeio  . 1/  fenato  confiente  alla  fialfità  della  religione , 
non  per  la  religione , ma  per  giufio  fidegno , prefio  per  li  . 
trifiimodi  ,che  ufianoli  minifiri  del  re y corrompendo 
hor  quefio,  hor  quello . Noi  non  ceffiamo  di  e fiottar  e , 
di  pregar  Pompeio,y  finalmente  di  riprenderlo  alla  lì* 
ber  a , ©r  auertirlo , che  non  fi  tiri  adoffo  una  infamia 
cofi  grande . ma  non  ci  accadono  prieghi,  ne  avertimeli 
ti  : peràoche,  non  fidamente  ne  i ragionamenti  privati , 
ma  nel  fenato'alla  prefènza  d’ogniuno  ha  parlato  in 
modo  per  te,  che  niuno  con  maggiore  eloquenza,  ne  con 
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mdggìore  griuitd , o cdldezzd  hduerid  potuto  pdrldr* 
ne , rendendo  non  picciold  tefiimonidnzd  de*  benefici]  dd 
Ite  yceuuti , %j  dello  dmore , che  ti  portd . Tu  fidi , che 
Mdrcellino  e ddirdto  con  teco  : md , fuori  di  quefid  cdtt 
fd } mofird  che  in  ogni  dltro  conto  tifduorird  uiudmen 
te  : £7*  noi  ci  contentidmo  di  quefio  • poi  che  in  quello  , 
che  uorremmo , non  ci  uuole  diutdre . non  ci  e fidto  uid 
diftrglì  mutdr  ld propofid  delld religione . Qiicfto  è il 
feguito  dudnti  il  giorno  prefente . H ortenfio,  & io,  & 
Lucullo  circdlo  efcrcitonon  ci  fepdridmo  ddlld  religiosi 
ne  : perche  in  dltrdguifd  non  fdremmo  nulld  : md  ri a 
mettendoci  dlld  ordindtione , che  fi  fecedlhord  che  tu 
froponefii  tdl  mdterid , d tuo  fduore  tenidmo , che  il  Se 
netto  ti  commettd  ld  imprefid  di  rimettere  il  R eftnzd 
efirdto,  fi  come  ld  religione  commdndd  j potendolo 
fero  fdre  fenzd  ddnno  delld  R epublicd  . Crdffo  elegge 
tre  legdti , non  efclude  Pompeio , intendendo  dncò 
di  quelli , che  hdnno  publicd  duttoritd  : Bibulo  tre  , che 
fidnocittddini  priudti  : & con  lui  fi  dccorddno  gli  dltrl 
con  feltri,  dd  Seruilio  infuori  $ il  qudle  dffermd,d  Hiun 
fdrtito  douerfi  refiituire  ; dj  Yolcdtio , ilqudle  deeoa 
fidndofi  d Lupo  , elegge  Pompeio  ; & kfrdnio , che 
confente  d volcdtio . ld  qudl  cofd  dccrefce  ld  fofpitionc 
frefd  delld  uolontd  di  Pompeio  : perche  fi  è notdto , 
che  gli  dmici  fuoi  fi  dccorddno  di  pdrere  di  Volcd  a 
tio . noi  fildmo  circonddti  dd  molte  difficultd  : & le 
cofe  commincidno  d udcilldre . lodnddre  dttcrno  di 
Libone , & di  Hepfeo , con  lo  djfdnndrfi  in  quelmoa 
do,  che  mdnfefidmente  fiuede,  ^jlo  drdore  , ché 
tutti  gli  dmici  di  Pompeio  dimofirdno,fcopronole  oca 
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tuff?  fauiUe  dell' ambitione , ch'egli  hd  di  quefla  ima 
prefa . & quelli , che  gli  fanno  contrd , non  credere 
thè  ti  [uno  dmici , hduendo  tu  diutdtd  la  grdnde^zi: 
fud . io  ho  minore  duttorità  nelìd  cdufd , perche  ti  fono 
obligdto  : ld  impresone , che  hanno  fatta  gli  huomi 

ni  dello  dnimo  di  Pompeio  , tutti  i mieifduori  ejlingut , 
cercdndo  efji  con  quefd  occdfionedi  piacergli  . P enfd 
con  quanta  fdticd  mdneggidmo  il  negotio , che , dudnti 
ld  tud  pdrtitd  hduendo  il  Re  medefimo , sfr  li  piu  intU 
mi,  gr  famigliati  dmici  di  Pompeio ufatafecr et  amena 
te  ld  corruttione , hord  uenutd  d luce  ld  cofd , li  fendtoa 
ri  in  tdnto  f degno  fono  trdfcorfi , che  non  ceffano  di  bid* 
fimetrld  , £7  di  Idcerdrld,  per  chi  piu  indnti  non  fegud. 
ogniuno  conofcerd  la  fede , ma  i tuoi  oltre  dlldfede  cono 
pieranno  lo  dmore , che  ti  porto . & fe  foffefede  in  colo 
io,  ne  quali  deued  effere  grdndiffmd , noi  non  faremo 
mo  hord  nel  tramaglio , che  fdmo,  Std  fapo.  il  X 1 1 1; 
di  Gendio . 
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Cicerone  d Publio  lentulo  * 
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ALlI  XIII.  di  Cenalo  in  fenato  non  fu  prefd 
ìifolutione  alcuna  : peroche  il  contrdfìo  di  Lentulo' con-*, 
fulo , di  Cdninio  tribuno  della  plebe  portò  uid  gran 
parte  del  giorno . ih  quel  di  ancor  io  parlai  molto  in  tuo 
fduore  : paruemi  di  comprendere  per  affai  manifefi 

indici ] , che  il  fenato , fentendefi  ricordare  Cdffettionc , 
et  la  fede  tua  uerfo  di  lui,  fi  moueffe  grandemente  . pet 
il  che  il  di  feguente  contentò  , che  le  opinioni  di  ciafcunó 
breuemente  fi  r accoglie (fero  . la  prima  adunque  fu  di 
Bibulo,  che  tre  legati  rimettefjinoil  Re  ‘,la  feconda  di 
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Hortenfio , che  tu  lo  rimettejjì  fcnzd  efercito  j Id  terzi 
di  \ oleario , che  P ompeio  lo  rimette fife . dipoi  fu  richie • 
fio  jfhe fi  riguardaffe  pdrtitdmente  la  opinione  di  Bibu 
lo . dlU  pdrte  della  religione  non  fi  fece  replicd  ; non  po 
tendo  fi  hormdi  opporre  a tal  co  fa  . a quella  de * legati 
la  piu  della  gente  fi  oppofe . Seguiua  appreffo  il  parere 
di  HortenfiOj  quando  Lupo  tribuno  della  plebe  }perhdm 
uer  meffo  il  partito  di  P ompeio  cominciò  a contendere , 
thè  a lui  prima  toccaua  jche  atti  con  foli  il  comm  and  a* 
re  y che  ognluno  a quel  lato  fi  accofiaffe , che  piu  gli  pa* 
reffe.  furono  le  fue  parole  con  le  grida  interrotte , per • 
thè  la  domanda  era  nuoua,  & lontana  da  ogni  ragia * 
ne . Li  confoli  non  gli  affentluano , ne  repugnauano  mol 
to  : uoleuanoy  che  il  giorno  fi  confumaffe  : fi  come  auen 
ne  : uedendo  bene , molti  piu  douer  feguire  il  parere  di 
Hortenfio  : tutto  che  a V oleario  apertamente  ajfcntifi 
fero . molti  erano  ricercati  à palefare  r animo  loro  , gy  ■ 
rio  con  grauifftmo  diffiacere  de  i con  foli , li  quali  defide 
rauano , che  la  fenteza  di  Bibulo  preualeffe . durò  que 
fla  contentione  per  infino  d notte:  la  qual  foprauenuta , 
fi  fini'  il  configlio . et  quel  di  à cafo  cenai  con  P ompeio: 
onde  io  per  ualermi  di  cofi  bella  occafioncy  non  hauendo 
noi  dopo  la  tua  partita  hauuto  maiin  fenato  giorno  piu 
honorato  di  quefio  j uenni  ragionando  in  propofito  tuo . 
farue  dar  luogo  alle  mie  ragioni , & che  fi  difponejfe 
ad  efferti  fauoreuole  : et  certo  chi  parla  con  lui , non  gli 
feopre  dramma  di  ambinone  : ma  chi  confiderà  gli  an* 
damenti  de  (uoì  famigliati  amici , lauede  ciò  efjere  uec 
to  y il  che  già  a tutti  e'  manifeftoy  che  que  fi  a caufa  prh 
ma  che  bora  da  certe  perfine , nonfenza  con  fintimene 
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to  del  re  proprio,  qy  de  fuoi  confi glieri , c fiata  corrotti, 
hoggi  fi  farà  fendto . noi  fermeremo , fi  com'io  fiero , 
il  nofiro  honore , di  meglio  che  fdrd  poffibile  frd  td.it d ' 
perfidid , qy  malignità  degli  huomini . Quinto  dipo 
polo , credo  hauere  operdto  di  forte , che  non  potrdnno 
chidmdrlo  a parlamento , fenzd  offendere  gli  dufiicij 
qy  le  leggi,  onero  finza  uiolenzd  . H ieri  il  fendto  cora 
roboro  tutto  il  predetto  : qy  duengd  che  ditone , qy  Cd 
ninio  fé  gli  opponeffero , pure  fu  meffd  in  fcritto  ld  men 
te  di  quello  : <y  penfo  ti  fdrd  mdnddtd  . Non  manche*» 
ro  di  tenerti  duiftto  di  tutto , che  fegue  : qy  con  ogni 
penfiero , con  ogni  fdticd , diligenzd  , & fduore prone 
dero , che  le  cofe  di  defiderdto  fegno  peruengdno . 
ita (dno .ilxv. di Gendio . 

Cicerone d Vublio dentalo, 

TU 

A V L O T rebonio,  fdmiglidre , qy  dmico  mìo  cd* 
rìffimoyhdin  diucrfi  liti  delld  tud  prouincid  dffdri  di 
grdnde  import dnzd , liberi , qy  fenzd  impedimento  • 
quefiianni  ddietro  trd  per  Idfud  filendidezzd,  qy  per 
mezzo  nofiro , qy  di  ditti  amici  ci  è fiato  beniffimo  uè* 
duto . hord  per  l'amore , che  tu  mi  porti , et  per  la  firet 
td  congiuntione , che  è tra  noi , ha  fermiffima  fede , di 
potere  mediami  quefie  mie  lettere  entrar  fitto  l'ombra 
della  grafia  tua . pregoti  adunque,  che  non  refiiingan 
nato  delld  fitd  fieranza  ,eti  raccommanio  tuttiifuoi 
negotij , i liberti,  gli  agenti , gli  fruì , qy  fipra  tutto , 
che  confermi,  quanto  ha  ordinato  Titot  Ampio  della  eoa 
fa  fud  j qy  in  ogni  contogli  sij  in  modo  fauoreuole,  che  ' 
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conofca  y quefa  mia  raccommandatione  effere  fati  cdl 
diffma . sr<t [ano , 

Cicerone  a rullio  Lentulo . 

IV 

A L L I XV.  di  Qenaio  erdmo  fuperiori  in  fendtOy 
per  hauergia  il  di  duanti  eff  ugnata , £7*  uintd  ld  opi * 
nione  di  Bibulo  circd  li  tre  legati . et  non  ci  refi  andò  ab 
tro  muro  dd  combattere , chela  opinione  di  Volcdtio  : li 
noflri  aduerfarij  con  arte  troncorno  la  cofd  j non  poten- 
do [offrire,  che  noi  fra  tanti  diffareri  il  partito  uinceff* 
mo . emione  ci  fu  acerbo  nimico  -,  Bibulo  affai  dolce , gr 
piu  topo  amico , che  altramente . caninio  et  catone  non 
proporranno  alcuna  legge  infmo  attinto  , che  il  popolo 
non  fipoffa  raunare . il  fenato , come  fai, per  lo  diuiem 
- to  della  legge  rupia  non  fi  può  rifringere  a coniglio 
duanti  le  colende  di  Vebraioyne  per  tutto  il  detto  mefe, 
fe  prima  non  iffedifee , ònon  f offende  l’audienza  deb 
le  ambafeiarie . H abbiti  di  certo,  che  il  popolo  Romano 
ha  quefa  opinione,  che  gli  inuidi , et  contrarij  tuoi  fa* 
' no  uenuti  con  quefo  inganno  dalla  religione  non  tanto 
per  impedirti,  quanto  per  togliere  uia , che  niuno  ricer* 
chi  L’andata  di  Aleffandriaper  uaghezzadi  andarui 
con  efercito . non  dirà  mai  alcuno , che  il  fenato  non 
habbihauuto  debito  riguardo  alla  per  fona  tua  : perciò = 
che  fi  fa  bene,  come  per  li  tuoi  dduerfarij  è rimafo  che 
non  fi  fia  ultimata  la  co  fa . li  quali  con  uelo  di  honefa 
cagione  coprendo  la  dishonepa'  dello  animo  loro,  fe  ho* 
ra  fi  sforzeranno  trouare  materia  a guap  arei  fatti  no 
fri  : habbiamo  prouifo , che  no’lpoffno  fare  ,fenon 
offendono  gli  aufficij,  & le  leggi,  ouerofenon  adopra- 
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no  la  forza . Reputo  fouerchio  dinotdrti ld  fede  mid , et 
ld  ingratitudine  di  diami . perche  mofrarmi  grato,  no 
deedie $ dttefo  che  fe  in  feruigio  di  te  io  ffargejftlo  (firh 
to , non  mi  pdrerid  hduer  dggudglidto  una  fold  parficel 
la  de  benefeij  tuoi : et  dell'altrui  maluagitd  fenzi  efre 
mo  dolore  non  poffoldmentdrmi.  Della  uiolenza  non 
poffo  dfficurdrti  , fj>ecidlmente  in  quefa  debolezza  de 
mdgijlrdti  .feld  uiolenzd  non  fi  farà  , poffo  conferà 
marti  che  il  fendto , & il  popolo  Romdno  fduorird' edi 
ddmente  Idgrdndezzd  tud.  sta  fdno . 

Cicerone  à ? ubilo  L entulo . 

V 

QV  ANTVN  qv  E niund  cofd  mdggiormen a 
te  defiderdffi , che  effere  primd  dd  te,  & poi  dd  tutti  gli 
altri  cono feiuto  per  grato , & ricor  ieuole  de  benefeij , 
che  mi  hdi  fitti  : tuttauta  mincrefce  infno  all' anima , 
che  dopo  ld  tud  partiti  fu  occorfd  occdfione , per  ld  qua 
le  tu  prouaffi  la  fede  , ch'io  gli  altri  ti  portdffimo  : 
percioche  dalle  tue  lettere  ho  intefo , come  nella  tua  dh 
gnita'  truoui  la  medefimafede  negli  amici  tuoi , che  io 
nella  mia  falute  trouai  nelli  miei.  Io  mi  affaticauo  ado- 
perando ogni  ingegno , ogni  follecitudine , & fauore 
peruincereld  caufadel  Re  quando  catone  fuori  di 
ogni  noflra  opinione  in  un  fubito  propofe  la  federata 
legge  : la  quale  da  un  leggiero  affanno  in  un  grauiffi* 
mo  ci  ha  tr  apportati . ma  ancora  che  in  cofi  frano  cafo 
fi  debba  dubitar  d'ogni  male  : nondimeno  tuttoil  nofro 
timore  fè,di  non  effere  traditi  : ne  pereto  manchiamo 
di  refi  fere  a Catone . Circa  la  caufa  del  Re , ti  prome  fa 
to  f atramente,  didouermiui  trauagliare  in  maniera , 
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che  noi  ne  rimdrrete  benifftmo  fodisfdtti . nero  è , ch’io 
dubito  y o non  ci  fa  toltd  di  mdno  )ono  fi  termini  mdi: 
nefo  quale  io  mi  uoleffi  meno . md  uenendoft  a quefo 
paffo , ci  è un  mezzo , che  non  diffiiace  ne  d me  ne  et 
Selicio , di  non  patire , che  il  re  ftd  abbandonato  j gr  no 
Idfcidrlo  refi  ituire  d colui , cui  fi  fima  che  fi  fidgid  ddt 
td  l’imprefa  • Noi  uferemo  ogni  pruoud , per  confeguir 
ld  noflrd  intentione . fe  non  potremo , non  ci  pdrtiremo 
pero  dall’imprefa  con  uergognd . Come  fduio  £7  udlo - 
rofo  che  fci}  non  dourdi  curdre , fe  ld  perfidia  d’ alcuni 
huominitl  rubbera  quelle  cofe}  delle  quali  ld  fortuna  ti 
è fìdtd  Urghiffimd  donatrice : tenendo  per  fermo }che  ciò 
fidper  tornare  in  mdggior  danoloro , che  in  tuo . la  uir 
tu , li  magnanimi  gefii^a  granita  dell' animo , fono  li 
puntelli  della  tua  grandezza , li  quali  non  la  lafcieran 
no  mai  cadere . N on  paffa  mai  oncia  di  tempo}  ch’io  no 
fid  intorno  alla  cofa  tua  o con  L’opera , o col  penfiero  : et 
uagliomi  contìnuamente  di  Quinto  Selicio  : il  quale  io 
ho  per  co  fi  difcreto , fedele , £7  amoreuole , come  qual 
fi  uogli a altro  de3  tuoi.  Credo  che  per  uid  di  molti  h'auea 
rai  auifo  £7  del  feguitoy  di  ciò  y chefegue  tutta  uid. 
del  futuro  uoglio  io  dui  farti . Ho  uiflo  Pompeio  fierda 
mente  turbato  per  duecaufe  : l’una , perche  alliv  1.  di 
Tebraio  parlando  al  popolo  infauor  di  Milone}  non  pur 
non  gli  fu  prefi  ata  audienza , mafupiuuolteinterrot 
to  con  grida } £7  uillanie  : l’altra , perche  catone  in  fe- 
nato , dicendo  mal  di  lui , £7  accufandolo  acerbiffima » 
mente  y fu  afcoltato  con  grandiffimo  filentio  : di  modo , 
che  pare  hauere  in  lutto  rimoffo  l’animo  daquefla  refi 
tutione  del  re , la  quale  è ancora  intiera  nelle  noflrt 
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mini : perche  il  fendto  non  ti  hi  tolto  niente , fe  no  quel» 
lo , che  per  li  religione  non  può  concedere  altrui . bori 
{periamo , che  il  re,  ueggendofi  fallire  il  penfierodidout 
re  e {fere  rimeffo  per  p ompeio}priuo  di  ogni  altra  [pera* 
Zi  , necejfariamente  ti  ji  getterà  in  grembo . al  qual . 
effetto  dal  cinto  noffro  con  gran  cura  fi  attenderà  : y 
fon  come  certo , che  effo  lo  farà  uolontieri , pur  che  P om 
peio  fe  ne  moflri  contento . ma  tu  fai,  come  ua  rattenu % 
to,  et  come  porti  l'animo  celato  . tuttauii  noi  non  man 
chiamo  di  fare  intorno  à ciò  quanto fi  conuiene . allealo 
tre  ingiurie,  che  catone  minaccia  di  uoler  farci , io  ho 
buona  (per anzi  che  facilmente  fi  riparerà  . de  con  folio 
ri , io  non  ueggo  che  alcuno  tifafauoreuole , fuori  che 
Hortenfio , y L ucuìlo . gli  altri  parte  fecretamente  , 
parte  alla  fcoperta  ti  oppugnano  . ma  non  dubitare,  y 
fa  buon  animo  : che  fenza  dubio  frenaremo  l'empito  di 
quefo  pazzo . y il  tuo  honore , y la  tua  gloria  al 
fuo  debito  luogo  ritornerà  . 

vi  Cicerone  a Publio  Lentulo . 


D A P olirne,  che  d'ogni  co  fa  è informatifftmo,  ina 
tenderai  quanto  è feguito . Allagrauezza  del  dolore , 
ch'io  fer.to  nelle  cofe  tue , ho  quefìo  conforto , ch'io  (pero, 
che  i configli  de  gli  amici,  y il  tempo  medefimo,  il  qua 
le  rompe  i diffegnì  degli  huomini  rei , alle  inique  uoglie 
de  tuoi  nimici  trouera'  riparo . vn  altra  confolatione 
trouo  ancor  migliore , riducendomi  a'  mente  i miei pafs 
fati  trauagli  : perche  ne  ueggio  un  ritratto  nelle  cofe 
tue . y benché  la  macula , che  uiene  impofla  all'honor 
tuo , pareggi  il  danno  della  mia  falute  : nondimanco  ci 
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c tanta  fimilitudine , ch'io  non  credo , che  tu  mi  tenga 
manco  dmoreuole  amico , f io  non  mi  fono  turbato  di 
quello , diche  n anco  tu  ti  turbaci  giamdi . mofiratì 
pur  tdle  , quale  dall'ungie  tenerelie  3 come  dicono  e G re 
ci  y t'ho  conofciuto . & uiui  ficuro,  che  la  iniquità'  de 
gli  huomini  farà  cagione , che  il  tuo  ualore  diuerra  piu 
lucido . £7  aletta  da  me  quei  fattori,  gr  quei  offici j , 
che  maggiori  fi  fogliono  fare  : che  non  te  ne  trouerai  in* 
gannato . s tafano.,  j ■ 

_ f . v « * 

Cicerone  a Publio  Lentulo: 

H O letta  la  tua  fouemi  ringratvj , perche  io  ti  ten 
go  duifato  d'ogni  cofa  j £7  perche  con  chidriffimi  fegni 
ti  dimoflro  l' affezione , ch'io  ti  porto . Non  bifognaud 
ringratiarmi  j effendo  io  obligato  ad  amarti , fe  non  uo 
glio  parere  indegno  del  giudicio  tuo  , yj  giouandomi 
col  mezzo  delle  lettere  di  ragionarmi  fouente  con  teco  , 
poi  che  la  difianza  de'  luoghi  ci  contende  il  poterci  par * 
lare . et  quando  non  ti  fermerò  cofi  (feffo  procederà 
da  non  uolere  affidare  ad  ognuno  le  mie  lettere . ma 
fempre  ch'io  hauerò  meffo  fidato  y fcruirommi  dell'occa 
fione . De  i particolari,  che  de  gli  amici  tuoi  uorrefii  ha* 
Mere } fango farebbe  auif arti  .ma  quello  che  piu  uolte 
duanti  ti  ho  fcritto , bora  te'l  dico  per  cofa  efferta  c&  ue 
ra  : che  alcuni , li  qualipoteuano , et  a fare  il  debito  lo* 
ro  doueuano  fauorirtijhano  hauuto  inuidid  alla  gran* 
dezza  tua  : & il  corfo  della  tua  fortuna , ancora  che 
ilcafo  fia  diifimilc , nondimeno  corre  ad  un  mede  fimo 
termine  con  la  mia  : percioche  li  offefi  da  te  per  conto 
della  repub.  apertamente  ti  hanno  oppugnato  li 
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difefi  non  tanto  fono  flati  grati  al  tuo  ualore , quanto 
rimici  alla  laude.  Pure  Hortenfto , et  L ucullo , come  di * 
nanzi  a pieno  ti  fcrifft,  hanno  fatto  uerfo  di  te  l'ufficio 
di  ueriffimi  amici  : e tra  quelli , che  fono  in  magiflrato , 
ho  trouato  Lucio  Rdciliofedeliffmo . Io  con  la  dìligen* 
za, che  pongo  infauor  tuo,nofo  quel  profitto,  che  farei, 
fefauorlffi  un'altro  j prefumendo gli  huomini,che  io  ti 
aiuti  non  per  giudicio,  ma  per  obligo . Dr  confolari,fuo 
ri  che  Hortenfto  £7  L ucullo , niuno  ut  n'ho  cono  fiuto  , 
che  habbi  fatto  per  te  dimoflratione  alcuna , non  che  e f 
fetto . di  P ompeio  nulla  ti  ferino  : perche  falche  radiffi » 
me  uoltefic  trouato  in  fenato . quefloti  dico , cheffef* 
fo  non  folamente  inuitato  da  me , ma  etiandio  di  fua  uo 
tonta,  fuole  ragionarmi  de'  cafi  tuoi  : £7  la  lettera , che 
poco  fa  gli  mandafli , gli  è fiata  cariffima  $ fi  come  per 
certiffimi  fegni  ho  conofciuto.  io  di  nero  undin finita  al* 
legrezza , £r  merauiglia  infieme  o prefo , confiderai u» 
4o  con  che  gentil  maniera , £7  con  che  faggio  auedimen 
to  ti  habbi  conferuato  amico  coft  raro  huomo , e tanto 
o bligato  alla  tua  cortefia  j leuandogli  dell'animo  il  fai » 
fo  foretto  ch'egli  hauea,chetu  nonfuffi  alterato  con  lui, 
credendo  ,come  credtuano  alcuni , eh' eiconcorrtffc con 
teco  alla  reflitutione  del  re . io  certo , come  che  l'habbi 
femore  trouato  ben  diffofìo  uerfo  dite,  & maffima » 
mente  in  tempo,  che  fi  dubitaua  forte  del  contrario, 
quando  caninio  cercò  di  fargli  hauere  dal  popolo  il  cari» 
co  di  queflaimprefa:  nondimeno  poffo  accertarti,  chi 
pon  l'ho  mai  ueduto  cofi  caldo , ne  co  fi  inferuordto  co» 
me  bora . però  f appi , che  quanto  io  fcriuerò  ,farà  fritta 
di  confi glio  fuo  j perche  con  lui  mi  fono  con  figliato.  Dica 
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adunque  che  fin  qui  il  fenato  non  ti  uieta  li  refitution 
del  re  : perche  quelli  ordinatone , che  niuno  lo  potejfe 
refituire , fu  fitti  piu  con  furia ■,  che  con  ragione  \ %jr 
dii  tribuni , come  fai  ,fu  probi  bit  a . £7  però  hauendo 
tuilgouerno  della  cilicia , £7  di  cifro , poi  informarti 
facilmente , fé  le  tue  forze  bafano  d tenere  in  freno 
Aleffandria , & l' Egitto . y ucggendo  la  cofa  riufcu 
bile , puoi  trasferirti  in  Alcjjdndri*  con  refercito , la» 
fciandolo  rea  P tolemaide  ,0  li  uicino  : & quetati gli 
humori  di  que * cittadini , & fermatogli  guardia , ri* 
tornare  adietro  per  lo  re,  £7  rimetterlo  nel  fato,  in 
queflo  modo  fard  re f Unito  date,  fi  come  nel  principio 
contentini  il  fenato  ; £7  fora'  rmeffofenxa  gente , fé* 
condo  che  quefle  perfone  reltgiof  hanno  detto  pidcere  at 
la  sibilla . £7  cof  facendo , tu  ne  farai  lodato , & fa 
con  honore  della  nofra  repub.  egli  e uero , che  il  parti * 
to  ci  pare  dubiofo , cono fcendo  che  gli  huomini  lo  giudi * 
cherannodalfne  . fela  cofa  riufcijfe  a modo  nofro, 
ogni  uno  ti  chiamerebbe  fautb,  £7  ualorofo  : [e  fi  [con* 
traffe  qualche  mala  fortuna,  tutti  dir ebbono,  che  tu 
f°ffi  fato  uano , £7  ambitiofo . per  il  che  cono  ferii  me 
gito  di  noi,fe  rimpreft  è fcura,  hauendo  quaf  in  fu  la 
ttifd  l'Egitto.  Noi  fumo  di  parere,  che  hauendo  certez* 
7.A  di  poterti  impatronire  di  quel  regno , tu  non  prenda 
indugio  a farlo  : effendo  il  cafo  duino , non  ui  ti  anentu 
ri . la  gloria  certo  faridgrdnde  : manon  configgerei tche 
ti  metteff  alla  pruoua,  fenza  hauere  il  partito  franco  : 
percioche  ogni  minimo  errore  adduce  grandiffimo  perìco 
lo  , per  ricetto  della  uolontà  del  fenato,  £7  della  reli ■ 
gione . infine  io  mi  rimetto  alld prudenza  tua  : & di « 
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coti  di  nuouo , che  gli  homìni  faranno  giudicio  non  tdn 
to  dai  configlio, che  tu  hauerai  prefo , quanto  ddl  fine, 
che  fortiralacofa . Mi  [eque fi  a uidtipar effe  pericolo* 
fdy  ci  pidcerid , che  il  re,  afficurati  quelli  tuoi  amici ± 
li  qudli  in  diuerfi  luoghi  delld  tua  prouincid  l'hanno  fer 
ulto  di  danari',  fi  ualtffe  del  braccio  tuo  a rientrare  nel 
regno}  potendolo  tu  facilmente  aiutare  per  la  natura  , 
gr  per  il  fitto  della  tua  prouincid  ; ne  hauendo  egli  piu 
ferma  ficaia  a rientrarui . Q uefio  è il  noflro  parere  : fa 
r no  tu  quello , che  ti  uiene  meglio . D oue  ti  rallegri  del 
noflro  flato,  della  famigliarita  di  Milone , della  be fiali * 
ta  , <&•  debolezza  di  cJodio,  non  ci  mdrduigliamo  pun 
to  della  tua  allegrezza , per  effiere  ufianza  di  eccellente 
artefice  di  far  fi  lieto  per  lefiue  bell* opere . benché  non  po 
trefli  credere , quanta  peruerfita  ( che  piu  affra  parola 
non  mi  piace  di  ufiare)regniin  alcuni j li  quali  fe  hauef* 
fiero  uoluto  fauorirmi , ione'  maneggi  della  republica 
non  hauer  cimai  mutato  propofito . ma  i lori  mali  porta 
menti  uerfio  di  me  m'hanno  coflretto  a pigliar  partito  al 
la  mia  fialute.della  quale  pel  paffiato  poco  mi  fono  curda 
to , f limando  piu  l'honore , che  la  propìa  uita . poteuafi 
fare  L'uno  gr  C altro  beniffimo  jfiequefli  con foldri,  ca* 
pidel  fenato,  haueffierofede  ,fe  haueffiero  fiodezza . ma 
piu  fono  tanto  maligni , e tanto  priui  digiudicio , 
chedoue  grandamentedouerebbono  amarmi  come  affetm 
tionato  cittadino  alla  patria  mia , e mi  portano  inui* 
dia,perchela  difendo . il  che  ti  ho  fcrittocofi  liberamene 
te,  perche  da  te  non  il  prefcnte  fiato  follmente , ma  il 
principio  d'ogni  mio  accrefcimento  riconofco  : & ap * 
preffo  perche  incomincio  d dificrederc,  che  la  ofcuritd  de 
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miri  genitori  fa  fata  cdgione  di  farmi  uoler  male  ; t f* 
fendo  che  tu , pur  huomo  di  nobiliffimi  parenti  difcefo, 
non  fidi  potuto  fuggire  U rabbia  diqueffi  inuidiofi  : li 
qudli  fe  ti  hanno  Ufcidto  efferefrd  i primi,  hdnno  dipoi 
fempre  dttefodtdgliarti le  penne , perche  piu  dito  non 
uoldffi . allegroni  y latua  fortund  ejfer  fidtd  difftmile 
dUd  mia.  percioche  egli  egrdn  differenxd  ddll’efjer  in * 
giuridto  dlTeffere  in  tutto  min  dio  .nondimeno  col  tuo 
Udiate  lidi  operdto  di  modo , ch'io  non  ho  d fcontensdy* 
mi  troppo  delldmid  ; hduendo  tu  proueduto , che  l'du* 
gmento  fatto  d perpetuità  del  nome  mio  pdreffe  mdg » 
giore  del  ddnno  riceuuto  ne  beni  di  fortund . H ord  io  ti 
f riego,  (finto  non  folo  dd  i benefici  tuoi , md  etidndio 
dall3 dffettione  mia,  che  ti  sforzi  di  colmo  delld  glorid  , 
dìid  qual  ddlld  putriti*  fofìi  infiammato  : & non  piea 
ghi  mai,  peringiurid  cheti  fidfdtd , Ugrandczzd 
deìTdnimo  tuo , ld  quale  io  ho  fempre  dmmirdtd , & 
fempre  con  l'affetto  feguitdtd . grande  e ld  fferdnzd , 
che  hdnno  gli  huomini  dà  te,  grdnde  ld  Uude  delld  tud 
liberalità,  grande  ld  memoria  del  tuo  con  foldto . alle 
quaicofe,  tu  conofci  molto  bene , quanto  diorndmen * 
to,  qy  di  luce  aggiunger  duuifi  yfe  dal  gouerno  ,che 
hord  hai  di  cote  fi  a prouincidyrilucera  qualche  bel  fegno 
del  tuoudlore.  benché  non  uoglio , chetu  faccia  impjen 
•A  fd,  che  prima  non  Uconftderl  diligentementeynon  lefim 
mini , non  ui  ti  ordini , & apparecchi . perche  foche 

tuttlituoi  penfieri  hanno  fempre  tirato  a quefio  fine9 
di  fdlire  d piu  fublimì  gradi  di  honore  j arriuato  che  ci 
ferai,  io  ti  accerto,  eh:  ageuole  cofd  fd  il  manteneruiti, 
& dccioche  quefa  mia  efortdtione  non  ti  pdid  udnd  t 
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ffj-  fuori  di  propofito  : fappi  che  io  a qutfio  fine  ho  uo* 
luto  proporti  gli  decidenti  occorfi  à Cuno  £7  V altro  di 
noi,  dccioche  per  Cauenire  tu  fapefft  guardarti  da  i fi s 
mutati  amici . D oue  tu  ferini  uolerfapere , qual  fia  lo 
fiato  della  rep.  ci  è fomma  difeordia , ma  forte  difegua* 
le  : percioche  coloro , i quali  fono  piu  forti  di  feguito , di 
arme,  di  potenza , mi  paiono  hauere  operato  tana 

toper  la  floltitia,gr  viltà  de  gli  auerfirif,  che  horamai 
ancora  dì  auttorita  fono  fuperiori  : di  modo  che , ha* 
utndo  pochiffimi  all’oppofito , hanno  ottenuto  dal  fe* 
nato  tutto  quello , che  non  fi  fdauano  pure  di  potere 
ottenere  dal  popolo  fenza  gran  ramare  .qycofta  Cefa* 
re  r fiato  affegnato  lofiipendio  con  gli  d eci  legati , <&r 
eontra  la  legge  sempronia  allungatogli  H tempo  algo* 
nerno  della  G aUia  . il  che  ti  ferivo  (otto  brevità , per * 
che  il  prtfcnte  fiato  della  republica  non  mi  piace  : feria 
Molo  nondimeno  per  auertirti  , che  tu  ti  rifolua  a buon * 
hora  di  credere , come  io . £7  per  lo  fiudio  di  tanti  an » 
ni , motto  piu  pcrl’iftcrienza  mi  fono  rifilato , che 
non  fi  deue  amare  la  fi  Iute  fenza  l’honcre  ,ncChoa 
nere  fenza  la  falute . Doue  ti  congratuli  meco  della 
figliuola , £7  di  Crafftpcde  : riconofio  la  tua  humanh 
td  j ©r  fiero  che  di  tal  parentado  ci  troveremmo  con* 
tenti , quanto  io  defidero . Refi  ami  filo  ricordarti , che 
tu  ammaefiriil  nofiro  Lentulo  in  tutte  quelle  fiien * 
ze,  nelle  quali  tu  fei  fempre  uerfato.  ma  fipra  tutto , 
che  tu  lo  metta  fu  la  uia  da  te  battuta  -,  onde  caminan* 
• do , non  è dubio , che  non  riefea  ubtuofiffimo , ey  di 
gran  valore , hauendone  in  quefii  verdi  anni  defia  cofi 
grande  afiettatione . noi  ramiamo  con  quello  affetto, 
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che  fi  può  maggiore  j fi  perche  è tuo  figliuolo , & fia 
gliuolo  degno  di  te  fi  ancora  perche  conofco  ch’egli 
ama  me}  hammi  fempre  amatOi  Sta  fdno. 

yiJjCic'ronc  a P ublio  Lentulo  proconsolo . 

Di  tutte  le  cofe,  che  a te  pertengono , che  fi  fia  fatto, 
che  fi  fid  termindto , che  hdbbi  promeffo  Pompeio,ne  hd a 
uerdi  piend  reldtione  dd  Emplatorio , il  quale  non  folaa 
niente  l’ha  uifle , md  etidndio  negocidtecon  quell*  dmo 
nudezza,  prudenza , & follecitudine , che  maggiore 
fi  può  dd  uno  amico  affettare:  il  medefimo  ti  dimofìrd* 
r*  d pieno  lo  flato  della  rep.  la  cui  forma  non  fi  può  f da 
cilmente  con  lettere  dipingere,  ma  baflitiftpere , che  gli 
noflri  amici  ne  tengono  ilgouerno,  Z7  è commune  opi • 
nionefche  al  noflro  tempo  non  fi  debba  mutare . onde  io 
W per  l'obligdtioncyctiio  ho  a Pompeio , £7  per  ubidire 
a tuoi  conforti , & parte  per  conferuarmi  il  racquifldto 
grado  infieme  con  la  falute , fduorifco  le  cofe  fue}ficoa 
me  effoa  tua  richieda  fauorite  mie.  tu  fai  che  fatica  pd 
re  ad  un  citrino  il  cambiar  ihabito  della  mente  fud  , 
l’habito  fpecialmente  buono , £7  in  che  egli  fia  lunga» 
mente  uiuuto.  & io  nondimeno  mi  accommodo  alla  uo 
lonta  di  quefìo  huomo,  non  potendo  honeflamente  con » 
tradirgli,  ne  lofo,  come  forfè  duifano  alcuni , con  fmu 
latione  : percioche  una  naturale  inchinatone , qjr  an 3 
cora  Cdmore , ch’io  gli  porto  }pojjor.o  in  me  tanto,  che 
tutte  qutlle  cofe  giudico  efjere  honcfìe , £7  uere,  le  qua 3 
li  fono  a lui  utili , qy  grate*  aj  al  mio  giudicio  non 
farebbono  frale  n’anco  gli  fuoi  duci  far  ij , fé , nonpoa 
tendo  reggere  alle  fue  forze , la fciajj ero  il  combattere* 
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Xn  altra  cofa  mi  confila , che  ognuno  mi  concederà 
largamente  ch'io  poffao  fluorite  i difegni  di  Pompeio, 
oueramente  tacermi , onero  ancora , il  che  mi  è forte 
dlT animo , ridurmi  d inopri  fhtdij  delle  lettere . qjr  fi 
non  mi  fard  uietato  dall'amicitia  fui,  far  odo  ognìmo • 
do  ; non  potendo  io  ne  liberamente  con  figliare  la  repu» 
hlica , ne  con  quclTauttorità , che  flerauamo  di  potere 
hauere  dopo  tanti  franagli  patiti  nel  maneggio  de  i 
fin  fublimì  gradi  di  lei  : benché  non  è quefìo  mio  par • 
ticolare  danno , ma  unìuerfale  : perche  di  neceffità  cono 
uìency  o che  tu  ceda  con  tuo  poco  honore  alla  uoglia  di 
pochi,  o che  tu  contenda  indarno.  Qjtafi  per  quefla  cau 
fa  fila  tutto  il  predetto  ho  fcritto , accloche  horamdì 
P'f,  à cafi  tuoi . gli  ordini  del  fenato , dei  giudici] , di 
tutta  la  republica,  fono  rimutati  tutti,  non  ci  re/ia  al* 
tro , che  defiderare  la  quiete  : & quelli,  che  reggono  , 
moflrano  di  uolercene  contentare , pur  che  alcune  per* 
pone  uogliano  fare  in  pace , er  non  recai  fi  a tanto  di* 
fletto  la  potenza  loro . ma  di  poter  uiuerecon  quelli 
riputatione , che  a ualorofi  finitori  fi  conuerria , non 
bifogna  penf arci  : mercè  di  coloro,  che  hanno  alienato 
P ompeiodal  fenato,  & fliccata  l'unione  , che  era  tra 
quello , & i cauallieri  . Ma  per  tornare  al  propofito 
delle  cofe  tue  : io  hotrouato  P ompeio  effertiun  buono 
amico : & com'egli  entri  con  filo,  tu  hauerai , a quel 
che  io  ueggio , quelli  ueri  particolari  & gran  fauori , 
che  ftprai  defiderare  : £7  io  tenendo  di  ogni  tuo  affa * 
re  grandiffimo  conto , gli  farò  fimprecome  uno  flro* 
ned  fianchi  : £7  non  filamento  io  non  dubito  di  douer 
mai  parergli  importuno  ma  fleto , che  piutofto  go* 
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ieri  di  uedermicofi  grdto  . \iui  fi  curo  ò Lcntulo j che 
ogni  tuo  minimo  dffdrc  mi  è molto  piu  a cuore , che 
non  fono  tutti  gli  miei.  & con  tutti  quefld  diffofitioa 
ne  Minimo  mio  non  rimine  contento  fé  nondeUd  dilh 
genzd  : che  de  gli  effetti  non  è egli  poffibile  j non  poa 
tendo  pur  col  penfiero  imdgindrmi  modo  di  renderti 
qudlche  grititudinc , nonché  in  dtto  igguigliare  di « 
cund  pdrtede  i benefici  dd  te  riceuuti . dui  e'  uenuto 
romore , come  tuhdi  confeguito  uni  buoni  uittorid  . 
u'éjf ettiimo  duifo  dd  te  j yy  gii  hdbbìdmo  fitto  cola 
do  ufficio  con  P ompeio . giunte  che  fdrdnno  le  tue  leta 
tere,  fubito  dnderemo  d pirldre  dlli  migifiuti , fé» 
nitori  : gy  in  ogni  tui  occorrenzi , quando  bene  duen 
gl,  che  noi  operiamo  per  te  dffdi  piu  di  quello , che  pofs 
fumo 'y  nondimeno  ci  pini  difdr  molto  manco  di  quel* 
fa,  che  fidmoobligdtidifdre. 

' ÌX  C,ccrone  * Publio  Lentulo  proconfalo. 

t Mi  fono  fìdte  cdriffime  le  tue  lettere , per  hiutre  ino 
tefo,  come  tu  conofci  chiinmente  ld  pitti  mid  uerfo  di 
tCjdoc  quel  f cruente  de  fiderio  che  ho  di  feruirti : il  quia 
le  non  eff  rimerei  ipìeno , s’io  lo  ehiamaffi  dmore}  pire* 
domiche  quel  nome  di  pietd\  pur griuiffimo , c(y  fin» 
liffimo,  fu  però  mengraue7  fy  di  dffdi  minor  pregi», 
che  non  fono  i tuoi  meriti  uerfo  di  me.  Dotte  mi  trina 
grifi* , non  è litro 7 che  ti  moud  d ringritiir mi , che 
uni  certi  dbondinzi  didmore:  li  quale  è cagione  t 
che  tu  pìgli  in  grado  fino  a'  quelle  cofe  3 che  io  fenzd 
gran  uer gogna , $y  fcnza  gran  uituperio  non  poffo 
traldfciare.  ma  fé  in  tutto  quefio  tempo  , che  fumo  fidii 
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«f ifghtnti , foffimo  flati  infume , £7  in  R omd  j fi  hdut 
rèi  con  miglior  pruouc  moflrdto  il  feritore  dell1  animo 
mio  : perciochecon  pdri  lande  [tritando  la  repn.  faremo 
mo  proceduti  in  ogni  dttione  con  un  mede  fimo  fine . fjr 
I feroci  debba  ancora  riufeire  jet  per  quello , che  tu  mo 
fri  j gr  perche  facilmente  lo  puoi  fare . Poco  piu  a ha  fa 
fo  fodiifarò  alle  tue  domande , £7  dimoflrerottl  la  refo 
lutione  che  ho  prefa , £7  lo  flato , in  ch'io  mi  truouo . 
ma  per  tornare  d propofto  : fe  tu  fofft  flato  d R orna , 
io  mi  farei  geuer  nato  à tua  diferetione , £7  rimeffomi 
totalmente  nel  tuo  amore}  £7  nella  tua  infinita  pruden 
tia  j £7  tu  h onere  fi  i ufato  me  per  con  figlierò  forfè  non 
in  tutto  ignorante , ma  fenza  dubio  fedele , fjr  amo* 
reuole . benché , come  debbo , rallegromi  di  uederti  nel * 
ld  prouincia  pieno  di  gloria  per  la  uittoria  nuouamen* 
te  hauuta  . pur  nondimeno  de  i tuoi  femi  qui  hauerefli 
ricolto  maggior  copia  di  frutti,  che  fariano  flati  di  gran 
lunga  piu  belli  piu  pretto  fi  : percioche  hauereiti  ma 

rauigliofamente  aiutato  in  perfeguir  coloro , de  quali  tu 
fai  alcuni  portdrti  ma  t'animo  d'hauermi  rimeffo  nella 
patria  j alcuni  hauerti  inuidia  della  riputatone , et  del 
flendore , che  da  cofi  lodeuol  fatto,  et  cofi  honorata  im» 
prefi  ti  nacque  • ancora  che  quel  federato  infame , na* 
tur  ale  nimico  de  gli  amici  fuoi,  il  quale  d'ogni  fauore 
ignudo , gr  priuo  d'ogni  appoggio , in  cambio  de  i rile * 
itati  benefìci,  che  gli  haueui  fatti , cercò  di  moleflartij 
fenza  di  noi  egli  fìeffo  a fuoi  falli  ha  dato  degna  punì * 
tiene  j effendofi  feoperto  a fai  ribalderie , che  gli  hanno 
tolto  non  fidamente  l'honore , ma  etiandio  la  libertà  in 
tutti  i giorni  difua  uita.  itft  bene  mi  farebbe  piu  caro, 
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che  tu  hauefft  imparato  filo  dUc  mie  fiefi , fenzd  xmpa 
tdre  dncord  dlle  tue  : nondimeno  nel  mdle  io  mi  conten • 
to  che  tu  babbi  cono  filata  quella  fede  negli  huomini  co 
tuo  picciolo  cofìo , lo  qual  io  conobbi  con  mio  grandiffis 
mo  ddnno.  et  fipra  quello  pidcemi  di  rdgiondre  un  pez 
zo , per  rifondere  1 quanto  mi  addomandi . Tu  ferini 
hduere  duifo , come  io  fon  in  buona  con  Ceftre , con 

Appio  : et  poifoggiungi , che  non  tipdr  malfatto  -,  ma 
che  uorrefii  fdpere  la  cagione , che  mi  ha  recato  a difen* 
dere , & lodar  Vdtinio . la  qual  cofa  per  darti  meglio 
ad  ìntendere}conuiemmi  farmi  alquanto  da  lungi  a fio 
fritti  il  diffegno  de ' penfieri  miei . io  ritornato,  ò Lenti* 
lo i nella  patria , con  intentione  digiouare  non  filamtn * 
te  alli  miei , ma  etiandio  a quella  : & perche  mifentiuo 
a te  infinitamente  obligato  offendo  ritornato  perdono , 
C7  beneficio  tuo,  pareuami  parimente  hauerne  obliga» 
tione  a lei , per  hauerti  ejfd  prefiato  fauore  in  reflituira 
mi:  & doue prima  m'ero  affannato  in  feruigio  fuo  per 
non  mancare  all'ufficio  di  buon  cittadino , bora  fiima a 
mo  che  molto  piu  mi  conueniffe  fare  il  medefimo  per  non 
eflere  ingrato . gr  quejìa  mia  diftofitione  feci  al  fenato 
manifefi a,  quando  tu  eri  confilo  j ty  con  teco  la  ragion 
noi  piu  d'unauolta*  benché  fin  da  principio,  quando 
tu  cercaui , che  il  finato  mi  rifìoraffe  degli  battuti  dati 
ni,moltecofimi  ojfcndeuano  L'animo  ; vedendomi  da 
una  parte  fecret amente  odiato , & dall'altra  lentamen 
te  fauorito  : perdoche  nella  cofa  delle  cafi  mie , del 
federato  infulto , onde  ne  fui  col  fratello  fidcciato,  non 
fofii  da  coloro  aiutato,  che  ti  deueano  aiutare  : ne  anco 
mofirarono  quella  volontà , chi  mi  hauerei  creduto, non 
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folamente  nelle  cofe  d'importanza, ma  ne  dnco  in  quel* 
le , le  quali  fe  ben  m' erano  necrffdrie  per  ld  gran  perdio 
td  di  tutti  i miei  mobili , nondimeno  erdno  ddme , come 
.vili  > pocoprezzdte . et  duedendomi  di  que fi  and  amen 
tinche  non  erdno  occulti)  non  però  efììmduo  ld  predente 
ingiuria  di  pdjjdto  lor  merito  effere  uguale . ld  onde  no 
fi  ante  ch'io  mi  conofcefft  obligdtiffimo  d P ompeio,  mdfft 
inamente  perche  tu  più  d'ogn  altro  diceui  d'hauerlo  ue 
àuto  drdentiffimo  nel  cdfo  mio  ; etbenche  lo  gli  portaffi 
amore, non  tanto  per  effer  flato  beneficato  da  lui,  quan 
to  perche  fui  fempre  diflofo  ad  amarlo,  parendomi  che 
agli  per  uirtù  il  udleffe  : tutta  uolta,fenza  hauere  al » 
cun  rifletto  a defiderij  fuoi,io  ftguiua  il  mio  [olito  coflu 
me,  hauendo  in  ogni  anione  per  folo  oggetto  il  ben  della 
republicd . gr  ch'io  dica  il  uero  : ritrouandoft  p ompeio 
in  fenato , quado  entrò  in  Roma  per  lodar  Publio  s eflio; 
gy  effendo  Publio  vatinìo,  uno  de'  teflimoni,  uenuto  a 
dire,  ch'io  ero  diuenuto  amico  di  c efare , promoffo  dalla 
fua  felice  fortuna  j io  gli  riflofi,  che  la  fortuna  di  B ibu* 
lo , la  quale  egli  riputaua  piena  di  miferia , io  la  prefe ® 
riuo  a tutti  i triomphi , & a tutte  le  uittorie  : difft 

in  un'altro  luogo  , pur  alla  prefenza  di  P ompeio , che 
quelli  appunto  m'haueuano  cacciato  di  Roma , li  quali 
ferono , che  Bibulo  non  ardi'  d'ufcir  di  cafa  quella 
mia  interrogatione  fu  folamente  in  riprendere  il  tribù * 
nato  di  Vdtinio  : doue  parlai  con  grandiffima  libertà , 
ty  con  grandiffimo  animo  della  uiolenza , degli  aufli 
Ctj,  della  donatione  de'  regni. ne  folaméte  in  quefla  cau 
fa,  ma  molte  altre  uclte  conia  medefima  franchezza 
parlai  in  fenato . ©r  di  piu , effendo  confoli  Marcellino 
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qp  Filippo , atti  cinque  d’ Aprile  il  fenato  1 mia  richieff* 
contento')  che  dlii  quindici  di  Maggio  à pien  fenato  fi 
metteffeld  parte  circa  ld  diuiftonedel  territorio  campa- 
no. hor  poteuo  io  trattar  quefia  caufa  piu  animo [amen 
te  ? poteuo  far  cofay  doue  piu  chiaramente  riluce  ffe  l'd» 
mor  mio  uerfo  la  rep.  ? e doue  piu  mofìrdffi , che  la  me» 
moria  de* mici  trduagli  non  era  bafiante  a difformi  dal ■ 
L’ufficio,  che  alla  patria  deueuo  i nel  qual  giorno  finito 
ch’io  hebbi  di  dire  il  mio  parere,  nacque  alteratone  in 
tali , che  nhaueano  cagione,  & in  tali  ancora,  che  non 
haurei  mai  pen fato:  percioche,  fatto  che  fu  il  decreto  nel 
modo  cjrìio  haueuo  configliato , P ompeio  fenz alcuno 
fembidte  mofirarmi  del  fuo  cruccio, parti' per  Sardegna j 
qp-  per  Africa : qp  fece  la  uia  di  Lucca  per  ritrouar  con 
Ce  fare,  il  quale  fi  dolfe  molto  di  queflo  mio  fatto  : oltre 
che  poco  auanti  in  Rauenna  Or  affo  gli  haued  riferito 
ogni  male  di  me . qp  hauendo  io  intefo  da  molti,  come 
Tompeio  fi  teneua  offefo  da  me  j mio  fratello  fini'  di  cer 
tificarmene  : il  quale  iui  a pochi  giorni  effondo  in  sarde 
gna,  neiprimo  incontro  fu  f aiutato  da  lui  con  le  forma 
li  parole . Appunto  io  non  defderauo  altro  che  uederti } 
ne  la  fortuna  poteua  apparecchiarmi  dinanzi  perfona, 
dalla  quale  io f uff  tanto  cótento . e la  cagione  è,  perche 
Raccerto,  che  noi  ci  dorremo  forte  di  te,  fe  non  fai  fi  ,che 
Marco  tuo  fratello  ne  offerui  la  promeffd,che  tu  ci  face* 
{li  per  lui.  che  piu  ? egli  f lamentò  grauemente  : narrò 
i meriti  fttoi  : li  riduffe  a memoria  l’accordo  fatto  circa 
la  confermatione  delle  cofe  operate  da  Ce  far  e:  qp  fegui * 
tò,  che  fdpeua  beneffo , che  C efare  hav.eua  amato  la  fa t 
Iute  mia-,  pregandolo  in  fine  à ricomandarmi  la  caufa , 
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£7  rhonore  del  predetto  j qy  che  almeno  non  Poppua 
gndffi,  fio  non  uoleuo , o m>»  poteuo  aiutare,  intefoda 
mio  fratello  tutto  il  paffato  j £7  effendo  flato  già  aultl 
Vibullio  à parlarmi  per  commiffione  di  P ompeio}  che  di 
grafia  per  infino  al  fuo  ritorno  lafciafji  la  caufa  c. tpa* 
na  nel  flato , ch’ella  era  ; quafi  diuenuto  follecito  di  me 
fleffo , mi  riuolfi  tutto  a penfare  à i cafi  miei,  porge  do  in 
un  certo  modo  preghi  alla  rep.  ch’in  matto  di  tante  fa» 
tiche, ch’io  haueua  durate  palei,  uolefje  cócedami,  che 
io  mi  mofbafft  grato  uafo  i miei  confa uat ori t et  ma  tea 
neffi  la  fede  di  mio  fratello  jet  fi  come  ella  m’haueua  in 
ogni  occafione  trouato  buon  cittadino, cofi  cotentaffc  che 
iofufft  buon’amico.  H ora  in  tutte  quelle  mie  attioni , et 
fentenze,che pareuano offendere  P ópeio,io  m’auedeuo , 
come  c'aano  certe  pafone , le  quali  tu  ti  puoi  imaginaa 
rtjchecÓ  tutto  che  ftffao  del  mio  parae,etfemprefufa 
fero  flati , nondimeno  goJeuano,ptrch’io  non  feguiua  la 
le  uoglie  di  P ompeio , aedendofi  di  f erme, eh’ egli  per  tal 
rifretto  doueffe  effamipoco  amico, et  Cefare  capitai  ne* 
mico . Qiufìa  cagione  haueuo  di  dolami  di  queflo , ma 
molto  piu giufla, perche  in  mia  prefenza  famigliar iffim 
inamente  abbr  acciauano,  atcauzzauano,  et  hafciaua • 
no  il  mio  nimico  : ma  che  dicoll  mio  nimico  fpure  il  ni a 
mico  delle  leggi , de  i giudicij , della  quiete , della  patria , 
ty  finalmente  di  tutti  gli  huomini  buoni,  & ualoropm 
tycredcuanfi  troppo  bene  di  farmi  ira,  di fretto  ; 
non  fapendo , ch’io  haueffi  già  fatto  il  callo  alla  paticna 
za.  \o  adunque  confidente  tutte  le  cofe , ty  fattone 
un  càlculo  con  quel  fapae , che  iddio  mi  diede , > liuf» 
fi  in  forma  tutti  i miei  difeorft  : li  quali  > fe  potrò , brec 


ueméte  efiorrotti . s’io  uedeffi  larcpublicd  effere  in  ma 
no  de  ribaldi  ,&  maluagi  cittadini  ,fi  come  pappiamo 
chea,  di  nofiri  e inter uenuto,®-  2 certi  altri  tempi  hab 
biamo  intefo  effere  dccdfcdto : niuna  forza, non  dirò  </c* 
premij,  li  quali  dd  me  non  fono  fimdti  jma  ne  dnco  de* 
pericoli , li  quali  fogliono  pure  dncord  jfaurire  degli 
huomini  fortiffimi , potrebbe  tdnto  in  me,  duo  di  uole » 
re  di  f fatte  per fone  rndccoflaff , quando  bene  mi  fen • 
tiffi  loro  in  finitamente  obligdto.md  ripofdndofi  Idre* 
publicd  fiotto  Vombrdd! un  eneo  Pompeio , il  quale  ha 
configuito  quefld  potenza,  quefld  gloria  con  gran* 
iiffimi  meriti  uerjo  di  quella , <y  con  (noi  magnanimi 
fatti  : £7  hauendolo  io  dalla  mia  giouìnezza  fauori = 
to  j piu  dico,  battendolo  aiutato  quando  fui  preto » 

Te>  & qudndo  confilo  : effendo  io  da  lui  fiato  aiuta 

to  & di  configlio,  & difauore  ; et  non  udendo  egli  ha 
nere  altro  nimico  nella  citta,  che  lo  inimico  mio : no  pen 
fai  che  fi  poteffie  domandare  incofiantia  la  mia,fie  in  al» 
cuni  pareri  mi  fiuffi  alquanto  mutato , difionendomi  a 
uoler quello, che  alla  dignità  d’unbuomo  fimile,gr 
mio  benefattore  fi  appartenere . & hauendo  tale  ani* 
mo,  mera  forza,  come  uedi,  fauorire  anco  Ce  fare , e fi 
fendo  egli  una  medefima  cofa  con  Pompeio . al  che  fare 
moffemi  molto  parte  la  uecchia  amicitia,  la  quale  tu  fai 
che  io,  & Quinto  mio  fratello  fempre  habbiamo  tenuta 
con  C efare  j parte  Inumanità,  & cortefia  fua , la  qua 
le  hdcci  in  poco  di  tempo  in  diuerfe  maniere  mofirata . et 
aquefio  non  picciolo  momento  portò  il  rifletto  della  re» 
publicd  : non  mi  parendo  ella  contenta,  anzi  parendo» 
miche  firanamenterìcufaffetchec§n  fintili  huomini  fi 
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ioueffe  contendere  -,  majfime  che  Cefali  haueva  opera* 
te  molte  cofe  udlorofdmente  a benefìcio  di  quella . &• 
cofi  effendo  io  in  tdl  deliber adone  già  entrdto  per  le  c du 
fefoprddette , totalmente  mi  ci  fermai  per  la  fede,  che  Po 
pehj  di  me  haueua  data  a C e fare, et  mio  fratello  a Pom 
peto . p arcuami  oltre  a' ciò  di  por  mente,  & hautrl'oc 
chio  a quello,  che  divinamente  ferine  il  nojiro  Platone  : 
che  tali  fogliono  effere  tutti  i cittadini ^vali  fono  li prin 
àpodi  dì  una  rep.  Mi  ricordavo  ch'io  il  primo  giorno  del 
confolato  mio  j molte  volte  dapoi , per  tener  dirittd 
^ faldalarep.fi  forti  fondamenti  gittai,  &fi  fatta « 
mente  inanimai  il  fenato,  che  non  fv  miracolo  alcuno , 
che  egli  poi  nel  me  fe  di  Decembre  tanto  arditamente  fi 
portaffe . et  finalmente  (oueniuami,  che  dal  nofiro  eoa 
folato  infino  al  confolato  di  Oefarc , & di  Bibulo,  fi  uif* 
fe  in  fommapace , & in  fomma  concordia y & occorren 
doci  a' parlare  in  fenato , e nofiri  pareri  erano  f limati , 

, quanto  fi  conveniva . P ofeia  , nel  tempo  che  tu  erigoa 
uernatore  della  Spagna , non  hauendola  rep.  confoli , 
ma  mercanti  di  provincie , dj  fervi , & minifiri  di  fe* 
ditioni  : volle  la  fortuna,  qvafi  uaga  delle  difeordie  ci a 
vili  pittare  in  campo  la  per  fona  mia , per  un  attaccare 
la  zuffa . nel  qual  pericolo  tffcndofi  levato  prontamen 
te  il  fenato,  cr  tutta  l'Italia  col  figuro  di  tutti  gli  huo 
mini  buoni  per  aiutarmi, et  difendermi  : non  dirò  queU 

10  che  accadette,(perchc  mi  couerria  lamentarmi  di  mal 
ti)folo  dirò  brevemente , non  effermi  mancato  eferdto, 
ma  fi  capitani . & la  colpa  fu  in  generale  di  tutti  quel 

11  che  non  mi  difefero,  ma  particolarmente  di  coloro, che 
mi  deueuano  difendere . et  fe  fono  da  riprendete  quel » 
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li,  che  hebbono  troppa  paura',  tanto  maggior  bìdftma  . 
meritano  coloro , che  fecciono  udfla  d’hauerla . certo  che  : 
il  partito,  ch’io  prefi, merita  laude  : perche  con  tutto  che 
io  uedefft  i miei  cittadini  prontiffimi  d foccorrermi , 
defiderofi  di  moflrarf  grati  uerfo  di  me,  nodimeno  pera 
che  non  hattcuano  capi , non  uolli  metterli  a sbaraglio 
contro  a ferui  armati  : ma  bafommi  folamente  far  ue*> 
dere,  quanto  di  forza  faria.potuto  effer  nel  confenfo  de * 
buoni,  fe  hauejfero  hauuto  occaftonedi  combattere  per 
me,  quando  io  era  gagliardo,  poi  che  potettero  dipoi  ria 
leuarmì  co  fi  debole  • L’animo  de ’ quali  non  folamente 
conofcefli, quando  ti affaticaui per  me,  maetiandio  co* 
fermajìi,  qy  mantenevi . qy  non  negherò  mai, 'ma  fi* 
no  hauerò  fruito  me  lo  terrò  à memoria , (y  predicarol 
lo  uolontieri , che  tu  ufajìi  il  mezzo  d’alcuni  nobilifftmi 
huomini , li  quali  furono  piu  forti  in  refluirmi , che  no 
erano  flati  in  ritenermi . nel  qual  proposto  fe  haueffe • 
ro  uoluto  perfeuerare , infume  con  la  falute  mia  haue * 
rebbono  ricuperata  l'auttorità  loro . percioche  hauendo 
gli  huomini  buoni,  riprefo  ardire  nel  tuo  conflato  , • 

effendofi  per  effempio  tuorifuegliati  dal  fonno,  che  luto 
gamentegli  hauea  tenuti opprefft , maffime  hauendoft 
l’appoggio  di  Gneo  P ompeio,  <(y  di  Qefare  , il  quale  per 
le  fue  prodezze  dal  fenato  con  fmgulari , £7  nuoui  ho 
nori  era  futo  aggradito : niffuno  ribaldo  cittadino  haue 
rebbe  hauuto  allegrezza  di  poter  uiolare  la  rep.  ma  di 
gratia  uedi , come  fono  andate  le  cofe . quell3 infame  di 
Clodio,  che  contaminò  i facrifcij  delle  donne,  che  non  ho 
norc  piu  la  dea  Bona,  chef  haueffe  honorato  tre  fonile} 
tirnafe  affoluto  della  colpa , ch’egli  deuca  meritamente 

purgare: 
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pur  gire  : ZT  dipoi)  domandando  M itone  tribuno  della 
plebe,  <£T  infieme  con  lui  molti  huomini  giufìi,che  ques 
fio  feditiofo  cittadino  fecondo  i meriti  fuoi  fuffe  punito  ; 
i giudici  contra  ogni  debito  di  giujìitia  il  liberarono , 
defraudandola  republicadicofi  memorabile  efjempio  di 
Mendicare  lefeditioni . Z7  pofcia  li  mede  fimi  permeffe* 
Yo,  che  il  nome  nimicocon  lettere  piene  di  fangue  refìaf* 
fe  impreffofu  lecafe  non  mie, (che  quella  non  fu  preda 
mia, non  hauendoui  pojìo  altro, che  l'opera  in  fabricara 
le  ) ma  del  fenato,  che  uifece  la  jfefa.  Vero  è,  ch'io  por 
to  loro  quella  gratitudine,  che  fi  conuiene  a tanto  bene a 
fido,  di  hauermi  tratto  di  effilio , & di  hauermi  fatua * 
to  . uorrei  bene  haueffero  hauuto  riguardo  non  fola a 
mente  alla  falute  mia , come  i medici , ma  etiandio  alle 
forze,  ZJ  di  colore , a guifa  di  que'  buon  maefìri , che 
ha  nno  cura  di  ungere  coloro,  li  quali  fono  per  far  pruoa 
tia  della  lor  per  fona,  ma  fi  come  Apelle  con  belliffimo  ar 
tifi  ciò  fornì'  la  tefìa  di  venere  con  la  parte  fuperiore  del 
petto,  lafciando  principiata  l'altra  parte  del  corpo:  co  fi 
poffo  dir  io,  che  alcuneperfone  intorno  alla  mia  teff  a foa 
fo  dffaticaronfi , lafciando  il  refìo  del  corpo  rozzo , ZfT 
perfetto  . Z7  perche  gl' inuidi  miei  zj  molto  piu  gl' inh 
mici  flimauano,  che  la  percoffa  delTefftlio  parte  dell'ara 
dire  mi  haueffe  leuato  : tu  non  potrefli  credere,  quana 
to  pano  rimafi  ingannati  della  fferanza  loro . già ' di 
Quinto  Metello  figliuolo  di  Lucio , che  fu  huomofortif* 
fimo,  zj  di  gran  cuore , ZfT  di  mio  giudicio  per  grana 
dezza,  Z7  coftanza  di  animo  tra  tutti  prefìantiffimo , 
diceuanodi  hauere  intefo  (benché  io  (ìimo,che  fufjepiu 
tofio  una  loro  imaginatione)  come  ritornato  di  bando 
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non  procèdette  piu  con  quella  liberta  , ne  con  quell' or* 
dire  che  foleuay  ma  fempre  humilmentey^r  fempre  con 
fommiffone.  come  fia  cofa  da  credere , che  per  l'effilio  ei 
fi  mutaffe  battendolo  di  fomma  uoglia  accettato,  et  con 
forte  animo  foflenuto  y ne effendofi  mai  curato  di  toro 
tiare  j & come  non  fi  fap  e/J'e,  eh  e Metello  di  co fanzayet 
di  granita  fupero ' tutti  gli  huomini y per  infino  à quel 
Marco  scauro , che  fu  fi  chiaro  al  mondo  . ma  la  loro 
malignità  face  a lor  credere  di  me  qtt  eliche  di  lui  haueas 
no  intefoj  cioècb'io  mi  douefft  inuilire  ; dandomi  la  re* 
publica  maggior  animo , ch'io  haueffi  hduuto giamai , 
per  hauer  fatto  conofcereyche  non  potea  far  fi  uedoud  di 
me  . oltre  che  Metello  per  intercefjioned'un  fol  tribuno 
della  plebe  fu  refituito  5 la  doue  io  dal  fenato}da  i confo 
lijda  tutta  Roma  fui  richiamatola  tutta  Italia  decorna 
p agnato dalla  patria  con  grandiffimo  concorfo  di  po 
polo  riceuuto.  benché  dapoi  non  ho  mai  fatto , ne  hoggi 
faccio  cofijcbe  poffa  offendere  alcunché  ben  fuffe  il  piu 
maligno  huomo  del  mondo,  folamente  mi  s forzo  di  non 
mancare  àgli  amici}ne  a' gli  frani  ancorici  opera , di 
confi  glioyty  di  faticale  per  grado  loro  io  poffa  durare. 
Qu,cfo  corfo  della  uita>ctiio  tengo , forfè  che  offende  chi 
mira  al  flendoreì& all'apparenza  di  quefa  uita , ty 
non  difeerne  le  foUecitudinì y & i grauifafidi}di  che  ella 
piena  fi  truoua.ma  perche  io  foglio  lodar  Cefdrey  di  que 
fo  apertamente  mi  riprendono , quafi  ch'io  mi  fa  ribela 
lato  dalla  prifina  caufa.  & non  fannoy  ch'io  faccio  per 
le  ragioni  dette  nel  principio non  meno  per  quefe  ul 
timey  chciohaticuoincomminciato  à narrare.tu  non  ri 
trotterai , 0 Lentulo , quell'unione  deli  buoni  3 che  tu  ci 
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Idficidfii  : U quale  confermata  nel  nofiro  confoldto , 
alle  Molte  poi  interrottd  , & affiittd  auanti  che  tu  foffi 
confilo,  fu  poi  dd  te  inter  dmente  rifatta,^  hard  è fida 
td  abbandonata  dd  tdli,  che  la  deueanofauorire.  il  che 
quelli  nof  ri  ottimdti  non  foldmente  dimofiranocon  [e* 
gni  eferiori,  dd  i qudli  potrebbonf  fdcilmente  dfienere, 
ma  gii  piu  d'una  uoltd  l'hanno  pdlefdto  in  diuerfe  dU 
tre  mdniere.  f che  dir dgione ogni  fiauio  cittadino, quale 

10  fo  profeffone  di  effere , deue  mutar  uerfo . percioche 

11  medefimo  Platone , ld  cui  auttorità  mi  pidce  di  fegui » 
re,  uuole  che  l'huomo  f trdudgli  nelld  rep.  fin  ch'egli 
può  perfuddere  i fuoi  cittddini  il  bene  loro , dggiugnen 
do  ,che  non  fi  conuicne  sforzdre  ne  il  pddre,ne  ld  pd » 
trid  : et  dice  egli,  cheld  cdgione  del  fuo  non  impdccidrfi 
nelld  republicdfu,  che  hduendo  troudto  il  popolo  A thè» 
niefehormdi  perduto,  & inuecchidto  nelle  pdzzie, non 
fiero  ne  con  rdgioni,ne  con  forzd  di  poterlo  correggere: 
effendo  l'uno  imponibile,  et  l'dltro  non  pdrendogli  bone 
fio.  io  non  hdued  fimil  liberti  j trd  perche  non  poteuo  di 
re,  che  il  popolo  di  Romafofife  in  quel gr dio  di  pazzia, 
che  gii  piatone  trouò  quello  di  Athene-,  & perche  effen 
do  io  gii  gran  tempo  uer fiato  nelld  republicd , mi  parca 
qua  fi  fatica  et  di  fior  mene.  & non  mi  è par  fio  poco,  ch'io 
pofifia  fienza  biafimoconfieruare  il  mio  fiato,  oltre  a tut • 
to  il  predetto,  io  confiideraua  ld  rara,  anzi  la  diuind  li * 
ber  aliti,  che  Ce  fare  ha  u fiato  uer  fio  di  me,ty  di  mio  fra 
tetto: & diceuofra  me fiefifio,fieCefiare  nei fiuccejfi detta 
guerra  fofifie  meno  felice,  non  farei  pero'  tenuto  i fduoa 
rirlot  non  deuerci  diut drlol certo  cht  fi.  tanto  maggiora 
mente  adunque  debbolofare,  ueggendolo  in  cofi  efiedi* 

C * 


LIBRO  I. 

t o corfo  di  profpera  fortuna . &fìa  certo , che  dopo  noi , 
dd  i quali  io  ricotto fco  ld  falute , non  è perfond , d cut 
non  foUmente  io  confefft,ma  mi  rallegri  di  ejferc  cotans 
loobligato.  H attendo  fatto  queflo  preambolo , rifonde* 
rò  con  poca  fatica  a ' quello,  che  di  Vdtinio,  <&•  di  C raffi 
mi  addomandi . £r  molto  mi  è caro , che  ti  piaccia , che 
io  fìia  bene  con  Cefare,  con  Appio.  H or  per  uenire  a 
Vdtinio,  primamente  P ompeio  mi  riconciliò  con  ejjo  lui 
toflo  ch’egli  fu  eletto  pretore , hauendo  io  con  ogni  potea 
re  impugnata  in  fenato  la  fuapetitione , netanto  per 
offendere  lui,  quanto  per  difendere , & aggradire  Cd » 
tone  : ty  dipoi  Ce  fare  con  effcdcijftmi  preghi  ricercom 3 
mi)  ch’io  lo  uoleffi  difendere . ma  perche  io  habbia  loda « 
to  co  fi  fatto  huomojdi  gratta  non  uolere  tu, piu  ch’io  mi 
voglia,  faperlo  : che  non  te  la  renda  poi  j quando  farai 
venuto  , benché  te  la  poffo  anco  rendere  adeffo  : che  ti 
ricordi  bene , fe  hai  mai  fcrittoin  laude  di  qu deh’ uno 
fin  da  gli  ultimi  termini  dell’imperio  noflre  . ma  non  ti 
pentire  comedi  co  fa  mal fatta,  che  anch’io  faccio , 
fono  per  fare  il  mede  fimo,  confeffo  nondimeno , che 
quel  jìimolo  mi  ha  fpronato  a'  difendere  Vdtinio , del 
quale  io  diffì  in  giudicio  difendendolo  : che  mi  parca  di 
mettere  in  atto  ilconfiglio,cbe  nell’  Eunucho  da  il  par  da 
fitodl  foldato. 

Se  duerni , che  cofìei  nomini  P hedrid , 

T udì  P dmphila  il  nome  adduci  fubito . 

S ’ella  dira'yfacciam , che  uenga  P hedrid 
A 'cenar  nofeo  j e tu,  inuitiamo  Pamphild , , 

che  ci  trattenga  col  fuo  canto  amabile  . 

Se  iodi  dar  e alla  bellezza  laude 
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IDÌqurl  : tu  loda  quefia  : e'n  fitte  rendile 
Vgudl  riflofla , £7  di  par  pungi,  & mordild. 
cofi  io, perche  alcuni  huomini  notili,  et  benemeriti  miei t 
fuori  del  conueneuole  il  mio  nimico  amauano , et  in  mid 
prefenza  fleffe  fiate  bora  per  modo  feuero  fi  lo  tir  atta* 
no  in  diparte , bora  famigliar  mente , er  fillazzeuob 
mente  abbraeciduanlo  : & perche  eglino  h ducano  il 
fino  Publio  ; io  cbiefi  di  fyecial  gratia  alli giudici , che  a 
me  ancora  deffero  un  altro  Publio  : accioche  poteffi  con 
lieue  morfo  trdffigere  gli  animi  loro , fi  come  effi  il  mio 
con  lieui  punture  haueano  tr affittole  mi  bafìa  hauer • 
lo  detto , che  affi ti  uolte  ancora , quando  mi  uiene  in  ta* 
glio,  con  galanteria  lo  faccio . Hai  intefo  di  vatinio  : 
bora  intendi  di  Or  affo.  Già  eramo  diuenuti  buoni  amb 
ci,  hauendoio , per  non  turbare  la  mia  concordia  unb 
uerfale , ogni  ingiuria  rimejfo  5 quando  auenne,  ch'egli 
prefe  la  dfenfione  di  Gdbinio  con  gran  marauiglia  di 
ciafcuno,  per  hauerlo  di  que ' di  fieramente  oppugnato, 
io  me  ne  farei  poco  curato  , pur  ch'egli  l'haueffe  difefio 
con  modefiia,  yfcnza  ueleno  : ma  hauendomi  pun= 
tofinza  cagione,  £7  con  poco  rifletto  j fui  forzato  a ' 
riuolgermi : £7  r acce  forni  nel  fdtgno  delle  p affate  in- 
giurie,le  cuifauille  non  eranoflente,fi  com'iocredeua , 
ma  folamente  ricoperte,  in  grauiffimo  furore  mi  lafciai 
trafcorrere  .quefia  co  fa  mi  diede  gran  riputatione  ap * 
prefo  il  popolo  ; £7  piacque  molto  a certe  perfine  j wos 
glio  dire , a quelle , che  io  nomino  fleffo  fenzanomb 
narle  : le  quali  mi  lodomo  affai , ch'io  fuffi  fiato  cofi  Ih 
bero  nel  parlare,  dicendo , che  folamente  alhora  cornine 
ciauano  a'  credere , ch'io  fuffi  ritornato  nella  pania 
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quel  Cicerone,  che  ero  (olito  di  effere . ma  dall’ altro  cdn = 
to  diceuano  battere  a caro , che  Craffo  mi  (offe  nimico,  et 
die  gli  amici  di  lui  non  mi  douefjero  mai  effere  amici . 
onde  io  intefo  da  huomini  grandi , ei7  degni  di  fede  La 
malignità  di  cofloro m,  £7  fregandomi  Pompeio  piu  che 
mai  a riconciliarmi  con  Craffo  ; & di  piu  fcriuendomi 
C efare,comeei  fcntiud  grauiffimo  diffiacere , perch’io 
fofft  in  rotta  con  lui  : hebbi  riguardo  non  folo  a i miei 
franagli , ma  etiandio  alla  natura  mia  ; et  craffo, ejuafi 
per  accertare  il  popolo  Romano  della  nofir a riconcilia* 
rione, quel  giorno  proprio,che  parti  per  la  prouincia,uol 
le  nenire  a cena  co  meco  negli  horti  di  Craffipede  mio ge 
nero . per  il  che  io  prefi  a difenderlo,  fi  come  era  conue = 
niente  all’amicitia  nofir  a -,  ycon  fuograndi[fimoho= 
nore  lo  difefi.  Tu  haiintefa  la  mia  rifolutione,& le  ra* 
goni,  che  mi  hanno  moffo  à farlo,  ma  credi  fermamene 
te,  che  ne  piu  ne  meno  hauerei  fatto , quando  bene  mi 
foffi  trouato  libero, et  fciolto da  quei  rifletti, che  difopra 
ho  moflro . imperoche  non  giudicherei  fauio  partito  il 
contrafi  are  contra  tante  forze , ne  fpegnereil  principali 
to  di  fimili  perfonaggi,  quando  ben  f offe  poffibile  ; ne  il 
perfeUerare  in  un  parere, poi  chele  co  fé  fono  rifolute,  et 
gli  buoni  hanno  mutato  uolere  jmafi  l’ubidire  i tempi . 
ne  fi  trouera  mai,  che  gli  huomini  prudenti , (*7  efferti 
nei  maneggi  delle  repttblichc  lodino  colui,  che  fempre 
con  un  medefimo  ordine  proceda  . ma  fi  come  quel  noe* 
chiero  merita  biafimo,  il  quale  per  piu  lofio  giu gnerc  al 
porto  ardifce  di  combattere  co  i uenti  a gran  rifehio  del a 
lafua  falute  ; £7  quegli  di  rincontro  merita  pregio,  che 
gli  feconda, girala  naueà  quella  mano, che  gli  coma 


y 
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ntdndd  il  tempo,  eleggendo  per  miglior  pdrtito  V andati 

ni  tardi , gj  ficuro , che  prefio , gy  con  pericolo  : cofi  do = 

1 tendo  noi,  fi  come  ho  detto  piu  uolte , hauer  per  oggetto 

la  fallite  nofira  infieme  con  quella  della  republica  , non 

dobbiamo  fempre  tenere  una  medefima  uia,  ma  fempre 

caminare  a un  mede  fimo  fine . per  la  qual  cofa  replico 

di  nuouo,che  l’io  fuffi  in  mia  libertà,  non  però  migos 

uernerei  in  altra  guifa,  che  migouerni  al  prefente  . ef» 

fendo  poi  legato  dai  benejxc'qdi  molti,  gj  (finto  dalTin s 

giurie,  piu  mi  rifoluo  in  quefla  opinione , digiouare  in 

modo  dllarepublicache  non  facci  danno  à me  fiefo  ne 

mi  guardo  di  feoprirmi  per  tale  in  ogni  occafione  : l'un 

na,  perche  Quinto  mio  fratello  è legato  di  C e far  e : Cai» 

tra , perche  io  non  ho  fatto  mai  ufficio  per  Ce  fare , per 

picciolo  che  fi  a flato , ch'egli  non  babbi  mofìrato  di  ha * 

uermene  obligationc  grandiffima  . e tutti  quelli  gran 

fattori  ottengo  da  lui , che  da  unhuomo  fmile  fi  poffó * 

no  de  fiderare  . onde  ne  uiene , che  l'altrui  maluagita 

non  mi  può  nuocile:  dalla  quale  mi  farei  malamente 

fchermito,  fenon  mi  haueffi  fatto  feudo  di  que ’ cittadh 

n i,  che  fono  piu  fimati,  gj  piu  potenti  : perche  i mìei  fo 

liti  prefidij  foli  non  baflauano  à difendermi . Tarmi  tfa 

fer  certo,  che  fe  tu  mifoffi  flato  *ppreffo,non  rnhauera 

Jli  confi gliato  in  altro  modo.So  che  non  ti  piacciono  lega 

re:  gufala  temperanza ,&■  la  moderatone  della  natte 

ra  tua.  conofco  l'amore , che  tu  porti  à me,  gy  che  entro 

il  petto  non  porti  mala  uoglia  ad  altri  : conofco  in  te  un 

animo  grande,  gy  genero foy  non  dfeofo  fatto  alcun  uc* 

lo  di  fimulatione,  mapalefe,  gy  difeoperto.  La  mede  fi  a 

ma  fallacia  ho  uiflo  nelli  amici  tuoi, che  tu  potefli  ueder 

••  •• 

c nij 


' 


LIBRO  I. 

neìli  miei  c dunque  credibile , che  le  mie  ragioni  ti  farei 
tono  par  ut  e giufìiffime . ma  fempre  ctiio  bauerò  copici 
dite,  tu  farai  quello , che  in  ciò  ch'io  farò  mi  configlieli 
rat  y che  piglierai  cura  dell'honor  mio , fi  come  della  fa* 
Iute  la  pigliafli.  & io  farò  ogni  bora  prefìiffimo  a tefs 
fere  i tuoi  orditi}  a feguireituoi  pdreri,  i tuoi  defideri  : 
ne  penferò  ad  altro  in  tutta  mia  uita,fe  non  che  ogni  di 
piu  ti  troui  contento  di  hauermi  beneficato . D oue  mi 
freghi  yfeho  fcritto  niente  dopo  la  tua  partita , ch'io  te 
ne  mandi  : io  hocompoflo  alcune  orationi , che  darò  a 
Menocrito  : ma  non  ti  sbigottire  j perche  fono  fi  poche  , 
che  non  doneranno  uenirti  a fafiidio . & perche  non 
attendo  tuttauia  alle  orationi , ma  riuolgomi  alle  uolte 
d fìudij  piu  piaceuoliy  li  qualiy  come  ne'uerdi  anni  fa « 
ceuano  y cofi  bora  mi  dilettano  affai  : ho  fcritto ,o  itero 
mi  fono  ingegnato  di  fcriuere , alla  foggia  di  Arifìote* 
le  una  diruta,  o uer amente  un  dialogo  dell'oratore,  la 
qual  materia  ho  diuifa  in  tre  libri  : & non  fon  fuor  di 
opinione , che  debbano  giouare  al  tuo  Lentulo  : perche  fi 
difcofìano  da  i precetti  communi  j zj  abbracciano  tut- 
ta l'arte  oratoria,  che  già'  da  Arinotele,  & lfocrdtefu 
trattata  . A ppreffoho  fcritto  in  uer  fi  tre  libri  foprale 
fciagure , £7  i trauagli  miei  :&•  forni  fuffe  paruto  a 
propofito  diuulgargli,non  farei  tanto  indugiato  à man * 
dartegli : perche  fono,et  faranno  perpetui  teflimonv\,de  i 
tuoi  meriti  uerfo  di  me, et  della  gratitudine, et  affettioa 
ne  mia  uerfo  di  te.  ma  no  gli  ho  manddti}dubvando,nó 
già'  di  hauer  offefo  perfona,(che  ho  parlato  defframete, 
et  con  riferuó)  ma  che  gli  amici  miei  non  fi  teneffero  of* 
fefiyi  quali s'io  haueffi  uoluto  nominargli  tutti, farei  en» 
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trdtoin  un  pel dgo  troppo  gr inde  pur  nódimeno  uoglìo 
màndorli  ogni  modo , t’io  truouo  commoditd  di  meffo . 

perche  tu  orni , g?  honori  fommdmente  le  lettere  j 
io  ti  dono  finhord  tutti  i frutti , che  dd  mo  manzi  da 
que  (ludi  ndfcerdnno , nei  (judli  mi  fono  fempre  con  gio 
coniiffimopidcere  effercitdto  : gr  ti  dedico  gj-  confdcro 
j futuri  pdrti  dell’ingegno  mio  . No  deeddeud  ricorddr- 
mi  le  cofe  tue  . perche  nho  tdntd  curd  , che  non  uorrei 
mifojfero  ricor  ddte  j gr  ti  fono  tdnto  obligdto , che  non 
poffo  efferne  pregdto  fenzd  eflremo  dolore . cired  quel* 

10  che  mi  ferini , che  non  hdi  potuto  cjuefìd  efldte  forni* 
re  il  hi  fogno  di  Qtiinto  miofrdtello  , perche  dd  mdldtid 
impedito  non  fei  pdffdto  in  Cilicid.fid  certo  chefdcendo * 
gli  hduere  quefìo  podere , egli  riputerai , et  hduerd  fom * 
md  edgione  di  riputdre , che  tu  hdhhi  dcconci  ifdtti  fuoi. 
Vregoti  a fcriuermi  ffeffo , ddndomi  fdmiglidrmente 
duifo  delle  cofe  tue  , gr  ftgnifìcdndomi  fempre , come  fi 
portd  il  noflro  Lentulo  circd  le  lettere , gr  che  fludio  che 
eglifd.  gr  nini  fteuro , che  huomo  nàto  non  dmò  gid * 
vndi  tdnto  un’dltro  huomo , qudnto  io  dmo  te  : gr  tfor 
zerommi  difdrne  dppdrire  tdifegni , che  non  tu  fold* 
mente  conofcerdi  cofi  effereil nero  ,md  conofcerdnnolo 
infteme  tutte  le  genti , et  dnco  tutti  quelli , che  dopo  noi 
uerrdnno  . Appio  primd  hdueud  detto  in  piu  luoghiì  et 
hdllo  detto  ultimdmente  in  fendto , che  fe  ld  legge  cu * 
tidtd  fi  Ufcierd  pdjfdre}egli  fi  piglierò  quelld  prouincid , 
che  gli  fi  ed  dlld  forte  conceffd  : non  potendo  pdffdre  ld 
legge  curidtd , fdrd  fi  col  collegd  % che  contenterà  di  ld * 
fcidrlo  uenire  in  tuofcdmhio  : che  fe  bene  è ufdnzdr  che 

11  confalo  udii  con  ld potefld  del  popolo ; non  però  fegue , 
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che  non  poffi  fare  altramente  : £7  che  a lui  baflerà  dn* 
dare  con  quella,  che  gli  hdidtd  il  fendto  per  uia  della 
legge Cornelid  , £7  di  quella  UdUrdjJi  infino  d tanto , 
chefornito  rufflcio  fe  ne  ritorni  a R omd . io  non  fa  quel 
lo , che  intorno  à do  ti  fcriudno  i tuoi  dmki  j fa  bene , 
thè  ci  fono  diuerfe  opinioni,  quale  è di  parere , che  tu 
p affa  fare  fanza  partirti,  non  hauendo  fucceffare  dalpo 
polo  : quale  etiandio  fi  penfd , che  partendoti  poffa  f tfli 
tuire  uno  in  tuo  luogo . in  queflo  cafa  non  è molto  diffi 
die  il  conofcere  la  ragione  : ma  io  non  fono  tanto  certo 
di  quello , che  la  ragione  fi  uoglia , quanto  fono  di  que 3 
fio , che  ti  conuiene  fanza  indugio  alcuno  rinunciare  la 
prouincid  al  fucceffare  ,fe  non  per  altro , per  tnoflrare 
un'atto  magnanimo , & degno  della  tua  cortefid  : la 
quale  fa  che  ti  diletta,  y piace  fomm  amente  d'ufare , 
£7  uedi  fe  ti  bi fogna  farlo , che  fe  ti  opponi  alla  fud  am  s 
hitione , non  puoi  fuggire  di  non  parere  ambitiofa . ma 
queflo  è un  ragionare  : fe  ti  piacerà  il  mio  conflglio , di 
bene  J fe  non  ti  piacerà , io  difenderò  fempre  ciò  che  tu 
farai . Scritta  già  la  pre fante  fono  compar  fa  le  tue  in 

materia  de  idatiari  della  tua  prouincid . li  quali  nel  ue 
ro  non  fi  poffono  dolere  di  te  quanto  alla  giuflitia  : ma 
hauendoli  fempre  aiutati,  uorrei  che  ancora  adeffa  ha a 
uefji  fatto  il  poffibile  per  non  danneggiarli  : che  un  po s 
co  piu  di  ageuolezzd , che  loro  haueffi  ufato,fi  fareb* 
bono  rimafi  contenti . già  non  mancherò  io  di  difendere 
i tuoi  decreti  : dia  tu  conofci  che  per  fané  che  fono  qttefli 
datiari  : & fai,  come  fieramente  fi  rifentirono  contra 
Quinto  Scenda , tutta  ui  a poiché  e f cor fa  lacofa,ti 
con  figlierei,  che  con  ogni  deflrezza  cercafft  0 di  riconcU 
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farteli,  o di  placarli . £7  con  tutto  che  fi  a difficile,  pur 
fdràf delle  dUd  tud  prudenzd . sta  Scino 

Cicerone  d Lucio  Valerio  dottore  di  legge  « 

X 

QV  E S T O è un  gran  titolo . md  sfa  fo  di  farti 
piacere , perche  non  debbo  ornarti , potendo  fi  hoggidi 
ufarel audacia  in  luogo  di  fapienza  ? Ho  fcritto  al  no s 
firo  Lentulo  , ringratiandolo  diligentemente  in  nome 
tuo  : ma  hormai  non  uorrei , che  ti  feruiffi  piu  di  nofìre 
lettere  j ma  che  tu  fiejfouenifft  pure  una  uolta  a riues 
derci , con  intentione  di  uiuere  in  parte , doue  fiano  de 
gli  altri  dottori,  & pari  tuoi , & non  fiar  cofiiperpa 
ter  fduiofra  gli  ignoranti . benché  non  ci  manchino  aU 
cuni , che  dicano , come  fei  bora  tanto  fuperbo , che  non 
ti  degni  rifondere , & bora  tanto  bizzarro , & arros 
gdnte  , che  ridondi  pazzamente . o'  che  uoglia  mi  fin 
to  di  burlar  teco  . che  ce  ne  piamo  ir.fieme  fu  le  pia * 

ceuole  zze . shhe  di  grafia  uien  tofio , ne  andare  nella 
tua  Apulia  , àcdufd  che  ci  poffiamo  rallegrare  della 
tua  uenuta  : che  fi  ui  uai , mi  dubito jorte  ,che,a  gui 
fa  de  vlijfe  , non  ui  conofcerai  anima  urna, 
sta  fano . 


1IBR<$  SECONDO  DEL  L*£ PISTOLE 
'FAMIGLI  ARI 
DI  tIC£RNNE.  ' 

Cicerone  a e dio  turione  • f 

/ B&lV; «?•  •>  i?*  ? VVi 

/ ENCHE  ffli  diffiiccìa,  che  tu  babbi 

opinione,  che  nel  fcriuere  io  fia  neglige 

B te  : nondimeno  no  tdnto  mi  ff>i<£cel'efz 
fere  di  negligenzd  dccufdto , quanto 
mi  piace , che  m'inuidi  d fcriuere  : per - 
cloche  nell'uno  non  mi  fentocolpeuole,®-  neU’ altro  fcuo 
fro  un  chidriffi volume  ielTdmore , che  mi  porti ; la  me 
morid  del  quale  mi  è piu  toflo  dolce , che  neceffdrid . Io 
ho  fempre  fcritto,  quando  ho  hauutocommodita  di  me  fa 
fo . ©r  chi  è piu  uffìciofo  di  me  in  quefid  parte  ima  da 
te  pojfo  giurare  di  non  hauer  riceuute  che  due  , onero  al 
piu  tre  lettere  affai  breui  : per  H che  fe  uorrai , come  ri* 
gido giudice,  guardarla  troppo  a minuto  : io  ti  appone- 
ro  il  medemo  errore . fe  non  uorrai , ch'io  il  faccia  : ti 
conuerrà  difesamente  giudicare . ma  delle  lettere  hajìi 
in  fin  qui  : che  trouero  ben  modo  difathfartiin  queflo  , 
fe  iofdprò  di  piacertene . La  tua  lontananza  mi  ha  por 
to  moleflia , & contento  : molefìia,  perche  m'ha  defrau 
dato  del  frutto  della  tua  dolciffma  conuerfatione  : cori * 
tento,  per  effer  [lata  cagione,  che  tu  babbi  della  tua  uir 
tu  moflrato  ijferienza . & poi  che  la  fortuna  in  tutte 
le  tue  cofe  mi  confala  : fono  forzato  ddll'affettione  mia 
uerfo  di  te  a darti  un  breue  ricordo . egli  è tanta  l'afpet 
tatione , che  fi  è defla  del  ualore , & dell'ingegno  tuo  j 
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ch’io  driifco  di  pregarti , ancora  che  non  mi  fata  necefa 
fario,  a ritornare  temente  diffofìo,  che  la  pò  fi  reggere , 
£7  mantenere . & perche  è imponibile , che  mai  i tuoi 
meriti  mi  efcano  di  mente  : Morrei  che  ancora  tu  ti  ricor 
daffi,  che  fc,  quando  eri  picciolo , non  haueffi  obedito  à i 
miei  fedeliffimi , et  amoreuoliffimi  ricordi , nò  harefii  po 
tuto  ottenere  quegli  honori,che  la  patria  nojìra  ti  dar  a. 
in  merito  de' quali  donerai  ejfer  contento, eh’ io  già  flati* 
co  dagli  anni , con  appoggiarmi  [opra  l’amore , £7  gio * 
uinczza  tua,  dia  ripofo  alla  utcchiezza  mid.  sr*  [ano. 


jj  Cicerone  a CaioCurione . 

L A morte  di  tuo  padre , huomo  di  chiari f[t ma  [a* 
ma,  m'ha  primato  d’un  teflimone  di  grande  auttorita\ 
il  quale  era  pienamente  informato  deU’dffettione^h’io  ti 
porto  . £7  [e  i cieli  gli  foffero  flati  tanto  fauoreuoli , che 
auanti , che  [1  panifle  di  uita , haueffe  potuto  uederti , 
egli  farebbe  flato  il  piu  [elice  huomo  del  mondo , [1  per  la 
memoria  delle  uirtù  fue,  che  rtflera'  [empre  uiuafi  per 
la  nobile  genitura,  che  dopo  [e  ha  labiato . ma  io  nono 
glio  credere , che  la  noflra  amicitia  debba  hauer  bi[ogno 
di  teflimonio . iddio  ti  prefli  augumento . io  ti  terrò'  in 
luogo  diedro  figliuolo  hauerottl  quell  amor  e , che 
' tuo  padre  medefimo  ti  haueua . sta  fimo . 

Cicerone  a Giio  c urione . 

D A R upa  non  è mancato  , che  non  fi  pano  pubtl# 
tati  i giuochi , li  quali  tu  uorrefìi  celebrare  in  honore  di 
tuo  padre  : ma  noi  habbiamo  confi glidto,che  fia  meglio 
affettare  il  tuo  ritorno  j accioche  la  co[a  rimanga  nello 
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arbitrio  tuo  . P otri  effere , ch’io  ti  fermerò  a'  lungo  foa 
f>rd  quefla  mdtcrid  : £7  forfè  lafcierotti  prima  uenire j 
£7  dllhord  poi  ti  còglierò  all’improuifo , dccioche  no  fdp 
pi  che  rifondermi . uederò  con  uh te  rdgionì  di  rimuoa 
uertidd  quefla  imprefd  : et  fe  non  mi uerra  fatto,  fi  fa- 
prà  dimeno  il  mio  pdrere  : £7  fegiamii(il  che  non  uora 
rei)  del  con  figlio  tuo  ti  pétirdi , potrdi  ricorddrti  del  mio  . 
mdio  ti  fo  dire , che’l  tuo  ritorno  rifeontrd  certi  tempi  y 
che  con  quei  beni , che  ddlld  ndturdy  ddlTinduJìrid , £7 
àdlldfortund  ti  fono  flati  dondti , piu  fdcilmente  puoi 
ottenere  le  f ipreme  dignità  della  rep.  che  conpafcereil 
popolo  con  Id  uanita  di  fimili  ffett  acoli  : li  quali  non  fos 
no  flimati,  perche  dinotano  ricchezza , non  udlore  : £7 
niuno  è , che  hormai  non  ne  fid  fdtio infino  agli  occhi . 
Mdfo  altramente  di  quel,  che  prima  haueuo  moflrato . 
diceuo  di  non  uolerti  fcriuer  l’opinione  midy  £7  fono  en* 
trato  fu  i particolari  di  quella,  per  il  che  tutta  quefladi 
futa  nel  tuo  ritorno  differito  . £7  auertifei  , che  tu  fei 
ingrandiffima  affettatone  j et  da  te  fi  affettano  quelle 
cofe,  che  da  un’huomo  per  udlore,  et  per  ingegno  rariffi 
mofi  debbono  affettare  : alle  quali  ejfendo , come  credo , 
apparecchiato  j noi  altri  amici , £7  cittadini  tuoi  tene 
haueremo  maggiore  obligatìone,  che  non  ti  hauerebbe  il 
popolo  de’  ffett acoli . £7  conofccrdi  in  effetto , ch’io  non 
ho  per  fona  piu  cara , ne  piu  grata  di  te , Sta  [ano. 

Cicerone  a g aio  C urlone . 

COME  tu  fai,  uarie  forti  d’epiflole  fi  cofiumano  , 
ma  la  principale  e quella,  per  la  quale  fu  introdotta  la 
commodita  delfcriuere,  per  dare  auifo  a gli  amici , che 
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fi  troudffero  lontani , delle  bi fogne,  che 0 a noi , od  lo* 
ro  apparteneffero.  diquefa  forte  non  mi  decìde  feria  tre 
d te  : percioche  delle  tuefacende  priudte  ci  è chi  ti  da  no 
titid , £r  chi  te  ne  porta  nouelle  : cy  nelle  mie  non  ci  ha 
cofd  alcuna  dinuouo.  due  forti  ancora  d’epiftole  fi  tro s 
nano , le  quali  mi  piacciono  molto  j una  famigliare , et 
faceta  ; l’altra  feuer  a , grane . ma  non  tanto  ch’io 

poffa  ufare  una  di  quefe , ciafcuna  fommamente  difeon 
uiemmi . forfè  che  quefi  fontempida  fcriuere  facetie: 
che  non  penfo , che  fa  cittadino , H quale  babbi  uoglia  di 
ridere . et  in  materie  grani  Cicerone  non  può  fcriuere  a 
C urione  ,ft  non  uuol  ragionar  della  rep.  della  quale  al 
prefente  non  fi  affeura  di  dire  il  f io  parere,  la  onde  non 
hauendo  altro  appicco  di  fcriuere , faròilfolito  fnt:  e f» 
fonandoti  a intendere  al  fommo  della  gloria . percioche 
ti  bifogna  rifondere  all’ affett ottone , che  ti  ha  meffo  in 
tanto  obligo  con  le  genti  j et  con  quefìa  importante  ni * 
mica  uirilmente  combattere . la  quale  facilmente  abbat 
ter  ai ,fe  fardi  d’openione  : che  bifogna  affaticar  fi  mtor» 
no  a quelle  uirtù,  con  le  quali  1 ' acqui f ano  le  fame  ima 
mortali,*'  uoler  peruenire  d quel  gr  dioiche  tu  defderì. 
I n queflo  proposto  fcriuerei  piu  a lungoni’ io  no  crede f* 
fi  fermamente  , che  fenzale  mie  parole  tufofft  infocato 
quanto  fi  conuiene.et  non  ho  tocco  quefo  per  infamar * 
ti,  ma  per  teff if  care  C affettane,  ch’io  ti  porto.ua  fano. 


Cicerone  a'  GaioCurione. 


PENSA  come  noi  fiamo , che  pure  a'  fcrhterlo 
non  mi  bafa  l’animo . et  benché  douunque  tu  sij,  come 
inanti  tiferiff  ,fei  nel  mede  fimo  pericolo  : nondimeno 
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mi  allegro!  che  non  ti  troni  a Roma.  : o fa  perche  no  ue 
di  quello , thè  noi  ueggiamo  : o perche  ld  tua.  laude  è col 
locata  in  luo^o  dltiffimo , & illufre , onde  può  effere  ue 
ditta  dd  molti  degli  amici , £r  cittadini  no  fri:  & la  fd 
ma  in  quefe  parti  uold  non  ofcura  , o uaria , ma  confor 
me,  chiarijfma  .&  mi  fi  fa  dubio , no  debbo  allea 
grarmi , o temere  ,cheftfia  de  fi  a una  efpettatione  mira 
bile  del  ritorno  tuo  . non  già  perch'io  dubiti , chela  tua 
uirtù  non  corriffonda  all'opinione  de  gli  huomini:  ma  fi 
neramente , che,  quando  farai  uenuto , non  babbi  doue 
impiegarla  : fi  fono  hor  amai  cadute , qua  fi  efìintc 

tutte  le  laudeuoli  ufanze  della  noflr a patria . Ma  pera 
che  non  fo,  fe  queffo  tanto,  ch'io  ferino,  ficuramente  fid 
fcritto  ;il  refìo  lafcierò  che  ti  fa  fgnifeato  per  altri,  y 
cofi  non  hauendo , come  hauendo  alcuna  fferanza  delm 
la  rep  fa  però  dal  tuo  canto  tutti  quelli  sforzi , che  un 
ualorofo  cittadino  deue  fare  per  ridere  l'antica  liberta ' , 
et  la  dignità'  folit  a alla  patria  affitta , et  oppreffa  dola 
la  mi  feria  dei  tempi , w guafl  a dalla  corruttione  dei 
' uituper duoli  cofumi . Sta  fano. 

2 Cicerone  d Gaio  emione . 

NON  f e ancora  intefo,  che  tu  fa  uicino  all' ita* 
lia  : ma  nondimeno  effendo  opinione, che  fi  approffmi  il 
tempo  della  tua  uenuta  ; fapendof  di  fermo,  come 
fei  già  partito  dall'Afa  per  uenire  a ' Roma  j la  imporr 
tanza  grande  della  cofa  m'ha  sforzato  fenza  alcun'in 
dugio  a'  mandare  il  prefente  latore, che  fard'  Se fo  Giu* 
lio  famigliare  amico  del  mio  Milone  : percioche  fommas 
mente  defdtro , che  quefa  mia  ti  peruenga  alle  mani 

quanto 
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quanto  prima.  se  foffe  uero  ò Curione,che  tubauefft  a 
me  quelli  oblighi , che  publicamente  dici  di  hauermi  3 li 
quali  io  reputo  dffdi  piccioli  : con  piu  rifletto  ti  ricercd = 
rei,  quando  hduejjì  à domdnddrti  und  gratta  : percios 
che  und  perfond  modefia  [ugge  quanto  può  di  chiedere 
un  pidcere  à colui,  col  quale  egli  fi  penf  di  hduere  me* 
ritdto  j dccioche  in  cambio  di  pregare , non  paia  di  ri- 
j enotere  quello , che  domanda , y di  riceuerlo  piu  tofio 
per  pagamento  dell'opera  fua,  che  in  luogo  di  beneficio . 
ma  è chiaro  piu  che  la  luce, eh' io  fono  obligatiffimo  a te, 
per  la  nouita  delle  fuenture  ,y  dei trauagli  miei  : la 
quale  ha  fatto  cono  fiere  manifefi  amente  la  bontà  di  co 
loro,che  mi  hanno  aiutato . la  onde  non  dubiterò  di  chic 
detti  quello,  che  f opra  ogni  altra  cofa  m'importa  : pera 
cioche  un'animo  nobile,  et  gentile  non  deue  mai  [chi fare 
di  riceuerc  in  fe  nuoui  benefici  : y io  non  fono  di  fi  po 
nero  cuore, che  non  mi  dfficuri  di  potere  alloggiare  ogni 
gratiaper  grande  eh' ella  fi  fia,  y di  rimunerarla , y 
duanzarla.lo  ho  deliberato  di  r accorre  quanti  fauori  io 
pojfo,  di  unire  le  mie  forze  tutte,  e tutti  i miei  penfieri, 
per  tirar  M ilone  alla  dignità'  con  folate  j non  tanto  per 
ejfere  tenuto  corte  fe, et  amoreuole  nel  bifogno  di  fi  fatto 
amico,  quanto  per  mofir armi  grato  y riconofeente  uer 
fo  un  tanto  mio  benefattore,  che  non  credo,  che  mai  huo 
mo  nato  haueffe  tanta  cura  della  falute , y delle  f or  tu 
ne  proprie, quanta  io  ho  dell'honore  di  lui  j il  qual'io  f li 
mo  al  pari  della  uita.  fono  certifftmo,  che  fe  lo  uorraifa 
uorire,  non  ci  bifogneranno  piu  mezzi  • percioche  già 
habbiamo  tutte  quefle  cofe-, l'appoggio  degli  huomini  da 
bene, che  gli  fono  affettionati  per  quello , ch'egli  operò  a' 
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beneficio  inio  effendo  tribuno;  il  fduore  del  popolose  Im 
ddord  per  U magnificenza  de  i ftettdcoli , che  fece  nel* 
V edilità,  fud , ei7  perche  lo  conofce  ndiur dimente  dmico 
di  liberalità:  habbiamoil  feguito  de'  gianduia  di  quel* 
li,  che  fon  amati  dal  popolo , perche  ueggono,che  pojfono 
fferare  dltretdnto  diuto  dd  lui  in  filmile  occorrenzd.  ecci 
finalmente  il  fduore, che  togli  do  : il  quale  benché  per  fe 
non  fid  tdle , chepojfd  operdr  molto , nondimeno,  perche 
fi  conofce  ch'egli  e giufio , *7  deuuto,  pieno  digrdto 
affetto, forfè  per  quefio, fe  non  per  dltro,  produrrà  qual* 
che  frutto,  hord  ci  mdncd  un  capo, et  uno  che  quaft  mo * 
deri  quefii  uenti,  tygligouerni . il  quale  fe  fi  hdueffe  di 
fcegliere  di  molti;  non  troueremmoil  migliore  di  te.  per 
ld  qual  cofd  fe  tu  hdi  opinione , ch'io  fid  huomo  grato, et 
ddbene;  come  puoi  hduere , uedendomi  dffdticdre  in 
quel  modo , ch'io  m'affdtico,  per  M ilone;  brieuemen 

te  fe  mi  giudichi  degno  de  i benefici  tuoi , ti  prego  à foca 
correre  d quefio  mio  de  fiderio , d riuolgere  il  tuo  fduore 
d quefid  mia  lode,  * , per  dir  meglio  mid  fdlute.  del 
prefdto  M ilone  ti  prometto , che  fe  ti  pidcerà  di  dbbrdc* 
ciarlo , non  hduerai  amico  di  maggiore  animo,  grauità, 
cofianza,  e7  beniuolenzd  uerfo  di  te.  oltre  che  l'obligo , 
ch'io  ti  hauerò  dell'honore , che  mi  rifultara  di  quefid 
cofd , non  fard ' punto  inferiore  d quello, che  ti  ho  per  h<t 
uermi  aiutato  à ritornare  di  bando . Io  fo  che  tu  uedi  > 
quanto  io  fono  obligdto  à Milone , £7  per  confeguente 
quanto  io  debbo  aiutarlo  in  quefid  fud  petitione,con  ado 
perarui  gli  amici , y la  per  fona,  però  non  dirò  altro  • 
ti  rdccommando  la  fud  cdufa , & me  fieffo  nelle  tue 
braccia  rimetto.  fid  fi  curo  di  quefio , che  di  tal  gra » 
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tid  A te  ftprò  quafi  piu  grado , (he  non  fo  d Milane  del* 
Vhauermi  rime ffo  nella  patria  : percioche  non  fu  tdnto 
U contento , ch’io  fenti'  delld  mìd  liberatione , ld  quale 
effo  principalmente  procdcciomm  ; t juanta  ferd  ld  dol* 
cezzd,  ch’io  gufi  ero  nel  rendergli  quella  gratitudine , 
thè  meritd  il  beneficio  ricevuto  dd  Itti  y e tdnto  cdfo  fo  del 
tttofduore } che  fenz’ dltro  aiuto  io  ffererei,  che  nelld  eoa 
fd  di  M ilone  conforme  effetto  doueffe  feguire  di  defide • 
rio  mio,  s tafano. 

Cicerone  proconfolo  a G dio  Cttrione 
tribuno  della  plebe . 

NON  /i  fogliono  riprendere  gli  amici , quando  fi 
rallegrano  tardi  dell’ altrui  confoldtioni}  pur  che  non  fid 
da  loro  ildijfetto  ; come  non  è da  me,fe  tale  ufficio  non 
ho  fatto  prima  che  ddeffo , percioche  fono  lontano ,&■  ho 
le  nuoue  tardiffime.  Mi  rallegro  adunque }che  tu  babbi 
ottenuto  il  tribunato  : & defidero  con  tutto  l’animo , 
che  ne  acquifii  fempiterna  lode,  apprejfo  ti  e {orto,  che  in 
ogni  cofa  ti  gouerni  con  la  tua  prudenza , et  non  ti  la* 
fdfedurre  da  gl’incitatori  : li  quali  con  diuerfi  inganni 
cercheranno  di  tirarti  nelle uoglie loro. non prefiarfe* 
de  a'  i configli , che  effi  ti  daranno . che  non  è niuno>che 
pojfa  piu  fauiamente  configliarti  di  te  fieffo.mai  non 
caderai  in  errore,  fe  farai  a tuo  configlio,  quefio  non  feri 
uofenza  caufa  : perche  fo  a chi  loferiuo . conofco  il  ud 
lore  yCrla  prudenza  tua . fono  piu  che  certo , che , fe 
uorrai  feguire  il  tuo  giudicio,  non  farai  mai  cofa  alcu * 
a tta  fe  non  generofa,  ne  mai  da  teufeira  attomen  che  fa 
U io . non  ti  ha  ld  forte  tirato  a quefio  grado , ma  tu  fri 


fato  quello , che  uolontariamente  ci  fei  uenuto  : & fèi 
tribuno  rio  per  decìdente ,m<t  per  elettione  : percioche  hai 
differito  d pigliar  tdl  pefo  nel  maggior  pericolo  della,  re* 
publica  . la  onde  è credibile , che  tu  babbi  molto  auanti 
penfdto  ciò,che  richiedono  i prefenti  traudgli  j che  babbi 
dntiueduto  la  gran  udrieta'  delle  cofe , che  hai  a tratta* 
re  y che  babbi  conpderdto , quanto  fi  a incerto  il  fne  di 
quelli  j £7  quanto  mobili, & piegheuoli pano  le  uolon* 
ta  degli  huomini.  £7  non  dubito  punto , che  tu  non  co 9 
nofedy  che  in  quefo  mondo  fi  edmina  con  infdie,  con  fi* 
mulationi,  & con  bugie.  Apri  adunque  gli  occhi, apri  j 
fU  fdyCome  io  t'ho  detto  : configgati  con  effo  teco,& ere 
di  piamente  a i tuoi  configli,  con  diffi culto.'  fi  trouereb* 
be,chi  meglio  di  te  fapeffe  confgliare  altrui : ma  chi  me* 
glio  con  figlierà'  te  fé  fio  ? ò Dio  perche  non  fono  4'  Ros 
ma?  accioche  poteffi  uedere,&  in  alcuna  parte  fruire  le 
tue  lodi,  che  fi  ciò  fofie , ancora  eh? a'  te  nò  manchi  con * 
figlio , nondimeno  la  grandezza ,<&  la  forza  deb? amo 
re, ch'io  ti  porto , fi  farebbe, che  i miei  fedeli  ricordi  tipo 
triano  giouare.ma  un  altra  fiata  fcriueròpiu  a lungo: 
perche  infra  pochi  giorni  manderò  mefii  a'  pofa , per 
fcriuere  in  un  tratto  al  fenato  leuittorie,cheintutta 
quefa  efiate  fopra  i no  fri  nimici  habbiamo  hauute.  Ver 
Irafone  tuo  liberto  ti  firifft  la  diligenza,  ch'io  feci  circa 
il  tuofteerdotio,  & la  difficulta,  ch'io  ci  rifiontrai . Ti 
prego  il  mio  Curione  per  cotanto  amore,  quanto  è quel a 
lo,  che  noi  ci  portiamo, che  non  mi  lafii  prolungare  pun 
‘ to  di  tempo  al  carico  di  quefa  prouincia , la  quale  nor * 
mai  mi  è uenuta  in  faf  idio.  te  ne  parlai  in  r orna,  non  | 
fapendo  che  tu  douefii  efiere  tribuno  per  quefianno  ; et 
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poi  tè  neho  replicato  con  lettere,  md  alhord  defideraua  il 
tuofauore,comedifenatore  nobilìffimo,  di  gioitane 

di  gran  [ignito  : hord  lo  defidero , come  dd  un  tribuno 
della  plebe ,<&■  dd  un  Curione  tribuno . per  tdnto  farai 
contento  di  ufdre  ogniproud  j no  che  fi  uengd  a nuoud 
deliberatane, il  che  fuol  effere  molto  diffìcile, md  che  non 
ni  fi  uengd  j cioè, che  tu  mi  [deci  ojferudre  leconditioni t 
con  le  quali  io  uenni  d quefìo  gouerno  : fi  cerne  dppdre 
nel  decreto  del  fendto,  et  fi  come  uogliono  le  leggi,  di  che 
ti  prego  co  quell' efficacia  ch’io  poffo  maggiore,  sta  [ano. 

Yjjj  Cicexone  proctiti folo  d'  Marco  Celio. 

QV  £ STO  non  è cio^h’iouoleua.  tu  credi  forfè, 
che  io  ti  hdbbid  domandato , che  tu  mi  fcriud  oli  al  bati s 
menti  de  i gladiatori,  i termini  delle  liti,&  ifu > ti  di  C re 
fio.  ma  io  non  intendeuo  già  cofi  : perche  quefie  fono  co 
f e, che  ancora, quando  mi  trono  in  Romd,  ninno  ardifee 
di  dirmele,  che  uoleuo  adunque  ? uedi,  quanto  io  ti  (li s 
mo  : (cf  non  a ' torto  in  nero:  che  fin  qui  non  hoconofciu 
to  huomo,che  hdbbid  meglio  di  te  l’arte  dell’ intender  e , 
et  indovinare  i cafi  della  republica)  non  tato  ch'io  mi  cu 
ri  di  faptr  fimili  fciocchezze.  ma  io' non  uoglio  pur,  che 
mi  doni  duifo  delle  piu  alte  facende,  che  tutto  di  filtrata 
tdno  nella  republica,  fidino  fe  non  ce  ne  f afferò  di  quelle, 
che  toccdffero  a ' me  : che  dell’ altre  farò  io  per  molte  uie 
auifdto,  gr  la  fama  ifieffa  mele  rapporterai,  per  il  che 
non  affetto  da  te  le  cofe  preterite, o le  prefenti,  ma  fi  ben 
le  future, come  da  hnomo,che  nede  gran  tratto  lontano : 
dccioche,ueduto  nelle  tue  lettere  dipinto  il  modello  della 
repub. io pojfd  conofcere, quale  hdbbid  da  uenire  l’edifi* 

D tij 
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do.  mi  io  ti  ho  ì fcufo , anzi  per  motto  ifcuftto , fe  ptt 
Ancori  non  me  l’hii  miniito  : per  non  effere  occorfo  co 
fi , li  (pule  tu  bibbi  potuto  prendere  piu , che  quii  fi 
ttoglli  di  noi,&  io  miffimimente , che  fono  fiato  par ec* 
chi  giorni  con  Pompeio}&  fempre  in  ragionamenti  del * 
li  republici,  li  pali  non  fi  poffono , ne  fi  debbono  feri * 
nere . folimente  ti  uuò  dire , che  P ompeio  è uno  udiente 
cittadino,  negli  mina  inimo , ne  prudenzi  a mettere 
quelli  ordini  nelii  repnblicd}chc  ì conferudtione  di  quel 
li  bifogmno.  et  però  ti  conforto  ì offerirgli, et  domrgli, 
Vimicitiitun  uedeni , quinto  uolontieri  faccetterà: 
f croche  honmii  quelli  cittidini  gli  piiono  buoni,  et  cit 
tini,  che  pirer  fogliono  À noi . Sono  dimonto  in  A thene 
quindici  giorni  interi  : doue  il  noflro  Gillo  aninio  mi 
hi  quifi  fempre  tenuto  compignii . hon  fono  in  proci n 
to  di  pirtirmene.Ti  nccommindo  tutti  gli  iffiri  miei  ; 
ty  fopri  tutto  defilerò, che  non  mi  lifei  iggiongere  on a 
di  di  tempo  a queflo  ufficio.  & in  dò  come  tu  bibbi  a 
reggerti,non  decide  che  io  ti  ferini  : mi  rimetto  illi  pm 
denzitui.  stifino.  Dì  Athene,il  vi»  di  Luglio, 

Cicerone  procon foto  d' Mirco  Celio  Rufo , 
m eletto  edile  curule . 

I N quefie  binde  non  fi  fi  mii  niente  delle  co  fe  di 
Roma,  tri  perche  il  uiiggio  è lunghiffimo,&  perche  ci 
e tutto  pieno  di  lidroni,  & di  ijfiffmi  di  J Indi  : il  che 
fi , che  le  nuoue  ci  uengono  tirdi\fime  . imperò  non  è 
per  mii  negligenzi,  fio  fono  fino  tirdo  a allegarmi 
con  teco  della  tui  nouelli  dignità  : della  quale  con  mio 
grandiffimocòtento  ho  hiuuto  finalmente  agguaglio  • 
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"Mìr  allegro  adunque  non  folamentedel  prefente grado, 
ma  di  quelli  ancoraché  dietro  a ' quefìo  fi  fogliono  affet* 
tare.  & oltre  all’ allegrezza,  miti  fento  infinitamente 
o bligato  : netrouo  parole  da  ringraziarti , perche  uifei 
peruenuto  in  modo,  che  ci  hai  dato  materia  da  ridere}et 
un  f *ggtto  tale , che  non  ci  lafciera  mai  rincrefcere  il 
tempo,  fubito  ch’io  intefi  la  co  fa,  io  mi  uefìi  la  per  fon  a 
di  colui , ( tu  fai  quale  io  dico ) et  pareami  di  uedere  quei 
fuoi  giouinetti , de  i quali  uan am  ente  figloriaua . £7* 
non  mi  allegro  già,  perche  mi  paia,  che  tu  babbi  uinto 
una  pruoua  difficile  ’,ma  fi  del  modo , con  che  hai  sbi* 
garrito  quefìo pazzar elio, che  la  uoleua  ogni  modo  con 
teco.  r(j  certo  che  n’ha  riportato  quell’honore,che  fi  me* 
ritaua.  ma  perche  non  haurei  mai  penfato , che  la  for* 
tuna  lo  deueffe  uituperare  in  cofi  frana  maniera:  mi 
foueniua  di  quel  uerfo , 

Qual  miracolo  mai  fi  uide  in  terra  ? 
in  fine  (àio  non  lo  dico,  io  muoio  ) mi  fu  forza  feoprire 
l’allegrezza  ch’io  haueua  : cr  uolta  fu , ch’io  mi  ere * 
detti  feoppiare  delle  rifa,  quelli  che  m’ erano  intorno,  mi 
riprendeuano  : io  riffondeua  in  mia  defenfione  : 

Non  m’accufate  amici  : un  gran  piacere 
offufea  la  ragione , l’intelletto . 
cheptu  ? mentre  ch’io  mi  faccio  beffe  di  lui,  quafi  in  lui 
mi  fono  traif ormato  : uoglio  dire,  fono  quafi  diuentato 
pazzo,  come  lui.  Qui  uoglio  far  punto  : perche  un  al* 
tra  uolta , che  mi  feruirà  meglio  il  tempo,  ne  fcriuero 
piu  a lungo  : ty  dirò  dell’ altre  cofe , che  al  prefente  mi 
taccio,  io  ti  amo  ò R ufo,quant’io  debbo  : ty  rendo  fom * 
megratit  alla  fortuna,  che  m’ha  uoluto  concedere  cofi 

/p  ' iiij 
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ricco  patrocinio , com  e il  tuo  5 dccioche  quelli , che  mi 
portano  inuidia,  f pentano  de  ilor  fciocchi  difegni , £7* 
quei,  che  mi  odiano,  de  i maluagi  penfieri , federata 
ti  effetti . Sfd  fano . 

Cicerone  imperatore  a'  Marco  Celio  Rufo , 
eletto  edile  curale  . 

NON  mi  fi  lafcia\aedere,che  tu  non  m'habbi  mai 
fcritto  dapoiyche  fei  fatto  edile ; maffime  offendo  flato  fat 
to  con  tanto  ifmacco  di  quell' huomo  da  benebbe  uoleud 
concorrere  teco.  ma  come  fi  fa , dopo  quefa felice  creda 
tione  ) la  quale  m'ha  tocco  l'animo  congrandiffmo  dia 
lettolo  non  ho  hauute  tue  lettere  Al  che  mi  fa  dubitarti 
non  forfè  le  mie  fieno  alla  medefma  conditone , che  le 
tfie  j cioè  chef  fmarrifcano  per  uia.  chiaro  bocche  no  ho 
mai  fcritto  a cdfd,  che  non  habbia  anchora  fcritto  dte . 
ne  potrei  fare  altramentey  non  hauendo  amico  piu  dola 
ce, ne  piu  caro  al  mondo  . £7  pero  uedi  un  poco  , doue 
uanno  quefe  benedette  lettere.  Ecco  Celio,che  la  cofafea 
rariufcita appunto,  come  tu  uoleui.  iomihauero gua* 
dagnata  la  corona  triomphale , fenza  effere  uenuto  a' 
giornata  co  i p arthi  ; de' quali  tu  dubitaui , fapendo  che 
io  mi  trouauo  deboli  forze  a'  cof  gagliardo  nimico.  Sa * 
perai  adunque , com'io , intefo  la  uenuta  dei  ? arthi,  ue 
dendomi  inferiore  di  gente  , ricor fi  alTauant  aggio  de  i 
luoghi, & cof  mi conduffi  all' Amano, conf  dato  mi  nel • 
la  natura  del  fto.  haueuo  co  refercito  mio  una  campa » 
gnia  di  faldati  fore fieri  affai  buoni,  quelli  Alpigini,che 
prima  no  miconofceuaho  fe  non  per  fama,  tutti  fi  trahe 
uano  a uedermi . il  mio  nome  uolauaper  le  bocche  loro: 
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E*  quefoquel  Cicerone , che  liberò  Roma  chi  furore  de  i 
congiuriti?  Horatffendo  giunto  all’ Amino  , il  quale 
e un  monte  j che  dìflermim  li  mid  prouincid  di  quelli 
di  Bibulo  jtrouaicon  mio  grandiffimo  piacere , che  il  no 
fìro  Cdffio  hiued  ributtilo  felicemente  inimici  dall’ affé 
dio  dì Antiochid  .Bibulo  eri  entrdto  il  gouerno  della 
prouincia . io  con  tutte  le  mie  genti  mi  diedi  à perfe 
guireilcuni  popoli  dell’ Amino ; che  ci  furono  fempre 
nimici.  de*  quali  mcltirefìorno  uccif,  molti  ne  prende* 
mo  il  rimanente , quale  in  quefa  parte , quale  in  quel* 
la  fi  fuggi' . ci  erano  alcuni  luoghi  muniti  : alli  quali 
effendoci  prefentati  all’improuifla , gli  pigliammo , e$r 
dbbruggiammo  . Z7  quefla  uittoria  fu  tale , che  meri* 
taid'ejfere  chiamato  imperatore  dall’ efferato  mio  }fe* 
condo  ìufanza  W cofifui  honorato  di  queflo  nome  fot 
toìffojla  doue  fcriue  C litarcho,  che  Dario  fu  fupera * 
to  da  Aleffandro  . H ora  fono  intorno  a Pindenijfo  : 
già  fanno  uenticinque  giorni , ch’io  lo  fùngo  con  argi* 
niy  con  uignef  et  con  torri . il  luogo  e fortiffrmo,  <(jr  mu> 
nife,  & habitato  da  h uomini  feri } & beUicof , <y  nimi 
' cifjimi  del  nome  Romano  .fe  il  afelio  frffe  celebre , non 
mi  mancherebbe  nulla  a riempirmi  di  gloria  : perche  in 
nero  l’imprefa  è diffcile , sfatico  fa,  quanto  fa  poffi* 
bile  ad  effere . s’ io  lo  sforzo > com’ioffero  : fubito  ne  do* 
nero  auifo  al  fenato  : dJ  il  predetto  ho  uoluto  fcriuerti , 
per  darti  fferanza  del  fucceffo , che  hai  de fi  derato . Md 
per  tornare  a i Parthi  : quefa  efate  è paffata  in  modo, 
che  ce  ne  poffamo  chiamare  affai  contenti . di  quella , 
che  fegue,  fi  dubita  forte . per  il  che  il  mio  Rufo  uolgi  la 
tua  folita  diligenza,  in  fare,  che  mi  fi  mandi  fucceffore . 
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€57 ’ quando  ciò  andaffe  troppo  in  lungo , come  tu  ferini, 
€57  compio  penfo  j e57  nonppotejfefcnzd  grdn  difficnl 
td  ottenere  : domdndd , che  non  mi  fi  prolunghi  Puffi* 
do  ; il  che  non  tiferà  negdto . Ti  prego  di  nuouo,quan 
' to  piu  efficacemente  pojfo , a fcriuermi  oltre  dUe  cofe  prt 
fenti  le  future  dncord  : & w do  ti  piacerà  di  ufdre  ogni 
diligenza . s tafano . 

-^2  Cicerone  imperatore  a'  Celio  edile  curule. 

CREDERESTV  macche  mipoteffero  manca* 
te  le  parole,  et  non  fidamente  cotefie  uofire  oratone^  ma 
quefte  ordinarie , bufiamo  noi  ? & fw  mi  lancino, 
per  quefia  caufa , che  in  me  combatte  la  fftrariza, e’I  ti 
more,  ne  finiranno  di  combattere, fin  ch’io  non  intenda , 
ehefiftd  determinato  circa  le  prouincie . lo  ho  uneflre * 
mo  defiderio  di  tornare  a Roma  i non  pojfo  piu  tolerare 
il  digiuno  di  uedere  i miei  : trouomi  fatio  della  prouin * 
da , g?  mi  contenterei  di  partirmene  con  quella  fama , 
che  fin  qui  ho  dequiflata:  perche  uuo  penfando , ch’io 
hopiutofiodafiarein  ajfettatìone  di  qualche  fmifiro 
accidente,  che  in  Jferanza  di  douerla  ampliare.  non  mi 
parche  quefio  maneggio  faccia  per  me, il  quale  fon  foli* 
to  d'hduere  altri  affari  nella  patria , & di  maggiore  im 
portanza,  che  no  fono  quefii . Mi  caderia  molto  in  prò * 
pofito,  ch’io  me  ne  leuaffi  al  termine  fiffo  : percioche  uer 
rei  a fcanfarmi  della  guerra,che  fi  affetta  crudelijfima. 
Circa  le  panthere , ho  commeffo  acofioro , che  le  piglia* 
no , che  faccino  ogni  opera  per  trouarne  : ma  fene  tro* 
nano  tanto  poche , che  è una  co  fa  incredibile  : & quelle 
tante  mi  par  che fi  lamentino, eh  ogn  uno  fia  ficuro  nel* 
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lo  midprouincid}er  le  mefchincUe  non  cipoffonouiuea 
re  libere  : tal  che  fi  fono  configlidte  di  pajfore  in  C drid . 
md  nondimeno  feguiroffi  tdnto  lo  troccidy  che  fe  coglie s 
ri  tjuolch’uno.  Potifco  mi  promette  fdr  mirdcoli  co  fuoi 
drtificij . ld  cofd  è quo  . quelle  che  fi  trouerdnno  , tutte 
fdrdnno  tue  : md  non  ti  dico  gid  quante . Ho  fcrit  to  ld 
prefente  il  giorno  dclldgrdn  modre  delti  dei  : il  che  ba- 
rn i ridotto  è memorid , come  hoggi  0 unonno  tu  oncoa 
rdfefieggidrdi  ld  brigdtd.  ti  prego  d ddrmi  rdggudglio 
pdrticoldre  del  foto  delld  republicd  : perche  fo  che  tu  mi 
fcriueroilouerito: lo  quale  molti  fi  iilettono  diuoltd • 
re  in  oltre  forme . sm  fono , 

_ Cicerone  d Mdrco  celio  edile  curule. 

GLI  rem  ori } chefeguirono  in  R omd  nelle  f effe  del * 
ld  àedUinerud , mi  tengono  in  continuo  troudglìo  di 
ànimo  , per  non  hduerne  poiintefo  moidltro . monon a 
dimeno  il  mdggiore  trouoglioych’io  bobbio,  fi  d , che  ina 
frd  queflc  molejlie  non  poffo  ridermi  teco , feci  è niente 
dd  ridere  : che  pur  fo  che  ci  fono  delle  cofe  djfdi  : md  non 
mi  dttento  di  fcriuerle . Tu  m’hoi £ otto  grondar d d no 
vnhduere  duifdto  di  (jueffi  fuccefft . impero  fe  ben  (tra. 
fornito  il  tempo  dell’ ufficio  mio , no  refìdre  di  dormi  ina 
tero  lume  delle  cofe  dello  republico,  occiò  ch’io  uengd 
informdto  .ninno  mi  può  feruir  meglio  di  te • lituo 
Diogene  mipdr  per  fono  molto  modejlo,  £7  difcretd  . 
effo,  et  vhilone  fono  fldti  dlcunidi  co  meco  in  Peffmun* 
te  : fono  fi  poi  portiti  per  gire  d ritr  onore  il  re  Deiotoro: 
àncoro  che  foffero  chioriych’ei  non  e ne  liberoleyne  ricco. 
Viui  in  R omd  0 Rufo . r orno  è ld  luce  del  mondo  : non 
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lafcidre  Adunque  la  luce  per  le  tenebre . io  non  fui  mai 
cofi  gioitine , che  uon  dmaffi  meglio  di  fidrci  > che  di  an* 
ddre  dltroue . et  fdrmi  che  chi  può  fdrfi  conofcere >qua* 

10  egli  udle , in  Romd  j non  fi  d ben  configlidto  a cercdre 
dltri  pdefi , doue  refi  fepolto  il  fuo  udlore , £7  doue  in 
cambio  d3 acqui  far  fi  honore , uengd  in  pericolo  d'infd* 
mid . & hord  mi  dueggo , ch3iofui  mdl’dccorto,  quan* 
do  accettai  quefo  gouerno : perche  nel  uero  no  darei  uno 
di  que * pdffatempijchefolemo  hduere , per  quanti  fritta 
ti , £7  commodi  fi  cduano  della  prouincid . egli  èuero , 
che  in  quejid  admnifratione  io  hauerò  cofeguito  il  pre 
gio  della  giu  fida  <&  la  laude  dell3 innocenza  .ma  che? 
altrettanto  hauerei fatto  >fefn[fi  fiato  a Roma  .oh,  la 
fieranza  del  trionfo ? che  trionfo  mi  di  tu  ? io  non  fo 

11  piu  bel  trionfo , che  godere  Vasetto  di  tanti  amici , et 

parenti  : dalli  quali  io  già  tanti  meft  mi  trouo  lontano, 
ma  fiero  pure  di  uederti  prefio  • ma  dami  incontro  lette 
te,  che  fiano  degne  di  te . Sta  fano . 

■yjpL  Cicerone  a Marco  Celio  edile  curale . 

S £ le  tue  lettere  fono  rade}  forfè  anco  non  mi  fo 

no  tutte  portate)  dimeno  fono  elle  piene  di  dolcezza . 
quanta  prudenza  fi  uede  in  quefìe  ultime , quanta  cor 
tefia  : nelle  quali  cofi  fauiamente , cofi  amoreuolmentc 
mi  configli,  et  ancora  ch3io  haueffi  anticipato  il  tuo  con s 
figlio  > C7  penfato  di  tenere  quel  modo  che  mi  fcriui  : 
nondimeno  tu  fai  quanto  cigioua  di  uedere , che  le  opb 
nioni  degli  huomini  prudenti , £7  de  fedeli  amici  fi  ac- 
cordino con  le  noflre . Io  amo  Appio,  fi  come  piu  uolte 
t3 ho  detto,  fenza  alcuna  rugginezza  d'animo . c mo- 
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firò  effo  {Funi dirmi , toflo  che  i prefi  aucci  Idfcidmmo, 
quando  fu  confilo,  mi  carezzo'  con  ogni  termine  di  ho 
nore  : dipoi hd  figuito  U mia  pratica,  honorandomi 

fempre , £7  tenendo  gran  conto  delle  lettere  mie . £7  io 
per  contracambio  non  ho  mancato  in  ogni  occafionedi 
fargli  feruigio  : di  che  non  allego  altro  tefìimonio,  che  il 
tuo : che  non  reputo  quello  di  phania  molto  degno  d’aut 
tonta  . Amolo  ancora  maggiormente , per  hauer  dato 
fegno  Furi* animo  amor euoliff imo  uerfidite . oltre  a 
rio  tu  fai , ctìio  fono  ajfettionatijfimo  à P ompeio,{jr 
ch'io  amo  Bruto  cordialmente  . quandi  gratta  la  cau- 
fa  ch'io  non  del>ha  defiderar  di  fauorirlo  ? non  è egli  in 
età  florida  ? non  ricco,  £7  potente  ? non  è egli  giunto  a 
quel  grado , a che  poffino  giungere  gli  altri  cittadini  ? 
non  è egli  compiuto  di  tutte  quelle  uirtù , che  d gentil- 
huomo  fi  conuengono?  non  è auenturato  de  figliuoli,  de 
parenti,  £7  amici  ? piu  dico,  non  è egli  mio  collega  ? 
non  mi  ha  dedicati  i parti  dell'ingegno  fuo  ? Sommi  la* 
f ciato  traffortare  fin  qua , per  fidiifar  al  deflierio  ch'io 
ho  dileuarti  quell'ombra,  che  afeofamente  moflrid'hd 
uere  : la  quale  ueramente  èfalfa . £7  fi  bene  io  procea 
do  nel  maneggio  della  prouincia  con  modi  diuerfl  da  i 
fuoij  onde  alcuni  hanno  riprefi , tuttocidejferfdttoin 
difiregio  di  lui  j auifandofl  forfè,  ch'io  lo  faccia  non  per 
opinione  contraria , ch'io  habbia , ma  perifdegnooccul* 
to  : nondimeno  io  poffi giurare , che  non  ho  mai  fatto , 
ne  detto  cofa,con  intentione  di  pregiudiedr  dll'honor 
fio . & fuori  che  in  queflo  cafi , fufeitato  dalla  teme* 
rita  del  noflro  D olabella , mi  off  ero  paratiffimo  a ' qua * 
ittnjtif  imprefitpcriui . Vna parte  della  lettera , doue 
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mi  ferini,  che  la  città  dorme , m'hdueud  tutto  allegri* 
to,  per  intendere  che  quell' dmico  nofiro  non  fi  muoue  • 
ma  circd  tifine , dove  fcritto  di  tud  mano,  m'hai  trdf » 
fitto  con  grduijftmd  puntura . che  dici  ? adunque  cu* 
rione  difende  Ce  fare  ì chi  lo  crederebbe , fé  non  io  ? che , 
fe  Dio  mi  guardi,  l'hofempre  creduto,  ò come  brdmo  di 
ridere , et  di  ridere  infieme  con  teco  • Sono  feorfo  per  tut 
td  Idprouincid  raffettandole  cofe : ho  rimeffo  le  citta  in 
huoneffere  : & fono  andato  con  tant'arte , ch’ho  indot 
to  ì popoli  a pagare  a i ddtiari  nonfolamente  le  gabelle 
di  quefii  cinque  anni , ma  etiandio  Vaudnzo,  che  refida 
ttano  a'  dire  de  gli  altri  cinque  p affati . non  è huoma 
per  grande,  & minimo,  per  mezanoche  fid,  che  non  fi 
chiami  contentiamo  di  me . alli  VI  II  .di  Maggio  f ac 
do  fiimi  di  trappdffare  in  c ilicid,per  mettere  un  buon 
ordine  nelTeffercito  : gr  [firato  il  tempo  dell'ufficio  9 
minuiero  alla  uolta  di  Roma.  Defidero  di  uedertifem- 
pre,  ma  piu  bora,  che  fei  edile  : c 7 tm  giorno  mi  pare 
un  anno,  per  la  gran  uoglid  che  ho  di  e/fere  con  uoi,che 
mi  fete  tanto  cari  $ $7  mafftmdmentecon  teco,cui  amo 
piu  di  ogni  altro . sta  fano . 

Cicerone  imperatore  a'  Marco  Celio  edile  curule. 

ARCO  Fabio,  per  fona  da  bene , e7  litteratifp 
ma,  è mio  grande  amico  : £7  l'amo  cordialmente , non 
tanto  per  l'ingegno fuo,  £7  per  la  fua  dottrina,  la  qua* 
le  è grandtffima  5 quanto  per  la  rara  modefiia,  ch'io  co 
nofeo  in  lui.  Ti  raccommando  la  fua  caufa  non  nitrirne 
ti,  che  fe  fuffe  mia  propria . io  fo  l'ufanza  diuoi  altri 
grandi . bifogna  chi  uuole  hauer  il  uofiro  f nuore , che 
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addi  A commettere  unhomicidio . mdin  queflo  bicorno 
d&  bene  non  Accetto  fcufe  niffune.fe  mi  uorrdi  bene, le ■ 
fcierdi  ogni  dltro  dffdre,  quendo  F dbio  h decere  bifogno 
delV opere  tud.  Afietto-cojt  de  fiderio  d’intendere , come 
udnno  lecofe  di  Romd  : et  fopre  tutto  uorrei  fdpere  ciò, 
che  tufdi  : perche  è un’buon  pezzo,  che  non  ho  nuoud 
élcund.  dichedo  le  colpe  dlld  meluegite  del  uemo . 
Std  fdno. 


^ ^ Cicerone  imperdtore  d Mdrco  Celio  edile  curule . 

L O jludio , ty  ld  prudentid , che  tu , er  C urlone 
in  ottenermi  le  fupplicdtioni  hduete  ufdtd , non  poteud 
uferft  mdggiore . di  che  \rejio  molto  fdtisfdtto  ,fi  per  ld 
preflczze  ty  fi  dncordperchequel  nofìro concorrente, 
il  quele  ere  in  coler d con  noi , in  fendto  hdfdtto  buone , 
&■  dpproudte  quelle  diurne  lode , delle  qudli  Cdtone  mi 
bdued  honordto . bore, poi  che  fi  è ottenutoVhonore  dela 
le  fupplicdtioni , dppdrecchidti  d fermi  hduere  dncoU 
trionfo  : perche  fdccio  flimd  di  uolerlo . Mi  dllegro , che 
hdbbi  buone  opinione  di  Doldbelle  : & non  meno  mi 
piece,  che  Verni.  D oue  tu  di,  che  le  prudenze  delie  mie 
T ullie  fere  ottimo  in/lromento  per  refecere  elcunifuoi 
diffetti } foche  lo  dici  per  quello , chegid  mi  fcriuejli  di 
lui . hor  che  direfìu , fé  tu  uedeffi , ciò  che  ne  fcriffi  io  ed 
Appio  in  quel  mede  fimo  tempo?  me  che  uuoi  che  fi  fdca 
eie  tcofi  ue  il  mondo . preghiemo  iddio , che  bene  ci  eoa 
glie  di  quejloperentedo  £7  che  D olebclle  ci  riefed  quel 
buon  genero , che  defderiemo  j come  fiero  che  riufeire  , 
meffimemeteperli  buoni  uffeij,  li  quelito  fo,  tuferei 
con  ejfo  lui • H ore,  io  mi  truouo  in  efremoeffennopet 
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rifletto  della  rep.  fono  Amico  a C urione . Morrei  che  Ce* 
fdre  fojje  honordto  , per  Pompeio  torrei  a perdere  la  ui* 
td:  ma  nondimeno  Amo  piu  il  commodo  delld  rep.  che  di 
qualunque  altro  fi  fid  . Tu  non  fei  Ancori  entrato  in 
quefìi  balli  : et  parmidiuederti  molto  impacciato  : per * 
che  dall'un  canto  rimiriti!  ti  tira  , & dall'altro  ramo 
re  della  patria , & uorrefli  effere  buon  cittadino , £7* 

' buon'amico . 1 oho  lafciato  il  gouerno  della  prouincia  a 
Celio  mio  queflore  : tanto  e a dire , a un  fanciullo , po* 
tria  reflondere  un  altro  : & io  dico,  a un  queflore,  <y 
a un  giouine  nobile.  Tutti  gli  altri  proconsoli  hanno  fer 
dato  que fi' ordine , di  mettere  un  queflore  in  lor  fcam* 
biot  quando  portano  della  prouincia  : dalli  quali  non  ho 
doluto  dentare  : ne  haueuo  niuno  con  meco , che  di  dh 
gnità gli  andaffe  manzi . erafi  partito  Pontino  molto 
attinti . Quinto  mio  fratello  hauea  ricufato  tal  carico  : 
ZTcafo  ch'io  l'hauefji  anco  lafciato  , non  ci  manchereb 
bono  de  i nimici , li  quali  diriano , che  no  fi  chiama  par * 
tirfi  d'ufficio  y quando  ui  fi  lafcia  un  fratello  . & fora 
' fe  aggiungevano , la  mente  del  fenato  effere  ,che  niuno 
gouerni  prouincie  piu  d'una  uolta , cr  mio  fratello  ha * 
uer  retto  L'Afta  tre  annidi  lungo . I»  fomma  io  fonofcd 
rico  de'  penfìeri . s'iouhaueffi  lafciato  mio  fratello : tea 
merei  di  qualche  difgratia . Né  ho  fatto  quefio  di  mia  te 
fi  a y ma  con  L'effempio  d'huomini , li  quali  per  potenti 
che  fuffero  , uolfero  acquifìarft  l'amicitia  uniuerfale  de 
i Cafttj  9 gr  degli  Antonij . benché  io  non  tanto  ho  cera 
o/i  ato  di  guadagnarmi  quefio  giouine  y quanto  houoltta 

- guardarmi  di  offenderlo } & farmelo  nimico, come 
fatto  fe  haueffi  dato  ad  altri  quefio  grado  Ju 
ri  i ìvimì  I-  wv  donerai 
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douerai  lodare  il  mio  con  figliole  non  per  altro,  almeno 
perche  io  non  poffo  piu  ritrattarmene . tu  fcriui  molto 
in  aere  quella  faconda  di  O cella  ,neio  manco  la  truouo 
nel  libro  delle  nuoue.  Le  tue  prodezze  fono  tanto  note , 
che  oltre  il  monte  Tauro  fi  è parlato  fin  di  M atrinio.  fe 
i uenti Etesii  non  m'impediranno , ho  fferanza  di  x iuc* 
derni  preflo . s ta  fono . 

Cicerone  imperatore  a'  Marco  celio  edile  curule. 

L E tue  lettere  m'haurebbono  generato  gran  dolo • 
re,fe  non  ch'io  m'ho  propofio  di  ridermi  de  i giuochi  del » 
la  fortuna  j £7  l'animo  mio  in  continoua  differatione 
dimorando  fi  è già  tanto  indurato, che  nuoto  dolore  no 
ci  truoua  piu  luogo,  ma  nondimeno  io  non  fo,che  co  fa  io 
t'habbia  fcritto  nelle  mie  paffate , perche  babbi  fatto  il 
giudicio  ,che  mi  fcriui . Io  milamentaua  de  i prefentl 
trauagli.  fono  contento . ma  non  fei  ancor  tu  nei  mede 
fimi  lamenti  ? fi  neramente  che  ci  fei  : perche  hauendo 
quel  bel  lume  d’intelletto , che  mai  non  ti  lafcia , non 
fenfo  che  tu  uegga  manco  lontano  di  me . duna  co  fa 
marauigliomi,  che  tu,  il  quale  mi  doucrefìi  conofcere  be 
niffimo , t’habbi  lafciato  traffortare  à ardere , ch'io  fia 
tanto  inconfiderato , a tirarmi  in  alto  mare  fenzago* 
unno,  potendo  nauicare  alla  ficura  : e tanto  inconfian 
te,  ch'io  uoglia  f fender  in  un  tratto  la  gratia  duna  per 
fona  fioridiffima , la  quale  con  lungo  fludio  ho  raccolta, 
et  mancare  a me  fìeffo,et  ritrouarmi  prefente  alla  gucr 
ra  ciuile,la  quale  da  principio, y fempremai  ho  fuggi» 
ta . Ciual'è  dunque  quefio  mio  dolorofo  penfiero ? forfè 
di  ridurmi  in  qualche  folitudine  : perche  tu  puoi  ben  ef  * 
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fere  certo , che  non  folamentc  l'animo  mio , di  quale  età 
già  fimile  il  tuo , md  etidndiogli  occhi  miei  non  po/fono 
f offrire  ld  infolenzd  £ alcuni  huomini  indegni,  di  che  fi 
dggiugne  quefa  pompa  mole  fa  dei  littori  miei , il 
titolo  imperiale , del  quale  io  fono  flato  infignito.  che  s'io 
non  haueff  tal  carico  addoffo,mi  contenterei  di  fi  arme* 
ne  in  ogni  luogo  folingo  delT Italia  per  picciolo  che  f offe, 
manon poffo  tanto  fequef  tarmi  dalla  frequcntia  degli 
huomini , che  quefìo  nofro  alloro  non  fa  notato  nonfo» 
lo  da  gli  occhi}ma  dalle  lingue  de  i maligni.  & con  tuta 
to  quefìo  non  ho  mai  fatto  penfero  di  partirmi  d' Italia 
fenza  il  uofìro  confglio . ma  per  non  hauer  cagione  di 
granategli  amici , me  ne  fio  a quefi  miei  luoghetti  lun 
go  la  marina.  <*r  di  qui  è,che  alcuni  iduifano,  ch'io  ho 
glia  pajfare  il  mare,  il  che  forfè  non  mi  /piacerebbe,  t'io 
tredeff  di  arriuare  in  parte , doue  foffe  la  pace  : perche 
non  fa  per  me  d'andare  alla  guerra, fpecialmente  contra 
uno,  a cui  ho  mofro  di  effere  amico  infauore  di  co 
lui,  uerfo  il  quale  in  ogni  modo  non  potrò  mai  effergrd 
to  a bafanza.  Tur  tidourebbe  effer  a mente  quel  ch'io 
ragionai  con  teco  quella  uolta,  che  mi  uenifi  incontro 
nel  c umano,  non  ti  accorge  fi  allora , quanto  ioeralon 
tano  da  uolere  abbandonar  Roma ? & quando  io  intef, 
che  ft  trattaua  di  lafciarUj  non  ti  affermai,  ch'io  era 
era  per  patire  ogni  male  piu  preflo , che  partirmi  d’ita* 
lia  per  andare  alla  guerra  ciuile  ? F orfe  che  è dipoi  fo* 
frauenuta  cagione  di  farmi  mutar  penfero  : piu  tofo 
fono  feguiti  tutti  gli  accidenti  da  fermarmi  fui  proposto 
mio.  lo  ti  giuro,  & fo  che  mel  credi,  che  fra  quefe  mife 
rie  non  cerco  altro Je  non  che  gli  huomini  finamente  co 
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nofcdnojche  fi  come  io  ho  fempre  procacciata  la  pace;  co* 
fi}ueduto  che  non  ci  crd  piu  fieranza  di  poteri*  copor * 
rejìo  /uggite  Cdrme  ciuili  à tutto  mio  potere,  fiero  che 
diquefìa  mid  coffanza  no  mihdurò  max  à pentire,  pe* 
roche  fe  Quinto  Hortenfto  fi  fole d gloridre , per  non  ef* 
ferfi  mefcoldto  nell d guerra  ciuile  j mdggiormente  do a 
nero  io  efferne  loddto  : conciofid  che  la  fud  fi  flimdud 
uiltd}  V opere  mie  pdffdte  moflrdno  che  di  me  non  ft 

può  fofiicare  il  medefimo.ne  mi  mettono  piurd  quei  pe 
ricoli, che  il  tuocordidle  dmore  t’ha  indotto  à propormi ; 
perche  non  è niund  dccrbitd}chc  non  pdid  foprafiare  A 
tutti  in  quefìa  perturbdtione  del  mondo . ld  quale  io  cer 
tdmente  batterei  uolontieri  diuertitd  dalla  republied  co 
gli  miei  danni  particolari ,&•  con  quelli  appunto^he  tu 
mi  duertifei  a fuggire.  A mio  figliuolo jl  quale  io  m’alle 
grò  effetti  caro  $ fe  uiuerd  ld  republied  fiafeierò  un  pd* 
trimonio  affai  ricco,  lappandogli  la  memoria  del  mio  no 
me:  feanco  larepub.non  bavera  vita, non gl’incótrcrd 
cofa  alcuna  feparatdmete  da  gli  altri  cittadini.  Dotte  mi 
preghi ,ch’ io  babbi  pietà  di  mio  genero,  ottimo  giovine, 
et  a me  cdriffimo;  puoi  da  te  fieffo  imaginarti,  ch’io  fen 
to  per  lui  uneftremo  affannojapendo  tu  quale  fid  l’d* 
more  ch’io  gli  porto, et  quale  alla  mid  Tullid.et  uuò  dir 
ti  tanta,  che  fra  le  comuni  mi  ferie  diqutfia  fola  fiera 1% 
ZA  mi  nutriuo , ch’egli  doueffe  liberarci  da  quelle  molai 
flie, nelle  quali  per  lafua  troppa  liberalità  fi  trouaua  du 
luppdto.  intendi  un  poco  digratia,quado  egli  era  in  Ra 
ma, le  uituper ruoli  perfccutioni^ht  no  fenza  mio  forno 
pdtiud.per  il  che  no  dei  penfitr  ch’io  fi  ia  affetta  do  il  fine 
della  guerrd  di  Spagna jl  qual  fon  certo  dover  efjer  tale, 
/ IH 
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quale  tu  mi  fcriui  : ne  manco  ch’io  mi  trattenga, per  pi 
gliar  auantdggio  a i cdfi  miei . fela  citta  ritornerà  mai 
al  fuo  luogo  : fenza  dubio  ci  farà  ancora  luogo  per  noi, 
fe  non  ni  ritornerà:  io  credo  che  tu  uerraiin  (fucile  mes 
defime  folitudini, nelle  quali  intenderai  che  noi  faremo . 
ma  io  uaneggio  forfè  : e tutte  quefìe  cofe  foreranno  mh 
glior  fine, che  noi  non  penfiamo  : perche  mi  ricordo  le  di 
fperationi  di  coloro , li  quali  erano  uecchi , quando  io  ero 
giouine.  chi  fa, ch’io  non  fta  alla  lor  conduione,feguena 
do  il  commune  diffetto  dell’età  ? Dio  uoglia,che  la  fa  co 
fi  : ma  nondimeno  dei  hauere  intefo,che  fi  teffe  ad  Opa 
pio  una  toga  ricamata  : & il  nofiro  curtio  ne  uuole 
and.  tinta  due  uolte:  ma  il  timore  lo  mena  molto  in  lun 
go.  Ecco  che  mi  piace  di  ridere , con  tutto  ch’io  habbia  cd 
gione  del  contrario,  vedi  di  Dolabella  quello , che  ho  deta 
to  :efa  conto  che  fa  cofa  tua . Noi  non  faremo  nulla 
fenza  con  figliarci  con  gli  amici : ma  ti  preghiamo  bene, 
che,douunque  faremo, tu  difenda  noi, et  i nofrifgliuoa 
li  in  quella  maniera , che  alla  nofra  amicitia , & alla 
tua  fede  conuerraff . sta  fano . 

Cicerone  imperatore  à c aninio  sallufio  proquefore, 

XW/’,|  tuo  Statore  olii  X v 1 1 . di  Luglio  mi  rendette 
in  T arfo  le  tue  lettere  : alle  quali  ridonderò  per  ordine, 
fi  come  mofri  di  de  fi  derare . Del  mio  fucceffore  non  ho 
intefo  nulla.  & penfo  che,circail  mandarmi  fucceffore, 
finalmente  non  fe  ne  far  a'  nulla.  No»  ci  è caufa  in  con 
trario, perche  io  non  debba  partirmi  al  termine  prefijfo, 
I ferialmente  tolta  uia  la  paura  della  guerra  Varthica  : 
ne  credo  di  douermi  fermare  in  alcun  luogo  . fio  in  ppi* 
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filone  di  arrìuare  in  fino  d R hodi,per  ueder  mio  figlino 
lo,&  mio  nipote  : md  non  pero  te  raffermo.  Vorrei  e fa 
fere  quanto  prima  a Roma  : ma  nondimeno  reggerò'  il 
mio  uiaggio  fecondo  gli  auifi  ,c  he  hauero'  di  co  fi  a\  & 
fecondo  mi  parerà ' che  torni  bene  alla  republica.  il  tuo 
fucceffore  non  potrà  mai  giungere  tdnto  per  tempo,che 
tu  mi  poffd  ritrouare  in  Afid.Doue  dici  che  Bibulo  ti  con 
cede  ampia  licenza  di  non  rendere  conto  del  rìfiojfirncU 
la  forma  , che  nella  legge  Giulia  fi  contiene  : cócedo  che 
ciò  caderia  molto  in  propofito  : ma  appena  ch’io  creda, 
che  lo  po/fi  fare,  et  fe  ben  Bibulo  adduce  certe  fue  ragion 
ni,  per  le  quali  mofira , che  la  legge  Giulia  non  è udii e 
da  : nondimeno  io  ti  con  figlierei  a'  feruarla . Dotte  mi 
fcriui , che  non  l’ho  bene  intefa  a sfornire  Apamea  di 
gente  : ueggo  che  alcuni  fono  della  medefima  opinione  : 
mi  preme  fopra  modo  di  hauer  pre fiato  materia  a i 
maligni  di  ragionarne  fondamente  quel  tanto,  che  ne 
hanno  ragionato.  Se  i P arthi  fonopaffati,o  no  ; da  te  in 
fuori,  non  ueggio  che  ninno  ne  dubiti,  e dicendofi quea 
fi  a nuoua  per  tutto , non  mi  guardai  di  cajfare  un  nu* 
mero  cofi  grande  di  foldati  eletti  : li  quali  io  haueuo 
vneffo  alla  cufiodia  delle  città,  rtonfu  uero  niente,  ch’io 
ti  mandaffi  i conti  del  mio  quefiorej  ne  ancora  erano  for 
nitidi  fare,  noi  fiam*  d'animo  di  lafciarne  una  copia  in 
Apamea.  D ellapreda,  cheio  mi  ho  guadagnata  in  que* 
fla  guerra , niuno  ne  ha  tocco , ne  manco  è per  toccarne 
un  bagattino  , fuori  che  i que  fi  ori  di  Roma,  cioè  fuori 
che  il  popolo  Romano,  io  faccio  fiima  di  rimettere  tutti 
i danari  del  publico  per  gli  banchi  di  Laodicea  : dalli 

quali  piglierò ficurtà,à  caufa  che  fi  umettino  fenza  pee 
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ricalo  nofiro.  Dotte  mi  ferini  de  i dieci  mild  feudi : io  nòto 
tipojfo  feruire  a partito  ninno  : perche  una  parte  de  i 
danari  canati  delia  preda  fono  nelle  mani  de  i condottici 
ri}&  la  mia  portione  fi  trona  appreffo  il  que flore.  r o* 
ue  mi  domandi , che  opinione  fa  la  mia  circa  le  legioni , 
thè  per  ordine  del  fenato  donenano  nenire  in  soria  : pri 
maio  dubitano , ferrano  per  nenire  bora  fon  piu  che 
certo , che  non  uerranno,  fe  di  la  haueranno  intefo , che 
in  Soria  non  ci  fa  pericolo  di  guerra . "Veggio  ben , che 
Mario  fucceffore  di  Bibulo  ucrr a tardi  : perche  Cordine 
era, che  men  affé  genti  con  feco.  Ho  riftoflo  ad  una  tua'  : 
hora  uengo  all’altra.Tu  mi  prieghi,  ch’io  ferina  a Bibtt 
lo  infauor  tuo,  con  quella  caldezza  che  poffo  maggio => 
re.  al  che  rifondo, eh3  io  fono  difoflo  à compiacertene : 
ma  io  potrei  dolermi  di  te  ragioneuolmente , che  foto  fra 
tutti  quelli, che  fono  con  Bibulo, non  mi  hai  mai  auifato 
del  mal3 animo, eh3  egli  fenza  cagione  mi  porta . perciò * 
che  ho  intefo  da  piu  perfine  3 che  fendo  Antiochia  in  gfa 
paura, y hanendof  gran  fieranza  in  me,zy  nelTeftt 
cito  mio, egli  hebbe  a direbbe  noleua  piu  tofo  patir  ogni 
ftnifro , che  parere  di  hanere  hauuto  bifogno  dello  aiu * 
to  mio.  & che  ciò  m’habbi  celato,  non  mi  è paruto  fra 
no 3 ricor dandodomi , in  quanta  riuerenza  il  queflofe 
debba  hanere  il  pretore  : benché  intendo  che  termini  egli 
ha  nfato  con  teco . v ri3  altra  piu  bella  te  ne  ho  da  dire  * 
quando  ei  fcriffe  a Thermo  della  guerra  varthied  , ton 
me  non  fece  mai  pure  un  minimo  motto  : a cui  faped 
pure,  che  il  pericolo  di  quella  { guerra  apparteneua  > ite 
mi  ha  fritto  mai  piu  d’una  uolta,raccommanddndoa 
mi  fuo  figliuolo  nella  petitione  deli3 Augurato . ond’ì* 
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moffod  compdffione,  et  perche  fui  fempre  dmicifftmo  di 
figliuoloj  non  volli  nutricare  di  rifondergli  humaniffia 
mamente.ma  i’egli  è taleyche  bibbi  in  odio  tutti  gli  huo 
mini,  il  che  non  ho  mdi  creduto  : io  mi  debbo  poco  curdi 
re , fen  anch’io  fono  dmdto  de  lui.  md  fe  mi  odid  pars 
ticoldrmentc  : le  mie  lettere  nonti  fdrdnno  di  profitto 
dlcuno.ch’egli  mi  odid , lo  poffo  manift fi  amenti  conofce 
re  : perche  hdfcritto  di  fenato } che  fi  è dffdticdto  in  dire 
operi  che  i ddndrì  fi  cdmbidffero  con  auant  aggio  del  po 
polo , Attribuendo  a fe  folo  quella  lode y che  non  e meno 
vnidychefud.  dicendo  oltre  a ciò ych’ egli  fu  quello }che  ri » 
tn Andò  ld  cdUdllerid  de’  folddti  Lombardi y per  fcdricdre 
il  popolo  di  tdlfofd  : et  quefiafu  opera  mid}  £7  non  di 
lui . hdmmi  poi  fatto  partecipe  d’una  cofa , che  fotta  d 
luifolo  y mofirando  che  la  prouifione  del  grano  per  gli 
cdualliforefiierifu  domandata  per  ciaf  uno  di  noi.  M a 
qual  maggiore  efempiofipuò  hauerjella  fua  maligna 
ndturdyche  frinendo  ad  Ariobarzane , a cui  il  fenato  a 
mieiprieghi  hd  conceffo  il  titolo  di  re  , quefìo  morbo  di 
Bibulo  non  f degna  di  nominarlo  per  reyma  lo  appella  fi 
gliuolo  deljf  Ariobartane  .<*  a'  fi  fatti  huomini  non  e 
buono  raccommandarniffuno  : perche  in  tal  cafoefan 
910  Pe&£Ì°  • md  voluto  compiacere  .gli  ho  fritto  in 
tua  ricommandatione  : & mandotl  la  lettera . tu  nel 
dargliela j ono}  farai  il  tuo  piacere,  s ta  [ano . 

Cicerone  imperatore  a (Quinto  Thermo  propretóre. 

O gran  conflatione-jche  l’ufficio  mio  uerfo  R ho* 
doneyet  gli  altri  fauorifii  quali  a teyet  aìli  tuoi  ho  prcfìd 
to}fieno  flati  grati  a te  perfimagratiffima  : et  fappì  che 
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femprepiu  uo  cerando  l'dugumento  dell d tud  dignità, 
ld  qudle  uerdmente  dd  te  flefifo  con  ld  giujlitid , £7  con 
Id  clemenxd  è fidtd  dmplificdtd  di  modo, che  non  pdref 
che  fe  le  poffd  piu  dggiugnere  niente,  vnd  penando, 
ripenfdndo  ogni  giorno  fopa  i cdfi  tuoi , mi  pidce  tuttda 
uid  piu  quel  mio  coniglio , che  dd  principio  mójlrdi  dd 
Ariflone,qudndo  mi  uenne  d troudre  : pdrendomi,che 
uerrefii  ds  tirdrti  ddoffo  troppo  grdue  nimicitid , fe  quea 
flogiouine , il  qucd  è potente , & nobile,  riceuejfe  fimile 
ingiurid  dd  te.  & uerdmente  fi  pota  chidmdre  ingiuà 
rid  : percìoche  non  hd  niffuno , che  ne  igrddi  di  honort 
gli  fid  fuperiore.  £T  egli  ( Idfcidmo  dnddre  che  fidnobià 
le)  in  quefìd  pdrte  è fuperiore  d tuoilegdti , huomini  iti 
stero  dd  bene , £7  perfone  innocentiffime , che  non  folda 
mente  è queflore , md  è tuo  queflore.  troppo  conofco,  che 
non  ti  può  nocere  Cird  di  ninno . md  non  uorrei  pero'  , 
chetrefrdtellidi  nobiliffirhdfdmiglid,  dediti, et  eloquen  ' 
ti,  fi  crucidffero  teco,fpecidlmcnte  d rdgione  : imperocht 
uedo,  che  tuttdtre  ferdnno  tribuni  delld  plebe,  l'un  do a 
po  Vdltro.  £7  chi  fd  ld  conditìone  de  i tempi, che  girerano 
fiotto  ld  repub.  io  per  me  credo,  chefdrd  durifftmd.  pera 
che  dunque  fottoporti  di  terrore  de  i tribuni  ? ffiecidlme 
te  potendo  fenzd  bidftmo  dlcuno  preferire  il  queflore  di 
li  legdti.  il  qudle  fefda  ritrdtto  de  i mdggiori  fuoi, co- 
me [pero  , £7  defidero  ; tu  feai  pdrticipe  delld  lodeife 
ddrd  nel  contano, Cinfidmid  fera,  tuttd  diluì fiolo.An* 
ddndo  in  Cilicid , non  ho  uoluto  mdnedre  di  faiuerti  il 
mio  pdrere.  prego  iddio  {he  fid  propitio  d i tuoi  configli, 
mdfe  fidai  d modo  mio,fiuggiaigli  fanddli , £7  hd* 
ueai  cua  delld  quiete  de  i pofieri . s td  fdno . 
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Cicerone  imperatore  à Gaio  C elio)  figlinolo 
di  Lucio , eletto  queftore. 

XZX 

QV  A N D’i  O riceutttl  Id  defiderdtiffimd  nuo s 
ud  , che  tu  m’eri  tocco  quepore , io  fferaud , che  di  td- 
le  uenturd  tanto  maggior  contento  doueffe  auenirmi , 
quanto  piu  lungamente  tu  poteffi  effere  meco  nella  prò * 
uincia  : £7  faceuogran  co  fa  che  a quella  congiuntone, 
che  ci  haueua  data  la  fortuna , ancora  la  famigliarità 
fi  aggiunge (fé . pofeia  perche  tu  non  mi  fcriueuì , ne  mi 
fcriueua  niuno  altro  co  fa  alcuna  della  tua  uenuta : du* 
hit  duo , come  ancora  dubito , non  andajfe  in  modo  la 
cofd , ch'io  mi  partiffi  della  prouincia  prima , che  tu  ci 
fufft  uenuto . ho  dipoi  riceuute  tue  lettere  ; le  quali  mi 
fon  fiate  prefentate  à X X 1 1 . di  Giugno  in  Cilicia , 
doue  ero  con  Ccfercito:  & in  quello  ho  conofciuto  Cinge* 
gito  ,wla  gentilezza  tua . ma  non  moflrano  ne  don * 
de  y nein  qual  giorno  fiano  date , ouero  a che  tempo  io 
ti  debba  affettare  : ne  melo  fa  manco  dire  il  meffo , per 
non  hauerle  riceuute  da  te . le  quai  cofe  effendo  incera 
te , ho  tuttauìa  penfato  di  mandarti  gli  (latori , £7  i 
littori  miei  con  le  prefenti  lettere  : le  quali  fe  riceuerai 
niente  per  tempo , mi  farà  cariffimo , che  tu  uertgd 
quanto  prima  a trouarmi  in  Cilicia . Curio  tuo  cugino , 
mio , come  fai  ygrandiffimo  amico , <y  Gaio  Virginio, 
tuo  parente , ty  noflrofamigliariffimo,  m'hanno  fcrit 
to  caldamente  in  tua  raccommandatione • <£?  certo  han 
no  fatto  quel  frutto,  che  meritamente  doueano  fare  : 
ma  piu  hanno  operato  le  lettere  tue , maffime  per  il  de * 
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fiderato  auifo  che  mi  idi  di  effere  flato  fatto  mio  quefloa 
flore  : il  che  ci  ferd  dd  amendue  cagione  di  una  firettif* 
fimd  dmicitla . non  potea  ddlU  forte  effermi  dato  anta 
flore^che  fin  di  te  mi  fu ffe  grato . per  il  che  non  mona 
cherò  mai  di  ddorndrti  di  tutti  quelli  orndmenti , che  dd 
me  potranno  ufcire  dccioche  ogni  uno  conofcd , me  hd s 
nere  hduuto  riguardo  alla  tua  dignità  a quella  de* 
tuoi  maggiori,  ma  ciò  piu  facilmente  miuerrà  fatto, 
femi  uerraia  trouare  in  C ilicia  .la  qual  cofa  efìima 
che  faccia  ferme per  la  republica,  che  fa  mafc 
fintamente  àtuo  proposto . stafano . 
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LIBRO  TÈRZO  DEI  L*EPI  S T O LI 
FAMIGLIARE 
D I CICERO  NE. 

'*  y ' ‘ ’ ' ' 3 

Ciceroni  ai  Appio  Pulchro  Imperatóri  • 

1 O CONOSCO  P hdnid  tuo  liberto 

fi  prudente  $ e tdnto  curiofo  l'ho  uè» 
I àuto  di  fapere  ciòy  che  fifd  nelld  repus 

hlkdy  che  quando  ella  ifttffd  ti  poteffe 
ndrrdre  in  che  fìdto  fi  truoud , non  ere 
ètniche  in  do  dlpdridi  lui  dòueffe  fodisfdrti.  L i onde 
. io  non  piglierò  idrico  di  fcriuertì  quel  che  dà  lui  inten* 
derdi  d fuffìcleHzd  : oltre  che  lo  fcriuere  di  fi  fatte  cofe 
perdUenturd  non  è molto  ficurò . Ma  delio  mid  beni* 
Uolenzd  Uérfo  di  te , dUeHgd  che  il  detto  phdnid  te  nfc 
poffdfdr  fede  ) non  è però  fuori  dell'ufficio  mio , ch'io 
Ancoro  te  nt  decerti . tìj  adunque  ficuro  > che  tu  mi  fet 
tdriffimo  fi  per  lo  pioceuole  prontezza  dell'iHgegno 
tuo , per  lo  tuo  cortefid , & gentilezza  fi  dncord 
perche  tu  mi  ferini , & ptr  ejfermi  futo  detto  da  molti t 
che  tutti  gii  uffìcij , ti  quali  ho  fatto  per  te , ti  fono  fio * 
tigratiffimi . er  pòi  che  la  fortuna , toh  feiotre  il  nò 'a 
do  dello  lioflrd  fritta  dmititià , cf  ho  priuoti  tonti 
tempo  di  potet  conuerfdrt  infìeme  $ io  firò  di  tifi orati 
quel  che  ho  perduto , con  fauorirti  hord , aiutarti  f 
quinto  piu  le  mie  forze  noteranno . nel  cheripurerom= 
mifelicijfimòyfe  io  uederò , che  quefio  mid  dffettuofo 
de  fiderio  fio  ctifi  accetto  olii  tuoi , come  fono  certo  che  dò 
uera ’ effer  a'  tt . Io  non  ho  hauuto  conofeenza  di  dii ■ 
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ce  tuo  diletto , fe  non  dipoi  che  mi  refe  le  tue  lettere , le 
quali  erano  piene  d'amore,  & di  cortefid  : & egli  ma* 
rauigliofo  ufficio  ha  fatto , ragionandomi  ogni  giorno 
con  mio  gran  piacere  dell'amore,  che  mi  porti,  & che  in 
tutti  i tuoi  ragionamenti  mi  dimojìri . che  dirà  piu  Un 
due  giorni  mi  s'è  fatto  famigliare  : ma  non  refi  a per 
«io , ch'io  non  defideri  molto  la  ritornata  di  phania . il 
quale  quando  lo  rimanderai I a Roma , il  che  pefiamo  do 
nere  effer  prefio  : uorrei  che  gli  or  dina fft,  che  m'operi  in 
quello , ch'io uaglio  in  tuoferuigio . Io  ti  raccommando 
Lucio  Valerio  dottore  dileggi , £r  telo  raccommando , 
fe  ben  non  fojfe  dottore  in  effetto  : percioche  io  uoglio  ef- 
fere  piu  cauto  in  fcriuerti  di  lui , che  non  fuole  egli  effer 
fauio  in  conftgliare  altrui . io  gli  uoglio  gran  bene . egli 
e dei  piu  famigliati,  fintimi  amici,  ch'io  h abbia.  No 
r,  eh' ci  no  t'habbi  obligatione  del  paffato  : ma  mi  ferine, 
ch'ai  prefente  le  mie  lettere  faranno  gran  frutto . tipre 
go,  che  non  refii  inganato  della  fua  (feranza.sta  /ino. 

Cicerone  proconfolo  ad  Appio  Pulchro  imperatore • ‘ 

^ POI  che  la  fortuna  ha  diffofio , che  mi  fia  necejfa* 
rio  uenire  algouerno  di  cotefia  prouincia.fr  a te  mie  mol 
te  molefiie , <£r  fra  gli  miei  uartj  penfieri  quefia  fola  co- 
folatione  ho  trouato  ,che  a te  ninno  poteua  (accedere 
piu  amico  dime  j neiopoteuo  ricevere  laprouìncia  da 
per  fona,  che  haueffepiu  a caro  di  confegnarmela  netta , 
0-fenza  intrigo  alcuno . <£rfc  tu  ancora  (feri , ch'io 
babbi  la  meiefima  uolontà  uerfo  dite } ficur  amente  no 
ti  trouerai  mai  ingannato . per  la  nofira  fomma  tona 
giuntione,  & per  la  tua  fingulare  humanìtà  ti  prego 
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piu  efficacemente  , ch'io  poffi  yche  douunque  puoi  ( che 
puoi  in  molte cofc)  babbi  riflette  di  fatto  mio.  come  tu 
ttedi , il  fenato  m'ha  commeffi  quefia  provincia  .fe  me 
la  lafcier dipiu  sbrigata , che  potrai  : potrò  piufacilmen 
te  quafi  fornire  il  camino  dell'ufficio  mio.  Tu  fai  quana 
to  in  ciò  mi  po/fi  giouare  : £7  io  non  uoglio  altro , che 
quello  , che  tu  penferai  effere  a beneficio  mio . Spende? 
rei  piu  parole  in  pregarti  ,fe  non  ch'io  dubito  di  far  torà 
to  alla  gentilezza  tua , £7  di  offendere  la  nofira  amia 
citta , la  quale  non  comporta  che  tra  noi  ufiamo  cerimoa 
nie  : oltre  che  non  fabifogno  di  parole  in  cofa,  che  para 
li  da  fe  fieffa . Ti  prometto  bene , che,  s'io  intenderò  y 
che  tu  babbi  hauuto  riguardo  a i cafi  miei , te  ne  ritroa 
uerai  fempre  contento . sta  fano . 

Cicerone  proconfolo  ad  Appio  Pulchro  imperatore . 

^GIVNTO  a Br andazzo  allixxi.di  Maggio , 
Quinto  Fabio  tuo  legato  mi  uenne  à parlare . quello , 
ch'egli  midiffe}era  caduto  nell'animo  non  purea  me, 
a cui  toccaua , ma  etiandio  a tutto  il  fenato , che  que* 
fia  prouincia  haueffe  bifogno  di  prefidio  piu  fermo  : £7 

Ìuafi  tutti  uoleuano , che  le  mie  legioni,  £7  quelle  di  Bi 
ulo,  acciò  che  fofferolntere , fi  riempiffero  di  faldati 
italiani . s ulpicio  confilo  era  di  cetraria  opinione,  onde 
io  midolfi  affai : ma  fu  tanta  la  fretta,  che  mi  fece  il  fia 
nato  a partire , che  non  fi  potette  fare  altro . H ora  io 
uorrei , che  ti  ricordaffi  di  quello , che  ti  domandai  nelle 
lettere , le  quali  io  diedi  in  Roma  à i tuoi  corrieri  jcìo  e, 
che  in  merito  del  mio  uero  amore  uerfi  di  te,  tu  facon* 
tento  di  porre  ogni  fiudio,  cfj  d'ufare  ogni  diligenza , 
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por  leuarmi  tutti  quelli  impacci , che  colui,  che  confegnd. 
laprouincia , può  leudre  a unfuccejjore  tanto  dmico  , 
quanto  io  ti  fono , per  far  conofcere  alla  gente , che  ne  io 
poteuo  fuccedere  a perfond , che  mi  uoleffe  meglio  di  te, 
ne  tu  poteui  refignar  la  prouincid  ad  alcuno , che  piu  di 
me  ti  dmajfe . Dalle  lettere , che  tu  ferine  fi  al  fenato  , 
Id  copia  delle  quali  mi  mandafli , intefi , che  tu  haueui 
licentiato gran  numero  di  fidati  : ma  il  predetto  Vabio 
rnhd  certificato , che  tu  penfaui  di  farlo , ma  che  alla, 
fud  partita  non  l'haueui  ancor  fatto . %r  fe  queflo  è $ 
mi  farai  fomma  grafia , a no  ifminuire  cofi  picciolo  efer 
cito  .[opra  che  penfo  che  tu  babbi  hauuti  decreti , che  hd 
fatto  il  fenato  • egli  è tanto  l'amore , ch'io  ti  porto , che 
m' appagherò  di  ciò , che  farai  : ma  mi  confido , che  an* 
cord  tu  farai  ciò  che  uederai  effere  di  utile  £7  common 
do  mìo . lo  affettaud  in  Brandizzo  Gaio  Pontino  mio  le 
gdfo  : £7  penfo  ci  farà  auantiil  principio  di  Giugno  . 
giunto  ch'egli  fia  j con  la  prima  occafione  c imbarcherem- 
mo per  la  uolta  di  cofi  a . sta  [ano . v 

Cicerone  proconfolo  ad  Appio  P ulchfo'imperatore. 

JV 

A L L I 1 1 1 1.  di  Giugno , offendo  in  Brandizzo, 
riceuei  le  tue  lettere  : doue  mi  ferini  rche  Lucio  clodio 
mi  riferirà  alcune  cofe  in  tuo  nome  . L* affettano  con 
de  fiderio , per  fentire  quello , che  dirà  di  tua  commiffio» 
ne . lo  fero  che  habbi  horamai  conofciuto  à molti  fogni 
l' affezione , che  ti  porto  il  de  fi  derio,  che  ho  di 

wrti  : ma  nondimeno  ciò  ti  farò  meglio  conofcere , doue 
maggior  occafione  mi  fi  offerirà  di  mofrarti,  quanto  ld 
tua  fama , y la  tua  dignità  mi  fa  à cuora  • Quinto 
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Tdbio  virgilidno , <&■  Gdio  rldcco  figliuolo  di  Lucio , eT 
M drco  Ottduio  figliuolo  di  G neo,  t ut t atre  mhdnno  dea 
ccrtdto , che  tu  prezzi  tnfinitdmente  Cdmicìtid  mìd  : i 
che  io  per  molti  fegni  frimd  chord  ho  conofciuto , £7 
mdfftme  in  quel  foduiffimo  libro  deìli  dugurij , fcritto 
con  tdntd  dmoreuolezZd , il  qudle  mi  dedicdfii . lo  ma 
ingegnerò  fempre  con  ogni  termine  efirinfeco  di  fdr  eoa 
nofcereld  nefird  intrinfecd  dmidtid  : perciocheddl  tema 
fo , che  m’incomincidjH  dd  dmire , t'ho  continudmen • 
te  feguito  con  V intimo  dffetto  del  cuore . ho  poi  dm  sto , 
et  infommdriuerenzd  tenuto  eneo  Pompeio  fuocero  iti 
tud  figliuold , et  Mdrco  Bruto  tuo  genero . dppreffofui 
ticeuutonel  collegio  deUi  duguri.  ld  qudl  congtuntione 9 
per  effere  tndffmsmente  fldtd  dpproudtd  dd  te  co  mio 
grdndiffimo  honore , pdrue  cheportàffe  [eco  un  legdme , 
che  ci  congiunfe  con  infepdrdbÙe  compdgnid.  md  fe  ciò 
dio  mìpdrlerd  : hduerò  mdterid  di  fcriuere  piu  diuno 
go  : &■  fdrò  il  pofftbileper  uederti  prejio . Doue  mi  feri 
ui , che  fei  foprdfìdto  tdnto  nelld  prouincid  per  pdrlirm 
mi  : io  te  ne  ringrdtio  dffdi . std  fdno . 


Cicerone  procon fole  dd  Appio  Pulchro  imperstore. 

V 

G I V N s I d Tedili  dlli  XXVI I . <fl  Luglio. M 
Lucio  Lucilio  mi  prefentò  le  tue  lettere,  & mi  riferì' 
quuto  gli  hdueuicomeffo.non  mi  poteui  msddr  huomo, 
che  mi  foffe  piu  dmico , ne  chef  offe  piu  dtto>ò  piu  prude 
te  per  informdrmi  delle  cofe, ch’io  uoleud  [spere.  Ho  dun 
que  lette  le  tue  lettere  con  pideere , et  dfcoltdto  Lucilio  di 
ligentemente.  Word  perche  tu  mifcriuiychenon  deeddo 3 
«0  cerimonie  frd  noi,ty  perche  infitto  fono  fouerchie. 
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quando  Vamicitia  è tale, che  di  già'  fe  nè  prefa  efferien 
z d : lafciarò  filmili  giri  dd  cdnto  : ringratiadotifolamen 
te,  com'io  debbo , dell'amoreuole  diligenzd  che  hdi  ufda 
td  in  rdffettdre  lo  [lato  dell*  provincia  ,per  facilitarmi 
il  governo  di  quella . per  il  che  primd  ti  rendo  grdtie  di 
tdnto  corte  fe  ufficio  : dipoi  t'impegno  ld  fede  mid , ch'io 
con  ogni  fiudio  , £7  con  tutta  ld  volontà'  mid  m'ingea 
gnerò  fempre  di  fdre , che  primd  tu , e tutti  gli  tuoi , 
dipoi  dncordgli  altri  poffino  fdpere, compio  tifano  amia 
dffimo . della  qual  cofd  quale  in  fin  qui'  non  fi  è decora 
to,  colui  moflrd  piu  tofio,  che  gli  diffiaccia , che  noi  fid- 
ino amici,  che  di  no  conofcerlo . ma  certamente  conofce* 
raffi  : perche  ciò  no  fi  fard'  ne  da  perfine,  che  fiano  igno 
hi  li,  £7  ofeure,  ne  in  conti  di  picciold  importanza . md 
di  queflo  non  le  mie  parole , ma  l'effetto  uoglio  che  rena 
da  tefiimonianza  . £7  perche  mi  fcriui,  chela  uid, ch'io 
faccio,  ti  fa  dubitare  di  non  potermi  uedere  nella  prouin 
eia  : mi  piace  d' informarti  com'è  p affata  la  co  fa.  1 n B ra  =* 
dizzoragionando  con  P hania  tuo  liberto,  peruenni  a 
dir  e,  eh' io  farei  entrato  uolentieri  nella  prouincid  per 
quella  parte , che  a tepiaceffe.  al  che  mi  riffofe , che  tu 
uoleuifare  il  camino  per  mare  : onde  a te  far  ebbe1" fiato 
còmodo,  ch'io  f off  paffdto  a s ida,  parte  maritima  della 
prouincid . gli  di/fi  di  farlo  ; £7  hauereilo  fatto,  fenon 
che  Lucio  elodia  mi  diffe  in  Corfu , che  non  pigliaffi  que 
fio  difagio : perche  tu  ogni  modo  farefii  a Laodicea  alla 
venuta  mia . Ciò  mera  molto  piu  commodo  per  la  brea 
1 rifa'  del  uiaggio  -,  & però  piu  mi  piaceva,  vedendo 
maffimamente  che  piaceva  a ' te . ti  èpoi  paruto  di  mu a 
tarpropofito  ♦ borato  ti  aprirò  il  difegnomio , a fine 

che 
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che  tu  poffa  comprendere,  come  fàcilmente  potrai , feci 
è modo  di  abboccarci,  credo  arriuare  a Laodicea  Culti * 
tno  di  Luglio  -,  £7  ui  farò  qualche  giorno  per  rimbors 
farmi  t danari , che  m’ho  fatto  rifondere  da  Roma . di 
poi  mi  uolgerò  uerfo  l’efercito:  tal  che  d mezzo  S ettem* 
bre  fimo  di  ritrouarmi  all’ Iconio,  ma  s’io  m’ingannaff 
nel  fcriuere,(perche  non  fo  chepojfa  occorrere)com’io  co 
minci  a'  mouermi,ti  terrò'  dipaffo  in  paffoduifato  : ac a 
dccioche  non  ti  fa  occulto ,dou  io  farò,  lo  non  ardifco,ne 
debbo  imponerti  carico  alcuno  : ma  ,fe  f poteffe  con  tuo 
commodo,egli  importa  affai  a eia fcuno  di  noi, che  ci  tram 
uiamo  infume  prima,che  tu  e fca  della  prouincia.pure, 
fé  per  mala  fortuna  ci  fa  tolto  il  poterci  uedere,io  però , 
non  altrimenti  che  feti  hauefft  ueduto,  ned’ amminiflra 
tione  di  quefa  prouincia  hauerò  fempre  riguardo  all’ho 
nor  tuo.  lo  non  uoglio  fcriuer tinche  tu  faccia  alcuna  co * 
fa  per  me  per  infno  attanto,  ch’io  non  perda  la  fteran* 
za  di  poterti  parlare.  Doue  dici, che  tu  haueui  ricercato 
Sceuoldjche  in  tua  ajfenza  reggejfela  prouincia  fin  che 
io  ci  foffi  arriuato  j io  l’ho  uifìo  in  Ephefo,  & mi  tenne 
compagnia  que’  tre  giorni, eh’ io  ui  dimorai  j ma  non  mi 
ha  detto  niente, che  tu  l’habbi  richiefo  di  fmil  feruigio . 
Morrei,  ch’egli  haueffe  potuto  fruirti:  perche  mi  fi  fa  du 
ro  a credere,  che  non  babbi  uoluto.  stafano . 

Cicerone  proconfolo  ad  Appio  Pulchro  imperatore. 

^QV  AND’lO  paragono  quello,  che  ho  fatto  io , 
con  quello , che  è futo  fatto  da  te  ; non  ueggo  che  tu  mi 
fa  uguale  in  amore : come  che  in  quefo  de  fi deri,  che  noi 
caminiamodi  pari,  sapendo  io  la  fede,  che  ri  porta  vha* 
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ina , gr  c&r  /#ogo  rg/i  rime  appYtffo  di  te  : gli  domina 
dai  in  Brandizzo , per  qual  parte  pen fatta,  che  tu  uolef 
fi, che  io  entraci  nella  prouincia.  mi  rif}ofe,che  io  non  ti 
poteuofare  cofa  piu  grata , che  s’iofoffi  navigato  a si» 
da:  io  gli  promifi  di  farlo, ancora  chelofaceffi  confo 

co  honore , & con  difcommodo  mio.  Hauendopoi  vitro» 
nato  in  Corfu  Lucio  elodia,  per  fona  a te  tanto  congiuri 
ta,  che , parlando  con  lui , mi  parta  di  parlare  con  effo 
tecoj  gli  difft , ch’io  uolea  pigliare  il  camino , che  P hania 
mi  haueua  pregato,  alhora  egli  ringhiatomi  dell* ani- 
mo che  mofìrauo , mi  fece  grande  inflantia,ch’io  andaf- 
fi  in  continente  a'  Laodicea  ; con  dirmi , che  uoleui  e fa 
fere  nella  prima  parte  della  prouincia , per  poterti  yuan 
to  prima  partire  j & che , fe  il  fucceffore  non  foffno  ,il 
quale  tu  defideraui  diuedere , ti  far efìi  prima  partito  , 
che  ti f off e fato  fuccejfo.  il  che  fi  confi  ontaua  con  le  leta 
tere , ch’io  riceuetti  in  Roma  : alle  quali  m'ero  aueduto 
iella  frtta,ehc  haueui  dipartire  . rijpofi  d clodio , ch’io 
farei  quello}che  midomandaua,&  molto  piuuolontiea 
ri,  che  fe  mi  bifognaffe  far  quello,  che  a vhanìa  haueuo 
promeffo.  la  onde  mutato  configlio  ,fubito  ti  friffi  uni 
letteradi  mia  mano  : la  quale  riceuefli  affai  per  tempo , 
fi  come  la  tua  rifpofla  mi  dimofìra . H auendo  io  fatto 
queflo,parmi  hauer  fatto  il  debito  mio  : nepoteuo  ufart 
maggiore  amoreuolezza.  hard  effamina  dir  incotto  ciò, 
che  tu  hai  fatto.  No»  folamente  non  fei flato  la,  oue  mi 
poteffi  ttedere  quanto  prima  ima  fei  andato  in  parte,do 
ue  no  tipoteuo  arriuare  nel  termine  dique  trenta gior 
ni,  li  quali  ti  fono  flati  affegnati  a partire, com’iocredo, 
dalla  legge  Cornelia  : tal  che,  parendo  alla  gente  che  tu 
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3 ^ conZY'ff } 5 di  qui  prendono  Argomento , che  tu 

I mi  fu  poco  Amico  :&  di  rincontro  pAr  loro , eh3 io  ti  fid 

^ amiciffìmo.  &•  pure  auanti , ch'io  giungeffi  nell  a prò a 
uincid,hebbi  le  tue  lettere  : nelle  qudlife  ben  mi  fignifi * 

* cauì  Ia  tuA  gita  a TArfo, nondimeno  mi  ddui  ferma  ftc 

* ranza  di  Abbocdrci  : ma  dapoi  alcune  per  fonder  edo  ben 

* maligne(perche  quefìo  uitio  hoggidi  fi  truoua  in  molti ) 

f®  ma  nondimeno  hauendo  qualche  materia  di  ragionare 9 

il  gr  non  conofcendo  la  fermezza  dell'animo  mio,i'ingea 

i#  gnauano  di  alienarmi  dalTAmicitia  tua , dicendomele 

f1  tu  teneui  ragione  in  T arfoyche  tu  ordinaui,  et  faceui  di 

f»  molte  cofcy  potendo  già ' penfare , ch'io  ero  entrato  nella 

i*  prouincidjty  che  non  toccaua  piu  a telo  dmmìniflrar* 

il  la:  il  che  n'anco  da  coloro  fi  fuol  fare , li  quAli  in  brieue 

h tempo  affettano  II  arduo  del  fucceffore.  Io  non  mi  turba 

V uo  alle  parole  di  cofìoro  : anzi,  fé  ciò  era  uero,ti  porta * 

\tt  uo  obligOyperche  mi  aUeggeriui  di  una  parte  de'faflidi : 

'io  cU  mi  allegrauAyche  doue  l'ufficio  del  mio  gouerno  ha* 

ii  ueua  a durare  un  anno  intero,  che  mi  pareua  pur  trop 

po  lungo  tepoyper  opera  tua  mifoffe  tolta  la  fatica  d'un  \ 

ni  mefe.'Vnacofdyperdireil  uero}miturbdychcdiquelpic 

^ dolo  numero  di  foldati,che  nella  prouinda  fi  trouano , d 

K»  manchino  tre  cohortiyle  quali  erano  piu  intere  dell  altre $ 

iit  £7  ch'io  non  fappiAydouc  elle  fiano.  ty  porto  ineflimabi 

fa  U affannoyperche  nò  fo  doue  poterti  uedere  ine  per  altro  f 

fui  ho  differito  di  fcriuertiyfe  non  perche  d'hora  in  bora  t'd* 

ffettauo.ma  perche  non  mi  fcriueui  niente, botti  manda 
rjrt  to  Antonio  condottiero  de  gli  euocati}  per  fona  u dioro  fa, 

fa  et  di  cui  molto  mi  fidoyAccioche parendoteli  confegni  le 

. tit  fanterie ; a caufa  ch'io poffa  mettermi  <t  qualch'imprefa 

F * 
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10  formarmi  del  cdfo  ,fe  non  di  uerno  nel  ritrdrmi  di  Citi* 

11  eia.  Hora  odi , fe  tu  hai  ragione  di  dolerti  di  me.Veniud * 

i{  no  d lamentarfi  diuerfe  perfine , con  dire  che  vtd.no  dg* 

s ' granati  à pagare  tributi  intoler abili,  io  firiffi , che  non 
rj  fifacejfe  altro  fin , ch'io  non  hdueffi  meglio  intefd  la  co* 

) fidi  e meglio  mifuffi  informdto  di  quefli  tributi . fi  può' 

\ quefio  chiamare  un  termine  d'ingiufìitia  i oh,  io  non  po 

i(  teud informarmene auanti  il  uerno : gy  fi fid  .ma do * 

n ueuo  io  andare  d loro  per  informarmi ,0  pure  effi  uenire 

r|  a me  f oh,  cofi  lungi  ? che  t quando  mi  fcriuefii , ch'io  gli 

3 lafcidffi  fabricare  auant'il  uerno  ',  non  penfaui,che  do* 

s tteffero  uenire,  dou io  erai  benché  hanno  fatto  un  errore 

s degno  di  rifa:  perche  m'hano  refe  dopo  H uerno  le  lette * 

,j  re, che  portaudnofer  ottenere  di  compir  l'opera  l' e fiat  e . 

ma  fappi, ch'io  finoperfeguireiltuopidcere  ; con  tutto 
che  fiano  molti  piu  quelli , che  ricufino  di  pagdre  tai  tri * 
kutijche  quelli,  che  ritentino,  degli  A ppidni  bdfieinfin 
qui.  Paufanid  liberto  di  Lentulo,y  accenfi  mio, mi  di* 
ce,  che  ti  fii  lamentato  con  lui , per  non  efferti  io  uenuto 
I ad  incontrarti . Appunto  l'ho  fatto  per  difirezzarti . 

\enne  un  tuo  feruitore,che  era  gid ' paffata  mezza  not 
te  j et  fecemi  intendere, che  tu  fare  fii  all' Iconio  auanti  il 
giorno:  ma  ejfendoci  due  uie,et  non  fapendo  io  per  qua * 
le  tu  doueffi  uenire  $ mandai  per  l'una  varrone  tuofct 
n)igliariffimo,et  per  C altra  Quinto  Le pta,capo  de  gl' in 
gegneri  dell'efer cito  mio  : gy  a ciafcuno  di  loro  comman 
dacché  ueni fiero  inanzi  correndo, accioche  poteffi  ufcirti 
all'incontro,  uenne  Lepta  correndo, et  mi  fece  intendere,  , 
che  tu  eri  già  paffato  oltre  all'efercito.  fubito  uenni  allo 
Iconio . tu  fai  come  andò  poi  la  cofa.  perche  non  doueuo 

F Hj 
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burnirti  in  contro?  prima  ad  Appio  Claudio  ? dipoi  di 
Appio  imperatore  ? dipoi  per  l'vfanza  de  maggiori? et, 
che  piu  import  a, ad  un'amico  mio?  faccialmente  e [fendo 
io  piu  ambitiofo  in  fimili  ufficij , che  non  fi  conuiene  alT 
honorem  alla  dignità' mia . ma  non  piu  diquefio . mi 
dice  oltre  a ' ciò  il  predetto  Paufania , che  tu  ti  doleui  di 
me  con  tai  parole: come?  Appio  è ito  incontro  a Lentulo , 
Lentulo  incontro  ad  Appio,  <&•  cicerone  incontro  ad  A p 
fio  non  fi  è degnato  d'uficire?  Deh  che  nouita'  è quefia  ? 
certamente  mi  fu  d meraviglia,  che  tu,  huomo  al  mio 
&udkio  di  fomma prudenza, et  di  molta  domina,  efaer 
to  nelle  cofe  del  mondo , galante,  & di  amabile  piacevo 
lezza,  la  quale  e virtù,  come  drittamente  vogliono  gli 
Stoici-,  mi  maraviglio, dico, che  tu  auertifci  a quejìe  inet 
te  minutie.  penfitu  forfè, che  la  nobiltà  de  gli  Appij,o  de  ‘ 
i Lentulifia  in  maggior  pregio  appreffo  di  me, che  gli  or 
namenti  della  virtù  ? quand'io  non  haueua  ancora  con 
feguite  quelle  cofe,  che  fono  fecondo  la  volgare  opinione 
digrandiffima  f lima  : non  però  mai  ammirai  quefii  uo 
fri  nomi  : io  tenevo  bene  in  gran  prezzo  quelli  huomia 
ni, che  vegli  haueano  lafciati . ma  dopo  che  con  l'indù* 
firia  miagiunfi  ad  un  certo  fegno  di  gloria, che  mi  parca 
bafiare  a vivere  honorato  : non  giamai [uperiore,ma  fi 
ben  pare  a voi  mho  tenuto,  ne  ho  uifio,che  eneo  Pompe 
io , il  quale  a tutti  gli  huominì,che  fono  mai  fiati-,  o ?u* 
blio  Lentulo, il  quale  a me  fieffo  antepongo-,  babbino  ha 
uuta  altra  opinione . fe  tu  penfi  altramente , non  fard 
mal  ninno,  ( per  intendere,  che  fia  gentilezza, et  che  fa 
nobili  a)che  confideri  un  poco  quello, che  ne  fcrive  A thè* 
nodoro  figliuolo  di  s andone . ma  per  tornare  à propofi* 
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to^uorreifhc  tu  crederi  di  certo , ch'io  ti  fono  non  foli. * 
mente  dmicoyind  dmiciffimo : Z7  uferd  ogni  pruoud  per 
fartelo  cono fcere  con  gli  effetti,  md  fe  tu  tedi  cere dn do  oc 
cdfione , per  pdrere  di  non  effere  oUigdto  di  dffdticdrii 
tdnto  per  me,qudnto  io  mi  fono  dffdticdto  per  tr,  io  ti  li 
bero  fnhorddiquefofafìidio.  cifdrd.no  de  gli  dltri,che 
non  mi  mdncherdnno , mdffimdmente  il  mio  Grotte 
con f gli  eri.  fe  anco  fei  tdle  di  ndturd,che  ti  diletti  di  cerna 
tendere : non  potrdi  fare,ch’io  non  tidmi  dlfoltto.mdfd 
rdi  bene  ^ch' io  mi  curerò  poco,fe  noi  creder  di. li  ho  ferita 
to  quefie  cofe  dUd  liberà,  fapendo  che  io  fempre  ho  fatto 
V uff  do  deli' amico  , & confiddndomi  nell' dm  or  e,  ch'io 
ti  porto  : il  quale  fi  come  io  prefi  con  fermd  deliberath « 
ne, co  fi  il  ccnferuero  fin  che  tu  u orrdi . s té  fino . 


V277  ^cer°ne  froconf°^0  Appio  Pulchro. 

ANCORA  ch'io  ueggd,che  tu  ferdi  a R omd  prì 
tniyche  hdbbi  ld  prefente,Z7  che  digit  donerà  effer  raf 
fredddto  il  udno  rdgiondre  di  quefii  mdligni  delid  prò* 
uincid  : nondimeno  hduendomi  tu  fcritto  co  fi  a'  lungo 
. delie  lor  finifire  reldtioni , ho  penfdto  di  rifonderti  brie* 
uemente.Md  non  ritoccherò ' dltrdmentei primi  due  cd* 
pi  deli'epifiold  tud.  perche  non  hdnno  co  fa  dlcund  deter 
mindtdyO  certd  j fe  non  quefloy  che  nelluogotdoue  fi  ren 
de  ragione,  & in  alcuni  conuiuìj  fi  è ueduto  per  molti 
fegni  eferiori,  ch'io  non  ti  fono  dmico.lo  non  fo , che  tu 
uoglid  inferire  : fo  bene, che  in  motti  luoghi  ho  pdrldto 
dite  honordtdmente , rendendo  non  picciold  te  fimo* 
nidnzddelTdmicitid  nofird.  Circa  gli  legati  ; io  poteuo 
condurmi  a far  cofa  piu  giufid  : perche  ho  fminuito 

* «ti  \ 


te  jfefle  atte  ponete  città  fenzd  fminuire  in  dlcund  pdr 
te  il  tuo  honore . iffendo  io  in  Apdmed,  uennero  i pria 
màti  di  molte  cittd  d riferirmi , che  le  prouifioni  delle 
dmbdfcidrie  erdno  tdnto  grdndi , che  le  cittd'  non  hduea 
udno  il  modo  di  pdgdrle.  dlhord  io  penfdi  di  molte  eofe  : 
CT  w pdred  fdticd  dì  crederei  che  tu}  huomo  non  foLts 
mente  fduio , md,  come  hotd  fi  diceycmlejidueffi  dì  co.» 
to  quefìe  dmbdfcierie  : £7  pdrmi  di  ricorddre  hduerfdt 
to  queflo  difcorfo  in  C inndde  d i detti  legdtf , che  Appio 
C Uudio  fenzd  il  teflimonio  dei  M indefi  ( che  di  queliti 
eittd'  fu  fdtto  mentione  ) crd  conofciuto  ddl  fendto , £7* 
idi  popolo  R omdno , £7  che  ditte  uolte  hdueuo  uiflo , 
che  i legdti , li  qudli  ueniudno  per  loddt  qudlch'uno,non 
hdueudno  mdi  dudienzd  ddl  fendto. et  findlmente  cona 
chiù  fi , che  mi  pidceud  ld  loro  ottimd  diffofitione, perche 
fi  mojirdudno  grdti  uerfo  di  te}dd  cui  hdueudno  riceuu 
to  benefìcio:  md  che  il  configlio  non  mi  pdred  neceffdrio : 
et  fe  pur  udeudnodimoflrdre  il  fuo  buon  dnimo  j chììo 
gli  hduerei  loddti,  [e  hdueffero  fdtto  tdle  ufficio  dllefue 
ffefe  : le  qudli  fe  dncofuffero  rdgioneuoli,hdrei  conce f» 
fo  che  fi  fuffero  tolte  ddl  publico  ; md  non  dltrdmente . 
I»  queflo  tu  non  puoi  dolerti  di  me  con  rdgione  : mi  tu 
Aggiungi , che  dd  dlcuni  è pdruto , l'editto  mio  qudfi  et 
bclld  pofld  effer  fi dto  fdtto  per  impedir  coteflc  legdtioni . 
hor  d me  pdr  e,  che  non  tdnto  fi  portino  mède  coloro , che 
fdnno  eofi  cdttiui  uffìcij , qudnto  quelli , che  ui  porgono 
orecchilo  compofi  P editto  effendo  in  R omd.  non  ci  ho  poi 
Aggiunto  nuÙdyfe  non  un  cdpitolo  che  trdfcriffi  del  tuo  : 
et  ciò  dd  injìdnzd  de  i ddéùn'i  quali  a queffo  effetto  mi 
uennero  a ritroum  4 S4roo.  et  circa  lo  fminuirc  le  fbefe 
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delle  citta  ,io  fcriffi  quel  capitolo  molto  peritamente., 
qy  pofiui  dicane  cofcnuouc , con  tanta  loro  utilità,  che 
pare  ch’io  babbi  lor  data  la  uita . ond’io  ogni  di  piu  mi 
godo  d’hauer fatto  [opra  tal  materia  cofi  gioueuole  or % 
dinatione . ma  quefi  o , ond’e  nata  la  fofpitione , ch’io 
babbi  cercato  uia  di  offenderti , non  fi  può  dire  che  fa 
fata  mia  inuentione  : percioche  è cofa  fatta  da  altri  pri 
ma  che  da  me . già  non  ero  io  tanto  fciocco , che  penfaffi 
quefi  legati  uenire  a Roma  per  facende  priuate , li  qua 
li  non  per  fue  bifogne  particolari , ma  publiche , erano 
mandati  a ringratiarti , £7  lodarti  in  un  confi glio  non 
priuato , ma  generale  di  tutto  il  mondo , cioè  nel  fend* 
to  di  Roma . dj  quando  io  feci  commandamento , che 
ninno  fenza  mia  licenza  anddffe , non  perciò  efclufi  co 
loro , li  quali  non  poteuano  uenir  a trouarmi  di  la  dal 
Tauro , dou’er * con  Ce  ferrilo  . ty  certo  mi  fono  tifo  di 
ciò , che  me  ne  feriuefii  : perche  non  accadeua , che  mi 
ueniffero  4 trottare  in  campo,  9 che  pdffdffero  il T auro, 
potendo  parlarmi  nel  camino  che  feci  da  Laudicea  infi * 
no  alC Iconio , fi  come  mi  parlarono  i magifirati , cr  gli 
ambafeiatori  di  tutte  quelle  diocefi , £7  cittdy  che  fono 
di  qua  dal  T auro . fatuo  fe  non  hauefjtro  cominciato  ad 
ordinare  i Igati  per  Roma  poi , ch'io  fui  oltre  il  T auro  . 
il  che  certo  no  è cofi . perche  effendo  à Laodicea,ad  A pd* 
mea  f a s innade , a vintomelo , ad  I conio  j nelle  quali 
città  mi  fermai}  tutte  quefi  e legationi  erano  già  ordina 
te.  Ne  refi  ero  di  dirti , che  quel  ho  fatto , f ho  fatto  per 
fatitfare  à iprieghi  delle  città  : le  quali  fi  doleuano  di  co 
tefia  ffefa  : dicendo  che  non  poteuano  accozzar  tanti 
danari  ? fenza  porre  grauiffime  taffe  sforzando  ihr 


cittadini  1 pagare  tdnto  per  te  fi  a,  è tinto  per  porti:  che 
fuol  effere  cofd  troppo  duri  . gr  però  io  mo/fo  non  foli* 
mente  dd  giufiitia,  mddd  compaffionef  non  potei  tolerd 
re  x che  di  ddnnopdtito  dalli  loro  ufficiali  fi  aggiunge^ 
fequefiaffefa  fouerchia.  tu  non  doUeuiprcfiarfedc  ala 
le  danze,  chef  erano  dette . ma  feti  diletti  d'attribuire 
ad  ditti  quello , che  a te  uienein  mente  : tu  farai  torto 
dU'amicitla  nofira . chef  e io  haueffi  mai  penfato  di  gud 
fiate  in  alcun  atto  la  fama  tua , non  hauerei  domanda 
to  a Lentulo  tuo  genero, ne  al  tuo  liberto  in  Bran  dizzo, 
ne  al  capo  degl'ingegneri  di  Corfu , in  qual  parte  tu  uo 
leui  ch'io  ueniffi.  y.fe  uorrai  feguire l'auttoiita  degli 
huomini  dottìfftmi , li  quali  hanno  fcritto  deli'dmicitia, 
non  donerai  prefi  are  orecchi  alle  finifirerelatìoni  de  gl' 
incitatori.  horpenfitu,che  non  mi  fa  mai  fiato.detto 
niente  dite ? come  dire , che , quando  io  haueua  da  ue * 
nire  a Laodicea,  tu  paffafii  ilj  auro  ? che  tu  rendeui  ra 
gione  in  tarfo  in  quei  mede fimi  giorni , che  io  in  Apd= 
me  a }in  s innade , in  filomelo  f non  uoglio  aggiungere 
altro,  per  non  parere  d' effere  in  quel  dijfetto  medefimo , 
di  ch'io  t'accufo . dirò  ben  liberamente  : fé  cotefie  cofe , 

, le  quali  tu  dici  efferti  riferite  da  altri, tuoi  cimenti  fono, 
et  fintioni , tu  cornetti  troppo  grane  errore . ma  s'egli  e 
nero, ch'altri  te  le  riferifeano  j pur  cornetti  errore  afcol 
" tandole . io  non  mancherò  mai  dell’ufficio  di  buon' ami 
' co . wfc' alcuno  tiene , che  gli  andamenti  miei  pano  di 
huomo  aftuto : uorrei  che  quefto  tale  midiceffe,  che  bella. 

• afiutid  farebbe  la  mia}fe  io,hauédoti  fempre  difefo , ffea  » 
A cialmente  in  tepo,  che  non  credeuo  di  douer  hauere  biffa 
gno  del  tuof<tuorr?hora}che  bi fogno  n'ho,cercdff  di  pria 
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H Amene . fàtuo  fe  non  tipareffc , ch’io  t’hduefft  offefo, 
per  hauer  porto  gl’ orecchi  denti, che ftarlauano  de  tuoi 
minifiri • doue  io  non  ho  però  mài  fentito , che  toccdffino 
il  tuo  honoreyò  che  de' predetti  miniprì  troppo  fiondarne 
te  pdrldjfero : fenon  che  clodio,  ragionando  meco  in  Cor 
fu,  molto  fi  dolfe , che  gli  uitij  altrui  hduejfno  macula 
to  il  candore  del  nome  tuo.  io  non  ho  mai  multato  niu* 
no  a parlamenti  di  fimil  materia  : ma  pnche  fono  molti 
coloro, che  ne  parlano, et  pnche  nò  offendono,  al  mio  pa 
rere,  la  fama  tua  $ io  non  mi  fono  troppo  curato  di  chiù 
der  lorola  bocca  .fe  alcuno  è d’opinione,che  ninno  poffit 
rappacificar  fi  à buonafede.cofiui  non  còuince  noiycome 
huomini  perfidi, mala  perfidia  delfuo  animo  dinota, 
ntofirando  ejfere  in  lui  quel,  che  de  gli  altri  nede  : il 

medefimofacofi  cattino  eccetto  di  te , com'egli  fa  anco * 
ra  di  me»  ma  fe  i miei  andari  non  piacciono  a qualch'u = 
no  ; parendogli  frano  : ch’io  nel  gounno  di  quefia  prò s 
uincia  tenga  modi  alquanto  diuerfi  da  i tuoi , fi  come  io 
tonfeffo  di  tenere , non  biafmandopaò  la  maniera  del 
tuo  gouerno  : quefio  tale  io  non  mi  curo  che  mi  uoglia 
bene.  Tu  comehuomo  nobile, et generofo  ti  fei  allarga * 
to  in  donare  di  quello  della  prouìncia.  a me  è partito  di 
tener  diuerfa  uia,hauendo  riguardo  alla  qualità * di  coft 
duri  tempi.  fe  non  ho  imitata  la  tua  liberalità,  non 

deue  alcuno  merauigliarfene  : percioche  , oltre  chejier 
mia  natura  io  fui  fempre  riflretto  à donare  l'altrui, 
muouomi  affai, come  ho  dettola  la  còditione  detepi.et 
a quetalifche  di  ciò  per  intereffe  loro  fi  lamentano,  poco 
rnincrefce  di  parere  acerbo , per  effer  dolce  a me  fieffo . 
M’hai  fatto  piacere  de  gli  auifi,chc  m'hai  datiiet  ringra 
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fiori  della  memori a , che  tieni  delle  facede  mie  : nelle  qua 
li  d'una  principale  ti  priego , che  facci  ogni  sforzo , che 
non  mi  fi  prolunghi  il  tempo  dell'ufficio:  & preghi  H or 
tenfio , noflro  collega,  & famigliare  amico , che  fe  mai 
fece,  o penfo  di  farmi  piacere , non  fta  bora  contrario  à 
quefio  mio  deftderio . Circa  le  cofe  di  qua  : io  mi  parti'  di 
Tarfo  alliv  II . di  Ottobre  : etfcrifft  la  prefente  il  gior 
noapprejfo  nel  cótado  di  Mopfuheflia , doue  mi  trotta a 
uo  con  Cefercito  .fefarò  niente,  te  lofaròfapere  : ne  fai 
nero  mai  a cafa  fenza  fcriuere  à te . Circa  gli  p arthi, 
credo  fa  fiata  una  baia . quelli  Arabi,  che  uennero  nel 
la  proumcia  in  habito  de ' P arthi , fi  dice  che  fono  iti  uia ; 
et  che  nella  Sorta  non  ci  è alcun  foffetto  di  guerra.  De? 
fiderò  che  tu  mi  fcriua  ffeffo  delle  cofe  tue , et  delle  mie, 
del  fiato  della  republica  : del  quale  s'io  fono  in  fafìh 
ih  , tanto  piu  , che  mi  fcriui , che  il  noflro  Pompeio  ha 
da  gire  in  Hiffagna . s m fano . 

cicerone  Imperatore  ad  Appio  pulchro . 

FINALMENTE  ho  pur  letta  una  lettera  de? 
gna  di  Appio  elodia , piena  d'humanita,  di  cortefia,  & 
di  diligenza . certo  che  l'affetto  di  Roma  t'ha  ritornato 
la  tua  gentilezza . Gran  dijfiacere  hebbi,quado  mi  ferì 
uefli  in  uiaggio , effendo  ancora  in  Afta,  in  materia  de  i 
legati , alli  quali  haueuoprohibito  il  uenire  à Roma  ; et 
grande,  quando  ti  lamentaci,  perche  haueuo  impedita 
lafabrica  degli  Apamei  : di  modo  che  fapendo  non  ha = 
uerti  offefo , mezzo  in  colera  ti  refcrijfi  : ma  lette  le  let 
tere,  le  quali  hai  dato  à p hilotimo  mio  liberto,  ho  cono* 
fiuto , eh' erano  molti  nella  prouincia , che  defidjeraua « 
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no,  che  noifofftmo  poco  amici  : £7  che  giunto  a Roma, 
anzi  fubito  che  tu  uedefìi  i tuoi , intendevi  da  loro  Co  fi 
ferudnzd , £7  dmoreuolezzd  mid  uerfodi  te . etyuas 
to  penfi  ch'io  flimi  (fucilo  che  mi  fermi  ? fe  decader d co  fa 
che  fi  appartenga  alla  mia  dignità,  che  tu,  fe  ben' è ims 
poffbile,  nondimeno  mi  renderai  degno  cambio,  anzi 
tu  lo  farai  facilmente  : perche  non  è cofa  al  mondo,  che 
non  fi  faccia  con  fludio  : £7  non  è fi  alta  imprefa , che 
non  la  fuperi  un  uero  amore . Ho  fempre  giudicato, 
cofi  mi  fcriuenano  i miei , che  tu  ottener  ai  il  trionfo  : ma 
tuttauia  ho  prefo  marauigliofo  contento  della  finanza 
certa , che  me  ne  dai  : £7  non  per  potere  ancor’io  tanto 
piu  facilmente  ottenerlo  ( che  quefio  farebbe  un  temine 
Epicureo ) maperche  la  dignità \ la  grandezza  tua 

mi  cedra  per  fe  fieffa . I a onde  poi  che  hai  maggior  com» 
modita  di  meffo , che  non  hanno  gli  altri , perche  nino 
no  uerrebbe  di  qua  fenza  farti  motto  : mi  farai  cariffts 
mo , che  tu  m’ dui  fi  come  prima  la  cofa  hauera  hauuto 
quel  fucceffo , che  tu  fieri , è ch'io  defidero . fe  la  tardi * 
ta  del  fenato  per  un  giorno , 0 due  ( che  piu  non  potrà') 
manderà'  in  lungo  quefio  defiderato  effetto  : non  però 
Vhonor  tuo  riceuera  alcun  dano.  ma  per  quanto  amo- 
re tu  mi  porti , £7  per  quanto  defideri  ch'io  porti  a te, 
fa  di  consolarmi  prefo  con  quefio  grato  auifo . & ti  ri- 
cordo a'  compire , £7  attenermi  il  dono,  che  mi  hai  pros 
meffo  : per  oche , oltre  che  fono  defiderofo  di  confeguirla 
fetenza  degli  auguri \ ; mi  piacciono  infinitamente  i do 
ni  tuoi , con  li  quali  mi  fai  fede  dell'amore  incredibile, 
che  mi  porti . £7  perche  di  tal  dono  tu  mi  domandi  ru 
compenfa  ,e  mi  bifogna  confida arui  fopra  molto  bene , 
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per  détti  ricomperi  fé  conueneuole , perche  fe  in  quefto 
non  ufaffi  quell*  diligenza. , che  fono  folito  di  ufare  nel 
rcfloj  io  uerrei  a perdere  il  preghici  quale  fono  dppref 
fo  di  te , W hauerefligiufla  cagione  di  tenermi  non  fo a 
lo  per  negligente , ma  per  ingrato  . £7  di  queflo  bafle . 
H ora  uorrei , che  l’offerta , che  mi  fai , tufaceffi  l’effct » 
tofeguire  : uoglio  dire , che  tu  metteffì  ogni  forza , per 
farmi  ottenere  le  fupplicationi  j ufandoui  la  tua  folita 
diligenza,  perche  il  fenato  me  ne  con  foli  prefio , zjr 

con  quelle  piu  honorate  dimojirationichefipud . fi*  me 
Vhdi  promeffo  : non  mancar  alla  tua  fede  : & fallo  ano 
cord  per  ricetto  della  noflra  antica  amicitia . dubito , 
che  haueró  troppo  indugiato  a fcriuerne  di  fenato 
che  le  mie  lettere  per  la  difficulta ' del  nauicare , feranno 
arriuate  nel  tempo  delle  uacanze . ma  io  in  ciò  mi  fono 
gouernato  conVeffempio  tuo  ; <&r  penfo  hauer  fatto  beo 
ne , a non  fcriuergli  fubito  ch’io  fui  chiamato  imperato 
re , ma  dopo  molte  altre  facendo  operate  in  tutta  quefla 
effate . I»  queflo  dunque  mifauorirai,ficome  prometa 
ti  : ^7*  in  ogni  altro  conto  ti  piacerà'  dyhauermi  in  prò a 
tcttioneinfieme  coni  miei,  douè  occorrerà'  lor  bifogna 
del  tuo  aiuto,  sta  fono. 


Cicerone  imperatore  ad  Appio  vulchro. 


INTESO  il  temerario  ardire  di  coloro,  li  quali  ti 
dauano  trauaglio , benché  al  primo  annuntio  io  refi  affi 
attonito , perche  ninna  co  fa  tanto  fuori  dell’ opinion  mia 
poteua  accafcare  : nondimeno  poi  ch’io  mi  raccolfi  tuta 
to  a'  confiderare , ripigliai  animo,  battendo  gran  ftc* 
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Ydnzd in  te,  et  grdndiffimd  netti  tuoi  : & dffdirdgio* 
ni  mi  occorreudnoprontiffme,  per  lequdli  penfduo,che 
quefto  dffdnno  ti  doutffe  dccrt [ere  honore . ho  bene  hda 
unto  d dijfetto , cheglmuidi  hdbbino  troudto  modo  di 
leudrti  U glorid  del  trionfo  : il  qudle  fcnzd  dubio  tu  hd 
uerefli  ottenuto , fi  come  a tuoi  meriti  ft  conueniud . 
delti  quii  perditi  fé  tu  fdrdi  quel  conte , ch'io  ho  fem» 
pregiudicito  douerfifire  : fdrdi  fduidmente , & uitte 
riofo  trion fdrdi  del  dolore  de'  tuoi  nimici  : perche  ti  cono 
fco  fi  gdglidrdo  d'dmici  di  fi  grdn  prudenza , che 

douerdnnopenthfid'efferfilifcidti  tr decorrere  in  tino 
td  leggicrczzd . Quinto  ime,  ioti  giuro,  che  perditi 
tdrtiin  quejìo  preferite cifo  [pct tinte  itti  tud  dignità, 
( che  non  uoglio  dire,  dttd  fÌLute)  opererò  in  qutfìd  prò* 
uincid  tutto  quello , che  può  operdre  un  nero  dmho,ty 
uno  che  fd  nel  grido,  che  fon'io.  com  m indimi,  che  (de 
rdi  con  mdrduiglio fi  prontezza  fornito . Quinto  smél 
homi  diede  uni  tud  breuijfimd  lettori,  Idqudle  pire 
itemi  però  troppe lungi:  perche  non  hdurei  uoluto  effe * 
re  pregno,  duoimi, che fid  uenuto  tempo , douepotrdi 
conofcere L (limi , ch'io fdccio dite ,&  di  Pompeio , ti 
qUdle  io  debbo  ftimdre  oltre  id  ogni  dltro  ; £7  l'd  more  , 
ch'io  porto  d Bruto  : benché  Chduere (li  ogni  modo  cono * 
fciuto  per  dltrd  uid,  fi  come  il  conofcerdi  incori,  md  poi 
ch’è  occorfd  quejìd  occdfione:  doue  duengd,  ch'io  michi 
in  cofd  dlcurn , uoglio  effer  tenuto  un  triflo,  & huonio 
di  poco  honore . Pontino , il  qudle  io  fo  offerti  molto  oblia 
gdto,  ti  redo  quelli  uffrij,che  deue.  eri  ito  dd  E phefoper 
fue  bifogne  di  non  picciolo  momento  : mi  intefd  li  cofd 
tud  [ubilo [e  ne  ritornò  d l iodica , di  tedi  huominifd = 
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fendo  io  thè  tu  n’hauerai  numero  infinito  in  tuo  fauo» 
re  j parmieffer  certo, che  gli  tuoi  nimici  in  cabio  di  db» 
baffarti  t’alzeranno . <(j  cdfochc  diuenti  cenfore  j £7* 
che  amminiflri  ld  cenfurd , fi  come  dei  , et  puoi  : non  d 
te  folaméte , md  a tutti  gli  tuoi  ueggo  che  ferai  un  per » 
petuo , £7  ricco prefidio . Hard  sforzdti , che  non  mi  fid 
aliungdto  il  tempo  dell'ufficio  : dccioche  quando  ti  hd * 
he remo  fdtUfdtto  di  qudjpoffamo  dncord  fornirti  cofìì'y 
fe  ci  fora  niente , ch'io  poffd  fdre  à commodo , £7  ferui 
gio  tuo . Quello , che  mi  ferini  de  ifduori,  che  hai, il  che 
mi  fcriuono  dncord  gli  dmici  miei  di  cofla , non  mi  è (ld 
topunto  nuouoyZ?  n’ho  prefo  infinito  piacere  j non  fa* 
Umenteper  tuo  rifletto , effendoti  amico , com’io  fono , 
et  per  il  commodo  che  mi  nafee  della  tua  dolciffimaami 
riti.*  j ma  etiandio  perche  ueggo , che  nella  noflra  citta ' 
fi  tiene  pur  conto  de  gli  huomini  ualorofi,  <y  (ifduori 3 
I cono  i pari  tuoi . la  qual  mercede  ho  io  fempre  hduutd 
in  pagamento  delle  fatiche  de  i franagli  miei.wd 
m’è  paruto  di  nuouo , che  fid  flato  tato  temerario  que* 
fio  giouane  ,che  babbi  tolta  la  tuainimicitia , fenzd 
guardare  dll’mgiuriatche  faceud  a me,il  quale  l’ho  di a 
fefo  due  Molte  in  caufe  capitali  j & fenfa  con  fi  derare  al 
danno , che  a lui  ne  douera  meritamente  feguire , ef* 
fendo  tu  ornato  di  molte  qualità' , £7  di  molti  preftdij , 

, che  a'  lui  m deano  . circa  le  parole , ch’egli  da  fiocco  fan 
dulia  ha  ufate , già  me  n’era  fato  fritto  il  medefmo 
da  M arco  celio  mio  famigliare  • & uoglio  tu  fappi,che 
io  haUereipiu  tofìo  uolnto  fiaccare  l’amicitia  uecchia  , 
fe  haueffi  faputo  il  fuo  mot  animo  uerfo  di  te , che  con • 
giungermi  con  lui  con  nuoui  legami  di  parentela  : fon 
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certo , che  tu  non  dubiti  dell’ àffettione , che  ti  porto  ; là 
quale  ho  fatta,  conofcere  ad  ognuno  & qui  nella  prouin 
eia , £7  perauantiin  Roma  : nondimeno  perche  ueggo 
nelle  tue  lettere , che  tu  hai  qualch3 ombra  di  me  5 io  in = 
tendo  di  giufif  carmi  con  teco  j che  di  lamentarmi  non 
mi  pare  bora  tempo.  Hor  dimmi  : quando  ho  io  impedito 
i legati , che  non  pano  uenuti  a Roma  4'  laudarti  ? non 
uedi  turche  non  harei  potuto  far  cofa,che  manco  di  quea 
fìa  ti  noceffe  j quando  ti  hauefp  odiato  apertamente ? et 
medepm  amente, quando  hauefp  uoluto  portar  Podio  ce 
lato, non  harei  potuto  uenire  ad  atto  alcuno, che  piu  mi 
difeopriffe.  s’iofofp  per f do , come  perpdi  fono  coloro , li 
quali  dicono  quefo  di  me:  non  farei  già  cop  pazzo,che 
io  con  teco  mi  fcopriffi  in  un  tratto  à tanta  nimicitia , 
mafftmamentein  cofa,doue  moftrafp  dtp derio  di  nocer* 
ti,  in  effetto  nulla  ti  nocefp.  mi  ricordo , che  alcuni 
uennero  a'  dirmi, che  le  prouiponi  dei  legati paffauano 
la  debita  mifura  : alli  quali  io  non  comandai , ma  difp , 
che  mipareua , che  le  dette  prouiponi p riduceffero  alla 
regola  della  legge  Cornelia . & anco  di  quefo  io  mi  ria 
mefp  al  uolerloro  ; p come  ponno  far  fede  i conti  delle 
città  : nelli  quali  puede, che  la  ff  e fa  fu  tale,  quale  para 
ue  loro  di  fare . ma  i trifi  p fono  ingegnati  di  corrompe 
re  la  uerità  con  mille  bugie  : & hannoti  dato  ad  inten 
deve,  che  non  folamente  a quelle  ambafeierie,  che  de* 
ueano  partire  per  Roma,  furono  leuate  le  prouiponi,  ma 
furono  rimandate, & fatte  refituire  à gli  agenti  quel * 
le, che  già  erano  partite  j ty  che  quefa  fu  la  caufa , che 
moltirefarono  di  uenire  à Roma. mi  dolerci grauemena 
te  di  te,  [e  nonfojfe , comho  detto  di  [opra,  che  l3 intento 
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mio  è follmente  di  giufiificdrmi , & non  di  dccufdrti  f 
per  non  dure  trdudglio  dii’ ànimo  tuo  hord>ch’egli  è per 
dltro  trdudglidto . & non  tiddnnerò  dell’hduere  credit 
to  dlle  pdrole  di  cofioro.md  dirò  bene  dlcune  rdgioni,per 
le  qudli  non  deueui  loro  credere . <*7  uerdmente , fe  tu, 
mi  hdi  per  bicorno  dd  bene , £7  per  Incorno  degno  di  que* 
fludiy  dlli  qudli  ddlld  pueritid  mi  diedi,  fecredi}ch’io  fid 
pure  un  poco  mdgndnimo  j&femi  conofci  di  non  pie s 
dolo  conpglio  nelle  cofe  d’importdnzd : non  foycome  hdb 
bi  comprefo  nelgiudicio  dell’ ànimo  tuo , ch’io  hdbbi  pò* 
tuto  ufdre  non  dirò  dlcund  perfìdid , dlcund  fìmuldtioa 
neyofdlldcid  nell’dmicitid  nofird,md  purun’dtto  bdffo y 
0 diihonoreuole.  md  fe  ti  pidee  di  fìgurdrmi  per  buoma 
doppioyetfdUdcerfudl  cofd  c,  chepojfd  menoeddere  nel » 
ld  ndturd  d’un  tdUyche  fdegndr  l’dmore  d’und  perfond 
floridi) fimà,  ouerdmente  mordere  ld  fdmd  di  colui  nel» 
ld  prouincid , il  cui  bonore  ddgli  dltrui  morfi  hdbbi  dife 
fo  d R omd  ; ouerdmente  moflrdr  mài’ ànimo , doue  non 
hdbbi  poffdnzd  di  nocere  ; ouero  ufdr  ld  perfìdid  in  pdr 
te}doue  ti  f copri  fenzd  dlcun  profitto?  & perche  doue a 
uo  io  effere  tdnto  impldcdbile  uerfo  di  te j hduendo [dpi* 
to  dà  mio  frdtcUo,  che  tu  non  mifofìi  nimico  yqudndo  pa 
teui  eff  nr  fenzd  biaf  m 0 dlcuno  ? £7  poi  che  con  pdri  defi 
derio  ci  riducemmo  d concordid : qudl  pideere  mi  doma, 
ddfii  effendo  confalo, che  fi  foffe  negdto  dd  me  ?qudndo 
fi  dccompdgndiyche  dnidui  nelld  prouincid , qudle  im » 
prefd  mi  commettefìi  d ?ozzuoli}nelldqudle  io  non  hdb 
bicon  ld  middiligenzd  uinld  ld  tud  (perdnzd?  et  s’egli 
e ueroyche  gli  huomini  doppi , £7  fdlldci  in  ogni  conto  ri 
guàrdìno  dii’ utile  proprio  : quii  cofd  dU’ulcimo  mi  erd 
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piti  utile,  gr  piu  gioueuole,  che  li  congiuntone  di  uni 
per  foni  nobilitimi  gr  honoratiffima,  ld  cui  potenzi , 
di  tale  ingegno  gr  uilore  iccompdgnitd,i  cui  figliuoli, 
cogniti,  gr  pdrenti  mi  potano  ejjere  di  grinde  orni * 
nimento,gr di gnn  prefidio)?  ne  ho  però  cerati  fimi 
citi i tud  con  difegno  pirticoldre,  mi  perche  queflepira 
ti,grqucflibenichetu  hii,iogliflimiui,et  imiud  per 
fe (leffi.gr  dite  d ciò  quinto  creditu, ch’io  prezzi  quc* 
uinculi,co  i quili  migioui  di  uederci  infieme  legdti  ? Il 
fimilitudine  de 5 fi  udì, et  de  fi  udì  gr  dui,  li  dolcezzi  del 
conuerfire,  del  uiuere,gr  del  rigiondreinfieme.le  quii 
cofe  fono  conofciute  dime,  mi  che  dirò  di  quelle,  che  fo* 
no  conofciute  dii  popolo ? ld  pdce,che  noi  fdcemmo:  neh 
ldquile,per  effere  tinto  noti, non  può  con  ere  co  fi  mh 
nimo  errore , che  non  dii  foretto  di  perfidi d : il  collegio 
dell’ dugur ito,  nelquile  dppreffoli  noflri  miggiori  non 
tinto  chefoffe  lecito  uiolire  V iy\icitìi,mi  non  fi  poteul 
trine  ilcuno  i quelli  dignità, che  hiueffe  hduuto  nimi 
citii  nel  collegio,  mi  per  lifciire  d hindi  tinte  cofe , et 
di  tinti  importmzi  : doue  fi  truoui , che  unhuomo 
bibbi  hiuutOjO  bibbi  potuto,  o deuuto  hiuere  in  quelli 
riuerenzi  un  litro  huomo,  ch’io  ho  G neo  P ompeio  fuoa 
cero  di  tud  figliuoli  ? perche  fe  i meriti  uigliono  : io  rea 
puto  ch’egli  mhibbii  refìituito  li  pitrii,  i figliuoli,  li 
filute,ld  dignità, et  brieuemente  mefleffo.fe  li  dolcez = 
Zd  della  còuerfitione  : quindo fi  trouò  mix  nelli  noflri 
città  un’imicitii  piu  flretti  delli  noflri?  et  fe  uigliono 
fegni  di  amore, gr  di  corte  fu  : quile  imprefd  non  mi  hi 
egli  comeffi? quii  fecreto  non  mihi  cómunicito  ? qum 
do  eri  lontano  di  Roma,  di  cuiferuiuifi,  fe  nondi  me  l 
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qiidl  termine  dihonore  non  mi  hd  egliufato,^-  (indirne 
te  con  quanta  facilità,  con  quale  humanitàfopportòTef 
fer  punto  dd  me  nell d difenfione, ch'io feci  per  Mìlonetco 
quanto  fiudio  prouidde,  ch'io  non  incorre [fi  in  qualche 
difgratia  popoUrcyCoprendomi  col fuo  configlio, con  l'dut 
tariti , £ 7 brieueméte  con  le  armi?nel  qual  tempo  ei prò* 
cedette  meco  con  tantagrauità,có  tdntd  dltezzd  di  dnì 
moyche  non  uolle  mdi  prefi dr  fede  dllc  parole  non  di  qual 
che  P hrigCyò  di  qualche  Licaone,  come  tu  hai  fatto  nella 
cofd  de  i legati, ma  di  molti  huominì grandiyche  gli  dice * 
Udno  male  di  me.  A duque  effendo  che  fuo  figliuolo  è tuo 
genero', et  ch'io  fo, oltre  a quefia  congiuntone  di  pareteldy 
quanto  tu  sij  amato  da  PÓpeio,et  ifiimato.come  no  debbo 
ancor  io  amarti? (ferialmente  hauedomi  eglifcritto  tai  let 
tere,chefe  tanto  inimico  ti  fofjì,qudnto  fono  amico, nondi 
meno  mi  humilierei,^r  lafciereimi gouernare  a lui. ma 
di  quefiobafiein  fin  qui.et  fono  forfè  fiato  piu  lugo,cht 
non  bifognaua.V  ederai  quello,  che  ho  parte  già  fatto, 
parte  incominciato  perte.il  che  iofo}etfarò  piu  tofiopet 
honor  tuo, che  per  pericolone  ne  porti  : perche  ( fero  in* 
tendere  di  corto,  che  farai  fatto  cenfore  : il  quale  ufficio 
fer  effere  ufficio  da  huomo  di  gran  ualore di  dito  in* 
tellettoyti  ricordo  che  richiede  altra  confideratione , et  al* 
tro  penfieroychc  non  fa  il  pre finte  negotio.  sta  [ano. 

Cicerone  imperatore  ad  Appio  Pulchro, 
yQ  com'io  faro , cenfore . 

ESSENDO  col  campo  uicìnoal  fiume  P tramo, 
hebbi  in  un  tempo  due  lettere  tue , le  quali  evinto  Se r* 
uilio  da  T arfo  mi  haueua  mandate . l'una  era  div.di 
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m Aprile  : V Altra, , che  mi  parca  piu  frefca , non  hxueud 

l'tf  la  data,  rifonderò  dunque  prima  alla  piu  uecchia  : do? 

li  ue  mi  ferini  come  fei  fiato  affoluto  della  maefia'  y cioè 

m della  f alfa  imputatione  che  tidauanoi  tuoi  auerfarijt 

M acculandoti  d'hauer  tocco  ihonorc  della  republicx  . del 
w qual  [ucce ffo  benché  da  molti  auanti  hauefft  hauuto 

ui  ragguaglio  per  diuerfe  uie  ( che  ninna  cofa  è fiata  piu 
d nota,  non  perche  alcun  haueffepenfato  altramente , mi 
ii  perche  tutte  le  cofe  degli  huomini  fegnaldti  fempre  con 
ai  puhlico grido  fi  fogliono  diuulgare  ) nondimeno  le  tue 

u lettere  mi  moltiplicomo  il  piacere  : non  folamente  perche 
li,  mi  narraudno  ilpaffato  piu  diffu fornente,  che  altri  non 
^ focena  ; ma  ancora  perche , intendendolo  da  te  fieffo, 
ht  mi  era  auìfo  che  mi  f forgeffe  l'animo  di  maggior  con * 
J tento . nella  quale  allegrezza  ti  ho  abbracciato  col  peno 
ni  fiero f £7  baciata  l'epifiola , £7  meco  mcdefimo,come  di 

In  cofa  mia , mi  fono  rallegrato  : perche  quando  il  popolo , 

j il  fenato , li  giudici  fauorifeono  l'ingegno , l'indù firia, 

a la  uirtu  y pormi  che  fauorifeono  ancor  me  : il  che  forfè 

„ duiene  per  quel  dolce  inganno > per  il  quale  mi  gioua  di 

jt  credere , ch'io  ancora  poffegga  quelle  doti , a'  cui  ogni 
fauore  fi  deue . ne  mi  marauigliauo , che  la  confa  tua 
\i  cofgloriofo  fine  haueffe  fortito , ma  che  i tuoi  nimici  ha* 

i*  uejjero  hauuto  cofi  iniqua  mente . e$r  ben  che  ancora  ti 
refi  a'  purgare  le  obiettioni  dell'ambito  : non  però  dei 
pigliartene  gran  penfiero  : perciò  che  fi  come  hai  fempre 
difefa , £7  accrefciuta  la  maefia'  del  popolo  R omano,coa 
t,  fi  l'ambito  hai  fempre  fuggito . & chi  confiderà  bene  ; 

f«  trouera  , che  siila  componendo  la  legge  della  maefia 

jj  uolfe  tra  l'altre  cofe , che  non  fi  poteffe  infamare  alcu * 
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fid  per  fona  fcnzd  grauepena . £r  l'ambito  ordinaria à 
mente  fuol  effere  fi  noto  a ciafcuno , che  quale  ni  cade, 
non  ha  uerfo  da  difender  fi , ©r  quale  accuft  uno  , che 
non  uifia  cadutoci fcopre  a manifefia  calunniala  on * 
de  non  dubito ,che  fi  come  fei  fiato  affoluto  della  maefld , 
w<w  5t/  ancora  per  effere  affoluto  dell'ambito  .perche  è 
chiaro  piu  che  la  luce,  che  no  cercafli  mai  gli  honori  per 
uia  indiretta,  mi  uien  uoglia  di  maledire  lamia  maU 
forte,  che  non  ha  permeffo,  che  io  mi  fa  trouato  a Ro= 
ma  :che  contragli  tuoi  auuerfari]  hauerei  fatto  ufficio 
tale,  che  della  lor  fciocca  imprefa  farebbono  reflati  fcors 
nati,  ma  circa  il giudicio  della  maefia  duecofe  mi  feri* 
Hi,che  mhlno  porto grandiffimo  piacere  : la  prima , che 
tu  fei  flato  difefo  dalla  republica  ifieffa ; la  quale  quan* 
do  bene  haueffe  copia  de  buoni, et  ualorofi  cittadini , do 
ueria  aiutare  ituoi  pari  5 ma  bora  tanto  maggiormente 
te,  per  efferne  tanta  penuria  in  ogni  grado  dihonore,et 
di  età, che  ritrouandofi  uedoua,%y  derelitta, ha  gran  c<t 
gione  di  abbracciare cofi  fatti  tutori:  l'altra , perche  ti 
lodi  fomm amente  di  Vompeio , <&■  di  Bruto,  io  mi  alle* 
grò, che  tu  babbi  due  parenti  cofi  amoreuoli,  & di  tan* 
to  ualore . l'uno  de'  quali  non  ha  pari,  ne  hebbe  mai 
in  tutto  il  mondo, et  l'altro  femprefra  i giouini  della  no 
fra  citta  ha  tenuto  il  primo  luogo , (fy , per  quel  che  io 
ne  fieri,  terrallo  ancora  fra  quelli, che  di  età  lo  auanza* 
no.  e tanto  piu  me  ne  allegro  , perche  fono  amiciffimi 
mielcirca  gli  tefìimoni corrotti:  fe  Biacco  non  glihaue * 
rà  fatto  publicareper  infami,  farollo  io  nel  uenire  paf* 
fando per l' Apa.hora  uengo  all'altra  epiflola.Houifloil 
ritratto, et  la  forma, che  mi  mandi, del  trauagliato  flato' 
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della  republica  : la  quale  tu  hai  dipinta  nelle  tue  lettere 
c on  arte  di  marauigliofa  prudenza  .&•  fonomi  tutto 
conflato  per  il  difcorfo , che  uifai  : perche  ueggio , che 
non  ci  e tanto  pericolo , quanto  io  temeua  eie  mag 

gior  prefdio , che  non  ftcraua  ; segli  è uero  quel  che  tu 
mi  fcriui , che  la  citta  tutta  f rimetta  al  ^ouerno , c(j" 
configlio  di  Fompeio . £7  infeme  ho  conofciuto , quan~ 
to  è diffofo  l’animo  tuo , quanto  infiammato  a di- 

fendere la  patria  . et  hoprefo  ineffabile  piacere  dique 
fla  tuacofi  amoreuole  diligenza,  che  nel  colmo  degli 
affari  grandi } che  hai  f non  però  fei  reffato  di  farmi  no 
to  lo  fiato  della  republica . s ’io  hauefft  faputo  , che  tu 
foffi  auiluppatoin  quefìe  brighe , non  ti  haurei fatto  cofi 
importuna  infìanza  del  libro  de  gli  augurij.  bora  ch’io 
lo  foyncn  tifollecito  altramete  ad  attenermene  la  promef 
fa:  ferbagli  a tempore  l’un  l’altro  di  noi  fa  difoccupa 
to  : £7  per  bora  in  /or  ucce  mandami,  f come  prometti, 
tutte  le  tue  orationi  fornite . T ullio.che  mi  douea  parla 
re  in  nometuoynon  e per  ancora  compar fo:  y qui  non 
c’è  piu  ninno  de  tuoiffe  non  tutti  i miei,  che  fono  tuoi . 
Io  non  fognai f ano  quefte  lettere , che  tu  dicich’io  t’ho 
fcritto  tanto  in  colera . botti  fritto  duefiate^ergiufift 
car mi  delle  falfe  relationi , che  baueui  hauute  di  me  : 
€57"  gìufifcandomi , mi  fono  doluto  di  te,  che  le  haueui 
credute  : è fata  fi  mode  fa  la  querela  mia>che  mi  pa 

teud}che  un’amico  con  un’altro  amico  poteffe  lecitameli 
te  ufarla:  ma  fe  ella  ti  diffiace.non  Ìnfero  mai  piu  , et 
fe  le  lettere  , ch’io  fcriff  in  tal  materia , non  furono , 
come  fcriui,  eleganti , ne  belle , io  ti  dico , che  non  furono 

tjnìt  : perche  fi  come  Arifdrcho  non  reputa  di  Homero , 

__  • • •• 
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LIBRO  Mi- 
otti! uerfo  non  gli  piace.coft  tu(uoglio  un  poco  burlare) 
non  crederebbe  fid  mia,  una  cofa,che  non  fia  terfa , et  eie 
gante. sta  fano.&  cjfendo  ccnfore,  ricordati  di  mirare, 
& di  Jfecchiarti  nella  confuta  del  tuo  produo. 

cicerone  imperatore  ad  Appio  p ulchro. 

RA  LLEGREROMMI  prima  con  teco ( che 
cbfi  richiede  Cordine  delle  cofc)dipoi  uolgerommi  a me 
fìeffo . Mi  rallegro  adunque  del  giudicio  delTambito: 
non  che  tu  fia  fiato  affolutOj  il  che  non  era  duhio  a ni«= 
no:  ma  perche, quanto  fei  miglior  cittadino,et  piufamoa 
fo ^quanto  fei  piu  ualorofo  amico , djr  quanto  è maggiore 
il  numero  delle  tue  utrtn/anto  è piu  da  marauiglìarfi , 
che  nelle  tabelle  di  tanti  giudicale  quai  poffono  offendere 
fenza  feoprir  Vauttoreynon  fi  fia  trouata  nafeofia  alcun 
na maliuolenza , che  haueffe ardire  ^impugnarti, ciò 
neramente  fi  può  tenere  a miracolo}mafftmamete  4'  chi 
confiderayche  tempi  fono  quefìi , che  huomini , che  cofiu * 
mi . io  per  me  non  mi  ricordo  hauer  ueduto  co  fa  quefti 
parecchi  anni , che  maggior  marauiglia  mi  deffe . Ho* 
ra  per  uenire  a quella  parte , che  a ' me  tocca  j poniti  un 
foco  in  luogo  mio  y&  fa  conto , che  tu  fia  me . uede  * 
rai , che  in  quefìo  cafonon  merito  biaftmo  alcuno , £7 
che  dal  canto  mio  le  ragioni  faranno  uiue , £7  gaglidr* 
de.  lo  prego  iddio  y che  il  contratto  parentado  con 
D olabeUa  partorì fca  quella  confolatione  a'  me , gialla 
mia  Tullia , la  quale  tu  con  la  tua  folata  amoreuolez * 
za  ci  defideri . il  che  come  che  io  (feri  douer  effere j non* 
dimeno  mi  ritrouerei  poco  contentale  ciòfofjc  auenuto 
in  fimil  tempo j fe  nò i f òffe  la  tua  fapienza,et  humanita 
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che  mi  con  fola  .ferii  che  non  focome  ufciredl  quefia 
materia . perche  dd  uh  conto  io  non  debbo  dire  }chemì 
diffidai*  ttnd  cofd  y che  tu  mofiri  hduere  d cdro  : & 
dall’altro  nondimeno  un  non  foche  mi  morde  : quan- 
tunque mi  pdid  ejfete  fiu  che  certo , che  tu  cono  fri  bea 
tiìffimo , che  tutto  il  feguito  è fiato  pdffdtoddi  miei  J 
dUi  quali  finendomi  io  hdueuo  commeffo , che  douen- 
do  io  ejfere  tanto  lontano , non  ajfett afferò  di  fdpere  ld 
mia  uolontd i , ma  faceffero  effi  quello  >the  reputajfero 
il  meglio  .Et  fe  tu  cifofft  flato  in  per fona  ,potria  dire 
un’altro  ? in  tdlcafo  hauerei  accettato  il  partito : ma  del 
tempo  non  hard  fatto  niente  contr a il  tuo  piacere  ,o  feti 
za  il  tuo  configlio . Tu  uedl  , com’io  fudo  per  la  fatica, 
ch’ioduro , mentre  cerco  di  non  offenderti  con  dirtych’il 
predetto  parentado  non  mi  ffiace  : allentami  adunque 
di  quefìo  carico , che  mi  pefa  tanto , che  non  mi  ricordo 
d’hauer  maltrattato  caufa  piu  difficile.  & babbi  dice? 
to  y che  quando  intefi  la  nuoua  di  quefla  parentela  f fe 
di  già  diligentiff imamente  non  haueffì  eff guito  do  che 
dll’honor  tuo  i’apparteneua  yfubito  mi  ferri  meffo  a di 
fenderlo , con  mofìrarti  non  già  miglior  animo  di  prima 
( che  migliore  non  potrei ) ma  maggior  caldezza}  et  piu 
pronto  de  fiderio  di  feruirti.  nel  partirmi  d’ufficio  hebbi 
la  detta  nuoua  ,allin  I.  d’Agojio , che  d auicinaua* 
mo  a s idaper  mare . diffi  fubito  a Quinto  s eruilio , il 
quale  era  meco  fi  moflrauapoco  lieto  di  tal  nuouOy 
che  uoleuo  eff  erti  piu , che  maiyfauoreuole . che  piu  i io 
non  dirò  già , che  Camor  mio  uerfodite  fi  a diuenuto 
maggiore  7 ma  dirò  bene , che  maggiore  è diuenuto  il 
desiderio  di  mofirarloti , perche  fi  come  il  rifletto  della 
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noflrd  paffdta  nimifia  dianzi  mi  fiimolaud,  ch'io  mi 
guardaffi  a non  ddre  ombrd  alcuna  diffami  riconcilia 
to  con  teco  fintamente  : cofi  hord  la  parentela  , ch'io  ho 
contratta  con  D olabella,  tuo  accufatore , mi  afiringe  a 
forYc  ogni  diligenza , perche  non  fi  cYtdd , che  per  tal * 
effetto  lo  fmifurato  amore,  ch'io  tiporto  }fia  in  dlcund 
parte. [minuito.  s td  fino. 


X2Z/ 


dee rone  imperatore  di  Appio  'Pulchro. 


A s I indonnandomi , che  in  filmile  ufficio  hd 
«erti  bifogno  und  uoltd  del  tuo  fduoYe  : quando  fi  con* 
fiderauano  in  fenato  le  cofi  da  teoperdte  nelLdprouin a 
cid,  io  pYocuYdUd  a tutto  mio  poteYe  UgYdndezzd  dela 
VhonoYtuo  . dirò  nondimeno , e*r  iiroìlo  con  uerita\che 
tu  rni  hdi  rendutopiUy  che  non  hdueui  riceuuto . chi  no 
mhd  fritto , che  non  foldmente  con  l'auttorita  , della 
quale  mi  contentano  da  un  talehuomo , ma  etiandio 
•con  l'opera , col  configlio , infino  con  dnddre  acafa  <£ 
titrouarei  miei,  non  hdi  lafiiato  dlcuno  cdrico  d'uffi* 
ciò  dd  dlcuno  ? io  tengo  maggior  conto  di  quefie  cofi, che 
nonfo  di  quelle  dpponto , perle  quali  fi  durano  quefie 
fdtichr.percioche  molti  ancor  a fenza  aiuto  di  uirtii  han 
no  dffeguiti  fregi  dilei . ma  la  uirtù  fola  è quella , che 
può  dffeguire  il  fauor e de  tuoi  pari . la  onde  io  non  mi 
propongo  altro  frutto  dell' amicitia  nofira , che  Camicia 
tid  ifieffd  ; la  quale  è quel  frutto , chepaffa  tuttiglial* 
tri  di  dolcezza,  mafftme  per  il  piacere,  che  de  inofiri 
fiudi fintiamo.  & ti  prometto , che  amando  amendue 
ld,  republica , come  amiamo , il  mio  parere  non  fard 
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mài  diùerfo  ddl  tuo:  qj  negli  altri  conti  batterò  il  me * 
defimo  dnimo , tiiucndo  con  teco  di  continuò  nell'efferci » 
fio  di  quelle  uirtù , le  quali  amendue  feguitidmo.  Vors 
rei  che  ld  fortuna  haueffe  diffofio , che  tu  poteff  tanto 
amare  i miei , qùdnt’io  amo  tutti  gli  tuoi . di  che  però 
non  midiffero , per  un  certo  occulto  prefagio  ,che  ne 
fa  V animo  mio . ma  quefìo  non  importa  a'  te  . egli  òca* 
rico  mio . uiui pur  ficuro , che  per  quefla  nuoua  paren* 
tela  non  tanto  che  fi  fid  punto  fminuita  raffettiòne  mia 
uèrfo  di  te,  ma  ella  è crefciuta  in  gran  maniera, fi  come 
a gli  effetti  uederai  5 ancora  che  pareffe  effere  giunta 
a quel  colmo , cW  ellapoteua  uenire . Quando  io  ferine* 
no  la  prefente , io  fperauo  che  tu  foffi  cenfore , £7  quer- 
fia  è la  caufa  che  repifìola  è breue , £7  modefìa  ,ficos 
me  deuono  effere  le  lettere , che  fi  fcriuono  ad  un  maes 
flro  de ’ cofìumi . sta  fano . 
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LIBRO  QV  ARTO  D E L L’éPI  S T O L E 
FAMIGLIARI 
- DI  CICERONE. 

tinto  "' •'  ' ;bVsvVh? 

Cicerone  a' scruto  suicido. 

•>*4  •>  *#»  kV  ' . *i  •*  1 ’ ' v * ? ' ' ' 1 ' 

2 AIO  Trebatio  mio  famigli  ire  amico 

mi  fcriue 3 che  tu glihai  domandato  y . 

G don  io  fono  : & che  ti  diffiace , che  let 

tuamfìrmita  ti  tolfc}chc  nonpotefìi 
uenire  <t  nedermi  s ritornato  ch'io  fui 
della  prouincia  : et  che  hord  }t'io  m'accoflafft  a Roma, 
uorrefli  con  effo  meco  comunicare  dell'ufficio  di  ciafcua 
nò  di  noi . Dio  uoleffe  d Scruto , che  ci  hanefftmo  potuto 
f duellare  infume  auanti}che  la  repnbticd  ruinajfe : ( che 
hord  minata  la  pofftamo  chiamare  ) certamente  noi  le 
haueremmo  prouiflo  di  gualche  foffegno . so , che  nel 
confolato  tuo , gr  dopo  il  con  fot  dto  fempre  configliajli 
la  pace  : perche  antiuedeui  il  male , che  doueafeguirc. 

£7  benché  ìofdcefft  il  mede  fimo , gr  molta  cura  uipo s 
nefft , non  però  mi  uenne  fatto  di  poter  comporre  le  db 
feordie  ciuilì.  ero  uenuto  tardi , ero  folo  : poco  informato 
della  caufapareua  ch'io  fuffi  : finalmente  deboli for 

ze  mi  trouauo  a piegar  le  dure  uoglie  d' alcuni , che  la 
guerra  bramau ano.  hord , da  che  ftamo  fuori  di  fferan 
za  dipotere  aiutare  la  republica  :fe  alla  noflra  uita  ab 
cun  uerfo  pofftamo  pigliare , non  di  tenere  alcuna  for • 
ma  del  primo  flato  }madi  piangere  in  modo  la  repnblh 
cd , che  non  manchiamo  al  debito  noflro  ; piu  uolontierl 
con  te  configlierommi,  che  con  qual  fi  uoglid  altra  per fo 
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tid  del  mondo  : perche  ti  conofco  ricco  del  thè  foro  delie  dot 
trine  peritiffimo  di  tutte  le  dntichc , qj  le  moderne 
hifiorie  • <&  [àppi , ch'io  Chauereigia  fcritto , ch'il  tuo 
dnddre  in  fendto  farebbe  fuperfluo , £7  che  non  ui  fido 
refi  dlcun  profitto , non  effendoci  piu  formd  dlcund  di 
libero  fendto  : md  non  te  lo  fcriffi , dubitdndo  di  non  of* 
fender  Ce  fare  :il  cjudle  tu  puoi  comprendere , quanto  a 
mdle  hduerebbe  hduuto  ch’io  ti  biafimaffi  ld  fidnzd  di 
Romaiche  a me  chiedeua  infamemente  ch’io  ueniffi  : a 
cui  rifofi , quando  mi  pregò  che  uoleffi  dncor  io  ridura 
mi  in  fendto , che  direi  quel  mede  fi  mo , che  poi  dicefi  i cir 
cd  la  pdee  j gr  circd  ld  spdgnd . Tu  uedi , d che  termi * 
nefidmo . l'imperio  noflro  è diuifo  : ld  guerrd  e dccefd 
t Vogniparte  : R omd  e'  dbbdndondtd , effofa  agl’in 

cendij  : fono  caduti  i giudici]  ,le  leggi , £r  finalmente 
tutte  le  buone  ufitnze . per  il  che  non  foldmente  nò  troa 
uo  che  forare,  md  non  ueggocoft , ld  quale  io  drdifcd 
di  de  fiderare . ma  [e  tu , che  fei  prudentiffimo , reputi 
tuono , che  parliamo  infume,  ancor  ch'io  diffegnaffi  di 
allontanarmi  piu , che  non  fono , da  R orna , il  cui  no» 
meifleffo  non  poffo  fentirefenz'efremo  dolore  ; nondia 
meno  mi  farò  piu  dppreffo . Ho  detto  a T rebatio,  che , 
fe  tu  uolefji  mandarlo  a parlarmi,  non  ricufi quefjfit 
tied  : al  che  fare  ti  prego  : ouero  ,feti  piace , mi  mandi 
qualctiuno  de  i tuoi , di  cui  piu  ti  fidi  : accioche  d te  nò 
fa  neceffario  ufeire  di  Roma , od  me  non  bì fogni  deco * 
/tarmici  : io  nel  tuo  fdpere  ho  tanta  fede , & tanto  nel 
mio,  forfè  mattamente , mi  confido , che  fono  certiffta 
mo  y che  gli  huomini  lauderanno , do  che  di  communi 
parere  amendue  conchiuderemo . s ta  fono . 


Il 
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Cicerone  a scruto  Sulpicio  • 


ALL!  XXIX.  d’ Aprile,  effendo  nel  C umano  f 
rìceuei  le  tue  lettere  : et  uiflo  quanto  mi  fcriueui , conob 
hi  ld  poca  prudenza , che  fhi'.otimo  haueud  ufdtd  : il 
cjudle  hauédomi  id  pitldrt  in  nome. tuo  intorno  d quan 
to  occorreud , non  uenne  effo  altramente , ma  mandò  le 
lettere:  le  quali  dicaci  effer  brieui , penfando  che  egli 
* doueffe  portarle . ma  nondimeno , lette  ctiio  l’hebbi , la 
tua  ?ofihumia  uenne  d riirouarmi  infteme  con  s eruio 
tuo  figliuolo  : £7*  fi  ri folfero,  che  tudoueffi  uenire  nel 
C umano  $ pregandomi  a uolerlotifcriuere.Doue  mi  chit 
di  f ch’io  ti  dia  confi glio  : io  ho  maggior  bifogno  di  effer 
configlidto , che  di  configliare  altrui . dj  come  ardirà 
io  di  dar  con  figlio  dunhuomo  dell’auttorità , £7  pm» 
denza , che  [ci  tu?  fe  cerchiamo  qual  fia  l’ufficio  no» 
flro  ; facilmente  il  troueremo  : fe  cerchiamo  Ì utile  ‘y  ha» 
ueremo  fatica  d trouarlo . ma  fe  fiamo  quelli , che  do a 
uemo  ejfere  j cioè , fe  uogliamo  tenere  per  utile  folamen 
te  quello , che  è giufio , ^7  honefio  : non  ci  può  ejfere  oc» 
culto  quello , ch’habbiamo  da  fare . Dotte  fcriui , che  ld 
mìa  caufa  è congiunta  con  la  tua  : egli  è troppo  uero  : 
parche  ambidui  egualmente  fiamo  re  fiati  inganati.pro » 
curauamo  l’uno  £7  l’altro  la  quiete  uniuer fole , yj  ld 
comune  concordia  : la  quale  effendo  utiliffima  d Ce/krej 
credeuamo  parimente  fargli  piacere  d praticarla  pace . 
quanto  ci  fia  fallito  il  pcn fiero , £7  a che  fiamo  giunti, 
tu’l  uedi  : £7  non  folamente  conofci  le  cofe  prefenti , £7 
le  paffate , ma  etiandio  preuedi  le  future  . dura  ne  ceffi» 
td  è quefia  > di  ejfere  copretto  d fare  una  delie  due  cofe f 
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o approHdre  quelli,  che  fifa,  j oritroudruiti  preferite. 
Ancor  A che  no  lo  dppruoui . l'uno  de  qi «di  pdrtiti  mi  pj 
re  uergognofo,  £7  C altro  pieno  di  pericoli,  in  fine  io  mi 
rifoluo , che  d doniamo  partire  : ma  refìa  uedere,  dono 
dottiamo  andare . Noi  fiamo  d un  frano  paffo  -,  per  na 
pota  fi  pigliare  alcuna  deliber  adone ,la  quale  non  incor 
ra  in  qualche  gran  difficultd  • fe  à te  parerà,io giudico 
che  tu  faccia  in  queffo  modo : che  fe  già  hai  /tatuilo  cofa 
alcuna,  in  che  non  s3 accordi  il  mio  con ftglio  col  f uo,  non 
pigli  altramente  fatica  diuenire.  ma  fe  uuoi  prima  co» 
figliarti  meco -,  io  ^affetterò . £7  mi  farà  cariffimo,  po* 

* tendo  con  tuo  commodo , che  tu  uenga  quanto  prima  > 
fi  come  è il  defiderio  di  Pernio, et  di  Pofìhumia.sta  ftno. 

Jfl  Cicerone  a Serti»  s ulpkio. 

OGNI  giorno  mi  uien  riferito , come  tu  fei  pieno 
dipenfteri  ,eche  per  il  gran  publico  danno  uiui  con 
eflremo  dolore . diche  fe  bene  non  mi  marauiglio, 
confeffo  d’ejfere  ancor  io  nella  medefima  afflittione  : 
nondimeno  e m3increfce  oltra  modo , che  tu , dotato  di 
fdpienza  quafi  ftngulare,  non  uogliapiu  tofto  allea 
grani  de  ì tuoi  beni , che  pigliarti  affanno  de  gli  altrui 
mali . et  io , fe  bene  non  concedo,  che  alcuno  babbi  pre* 
fo  maggior  cordoglio  di  me  del  mi ferabil  fine  della  noa 
fra  republica  : nondimeno  horamaico  molte  ragioni  mi 
no  confolandoyCt  maffimamentecon  penfare , che  io  alla 
patria  mia  non  ho  mancato  di  pagare  quanto  un  buon 
cittadino  le  deue . io  molto  tempo  auanti,come  da  un  al 
ta  torre , nidi  affai  di  lontano  la  ruina,  che  ueniua : £7 
uidila  molto  piu,  perche  tu  mela  moflraui.  cociofiacbe, 
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fe  bene  io  fono  fitto  nella  prouincia  gran  parte  del  tuo 
confoldto  j nondimeno  cof  difcoflo , com'ero , conofceuo 
quale  era  il  tuo  parere  in  rimediare  duali  al  ctfo  a que 
jltpeflifert  guerra:  oltre  che  mi  trouai  in  Roma  nel 
principio  del  tuo  conflitto,  quando  difcorredo  fopratut 
te  le  guerre  ciuili  auertifi  il  fenato , che  fi  guardaffero 
da  ip affati  flagelli  ; òche  simaginaffero , quanto  piu 
intoler  abili  farebbono  coloro,  ch’d  quefli  tempi  oppris 
meffero  la  patria,  poi  che  tanto  crudeli  erano  fiati  quel • 
li,  che  ad  altri  tempi  Chauedno  oppreffa  fcnza  hauerne 
effempio  ueruno  : effendo  ufanza  degli  huominidipen 
fare , che  fi  faccia  con  ragione  ciò , che  fifa  con  effem * 
pio  .oltre che  fuol  cercare  ognuno  ,quafi  à gara,  di 
trappaffar  la  crudeltà  de  i primi . Ricordati  adunque , 
che  tali  fono  in  e frema  mi  feria,  che  farebbono  infelicifft 
mo  flato , fe  haueffero  feguito  l'auttorità  , £7  il  confi * 
glio  tuo . tu  dirai  : Queflo  che  co  fa  è à me  fra  tante  fra 
nebre , & fra  tante  ruine  della  republica  ? io  confeffo  , 
ch'il  dolore  è tale,  che  appena  può  riceuere  confolatione . 
tanto  grande  è la  perdita  di  tutte  le  cofe , £7  la  di/fera 
tione  di  ricuperarle  : ma  nondimeno  deuerefli  tempera- 
re il  dolore  con  quefla  confolatione , la  quale  non  è pie* 
dola  : che  C efareifleffo , & tutti  i cittadini  infume  giu 
dicano  . che  di  finità , di  prudenza,  <*7  di  honoreci  fia 
rimafo  altro  lume , che  la  per  fona  tua . £7  fe  fei  lonta* 
no  da  tuoi , tanto  piu  leggiermente  dei  portare  quefla 
noia , effendo  in  un  mede  fimo  tempo  lontano  da  molte , 
£7  grani  moleflie  : delle  quali  ti  hauerei  da  fcriuere  un 
pezzo,  fe  non  foffe , che  non  uoglio  fcriuerti  cofe , le 
quali  perche  tu  non  le  uedi  , io  ti  reputo  meno  infelice  , 
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thè  non  fi  Amo  noi , che  le  ueggiamo . fin  qui  penfo  hi* 
nere  u fato  tutti  quei  modi  di  confoldre , che  m'ha  dettd * 
to  l' Amore , ch’io  ti  porto,  gli  Altri  conforti  fono  in  te  fìcf 
fa  : li  quali  io  conofco  che  fono  quelli , che  rendono  il  uh 
gore  a'  gli  Afflitti,  io  fo , chefofli  fempre  fludiofo  di  tuts 
te  le  dottrine , £7  frd  l'dltre  delld  philofophiA  j Ia  qudle , 
fi  come  nelle  profferita  tiene  contento  l’Animo  noflro, 
c ofi  nelle  auuerfita  ce  lo  alleuia,quaChoraegli  auieo 
ne, che grauezzd  Alcuna  d' affanni  loAffliggd.  negli 
Jludi  Adunque  di  quejld  fdcrdtiffimd  fcienzd  ripofid* 
moc i j poi  che  di  tutti  gli  Altri  pidceri  ld  fortund  ci  hd 
priui . di  che  ti  efortereiyfe  nonfnffe,  com’ho  detto,  che 
ti  ho  conofciuto  fin  ddlld  pueritid  inndmordto  di  cofi 
bella  uirttì:  nella  quale  hai  concimato  molto  tempo, 
ti  dirò  adunque folamente  ( & (fiero  chela  mia  rifolu • 
tione  ti  debba  piacere  ) ch'io  uednto  com'era  caduto  il 
pregio  dell'arte  mia , cioè  dell' eloquenza^  tutti  i miei 
penfieri  ho  riuolti  allo  (Indio  della  philofophid  : e per * 
che  uedi , che  l’arte  tua  y benché  fa  eccellente , £7  fin * 
gulare , nondimeno  è poco  piu  (limata , che  la  no(lra  : 
non  piglierò  carico  di  ricordarti , che  in  cofi  fera  temo 
pejla  ancor  tu  ti  ritiri  nel  ficuro  porto  della  philofophid, 
pervadendomi,  che  ui  tisij  già  ritirato,  per  bora  altro 
rifugio  non  hdbbiamo  : qntflo  che  habbiamo,  è ta • 

le , che  fe  non  può  rifior  arci  del  publico  danno,  può  al * 
menogiouarà  con  leuarcene  la  memoria,  s eruio  tuo  firn 
gliuolofa  miracoli  in  tutte  le  arti  liberali , & ff  ecidi » 
mente  in  quefia,  nella  quale  ho  fcritto,che  io  mi  ripofo  • 
io  gli  uoglio  tanto  bene,  che  non  cedo  a ninno  in  amaro 
lo,  fuori  che  a te  : nel  che  ho  il  contracambio  da  Ini: pero 
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t he  mi  ama  Z7  offerti d , & per  quel  ch'io  ueggh,  ceno 
opinione  di  far  ti  piacere.  stdfdno « 


jy  cicerone  a s eruio  sulpicio , 


ACCETTO  U faifd , chef  di  dell'hattemi  (erètta 
piti  lettere  d'un'ifttffo  tenore , e con  l'ifteffe  pdrole  : nuL 
V accetto  in  quanto  mifcriu^che  l'hdifdtto,  perche  moU 
te  uolte  per  negligenza , <2r  poltroneria  de'  meffi  le  Irto 
terefì  fmdrrifcotto . quella  parte , otte  ti  (enfi  con  dire  , 
che  per  pouerta  di  par  oleiche  cofi  la  chiami)tu  ferini  piu 
lettere  in  una  medefimaforma,io  non  l'ammetto  in  mo 
do  niffuno  doue  dici  per  fcherzo,{che  cofi  l a.  prendo) 

che  io  ho  le  ricchezze  della  lingua  : ogni  modo  io  cono * 
fcojche  di  pdrole  non  fono  molto  pouero  j ( che  non  acca* 
de  diffimulare')  ma  nondimeno  (y  ciò'  non  dico  ftmu o 
lando)io  cedo  di  facile  alla  fottilita,et  eleganza  de'  tuoi 
fcritti . Circa  ilgouerno  deli’Achaid  : io  lodai  fempre  il 
tuo  configlio,  di  non  hauer  ricufato  tal  carico : ma  moU 
to  piu  l'ho  lodatocene  quefle  ultime  tue  : percioche  tut 
te  le  ragioni,  che  adduci,  fono  giufli(fime,  & della  tua 
duttorita , & prudenza  degniffime.Doue  ti  rammarb 
richi,  peroche  non  te  ne  feguita  quella  contentezza  di 
ànimo,  che  jfer dui,  parendoti  che  quia  Roma  (liamo 
me  n male  : fieramente  t'inganni,  ma  perche  è tanta  la 
perturbatane , la  confusone  delle  cofe  $ e tanta  èia 
ruina,  che  ha  menato  la  fceleratifftma  guerra,  che  ogni 
mo  fi  reputa  infeliciffimo,doumque  egli  fi  fia : però  tu 
ti  penti  del  configlio  tuo,et  noi, che  fiamo  a cafa,ti  pare s 
mo  beati . ma  per  il  contrario  noi  esimiamo  te  non  già' 
vacuo  di  molejlic^driftetto  1 noi  beato.et  in  queflo  al» 
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mino  li  tui  codinone  è migliore  detti  nofln : che  tu  [ci 
fi curo  ì fcriuere  li  cigione  de  i dolori  tuoi  j li  doue  noi 
noi  p affi  imo  [ire  fenzi  pericolo  j et  ciò'  non  per  diffetto 
dfluincitorejche  non  potrii  efferpiu  moderno , mi  deli ’ 
ifteffi  uittoridyli  quile  è fempre  infoi  ente  nelle  guerre 
ciuili.  in  uni  co  fi  t’hi’bbiimo  duinzito , per  hduere  fi 
puto  primidi  teligntiiychefeceCcfired  Mircello  tuo 
collegi : et  pirimente  per  hiuer  uifio)come  indo  il  nego 
tio  : fercioche  ti  iffermo}chedopo  queffe  mi  ferie,  cioè  poi 
che  fi  è incomincino  d contendere  delti  fommd  dell'ima 
perio  R omino ,non  è pdffdto  dltro  in  fendto  con  dignità, 
delti  republicd  .ifenitori , hiuendo  Lucio  Fifone  fitto 
mentione  di  M drco  Mircello , et  e (fendofi  G dio  Mircello 
gèttito  ì piedi  di  Cefire,pregdndolo  humilmente  che  fi 
ceffe  grdtid  d fuo  friteUo  di  poter  rifornire  d R omi}tut 
tiinfiemeleuitifiyfupplicheuolmete  nelpregdrono.  ilho 
ri  Ce [ire  iccufdtd  Cicerbita  di  Mirco  Mircello}(che  co 
fi  li  chiimiui)et  loditi  honontiffimimente  lifommi 
bontdyW  prudenzi  tud,in  un  fubito  oltre  id  ogni ffc* 
rdnzidijfe , che  per  fitUfire  il  fendto  eri  contento,  mi 
no  midomindire : quel  giorno  mi  pdrue  tinto  belloyche 
mi  fi  rdpprefento  uni  certi  imigine  delti  republicd  j et 
mi  pira  quifi  di  uederld  rduiudrfi.  per  il  che  hiuendo 
tutti  quelli } che  dudnti  merino  [iti  ricercdti , renduto 
graie  d c efdrcjdi  Volcitioinfuori’yil  quile  hiueud  det 
tbjchcyfe [offe  in  MircelloynÓ  ritornerebbe  mdi  d R orni: 
quind’io  fui  ricercdto,mutdi  il  proposto  mio : perche  hi 
ueuo  delibentOy  no  gii  per  pigritid,md  per  dolore  delti 
perduti  dignità, di  no  pirlire  mdi  in  fendto.md  quefìo 
étto  di  Ceftre  figenerofo , et  L’ufficio  del  fendto  ruppe  il 
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mio  proponimento  : &•  ringrdtidi  Ccfdre  con  molte  pd* 
role.  il  che  forfè  fdtd  cdufd,ch*io  non  potrò  piu  godermi 
queìThonefid  quiete  ,ld  qudle  erd  unico  refrigerio  d' i 
nofiri  mali,  md  nondimeno  ho  uoluto  gudrddrmi  di  of m 
fendere  Cefdre  : ilqudleysio  tdceffi  fempre,  perducntu* 
rd  crederid } cti io  foffi  di  opinione,  che  Idfud  republicd 
non  f offe  republicd.  pdrlero'  ddunque  ypcr  compidcer* 
gli  : md  pdrlero ' di  rddo  , per  fodifidre  dlli  (ludi  miei  : 
imperoche  fe  bene  infino  ddlld  mid  uerde  etdde  ogni  dr * 
te,  ogni  dottrind  liberdle , Z7  mdjfimdmente  ld  phi * 
lofophid  mi  cpidcciutd  : nondimdnco  queflo  [ìndio  ogni 
di  piu  mi  dilettd , credo  per  ld  mdturezzd  dclTetd , che 
portd  feco  prudenzd  y et  per  ld  mdlignitd  di  quefii  tema 
pi , ld  qudl'e  tdntd , che  niundltro  rimedio  e potente  et 
fgombrdrci  idnimo  dd  quelle  molefìie , che  gli  iduolgo* 
no  intorno . dlqudl  (Indio  tu  mi  ferini  che  non  puoi  dt* 
tendere  per  ld  moltitudine  de  i negoctj  : il  che  potrdi  ho 
rd  : perche  le  notti , che  fi  udnno  dllungdndo y pur  ti  dd* 
Ydnno  qu diche  poco  di  tempo . il  nofbro  Seruio  con  fom • 
md  riuerenzd  mi  honord  : &mic  d’infinito  contento , 
che , oltre  dìle  lettere , ueggo  in  lui  congiuntd  und  fom a 
md  bontd  con  un  fommo  udlore.  egli  rdgiond  (feffo  con 
meco  de  i cdfi  tuoi , £7  mi  domdndd , fe  tu  debbi  refidrt 
nelld  prouincid,  0 pdrtirtene.  fin  qui  fono  dipdrere,  che 
cigouernidmo  fecondo  il  uolere  di  Ccfdre  . fe  tu  fofft  d' 
R omd , dd  i tuoi  infuori  non  uederefìi  cofdyche  ti  effild • 
rdffe  l’dnimo . Ccfdre  è clementiffimo , £7  pieno  di  cor* 
tefid.  md  ti  fo  dire > che  lo  fidtodelld  republicd  è tdleyche 
uorrefii  piu  tofio  intenderlo , che  uederlo.  quefio  ti  dico 
contrd  uoglid  mid  y perche  defidererei  di  uederti  in  Ras 
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ma  per  mia  confolatione  : ma  dicolo , perche  antepongo 
il  tuo  commodo  al  mio  piacere . sta  [ano . 


semio  sulpido  a Cicerone . 

p E R Id  morte  di  Tullia , tua  figliuola , ho  fentito 
queìT affanno,  ch'io  deueuo  : e tale  fciagura  ho  reputa s 
tacommune:  s'io  mifo/fì  ritrouato  a Koma,tu  hauere * 
fìi  uedutocon  gli  occhi  il  mio  dolore,  & ìo  à te  in  tal  ca 
fonon  fcreimancdto  di  ognipoffibile  ufficio.  H ora  ben * 
che  fia  crudele,  acerba  la  conditione  di  quei  parenti, 
& amici, che  pigliano  carico  di  confolare  altrui,  la  do * 
ut  effi  hanno  bifogno  di  confolatione  j non  potendo  far 
queffo  ufficio  fenza  molte  lagrime,  per  ejfereda  pari 
mole/ìia  trafitti,  nondimeno  non  refi  ero  diporti  auan * 
ti  à gli  occhi  quelle  cofe , che  al  prefente  mi  uengono  in 
mente  : non  già'  perch'io  fimi, che  tu  non  le  uegga : ma 
perche  daluelo  del  tuo  dolore  forfè  ti  fonocontefe.  Q uai 
è la  cagione, che  la  morte  di  tua  figliuola  ti  debba  tanto 
perturbare  ìpenfa,  come  la  fortuna  ci  ha  trattati  infin 
qui : che  ci  ha  tolto  quei  beni, che  a gli  huomini  non  me* 
fio, che  i figliuoli, deuono  effer  cari',  la  patria, la  dignità , 
tutti  gli  honori,e  tutte  le  laudeuoli  ufanze.che  dccrefci» 
meti  di  dolore  puoi  hauer  riceuuto  per  la  giunta  di  que * 
fld  fola  difgratia  ? ouer amente  qual  è quell'animo,  che 
non  fia  tanto  auezzo  à quefle  cofe , che  hormai  non  ci 
babbi  fatto  il  callo,  y che  fentendole  fi  dolga ? le  hai  tu 
forfè  compaffione,  perche  fia  morta  ? appunto  io  credo , 
che  ti  doglia  di  quejìo  : effendo  neceffario , che  tu  uadi 
penfando,come  ben  ffcffo  penfiamo  ancor  noi, che  quela 
le p afone  habbino  hauuto  una  bella  uentura,alle  qua * 
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li  fono  fiati  co  fi  fauoreuoli  i cicli , che  togliendo  loro  ld 
aita , hdnno  data  la  morte,  y perche  haueua  elld  dd 
defiderdre  piu  lungd  uitd?  per  qual fferanza? per  qual 
contentezzd  di  dnimo  ? per  copularci  con  (pudiche  gena 
tiihuomo , con  cui  lietdmente  uiueffe  ? appunto  io  crea 
do,  che  dello  nofira giouentù  hduerefii  potuto  fciegliere 
un  genero  conueniente  dlld  tud  dignità  j dlld  cui  fede  ti 
dfficurdfft  di  credere  Idperfond ,%?  i figliuoli  tuoi,  f or* 
fe  perche  hdueffe  cdgionedì  dllegrdrfi,  cjudndo  uedefiei 
puoi  figliuoli  in  florido  fidto  i li  quali  dd  fe  medefimi  go 
uerndffero  ld  heredità  Idfcidtd  dal  padre , peruenijfero 
fucceffiuamente  a tutti  gl’honorij  ufdfferold  fua  libe* 
Ydlitd'  nelle  opportunità  de  gli  amici  ? qual  è di  quefie 
cofe,  che  non  ci  fid  prima  tolta, che  ddtd  ? oh,  egli  è pur 
male  perdere  i figliuoli  : fi  ch’egli  è male,  ma  è peggio 
patire  quello, che  noi  patiamo,  io  ti  uuò  raccontar  una 
cofd,la  quale  a me  ha  recato  non  picchia  confolatione  5 
per  uedere,  fe  altrettanta  poteffe  recarne  a'  te.Ritorna* 
do  dell’ A fid,  & nauicando  da  Egina  uerfo  M.egara,co* 
mincidi  a uolgere  la  uifla  d‘ ognintorno  . dopo  me  tra 
Egina,  dinanzi  Megara,daman  dejlra  Pireeo,  da  fini* 
(Ira  Corintho  : le  quali  terre  furon  già  fioridiffime , <&■ 
hord  fi  ueggono  difìrutte minate  .{cominciai  cofi  fra 
me  medefimo  a penfare  : Dunque  noi  huomini  uiepiu 
fragili, che’l  uetro,  ci  turbiamo,  fe  alcune  di  noi  0 muo 
re,o  e ammazzino,  quando  in  cofi  breue  (fatio  di  luo * 
go  tanti  corpi  di  città  fono  agguagliati  alla  terra  ? No» 
uuoi  tu  ò beruio  riconofcerti , <&■  ricordarti, che  fei  nato 
mortale ? Qj*  e fi’ altro  effempio,  fe  ti  pare , ponti  a gli  oc 
chi . poco  fa  in  un  tempo  tanti  huomini  qualificati  fono 
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morti  : fi  e in  oltre  tanto  diminuito  l'imperio:  tutte  le 

prouincie  fono  (late  tormentate : perche  è fienta  l’al 

ma  <Vuna  donnitàuoU,tu  metti  tanti  lamenti?  la  qual 

fé  al  prefente  nonfujfe  morta',  fra  pochi  anni  nondime 

meno  le  conuenia  morire  : imperoche  era  nata  mortale. 

Deh  lettati  quejla  paffione  dal  cuore  : & piu  tcflo  ridu 

<eti  à memoria  quelle  co  fi, che  fon  degne  della  tua  perfo 

Iti:  lei  effer  uiffutaquel  tempo,che  le  bifognaua  : effere 

fiata  infume  con  la  republicà : batter  ueduto  fuo  padre 

pretore, confilo, augure:  effer  fata  maritata  nei  pri 

migiouini  di  Roma:  hauer  battuti  quafi  tutti  i conten * 

ti, che  fi  ponno  gufare  in  quefo  mondo : & effer  fi  par* 

tita  di  ulta  nel  punto  che  la  republicà  mancaua . per  le 

qual  ragioni  tu  no  puoi  ne  potrebbe  ella  rammaricar  fi 

della  fortuna . Et  oltre  a ciò  dei  ricordarti  di  effer  e quel 

Cicerone, il  quale  fei  folito  di  ammonirete  confortare  al * 

truì  . non  imitare  adunque  i medici  ignoranti , li  quali 

nelT altrui  infermità  fanno  profeffione  di  battere  Varie 

della  medicina, effi  non  fi  fanno  curar e:ma  piu  tefo 

ricorri  a quei  precettici  quali  à gli  altri  fuoleui  donare. 

None'  dolore  cofi  grande , che  la  lunghezza  del  tempo 

noi  diminuì fia,  difiacerbi.  à te,  fi  difdice  V affettare 

quefo  tempo , £7  non  gli  andare  incontro  con  la  tua  fa 

pienzd.  et  soglie  uero,che  V anima  faimmortale  : ella 

certamente,  qual  e fato  il  fuo  amore  uerfi  di  te,dolce * 

mente  ti  prega,che  conVafflittionetua  nó  turbi  la  quie 

tedi  lei.  nó  negare  quefagratia  al  jjirito  di  tua  figlino 

Id.non  la  negare  à gli  amici, li  quali  fi  dogliono  del  tua 

dolore : non  la  negare  alla  patria  ; a'  caufa  che,t 'banca 

bifigno  di  te,pof]a  ualerfi  dell’opera,  c del  con  figlio  tuo « 

. . * * * * 

H Wj 
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£T  poi  che  fldmo  pervenuti  à tale,  che  ci  hi  fogni  incori 
feruirc  dlli  rifatti  : guarda , che  ditti  non  penfi  ,che  tu 
non  pianga  tanto  la  figlinoli , quinto  le  mi ferie  della 
republica,  qy  L'altrui  uittorid.  Mi  uergogno  di  fcriuerm 
ti  piu  a lunga , per  non  parere,  ch'io  mi  diffidi  della  tua 
prudenza . per  il  che  con  quefio  hrieue  ricordo  faro  fi* 
ne . H dbbiamo  uiflo  alle  uolte , che  tu  reggeui  pruden * 
temente  alla  felice  fortuna  ,qj  ne  ripor  taui grandiffi* 
ma  lode  : hor  fica  uedere  in  quefio  accidente, che  tu  fai 
reggere  ancori  all'infelice,  fenza  pigliarti  maggior  af* 
fanno , che  non  fi  conuiene,dccioche  di  tutte  le  uirtu 
quefia  fola  non  ti  paia  mancare . Quanto  alle  cofe  di 
qua , conio  intenda  che  fia  quctdto  l'animo  tuo  ,tene 
donerà  fubito  auifo.  sta  (ano . 


Cicerone  a seruio  sulpicio . 


I O uorreijo  s eruio,  come  ferini > che  tu  fofft  fiato  a 
R °ma,  quando  fegut  il  mio  grauiffimo  cafo  : percioche, 
fe  mi  fono  alquanto  acquetato  per  le  lettere  tue , tanto 
piu  con  la  pre fenza  mi  hauerefii  aiutato , & confolan • 
domi,  & dolendoti  parimente  della  caufi  del  mio  dolo * 
re»  Mi  e fiata  grata  la  tua  confolatione  i perche  oltre  a 
inerì  rimedi,che  alla  mia  noia  apporta f mi  dimofira  li 
cópaffione,che  mi  hai.  fimilmente  il  tuo  Seruio  con  tutti 
quelli  ufficij,  che  in  co  fi  fatto  tempo  fi  potettero  ufare  , 
midichiaro  £7  inquanto  pregio  mi  tiene , & quanto 
penfaua,  che  quefio  animo  fuo  uerfo  di  me  ti  f offe gra * 
to  : la  cui  amoreuolezza  tanto  mi  è piaciuta  , che  non 
poteuo  riceuerne  maggior  contento  -,  che  , allegrezza , 
non  uno  dire, perche  bora  in  me  allegrezza  alcuna  no 
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hd  luogo.  & non  fildmente  mi  confoldno  1 confortile 
tu  miporgtytt  qudfi  ld  compdgnìddel  cordoglio , ma  mi 
confold  dncord  U tud  duttoritd ' : imperoche  mi  reputo 
d uergognd , il  non  tolerdre  le  mie  difgrdtie  con  quell d 
fortezze , che  tu  orndto  di  tdntd  fdpienzd  giudichi  che 
iole  dehhd  tolerdre.  md  dlcund  uoltd  mi  perdo , gj  dp* 
fend  mi  difendo  ddl  dolore.perche  mi  mdncdno  quei  di*, 
lettighe  àgli  dltri , glieffempi  delti  qudli  mi  propongo , 
in  fimile  fortund non  mdncomo.Qujnto  Mdffimoper* 
dette  il  figliuolo  >ch’erd  fidto  con  filo,  y che  dopoquelld 
dignità  hduedfdtto  prout  mirdbili.Lucio  ? dolo  neper * 
dette  due  in  fette  giorni.  Mdrco  Cdtone  ne  perdette  uno , 
llqudleerd  pieno  diprudenzd di  udlore.& nellor 
numero  pongo  il  nojbro  Odilo . md  quefii  t dii  furono  d? 
certi  tempi, che  ld  dignità, ld  qudle  ddlld  republied  con* 
feguiudno , li  confoldud.  d' me  non  vtd  rimdfo  dltro  con 
fortore  quello  che  morte  mihd  rubbdto : hdueuoper * 
duti  quegli  orndmenti , li  qudli  tu  connumeri,  £7  che  io 
hdutuocon  grdndiffimefdtiche  dcquifidtl  : i mitiptn* 
fieri  non  erdno  impediti  ddlle  fdeende  degli  dmici , ne 
ddl  mdneggìo  delld  republied,  non  poteuo  trdttdre  dlcu 
nd  cdufd  : ne  poteuo  configlidre  il  fendtoimi  pdreud , fi 
come  erd  in  effetto , hduer  perduti  tutti  i frutti  dell  in* 
dufirid  & delld  fortund  mid . md  ddlVdltrd  pdrte  pen 
fdndo , chetdle  infortunio  non  d me  filo  erd  duenuto  , 
md  à te  con  dlcunì  dltri  erd  commune  ; diffioneuo  Vdni * 
mo  mio  d'pdtienzd  : e tdnto  piufdcilmente}perchehd * 
utuo  doue  rifuggire,  doue  ripo firmi , doue  fedriedre  il 
fefi  delle  molefiie , cioè  hdueuo  midfigliuold , ld  qudle 
con  fuoi  dolci, & diletteuolirdgiondmenti  mifidccidud 


LIBRO  I I.  I I.  « 
daW ànimo  ogni  nebbia  de  trifli  p enfi  eri . ma  hord  per 
que/ld  cofi  grane  ferita  fento  rinfrefcarmile  piaghe,  che 
pareuano  faldate . prima  ito  erapriuo  della  republicd, 
haueuo  dimeno  a cafd  chi  mi  conjblaua  : ma  bora  ueg* 
gendomi  di  quella  compagnia , la  quale  io  piu  amaud  , 
rim afo  folo , reputo  hauer  perduto  tutte  le  dolcezze  , 
che  Vaff inno  della  repuhlica  poteuano  rifiorarmi,  il  che 
mi  fa  tantopiu  defiderare  , che  tu  ritorni  quato  prima- 
tutti  i conforti , che  fi  poffono  porgere  con  lettere , fona 
nulla  a' quelli,  che  mi  porgeranno  i tuoi  ragionamenti . 
& di  ciò  fiero  effere  in  brieue  confolato  : perche  inten = 
do, che  l'affetta  il  tuo  ritorno - io  de  fiderò  di  uederti  pre 
(lo  per  molti  riffetti , & fra gli  altri , dccioche  ci  confi* 
gliamodi  buon  hord,  come  habbiamoa  paffar  queflo  té 
po,  nel  quale  ci  conuien  diff  onere  la  forma  del  nofìro  ut 
uere  allauolontd  d.'  un  folo  : il  quale  come  che  fi  a pieno 
di  prudenza,  <&■  di  corte  fu,  babbi  uerfo  di  me,  per 

quel  ch'io  ho  uiflo , anzi  buon  animo  che  no,  <&■  buo* 
niffimo  uerfo  di  te  ; nondimeno  bi fogna  auertire,  come 
ci  rifluiamo , non  di  operare  alcuna  co  fa , ma  di  ripa = 
farci  con  [uà  buona  grafia,  sta  fano . 

yjr  Cicerone  a'  Marco  Marcello. 

B £ N c H E non  m'afficuri  di  riprendere  il  confi* 
glio , che  tu  haifeguitofìn  qui' , non  perche  io  non  fi  a 
di  contrario  parerei  mapercheti  reputo  tanto  fauiofche 
alTopinbne  tua  non  ardirei  di  anteporre  la  mia  : non » 
dimeno  per  la  noffrauecchia  amicitia , per  l'infni * 
ta  beniuolenza , che  dalla  tua  pueritia  m'hai  mofìrata, 
non  ho  potuto  mancare  di  fcriuerti  quello  che  alla  tua- 
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DELLE  EPIST.  PAM.  6* 
uitd  iopudico  effere  utile ,co  riferuo  ancora  dcll’honore. 
lo  mi  ricordo  beniffimo,che  tu  fei  quello,  che  nel  cófolato 
tndYduigliofe  opere facefli.  et  parimete  m’è  a memoria, 
che  non  confglidfìi  mai, che  fi  maneggia ffe  la  guerra  d 
uile  nel  modo, che  s’è  maneggiata-,  ne  mdi  ti  piacque  l*e 
/irrito  di  P ópeiojtt  fempre  temefii  i pericoli , che  fono  poi 
intrduenuti.  & deui  ricordarti , eh’ ancor  io  fui  del  tuo 
parere. et  però  fi  come  tu  poco  tépo  uolefli  ejfer  preferite 
dlld  guerra, cofi  io, per  non  efferui,  feci  fempre  ogniifor 
zo.percioche  non  fi  cobatteua  col  confi  glio,  con  l’auttori 
t a', con  la  caufd’.le  quai  cofe  erano  in  noi  fuperiori  : ma 
comhatteuafi  con  le  braccia  , & con  le  forze, delle  quali 
non  eramo  pari.noi  fummo  aduque  uìntìyet  fe  non  uin~ 
tijiperche  pare  che  una  giu  fi  a,  et  honefla  caufa  non  pof 
fi  ejfer  uinta)fummo  almeno  rotti,@r  feonfitti . nel  che 
ninno  può  non  maffmamete  lodare  il  tuo  confi  glio,  che 
lafciafli  andare  il  defiderio  di  combattere  infieme  con  ld 
fjieranza  di  uincere  5 dando  a conofcere,  che  il  fauio.et 
buon  cittadino  ficome  mal  uolontieri  fi  mette  alla  guer 
ra  ciuile,coft  poco  fi  cura  di  uederne  il  fine,  lo  ueggo,cht 
quelli, li  quali  non  hanno  feguito  il  conftglio,ihe  tu  hai 
prefo , fi  fono  partiti  in  due  fette  : perche  quali  fi  fono 
forzati  di  rinouare  la  guerra  in  Africa,  et  quali  fi  fimo 
gittati  in  grembo  al  uincitore , come  habbiamo  fatto  an • 
cor  noi . tubai  tenuto  una  uia  di  mezzo.riputandode 
gli  altri  due  partiti  il  primo  poco  fauio  , il  fecondo  forfè 
menebe  honoreuole  .inuero  e fi  tiene  da  ognuno,  che 
tu  babbi  fatto  fauiamente  : fonoci  anco  molti , che 

di  ciò1  ti  lodano  come  magnanimo , igr  forte  : ma  deue 
bufarti  di-efferti  fatto  conofcere  per  tale  : bora , poten • 


do  ricuperare  le  fut  fufianze , dj  il  tuo  prifiino  flato  , 
come  puoi  facilmente  ; non  loderei , che  tu  dimorafft  pito 
fu  quefia  tua  durezza . ce  fare  non  dubita  d'altro , fé 
non  che  tu  nonficbba  fapcrgligrddo  della  reflitutionc  . 
[opra  che  non  accade , ch’io  parli  j uedendofi  quello , che 
ho  fatt'io . ma  nondimeno  fe già  tu  haueffi  propofio  di 
uiuere  perpetuamente  in  efilio  piu  toflo,che  ueder  la  pa 
tria  in  feruitù  : nondimanco  douerefìi  penfare , che  do * 
uunque  farai , fempre  ti  trouerai  in  potefid  di  colitiche 
tu  fuggì . il  quale  quando  ben  fi  contentale , che  tu  tri 
uefft  fuori tdoue  che fia, quietamente,  & in  liberta:  tut 
tauia  deuerefìi  confiderai , qualfujfe  meglio , 0 uiuea 
te  a R orna  > in  cafa  tua , 0 neramente  a Rbodi , 0 a 
Mitilene . ma  effondo  colui , che  noi  temiamo , patrone 
del  mondo , non  uuoi  tu  piu  topo  effere  a cafa  tua  fetta 
za  pericolo , che  con  pericolo  nell'altrui  ? io  per  me  ,fe 
bifognajfc  perder  la  ulta , uorrei  piu  toflo  perderla  neU 
la  patria , che  in  luoghi  efierni , yforefiicri . q uè  fio , 
th'io  ti  fcriuo , pentono  tutti  quelli , che  t'amano  : li  qua 
li  per  le  tue  fingulari , carifftme  uirtù  fono  infiniti . 

Dubitiamo  ancora  delle  tue  fofianze , le  quali  non  uor 
temmoche  fuffero  pofie  àfacco  : perche  auenga  che  no 
poffmo  riceuere  alcun  danno , che  fia  per  durare  ( che 
ne  Ce  fare , in  cui  mano  è la  republica  yneef[a  republi * 
ta  potrebbe  tolerarlo  ) nondimeno , fapendo  io  che  ci  foa 
no  in  Roma  de'  predoni,  non  uorrei, che  per  qualche  f eia 
gura  fuffero  [albeggiate . fcriuereiti  liberamente , 
et  fenza  paura,  quai  fono  quefii  predoni  : ma  fono  certo 
the'l fai . G aio  Marcello  tuo  fratello,  il  qual  è da  conti * 
noni  affanni  tributato , con  molte  pietofe  lagrime  cerca 


DELLE  EPIST.  PAM. 
ii*j  órca  t Fimpetrarti  la  torndtd . ne  io  fatto  minor  affan * 

ip  no  di  lui  : benché  l’ufficio , ch’egli  fd  per  diut arti fd  me 
),ft  non  è conceffo  di  fdre  j bàttendo  ic  per  me  fleffo  ufdto 
«fi  l’diuto  dltrui  appreffo  di  Ce  fdre . col  quale  io  non  poffo , 

, « fenon  quanto  fogliono  potere  i ubiti  appreffo  il  uincito* 

l*i  re  : ma  nondimeno  non  manco  a Marcello  ne  di  confi * 
ip  glio , ne  di  fludio  jgli  altri  tuoi  non  fi  uagliono  di  me  : 

tifi  ma  in  ogni  occorrenza  fono  paratifjimo.  stdfdno. 
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canone k Marco  Marcello , 


NON  ardifco  di  confi gliarti , o di  porgerti  dlcuno 
foflegno  : perche  ticonofco  prudentiffmo , & di  gran- 
diffimo  animo  : onde  gran  profusione  mi  pareri a la 
midytiouoleffi  entrare  a confortarti . s'egli  » uno, 
che  tu  fopporti  gli  dcnbi  cafi , che  fono  feguiti , co  quel* 
la  cofldnza , ch'io  intendo  ; piu  toflo  mi  debbo  rallegra * 
re  con  la  tua  fortezza , che  cercare  di  alleggerirti  il  do* 
Ine . fé  anco  i fi eri  accidenti  della  republica  ti  leuanolo 
feudo  della  tua  prudenza  ; io  non  prefumo  di  haune  fi 
copiofo  ingegno y che  mi  dia  l’animo  di  poter  con  folarti 
non  potendo  me  fieffo . a gli  altri  uffìcij  renditi  fteuro , 
che  non  mancherò  giamo! . qj  fé  auerrd , che  i tuoi  di 
qua  m’adoprino  in  tuo  fnuigio,  mi  affannerò  con  tan • 
to  femore , che  cono fenanno , ch’io  fono  obligato  d fare 
per  te  nò  folamente  tutte  le  cofe , ch’io  poffo , ma  etian • 
dio  quelle , ch’io  non  poffo  • non  refi  evo  però  di  dirti  una 
cofa  : la  quale  tu  piglierai  ,o  in  luogo  di  ricordo , o di 
giudicio  : che  conunque  lapigli,puoi  bene  effereficuro, 
ohe  per  l’amore , ch’io  ti  porto , non  l’ho  potuta  tacere . 
io  Morrei , che  ti  rifolue/ji  à uolcrfar  quel , chefo  io, cioè 
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a tioler  uiue re  in  Roma . prima  Raccerto , che  non  ma* 
culerdi  il  candore  della  tua  dignità. y ddndo  neceffarid ■* 
mente  luogo  alla  fortuna  : dipoi  d comune  opinione,  & 
fi  uederà  in  effettore  tu  perdi  fempre  dei  primi y oue  ci 
refi  dlcund  formd  di  rep.  la  quale  quando  pure  rima* 
nejfe  in  tutto  annullata  ; egli  è meglio  all’ultimo  elegn 
gere  di  uiuere  bandito  d R omd y che  dltroue  . che  fé  fi* 
fuggi  R omd , per  fuggire  ld  feruitù  y qual  luogo  non  è 
foggetto  a Ce  fare  ? fe  dnco  no  ti  curi  di  uiuere  piu  in  un 
luogo }che  in  un’altro  : qual  è piu  dolce  luogo  delld  pd - 
trid  ? md  tiprometto,che  c efdre  dmi } et  fduòrifee gl*in 
gegni  : et  dbbrdccidyquanto  puo,gli  huomini  nobili3qy 
qualipcdti.  md  non  piu  diqueflo . ritorno  a dire , ch’io 
fdro  il  debito  mio  inpeme  con  gli  tuoiyfipur  fard  no  tuoi : 
fe  nò , io  ddl  cdnto  mìo  con  ogni  occdfione  fodisfarò  di 
quanto  deuo  alTamicitia  y eh’ è tri  noi . sta  fino  • 

p r ’‘i  / , * » • j ' M j j-'t  'f  * v l-lt  ' • • # 

« JX'  Cicerone  d m drco  Mdrccllo. 

BENCHÉ  pur  didnzi  ti  hdbbid  fcritto  a lungo 
per  Quinto  Muffo , £ 7 fi  hdbbid  moflrdto  il  mio  pire * 
re  : nondimeno  uenendolheophilo  tuo  liberto  di  coffa  , 
li  cui  fede , & beniuolenzd  uerfo  di  te  mi  e notiffima, 
non  ho  uoluto  Idfcidrlo  uenire  fenza  lettere  mie.  Ti  ef» 
/orto  adunque  di  nuouo  d diffonerti  di  uenire  a uiue * 
re  con  noi . tu  uederai  perauentura  di  molte cofe  , che 
non  uorrefli  : ma  non  gii  piu  di  quelle , che  tu  odi  ogni 
giorno  non  è in  poter  tuo  di  fare , che  quello , che  ' 
riceui  colfenfo  dell' andito , ti  perturbi  meno,  che  fe  il 
medefimo  col  fenfo  degli  occhi  riceuefft . O h9mi  bifos  - 
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gmera  alle  uolte  dire , fare  dicane  cofe , che  non  hot 

rei . Prima  cedere  a i tempi  , ciò  è ohedire  dUd  neceffi a 
td  ,fu  fempre  reputato  fermo  grandiffmo . dipoi,  per 
quel  che  fi  uede , qut fio  tuo  argomento  non  è atro,  pera 
fioche  fando  in  R orna , non  fi  è forfè  licito  dire  ciò  , che 
tu  [enti,  ma  etti  ben  lecito  tacere  . un  folo  è quello  ,che 
al  prefente gouernd  . il  quale  non  fi  confglia  coifuoi , 
ma  ddfefìeffo . <ty  il  medefmo  farebbe  Pompeiane  il 
cdfo  haueffe  dato , ch'egli  foffe  rimafo  uincitore . uoa 
gliamo  noi  credere , che  dopo  la  vittoria  egli  haueffe  fat 

1 0 capitale  di  noi  : fe  nel  travaglio  della  guerra , quan- 
do uedeua , che  tutti  correvano  Una  fortuna , fi  fera 
ttiua  folamente  del  confglio  di  certi  huomini  poco  prua 
denti  ? &fe  quando  tu  eri  confolo , non  uolfe  feguhre 

11  tuo  fapientiffimo  confglio , ne  uolfe  governar fi  a 
modo  uofro  nell'anno , che  tuo  fratello  reggeua  il  comi 
folato  : tu  penft  , legli  foffe  entrato  nella  poffeffone 
della  republica , che  haueffe  mai  dato  orecchi  a\ófri 
configli  ? le  guerre  civili  fono  tutte  piene  di  miferic . 
f annoio  i no  fri  maggiori,  che  piu  duna  volta  l’han a 
no  provate  : fallo  la  nofra  età  , che  l'ha  ffeffe  uolte 
fentite . ma  non  ci  è cofa  piu  mifera , che  la  vittoria 
ifeffa  : la  quale  fe  ben  a ' i migliòri  perviene , nondimea 
no  quelli  mede  fimi  piu  feroci , piu  sfrenati  rende : 
di  modo , che  fe  non  fono  tali  di  natura , dalla  neceffita1 
fono  sforzati  di  effere  : perche  al  vincitore  couiene  cona 
cedere  molte  cofe  contrafua  voglia  a coloro , per  mezzo 
de’  quali  ha  vinto  • non  vedevi  forfè  infeme  con  meco  y 
quanto  crudele  hauea  ad  effere  la  vittoria  dì  P ompeio  ? 
adunque , s’cgli  haueffe  vinto , uorrefi  anco  in  quel 
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cdfo  mdncA.it  delld  pdtrid  : per  no  fiducie  cdgìone  di  tyc 
dere  le  ingiù fiitie , che  uifdrebbono  ? oh,  io  non  dico  que 
fio,dirdi  tu:  fìdnid  Romd,  perche  goderei  le  mie  fofidn 
xe , CT  tenerci  il  grddo  mio . y io  ridondo , che  ddìlé 
tud uirtù  fi  conueniud  Jfrezzdr  le cofc  tue,&  non  hd 
nere  dltro  oggetto , che  Id  republicd . dpprejfo , qudl  è il 
fine  del  tuo  conftglio  ?niuno  ti  riprende  di  quello,  che 
hdi fdtto  fin  qui' .perche  neceffdridmente  hdifeguitoil 
principio  delld  guerrd , & fduidmente  ti  fei  tolto  dd  no 
uederne  il  fine . ne  pdre  dd  dlcuno , che  nel  mdle  hdbbi 
hduuto  troppo  mdlignd  forte  : perche  con  und  quiete  ho 
nordtd  hdi  conferudto  lo  fidto , y Idfdm  d delld  tud  di 
gnitd . md  hord  niun  luogo  ti  deue  ejfere  piu  dolce  delld 
pdtrid  > ne  ld  dei  meno  dmdre , perche  fid  deforme  $ ne 
priudrld  dncord  delld  prefentid  tud,  effendo  rimdfd  uè* 
doud  di  tdnti  huominifdmofr.fìndlmentefc  hdi  mofird 
to  grdnd’ Animo  per  non  ejfere  ito  fupplice  di  uincitore  : 
gudrdd,  che  tu  non  fid  reputdto  fupcrbo , 1 rifiutdre  ld 
fud  corte  fid  : & fe  (itole  ejfere  tenuto fduio  colui, il  qud 
lei dllontdnd  ddìld  pdtrid oppreffir, dlcund  uoltd  Auto* 
td  fi  noie  Attribuire  d durczzd  il  non  defidcrdrU:  et  fe 
ci  e uietdto  di  godere  il  bene  delld  fortund  publicd , go* 
didmo  dimeno  quelld,  ched  noi priudtdmcnte  e coceffd. 
Vico  in  fine, che  fe  tu  fidi  cofii  per  uiuere  piu  libero, deul 
nondimeno  duertire,che  perduenturd  non  ri  uiui  molto 
ficuro:  et  conpdentre,che  fe  ld  fidnzd  di  R omd  e perico * 
loft , dltroue  fi  fd  peggio . io  ho  tenuto  defiderio , che  tu 
uengd,cheMdrcello  tuofrdtefloo  dipoco, odi  niente 
m'dudzd . et  ti  riputerò  fduio, fepiglidr di  quel  pdrtito, 
che  ti  può  pdrtorir  quiete,^  contcntezzd.  std  Sdno . 

Cicerone 
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Cicerone  i Marco  Macello . 
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BENCHÉ  non  h due  [fi  cofd  dlcund  di  nuouocld 
• fcrìuerti  ; £7  già'  incommincidfft  dd  afattare  tue  lette* 
re, onero  piu  tofìo  te  fìeffo  : nondimeno  non  uolfi  lafcia* 
re,c he  T heophilo  ueniffeà  noto.  P enfd  Adunque  di  uè» 
nix  quanto  prima, perche  ti  accerto, che  uerrdi  affettato, 
ne  follmente  dd  noi  : cioè  dd  i tuoi , md  dd  ogni  per fo* 
nd,  uo qualche  uoltd  confiderdndo , che  ti pdid  grdue  ìl 
uenire.  & certo  te  ne  hduerei  per  ifcufdto  fé  non  hauef* 
fi  altro  fenfo, che  quello  degli  occhi,  md  non  ejfendo  mol 
to  piu  leggieri  le  cofe , che  fi  odono , di  quelle , che  fi  nega 
gono  f pdrendomijche  per  ogni  rifatto  tu  debba, [en 

Z d prendere  indugio , ritornar  a Roma  : ho  uoluto  con * 
figliartene  conquefld.  qj  poi  eh’ io  ti  homofìroil  mio 
parere  : a te  fio.'  il  rifoluerti  in  quella  maniera , che  alla 
tua  prudenza  fi  conuiene . uorrei  nondimeno , che  mi 
fcriueffi , a che  tempo  ti  dfattiamo . Sf  a fano  • 

Mirco  Marcello  d Cicerone. 

GRAN  forza  hebbe  fempre  Cduttorita  tua  dppref 
fo  di  me  : md  fegiamai  mi  piegai  a tuoi  ricordi,  fommi 
quejla  uoltd  piegato  certamente . Gaio  martello  mio  da 
moreuoliffimo  fratello  non  folamente  confortandomi , 
ma  humilmente  pregandomi, ctìio  contentaffi  a torna * 
re  a Roma,  non  ha  potuto  mai  perfuaderlomi , ne  farlo 
quello  effetto }che  dipoi  hanno  fatto  le  tue  lettere.Ho  ina 
tefo  dalle  uoflre  lettere,com  è pajfdto  il  negotio . Cuffia 
ciocche  fai  rallegrandoti  con  meco , perche  nafte  da  ue « 
riffimo  animo,  mi  è gratijfimo,e  tanto  piu  grato, perche 

l 


L&  .LIBRO  IMI.  1 
fra  co  fi  pochi  dmicij  parenti,  li  quali  da  donerò  fi  af 

f annaffierò  per  me,ho  cono fciuto  la  fingulare  affettiohe 
thè  tu  mi  porti.  Prima  io  fimauo  poco  tornare  in  qnela 
la  patria , dotte  potefjero  meno  le  Leggi , che  gli  huomini. 
ma  bora  fono  di  opinione , che  niuno  o nellJduuerfa  , a 
nella  propitia  fortuna  poffauiuer e lontano  da  fi  buoni 
ornici,^  da  huomini  fi  qualificati3come  fete  uoi.la  on » 
de  ancor  io  mi  allegro  della  fferanza,che  ho  di  douer  tri 
nere  con  noi  : & Ite  in  particolare  refo  tanto  obligd a 
io,  che  penferò  fempreper  ogni  occafione  di  mofirdrti,co 
me  hai  fatto  beneficio  a ' per  fona , la  quale  in  amarti  et 
niuno  de 5 tuoi  amici  è inferiore . sta  [ano. 


S eruio  Sulpicio  à Cicerone  . 

• È E N C H*  io  fappia  di  portami  grane  > & noioft 
nouclld  : nondimeno , perche  il  cafo}ty  la  natura  è fio* 
periore  a tutti  gli  huomini  ; mi  e parfo , qual  ella  fi  fio, 
di  non  tacerla.  A Ili  XXVI  II.  di  Maggio  offenda 
drriuatoper  nane  da  ipidauro  a p ireeofiui  trouai  Mar 
co  Marcello  nofiro  collega con  fumai  quel  giorno  con 
lui.  il  di  appreffo , che  io  parti  da  lui  con  intentione  di 
andare  in  Beotia , & uifitare  il  refio  della  mia  prouin * 
eia  : egli , per  quel  che  mi  dijfe,era  per  nauicare  alla  uol 
ta  delT Italia  per  la  uia  delle  M alee . Coltro  di , offendo 
io  d'animo  di  partirmi  d* Athene , circa  le  dieci  bore  di 
notte  Pofihumio  fuo  famigliare  amico  mi  uenne  a tro* 
uarcyty  diffemiychc  dopo  cena  Publio  Magio  c hilonefd 
migliare  amico  di  Marcello , lo  banca ferito  con  un  pu* 
gnalc,&  haueuagli  dato  due  ferite,  una  nel  fiomachoj 
Coltra  nella  tefia  di  fatto  l1 orecchia  : ma  che  nondime * 
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riofferdud , che  poteffe  Cdmpdre  : dj  che  Màgio  dopo  il 
fcelerdto  effetto  sera  di  fé  fieffo  ammazzato:  & Mar 
cello  haueua  mandato  lui  per  riferirmi  il  cdfo,  & pre* 
girmi  ch’io  rdundffi  de’  medici . il  che  io  feci  difubito  , 
<gjr  fenzd  indugio  m'auiai  uerfo  ld  nelCapparire  dell é 
luce  : quando  non  molto  difcoflo  a P ireeo  fcontrai  un 
feruitoredi  Addino  : il  quale  mìprefento  undletterd  j 
dou  erd  fcritto , che  poco  dUdnti  il  giorno  Mdrcello  fui 
uitd  haueafnita.inqueflo  modo  uni  per  foni  nobile , et 
chidrd  per  molto  ualore,da  unhuomo  uiliffimo , et  d’in 
fimi  conditione  con  dcerbd  forte  di  morte  ejldto  fjiento 
di  uitd  : &■  hduendogli perii  fud  dignità'  perdondto  i 
mmidyfi  è troudto  un  amico, che  Chi  ucdfo.  io  non  re * 
fidi  d’arriuare  in  fino  di  fuo  dlloggiamento  : ld  doue.nó 
troudi  che  due  liberti, & alcuni  pochi  ferui  > che  gli  di* 
tri  diceudno  effer fi  fuggiti,  sbigottiti  di  fe  medefimi,per 
effere  flato  ammazzato  il  lor  padrone  dinanzi  al  prò * 
prio  alloggiamento,  mi  bifognò  farlo  portare  alla  dtts 
nella  mia  lettici  : d7  iui  gli  feci  fare  un  mortorio  con 
quelli  pompdyche  maggiore  fi  potete  fare  in  Athene.  di 
gli  A theniefi  non  potei  impetrare , che  mi  concedeffero  il 
luogo  da  fepelirlo  nella  citta  j perche  fi  feufauano  che 
erano  impediti  dalla  lor  religione  : ne  pero  mai  per  Ci * 
dietro  ciò  haueuano  concefjo  ad  alcuno . ma  ci  per  me f» 
fero  di  poterlo  fepelire  in  qualgìmnafio  piu  ci  piaceffe  • 
CT  noi  di  molti  elegemmo  il  piu  nobile:  che  fu  il  gimni 
fio  dell’ Academia  : dou  e arfo  il  corpo  fuo,  ordinammo , 
che  gli  Atheniefi  uifdcefferofareun  monimento  di  mit 
mo.  T u uedi  adunque, che  manti  et  dopo  la  morte  io  ho 
* fatto  per  lui  quegli  uffici,  olii  quali  ero  tenuto  e per  il 

* H 
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rifatto  déll'dmicitia , & per  effere  fato  pio  coìltgd  nel  - 
confoidto . Sto  fdno.  Di  Athene, l'ultimo  di  Màggio  . 

’yjjr  Cicerone  a.  Tullio  Uigidio  Tigulo . 

L A cdufd , che  gid  tdnto  tempo  non  ti  ferino  ,fi  è 
primd  per  non  hduere  cofd  alcund  certa  ddferiuere , & • 
poi  per  non  potere  ufdre  ninnd  di  quelle  forti  di  lettere , 
che  fi  uftno . ld  fortuna  ci  bd  toltogli  argomenti  lieti  : • 
& non  poffidmo  non  pur  fcriuere  di  cofe  allegre , ma  ne 
anco  penfare.  re  faci  una  certa  ragione  di  lettere  doloro 
fd}&  mifera,&  a quefli  tempi  conforme,  quefa  anco a 
ra  mi  manca . perche  deuendo  o proferirti  qualche  diti * 
tof  o confolarti  : io  non  ho  che  proferirti  : percioche  an » 
cord  io  da  pari  fortuna  sbatuto , all'altrui  foflegno  mi 
appoggio  : y mie  tanto difeara la  prefente uita , che 
mi  doglio  affai  piu , che  non  mi  rallegro  di  uiuere . 
quantunque  io  non  habliariceuuto  particolarmente  di* 
cun ingiuria  notabile  dalla  fortuna  j Ce  far  e fenz* 

fniei  prieghi  affettare  babbi  operato  in  me  molti  fegna * 
lati  benefìcij  : nondimeno  porto  l'animo  tdnto  difeon* 
tento , che  mi  uergogno  di  effere  rimafo  in  uita . fono 
priuo  di  molti  amici ,de'  quali  parte  ci  ha  tolti  la  morte  , 
parte  per  paura  del  uincitore  in  diuerfi  paefife  ne  fono 
fuggiti  y & ueggomi  priuo  di  quegli  amici , li  quali  la 
republied  da  me  in  tua  compagnia  dif  e fa  ci  congiunfe  : 

in  oltre  mi  trouo  tra  il  naufragio, et  lamina  delle  fo 
fianzeloro : ne  odo  folamente,ma  etiandio  ueggo,che  le 
fortune  di  coloro  fono  difftpate , con  l'aiuto  de' quali  già 
efìinguemmo  l'incendio  della  republied:  & doue  prima 
foleuamo  hduere  grandiffimofauoreygrdndiffima  auta  ' 
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tariti,  gr  grandifftma  gloria,  hord  tutta  qutfie  co  fa  [o 
no  cor  fa:  bene  uero,che  mi  pare  di  poffedere  ld  grafia  di 
C efdre  : md  elld  non  può  piu , che  la  forza , & ld  mu * 
tdtione  di  tutte  le  cofe  ,&  dei  tempi . per  il  che  rimdfo 
« uedouo  di  tutte  quelle  cofie,aRe  quali  ld  ndturd , & 

ld  uolonta,  & ld  confuetudine  mi  hdueud  affuefatto  : 
diffidalo  a me  fieffi  fenzd  pideere  altrui  ; perche  effen 
do  io  nato  per  fempre  operare  alcuna  cofa  degna  di 
grand'huomo , hord  non  foldmer.  te  non  ho  modo  di  ope 
• rarefa  ne  anco  di  penfiare,come  io  poffigioudre  ad  al* 
cuno  : e*r  ld  doue  primi  pòteuo  porgere  aiuto  a'  per  fi* 
ne  bdffciW  ignobili, g?  fiuuenirc  fin  a colpeuoli  $ hord 
d Publio  ì<iigidio  mio  cdriffimo  amico,  che  già' fu  tanto 
bonordto,y  che  ognuno  auanza  di  dottrina, ty  di  fa 
nit  a , non  poffo  pure  offerirmi . Refi  ami  adunque, ch'io 
cerchi  dì  con  filarti, di  lenirti  con  uiue  ragioni  quel* 
l' affanno,  che  l'animo  ti  preme . ma  fi  niuno  ha  forza 
di  con  filare  ote,o  neramente  altrui,  tu  fei  neramente 
quel  deffo . perii  che  non  toccherò , ma  la  fiderò  tutta  A 

■ te  quella  parte , che  contiene  in  fie  quelle  diffute  dotte, et 
tfiquifite.  la  fiderò  che  tu  ueda  dò,  che  fi  conuengd  a ' un 
huomo  ualorofio , fauio  ; do  che  da  te  domandi  la 
granita,  l'altezza  delTanimo,  la  tua  paffata  ulta , gli 
fiudi , le  feienze,  alle  quali  hai  fempre  atteficon gran ■ 
diffima  laude,  ma  dirotti  quello, ch'io  poffo  fapere,fian* 

■ do  a'  Roma,  & ponendoci  mente,  com'io  faccio.  & af* 
fermo  adunque,  che  non  farai  lungamete  in  cote  fie  mo 
le (He, nelle  quali  tu  fei  alprefente  5 ma  in  quelle  fin  che 

■fiamo  ancor  noi, dubito  che  fempre  farai,  parmi  prima * 
mente  di  còprendere,cbe  colui, che  regge/ babbi  in  buo* 
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niffimo  concetto,  non  ferino  qutflo  fenza  fondamento', 
quanto  manco  gli  fono  famigliare , tanto  piu  fono  fa.* 
gaceà  ffiare  l'animo  fuo.  & però  fia  certose  non  dif 
ferifee  per  altro  la  tua  refìitutione,fe  non  per  hauer  tan 
to  pin  giu  fi  d cagione  di  negare  le  grafie  chiefìegli  da  co 
loro  co  i quali  fla  adirato,  appreffo  tutti  gli  amici  fuoiy 
dico  quegli , che  gli  fono  cariffimi , fono  affezionati  alle 
tue  uirtu . al  che  fi  aggiunge  il  fauore  che  hai  del  popo 

10,  anzi  pure  di  tutta  Roma,  oltre  che  la  republica , Ut 
quale  in  nero  bora  è debole,  Ima  neceffario  è,  che  inga* 
gliardifca ) con  quelle  forze,  che  hauera,  forzerà  quel * 

11,  che  la  gouernano , a refìituirti  la  patria . Biffi  nel 

principio, che  nonpoteuo  offerirti  l'opera  mia,  & nona 
dimeno  bora  ardirò  di  offerirlati . percioche  io  cercherò 
con  ogni  termine  di  riuerenzadi  prendere obligara 
migli  amici  di  C efare , gli  quali  mi  amano  molto , ty 
molto  fi  trattengono  meco  : con  artificiofa  maniera 

uederò  dipenetrare, quanto  piu  a dentro  potrò,  nell'a-s 
micitia  di  effo  c efare , la  quale  in  fin  qui  m'è  fiata  ferp 
rata,  per  la  mia  troppa  riffettiua  natura,  finalmente  ti 
prometto,  che  io  tenterò  tutte  le  uie,  per  le  quali  penfes 
rò  di  poter  peruenire  al  defiderio  nofìro  : ty  in  ciò  farò 
piu  affai, che  non  ardifeo  di  fcriuere.  nelle  altre  opportu 
vita  commandami, che  mi  uederai  auanzare  di  amorea 
uolezza  tutti  gli  altri  amici,  y parenti  tuoi,  non  ten* 
go  cofa  al  mondo,  che  non  fia  co  fi  tua, come  mia . ma  in 
ciò  non  mi  uoglio  eflendere  piu  olirà : perche  uoglio,che 
tu  (feri  di  poterti  ualere  del  tuo  : fi  come  io  confido  che  ti 
ualerai.  No»  mi  refla  altro,  che  efortartl,  £7  pregarti, 
che  tu  fermi  l'animo  contra  la  fortuna  jeti  ricordi  non 

, ; i 


DELLE  EPIST.  FAM.  62 
{blamente  le  cofe , die  d'altri  grand' huornmi  hai  impaa 
rate, ma  etiandio  quelle, che  col  tuo  ingegno  ,&■  col  tuo 
ftudio  hai  partorite . il  che  facendo  ; t'appoggierai  a 
buona  Iferanza , et  con  fortezza  tolererai  ogni  auuer 
fo  decidente,  ma  tutto  queflo  chi  lo  uede  meglio  di  te?  Io 
abbraccierò  fempre  ogn'imprefa , dou'io  conofca  di  pò» 
tertigiouare  & conferuerò  la  memoria  de  i benefeij , 
xhe  nella  perfona  mia  operajli  nell'infelice  tempo  dell'ea 
filo  mio.  sta  fino. 

Cicerone  a eneo  piando . 

D V E lettere  tue  ho  rictuute,date  in  Corfu : nell'un 
na  delle  quali  t'allegraui  meco, per  hauere  intefo,  come 
hriteneuo  la  mia  prifiina  dignità : nell’ altra  mi  augu 
raui  felidtà  del  nuouo  matrimonio , & io  ti  affermo: -, 
che  ritengo  la  mia  dignità,  fe  dignità  fi  chiama,  quan* 
do  tu  hai  quella  mente  uerfo  la  republica  , che  debbono 
hauere  tutti  gli huomini  buoni . ma  fe  la  dignità  confi • 
Jie  in  recare  ad  effetto  i tuoi  dritti  configli , onero  almen 
• no  difendere  liberamente  le  tue  opinioni  : non  ci  rima • 
ne  pure  un  uefiigio  di  dignità  : & non  è poco,  fe  pof* 
famo  reggere  noi  medefimì  j talché  con  patienza  paff 
fiamo  la  grandezza  de  i mali,  li  quali  parte  cipremoo 
no,  parte  ci  fopraflanno  : il  che  è diffìcile  in  co  fi  mifera 
guerra  : il  cui  fine  d'un  lato  minaccia  uccifione,  dall' al 
tro  feruitu.nel  qual  pericolo  affai  mi  confalo  ,qu  andò  mi 
ricordo  hauer  preuifia  quefia  dura  calamità  fin  à quel 
tempo,  ch'io  temeuo  non  fidamente  la  uittoria  de'nimid 
nofiri , ma  la  nofira  propia  : che  troppo  io  uedeuo,quan 
to pcricolofafuffc  una  conte fa, à cui  per  premio  doueffe 

I ui] 
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tffcre  tffoflo  F imperio  Romd.no  . £7  fe  bene  quelli  hd* 
ueffero  uinto,  dlli  qudli,  io  moffo  dd  jferdnzd  di  pdce  , 
non  dd  udghezzd  di  guerrd , mi  erd  dccofldto,conofce* 
no  nondimeno , qudnto  doued  effere  crudele  ld  uittorid 
di  huomini  ddirdti}  cupidi , £7  infoienti  : md  fe  hduef  * 
fero  perduto  5 qudnti  huomini  grdndi,  grqudntibuo* 
ni  cittddini  erdno  deflindti  dUd  morte  rii  qudli , qudn* 
do  io  prdtticdud  ld  pdce , £7  mojìrduo  loro  le  miferie  , 
che  fi  tirdno  dietro  le  guerre  ciuili,fi  fdceudno  d crede» 
re,  che  i miei  configli  piu  preflo  dd  timore , che  dd  prua 
denzd  procedeffero.  D oue  t’dllegri  meco  del  nuouo  md* 
trimonio  : fono  certiffimo,che  tu  defideri  ld  mid  quiete  : 
mdionon  hduerei  prefo  nuouo  con  figlio  in  cofi  miferi 
tempi  , fe  nel  ritorno  mio  non  hdueffi  troudto  le  fojldn * 
ze  proprie  cofi  md  condii iondte,  come  ld  republicd.  io 
non  ero  ficuro  fotto  il  mio  tetto  : tuttd  ld  cdfd  erd  pienet 
d’infidie,  £7  difrdudi  : uedeuo,che  in  ogni  pdrte  fi  ordì 
Udno  Ucci  per  me  dd  coloro  Appunto,  dlli  qudli  per  miei 
grdndiffimi  benefìci  doued  effere  cdriffimo  il  fdngue  y 
W là  robbd  mid . ld  onde  penfdi  con  ld  feliciti  dJund 
nuoud  pdrenteld  dfficurdrmi  contrd  ld  perfidid  delld 
uecchid.md  delle  nofìre  cofe  hdbbidmo  detto  d' bdfìdZd, 
et  forfè  piu, che  non  bifogndud.circdle  tue,fd  buondni 
mo,ne  temere  dUlcund  difgrdtidpdrticoUre.percheuin 
cd  chi  uoglid,tu  non  porti  pericolo  dlcuno.  fo,che  C efdre 
ti  hd  riceuuto  in  grdtid, et  P ompeio  non  ti  hd  mdi  uolu » 
to  mdle.  Dell  dnimo  uerfo  di  te, ti  prometto , che  douun * 
■que  conofcero  di  poterti gioudrc , benché  io  uedd  che  di 
prefente  poco  gioudre  ti  poffo , nondimeno  non  mdn* 
chero  di  uolgerui  ogni  mio  configlio  £7  diligenzd  • cQr 
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ti  prego  d tenermi  dui  feto  di  tutto  quello , che  fui, 
de  i diffegni  tuoi . Sf d fdno . 

Cicerone  d eneo  ?ldncio . 

XV- 

H O riceuuto  und  tud  molto  brieue  : nelld  qudle 
non  ho  potuto  conoscere  quello , ch’io  deftderduo  di  fdpe 
re  : gj  ho  eonofeiuto  quello , che  fdpeuo  beniffimo:  per a 
che  non  ho  intefo , come  fortemente  tu  [opporti  le  coma 
munì  mi  ferie  : ho  bene  ueduto,  qudnto  m dm:  md  que 
fio  io  lo  fdpeuo  : fé  hdutffi  fdputo  quell’ dltro  , hduerei 
hduuto  mdterid  dd  fcriuere . md  con  tutto  ch’io  t’hdb * 
bid  fcritto  didnzi  il  miopdrere  : nondimdnco  di  prefen*  v 
te  dncord  ho  penfdto  d’duertirtì , che  non  ti  reputi  di  e fa 
(mì  peggior  pdrtìto  de  gli  dltri . in  grdn  pericolo  fida 
wo  tutti , md  il  pericolo  è commune . quefìd  è und  feid 
gurduniuerfdle  : non  dei  dunque  recuftrld , ne  chie* 
dati  che  d te  folo  fd  conceffo  quel,  che  d gli  ditti  ènea 
gdto.  per  il  che  debbidmo  dnco  in  queflo  hduere  le  noflre 
. uoglie  unite , come  nel  reflo  le  hdbbidmo  fempre  hduua 
■te:  di  ch’io  ddl  tuo  cdnto  ne  ho  buond  ferdnzd,  £7-  ddl 
mio  feurdmente  ti  prometto . s td  fino. 
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LIBRO  QVINTO  DELL’EPISTOU 
F A M I G L I A R I ' 

DI  CICERONE. 

Quinto  Metello  Celere , figliuolo  di  Quinto  , 
proconfolo  d Cicerone  • 

*-  7- 

E TV  [e‘ fdno  y mi  pidce . N otihd* 
s.  Merci  mii  creduto , che  tu,  hdtteffì  co  fi 

a •>  S pocofimdtoilnofro  fcdmbieuole  drno 
re , £7  Cdmicitid  frd  noi  rinoudtdy  che 
per  fold  pdrold  tu  douefft  ccrcdv 
■ogni  ttid  per  difertdr  Mdrcello  miofrdtcllo  y non  rigudr 
ddndo  ne  dìld  nobiltà  deUd  nojìrd  fdmiglidy  ne  a quel* 
Vimmenfo  dmorc , che  io  dttoì,  £7  dlld  republicd  fem* 
pre ho portdto,  sporto  .iqudi  rifletti  pur  doucj.no 
piu  potere  nclTdnimo  tuo , che  und  piccold  ingiuridyche 
tuhduefft  riceuutd  . hard  io  ueggo}  che  fi  trdmd  ld  ruh 
ttd  di  mio  frdtello  ; £7  ch'io  fon  uilipefo  dd  chi  meno  fi 
conueniud . ond'io , cheuoi , £7  ld  republicd  difendo  , 
tàuoingrdndiffimd  dfflittione . md  fdcilmente  uè  ne 
potrefle  pentire . troppo  fuor  di  rdgione  ui  feteportdtiy 
fenzdimitdreilloddto  cojìumede  noflri  mdggiorimy  li 
qudli  furono  clementiffimi . io  non  flerduoyche  tu  doa 
uefft  e/fere  co  fi  poco  cofldnte  nell' dmore , che  moflrdui 
primd  di  portdrmi . con  tutto  quefìo  le  ingiurie  uoffre 
non  fdrdnno  max  dd  tdnto , che  mi  pojfmo  fliccdre  ddlld 
republicd . std  fdno. 
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Cicerone  <t  Quinto  Metello  Celere , figliuolo 
di  Qujnto , proconfolo. 


SI  TV,  l’efercito fete fini , mi piace.Mi feria 

uìchenonhauerefii  mai  creduto , ch’io  doueffi  hduere 
in  fi  uil  fregio  Vdmicitid  tud  : il  che  non  fio  ben  compren 
dere , che  fi  uoglia  dire  : md  nondimeno  uo  penfitndo  , 
che  ti  fid  fldto  riferito , com’io , d fiutando  in  fenato? 
htbbi  & dire , che  a molti  rincrefceud , ch’io  hduefficon = 
ferudtd  ld  rtpuhlicd  : £r  che  i tuoi  piu  congiunti  paren 
ti  , dlli  quali  non  hdueui  potuto  negare , da  tehaueua* 
no  impetrato , che  tu  non  mi  laudaffi  in  fendto}fi  come 
hdueui  propofio . il  che  dicendo , foggiunfi , ch’era  fi  a* 
to  partito  fra  noi  l’ufficio  di  fdluare  la  republica:  perche 
io  haueuo  difefo  Roma  daU’infidie  domeniche  y fjr  dal 
tradimento  de ’ ribaldi  cittadini , & tu  l’ Italia  dadi  nh 
mici  armati , ty  dall’ occulta  congiura  : & che  quefia 
nofìra  compagnia  di  cofi  grande,  £r  honorata  imprefa 
era  fiata  difciolta  da  i parenti  tuoi  : li  quali  haueuano 
a male,  ch’io,  da  cui  tu  eri  fiato  in  cofe  di  grande  impor 
tanza  merauigliofamente  aggradito , doueffi  ejfere  da 
te  in  alcuna  parte  ricopenfato . et  in  quefio  ragionarne n 
to  narrando  io,con  quale  allegrezza  haueuo  affettato , 
che  tu  mi  lodaffi,et  quanto  ingannato  era  refiato  di  cofi 
fatta  fieranza  $ i fonatori  fe  ne  prefero  piacere  , & co* 
minciorno  d forridere,  no  per  quello , ch’haueuo  detto  di 
te, ma  fi  per  l’inganno,  ch’io  haueuo  riceuuto  ; et  perche 
apertamente ingenuamente  confeffituo  l’ambitionc 
mia . in  quefio  adunque  non  t’ho  offefo , anzi  t’ho  fom* 
mamente  honorato , manififiando  il  defiderio , che  hoc» 


/ 


netto  hauuto  cTeffcr  lodato  da  te , per  dar  maggior  luce 
d miei  chiari  fatti  con  lo  ftlendorc  del  te/limonio  tuo . 
Dotte  tu  dici  del  nofiro  fcambieuole  amore  : io  non  fo  , 
quale  tupenfi  ejfere  dmor  fcambieuole  : ma  credo  bene , 
che  allhora  fcambieuole  fia , quando  Cuna  parte , 
l'altra  con  pari  ajfettione  fi  ama . s 'io  diceffi , ch'io  ha a 
< ueffi  per  far  piacere  a te  renunciato  la  próùincia  t mi 
reputarefli  piu  toflo  uano  che  altramente : perche  la  rea 
ftunciaiper  fodùfare  a'  me  fleffo  : & ogni  di  piu  me  ne 
trouo  contento . dico  bene , che  nel  deponerla  operai,  che 
d te  fuffe  commejfa  . non  diro ' niente  dell'ufficio , ch'io 
feci  auanti  la  uoflra  elettione  : folamente  ti  giuro  in  ue 
rifa' , che  il  mio  collega  operò  tutto  a mia  richiiejia.  0 • 
foi  chefufli  eletto  a'  quel  gouerno , non  ti  ricorda , con 
quanto  jludio  io  congregai  il  fenato  ; quanto  lungamen 
te  io  parlai  in  tua  laude  ) non  mi  dicejìi  tu , che  non  fo a 
lamente  t'haueuo  lodato , ma  t'haueuo  lodato  con  fcor 
no  degli  altri , che  concorrtuano  teco  ? oltre  a'  ciò,iL  de a 
crcto , che  fopra  tale  elettione  fece  il  fenato  in  quel  glori- 
no j mentre  durerà', far  a'  fede  del  mio  buon  animo  uer 
fodite.  yj  dapoi  che  tu  andafli  nella  prouincia,  uor = 
rei  che  ti  riduceffi  a memoria  ifauori } che  nel  fenato , 
iCT  dppreff°  il  popolo  ti  feci  m,Z?le  lettere , ch'io  ti  fcrif, 
fi  quando  hauerai  tutte  quefle  cofe  raccolte  e confi 
ètra  ti  prego  , fé,  quando  ultimamente  ritornaci  a'  Ro 
ma , miremunerafli  di  tanti  feruigi . Dotte  dici  della  no 
flrarinouata  amicitia  : non  fo  intendere,  perche  la  chia 
mi  rin oliata , non  effendo  mai  mancata . Douefcriui, 
che  mi  fono  portato  male , hauendo  per  una  fola  parola 
oppugnato  Metello  tuo  fratello  : primamente  ti  acca s 
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to , che  mi  pidcc  molto  quejlo  animo  tuo , £7  qutfìdfrd 
terna , £7  carnale , £7  nera  amoreuolezza  : dipoi , fe 
in  alcuna  cofa  mi  fono  oppoflo  a tuo  fratello  per  conto 
della  republica  j ti  prego  a perdonarmi  : perche  amo  la 
republica , quatopiu  fi  può  amare  .mafie  ho  difefol’ho 
nor  mio  dall’ impeto  fuo  crudelifftmo  uerfo  di  me  : bd* 
fliti , ch'io  non  mi  fono  mai  doluto  con  teco  della  ingiù * 
ria  di  tuo  fratello . il  quale  hauendo  io  rifaputo  che  ap • 
farecchiaua , £7  diffoneua  tutto  lo  sforzo  del  tribuna 
to  fuo  alla  ruina  mia  : pregai  Claudia  tua  moglie , £7 
Mutid  uoflrd [or ella  , ld  cui  affettione  uerfo  di  me  per 
l amicitia , che  ho  con  Pompeio , in  molte  cofe  hdueuo  co 
no feiuta , che  da  cofi  iniqua  mente  il  rimoutffero . ma 
egli , con  tutto  ch’io  fufft  confalo,  £7  hauefft  conferua* 
ta  la  republica , nondimeno  mi  tale  ingiuria , che 
non  fu  mai  fatta  ne  a magiflrato  alcuno  per  minimo 
chefu/fcj  ne  al  piu  tripo  cittadino  cheuiua  : percioche 
all’ultimo  di  Decembre , come  puoi  hauere  intefo , probi 
bi,  che  nel  diporre  il  confolato  io  non  poteffi  dar  conto  al 
popolo  dell’attioni  mie . la  cui  ingiuria  mi  ritorno  all’ul 
timo  ingrandiamo  honore  : però  che  non  mi  concedono 
do  egli  altro , che  il  giuramento  $ giurai  con  alta  uoce  et 
il  popolo  con  alta  uoce , £7  con  mia  non  picciola  gloria , 
parimente  giuro,  che  il  mio  giuramento  era  ueriffimo . 
Riceuuta  quepa  cofi  notabile  ingiuria , nondimeno  il  di 
medefimo  mandai  à Metello  de  i communi  amici , prex 
gandolo , che  fi  rimoueffe  dal  proponimento , ch’egli  ha 
uea  prefocontradime  .adì  quali  effo  rifyofc , che  non 
pbteua farlo  fenzabiafimo  : £7  pocoauanti  parlando 
al  popolo  haueua  detto,  che  non  eragiupo,  ch’io  hauef* 
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fi  ddito  di  pdrldre , non  hduendo  io  Ufddto , che  queltt 5 
a difefd  fud  pdrldjfero , li  qudli  hdueuo  punito . C he  - 
huomogrdue , £7  n»atwro,  che  brduo  cittddino  j il  qud  '■ 
le  non  ojìdnte  ch’io  hduefft  liberdto  il  fendto  ddlld  mor*  * 
te  y R orni  ddW incendio , Pltdlid  ddlld  guerrd , mi  gitf 1 
dicdud  degno  di  quelld  pena , dlld  quelle  il  fendto  di 
confenfo  di  tutti  gli  huomini  buoni  hdueud  ddnndtico , 
loro , che  hdueudno  uoluto  drdere  R omd , tdglidre  <t 
pezzi  imdgifìrdti,  tur  fendtori , £7  fufcìtdre  und  crt * 
deliffimd  guerrd . onde  io  non  ho  offefo  tuofrdtello , r»j; 
dd  lui  mi  fono  difefo  : £7  il  primo  di  Gendio  nel  contri - 
fio,  chefdcemmoinfiemein  mdterid  delld  republied  , ' 
puote  conofcere , che  non  mi  mdncdud  ne  dnimo,  ne  for- 
ze per  rifondergli . feguf  dipoi , che  dlli  1 1 1 1 . del  me' 
de  fimo  mefe , hduendo  egli  conuocdto  il  popolo , nel  bei • 
principio  del  fuo  rdgiondre  m’incomincio  d Idcerdre  , 
nomindndomi  dd  ogni  terzd  pdrold , <*7  mindccidn *> 
domi , con  dnimo  deliberdtiffimo  diuolermi  mettere  in- 
fondo non  per  uid  digiudicio , 0 </i  ragione,  ma  conferà 
empito , £7  con  dcerbduiolenzd . dlld  cui  temerità'  fe  io 
non  mifufft  dnimofdmente  oppofio  : chi  non  / ìimereb *■ 
he  y ch’io  hduefft  mofìrdto  udlore  nel  mio  confoldto  piu 
prefìo  per  beneficio  difortund  > che  per  uirtti , 0 perfor * 
rezza  d’ dnimo  ? fe  tu  non  hdi  fdputo  ld  mdld  ìntetione ; 
di  Metello  contro  a'  me  : quefio  è fegno  euidentetche  fa 
pocd  fiimd  di  te, non  fcriuendotì  cofd  di  tdntd  importdn 
Zi  .md  feti  hd  comunicdto  il  fuo  conftglio  : deuerefìi , 
reputdrmi  benigno,  £7  mdnfueto  , non  mi  ejfendo  mal 
doluto  con  teco , dncord  chefuffero  con  me  tutte  le  edufe 
dd  dolami : perche  pon  con  pdrole,  come  ferini,  md  con- 
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ogni  termine  d’ingiuria  m’hdueua  tolto  <t  per feguittH 
re . Hard  confiderà.  la  humanitd  mia  : fe  humanitd  fi 
deue  chiamare , quando  l’huomo  non  pur  queta  l’ira 
dell’animo  fuo,ma  fi  humilia  d chi  Cha  offe  fi . io,< tue» 
ga  che  tuo  fratello  m’haueffe  acerbamente  ingiuriato  , 
no»  prro  gli  fui  mai  meno  chefauoreuole . et  ogni  uol* 
td  , che  fi  trattaua  di  lui  nel  fenato  ; m'accoftauo  fimo 
pre  dii’ opinione  di  quelli , che  uerfo  di  lui  benignamene 
te  operauano . ne  contento  di  quefio  j bench’egli  foffe 
mio  nimico , nondimeno , per  ch’era  tuo  fratello , non 
pur  mi  /piacque , ma  operai  a tutto  mio  potere , che  fi 
modifìcaffe  il  decreto  ordinato  contro  a ' lui  .per  il  che  io 
non  ho  oppugnato  tuo  fratello,  ma  à tuo  fratello  bore 
pugnato  : ne  uerfo  di  te , come  ferini , fono  fiato  moine 
le , ma  tanto  fiabile , che  ho  perfeuerato  in  amarti,  an * 
eora  che  tu  mi  deffi  materia  del  contrario . gj  al  pre » 
finte,  fi  ben  mi  ferini  quafi  minacciando,  non  uoglb 
manco  dolermi '.perche  non  Jolamenteio  perdono  alla- 
tuapaffione , maio  la  lodo  fommamente  -,  mofirando* 
mi  H naturale  affetto,  quanta  fiala  forza  dell’ amor 
fraterno . tuttauia  tiprego , che  ancora  tu  giudichi  drit 
tamente  la  mia  paffione  $ concedendomi  ,che,fe  iftuol 
finz' alcun  merito  mio  acerbamente,  fjr  crudelmente 
mi  oppugnauano,  non  filamento  non  deueuo  lor  cede * 
re,  ma  in  tal  cafi  ricorrere  a te  per  aiuto , ualermi 

delle  forze  non  pur  tue, ma  di  tutto  l’effercito, che  hallo 
ho  fimpre  filmata  l’amicitia  tua',  & dal  canto  mio  firn 
pre  mi  fino  sforzato  di  farti  conofcere,che  migliore  ami 
co  di  me  non  haueui.non  fono  punto  mutato  d’animo , 
ne  mai  muterómi  > mentre  ch’io  uederò  di  fartene  pia* 
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erre',  f e l’odio  y ctiio  meritdmente  porto  d tuofr&a 

tetto , puòfcemdre  putito  quell’ dmore,  eh1  è trd  noi  j ld* 
feierò  indnzi  di  odidr  lui , che , odidndolo , did  edgiont 
di  non  hduer  te  per  dtnico.  s td  fdno. 

jjj  Quinto  Metello  Nepote  <t  Cicerone. 

IO  non  preflo  fede  dlle  dishonefe  reldtioni , che  co* 
tinudmentemi  mdndd  queflo  fdfìidiofo:  perche  tu, prò* 
cdccidndo  Vhonormio,  dffdi  bene  dimojìri  quelle  effe* 
refdlfe  .fon  fermo  d’ odidr  quefle  perfone , che  cercdno 
di  femindr  fcdnddlifrd  gli  dmici . ld  onde  uolotieri  de* 
tetto  te  perfrdtello  ; prtfupponendo,ch' egli  non  fid  piu 
di  mondo  . mi  rincrefce  hduerlo  difefo  due  uolte  : per * 
che  ogni  bene  a che  gli  hofdtto , èfldto  uie  peggio  perdu 
to  , che  $’io  l’hducffifdttod  un  minimo  .fcriuod  Colilo 
und  lungd  letterd  de  i progrefft  miei  j &r  dò , per  non 
effere  importuno  d uoi  con  tdnte  lettere.dd  lui  intende- 
rete il  pdrer  mio  circd  lo  fldto  di  quefìd  prouinàd . No» 
uorrei , che  l’dltrui  medudgitd  foffedd  tdnto , che  in  te 
ftegneffe  l' dmore , chegid  mi  portdui . stdfdno. 

Cicerone  a,  Quinto  Metello  Nepote  confalo. 

/ V» 

L E lettere  di  Quinto  miofrdtello,  £7  di  Tifo  Pom 
ponio  mio  fnguldrifftmo  dmico  mhduedno  meffo  in  ti 
td  (fcrdnzdfche  dffettdud  di  effere  dd  te  non  meno  din 
tdto , che  ddl  tuo  collegd . ld  onde  ti  fcrifft,f  come  con* 
uenid  dlldfortund  mid  ; ringrdtidndoti  di  quello  hdue* 
uigid  fdtto , & pregdndoti  d non  mdnedre  <t  cofi  dmo- 
reuole  principio . ddpoi  non  folo  miferiffero  i miei  , md 
fummi  riferito  dd  molti,  che  cdpitdudno  di  qui  , che 

l’dnimm 


flijli 

* 


éj> 

an 

itici* 

kf 

Ufi 

r 

ir m 
di**1 

fui' 

b 

Titti 

4* 

flirt»1 

iM 

af  > 

fllitì i1 

tf»t| 


DELLE  EPIST.  FA M.  7 3 
V ànima  tuo  uerfo  di  me  erd  mutato . la  qual  co  fa  fece , 
che  non  mydttentdi  piu  di  fcriuerti,  per  non  darti  faflia 
dio , ne  moleflia . bora  dui  fato  da  (Quinto  mio  fratello, 
con  quanta  amoreuolezza  hai  parlato  di  me  nel  fena * 
to  j mi  t parfo  debito  gr  neceffario  ufficio  r ingranarti 
di  nuouo  dell’ amor  e, che  tu  perfeueri  di  moflrarmi.  ma, 
tio  non  faccio  torto  alla  tuacortefid , non  refi  arò  dipre 
garti,che  tu  uoglia  faluar  i tuoi  con  meco  infieme  piu 
toffo,che  per  l’ arroganza, gy  crudeltà  loro  oppugnar  a 
mi . tu  hai  uinto  te  fleffo , perdonate  alla  republica  le 
inimicitie  tue  : gr  uorrai  nutrirle  altrui  contra  di  lei  i 
ti  obligo  la  fede  mia,  che  fe  per  tua  clemenza  mi  foccor* 
ter  ai,  io  farò  in  ogni  occafione  al  tuo  commando,  mafe 
lafcierai , che  al.  fenato,  al  popolo,  a’  magiflrati  fra  uie* 
tato  di  trarmi  di  queflo  indegno  effilio,nel  quale  fui  fjtin 
to  da  fcelerata  uiolenza,con  ruina  tanto  della  republis 
cd, quanto  mia  : auertifci,che  potrai  à talhora  defideraa 
redi  aiutar  me  con  la  republica, quando  ne  allo  fcampo 
di  lei,  ne  alla  falutemia  fi  trouerà  rimedio,  s tafano. 

Cicerone  a Gaio  Antonio,  figliuolo  di 
-y'  Marco , imperatore . 

H A V E V O propofìo  di  non  fcriuerti  mai , fe  non 
f>er  bifogno  degli  amici  -,  non  perch’io  foffi  certo  di  poter 
loro  giouare,ma  pernondareà  cono [cere,  che  foffepun 
to  alteratal’ amicitia  noflra.gr  non  mi  farei  partito  da 
queflo  pen fiero,  fe  non  f offe  occorfo  a T ito  Pomponio  di 
uenire  a trottarti  : il  quale,  fapendo  quello, ch’io  ho  fem 
fre  operato  a'  beneficio  tuo , gr  offendo  nofìro  commu • 
ne  amico , mi  ha  aflretto  à fcriuerti  la  prefente  : nella 
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quale  deuiero  alquanto  ddl  mio  proponimento.  Sc  io  di* 
ceffi, che  tu  mifoffi  molto  obligato , non  direi ld  bugia  j 
.battendo  fempr e procurato  il  tuo  commodo , il  tuo  bona 
re ld  tua  gloria  : la  doue  puoi  tu  medefimo  con  uè* 
rita  tefiimoniare , che  non  mi  fdceffi  mai  un  mio  feruU 
gio  : anzi  bai  cercato  alle  uolte  di  noarm  i7  per  quel  che 
ho  intefo  da  molti  y che  non  uoglio  affermare  di  hauerlo 
io  trouatoj  per  non  ufar  a cafo  quella  parola  ifieffa}con 
la  quale  dicono  che  tu  fei  [olito  di  cauillarmi . ma  non 
intédo  di  fcriuerti  quefche  mi  è flato  riferito  : la  feto  che 
te  lo  facci  dire  à Pomponio  ; il  quale  ne  ha  prefo  quell’ h 
fleffo  piacerebbe  ho  fattoio,  il  fenato il  popolo  R orna 
no  è tejìimonio  de  i fegnaldti  uffici , che  per  tuo  grado 
ho  fatti . fé  me  n babbi  in  alcuna  parte  rifìorato  : niu « 
no  è, che  lo  fappia  meglio  di  te . dtll’obligatione  ,che  mi 
deui,non  fi  a beneà  me  dirlo  : tanto  fi a , quanto  gli  al a 
tri  ne  giudicano,  per  Addietro  t’ho  prefato  aiuto, fa 
uorcyprima  con  opinione  che  tu  doueffi  tenerne  qualche 
conto, dipoi  per  honor  mio, dubitando  di  non  tffer  tenu = 
to  incofantefe  lafciaffi  di  giouarti.ma  bora  fi  apparec 
chia  tale  occafione,  che  bi fognerei,  ch’io  mi  ci  adopri  con 
altro  ardore, che  non  faceuo prima,  ne  mi  ritirerò ‘ da  fia 
mile  imprefa,anzi  mi  ci  porro'  gagliardamente,  pur  che 
io  non  m’auegga  digittar  uia  L’opra,  & la  fatica:  che 
in  (al  cafo  tu  medefimo  mi  terre  fi  per  pazzo.  Pomponio 
ti  riferir  a, doue  appaia  quefobifogno  dell'aiuto  mio . il 
quale  Pomponio , benché  mi  confidi,  che  per  amor  di  lui 
farai  ogni  co  fa,  nondimeno  te  lo  raccommando  : <&•  fe 
niente  di  quello  amor  e, che  già  mi  portafi, ancor  in  te  ui 
ue,ti  prego  a mofiramelo  tutto  nella  perfona  fua.di  che 
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non  mi  puoi  fare  alcuna  cofd  piu  grata.  S td  fino . 

• >.  - «■ 

Cicerone  a vublio  Seflio , figliuolo  di 
\jjt  Lucio , proconfolo . . 

DEC  I O fuo  /i£mo  mi  uenne  a pregare, ch’io  ut » 
deffi  di  fare, che  di  prefente  non  ti  f offe  fucctfjo.  io,  tema 
che  hauejfi  buond  opinione  delld  uitd , e7  de  i cofluml 
puoi,  nondimeno  hauendo  a memorid  quanto  mi  hdue a 
ni  fcritto  pochi  giorni  inanzi,  mipdred  duro  a credere, 
che  tu  hdueffi  mutdtopenjiero  : ne  mi  dfficurdud  di  fìd 
re  dUd  fud  femplice  pdrold , con  tutto  ch'io  reflimdfft  ho 
neffd  perfond , ty  a tefedeliffimd . md  ddpoi  che  Come * 
lid  tud  donnd  fu  a pdrldre  a Terentid , & io  me  necer 
tificai  di  Quinto  Cornelio  :fui  tdnto  diligente , che  mi 
troudi  nel  fenato  ogniuoltd  che  fi  riduffe:  et  circd  il  de* 
fiderio  tuo  di  uolerrefldrenelld  prouìncid,  durdi  gran 
f itici  a fdrlomi  credere  a Quinto  Vufto  tribuno  delld 
plebe, a gli  dltri,dìli  quali  poco  duanti,come  incori 
ì me,  fu  haueui  fritto  tutto  il  cótrario.  quejìd  cofd  del * 
le  prouinde  ieri  fofiefa  per  infino  dlmefedicendio  : 
md  tuttauid  fi  potei  I perire  di  ottenere  a quel  tempo  il 
nofiro  intento . in  fine  io  mi  rifolfi  di  comperdre  li  cdfd 
di  Crdffo  per  trenti  mild ,e&  feicento  uinticinque  feudi, 
poi  che  tu  te  ne  allegrafli  con  meco . fi  che  mi  trouo  alle 
fidile  un  carico  de  debiti  tanto  gr due , che  mi  uien  uo* 
glia  di  entrar  in  qualche  congiura, quando  mi  uoglid.no 
accettare,  ma  è tanto  l'odio , che  mi  portano, che  mi  din 
no  repulft , & mi  odiano  apertamente,  come  foli  agio ■ 
ne  della  lor  ruina  : oltre  che  non  fi  fidano,  & hano  pdu 
rd, ch’io  non  uadi  con  arte’,  no  potendo  credere, che  a me 
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manchino  danari, che  ho  liberato  i prefatori  dclTaffcdio, 
che  effigli  hdueud.no  poflo.  qj  non  i ingannano  niente : 
perche  quella  imprefa  mi  diede  tanto  creditore  troue* 
rei  di  molti  predatori,  che  per  piccioliffimo  utile  mi  ere • 
derebbono  ogni  quantità  di  danari  ; la  doue  da  gli  altri 
tornano  fei  per  cento  alTanno  fenza  manco . so»  flato 
àueder  la  caufa  tua : <zy  ho  confiderata  lafabrica  ; che 
fogni  parte  m’c  par  ut  a belliffima . Ho  difefo  Antonio 
nel  fenato  con  quella  caldezza,  & diligenza, che  ho  po 
tuto  maggiore  : & con  Cauttorità  mia  ho  piegato  af* 
fai  il  fenato  afauorirlo.  non  ho  uoluto  mancargli  que- 
llo ufficio , benché  de  gli' altri  paffati,  e fi  fa , che  mi  ha 
mal  riconofciuto.  Ti  prego  a fcriuermi ffeffo.  Sf<x  [ano* 


VII ■ 


Cicerone  a G neo  P ompeio  Magno , 
figliuolo  di  Gneo 


H O prefo  infieme  con  tutti  piacere  incredibile  daU 
le  lettere, che  tu  fcriui  al  fenato  : perche  dimofìrl  tanta 
fferanza  di  ficurezza, quanta  in  te  folo  fidandomi  ho 
io  fempre  promtffo  ad  ogni  uno , ma  pel  contrario  quei 
tuoi  uecchi  nimici , che  ti  erano  nuouamente  diuenuti 
amici,  udendo  la  nouella  della  tua  uittoria,fono  rimafi 
attoniti , e / lupefatti  : & uedendofi  caduti  della  fferan 
Zdchehaueuano  di  peruenire  alla  gloria  di  co  fi  nobile 
imprefa , con  continua  tribulatione  fe  ne  dogliono  . Le 
lettere,  che  a'  me  fcriui,  ben  che  habbino  picchia  fignifi 
catione  dell  amor  tuo  uerfo  di  me , nondimeno  mi  fono 
fiate  cariffime,  che  di  niuna  cofa  mi  foglio  mai  tanto  al 
legr  are, quanto  io  faccio  alhora  ch'io  cono  fio  hauer  fato 
to  il  debito  mio  : perche  tio  non  trouo  rifiontro  di  corteo 
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fid  neW ànime,  non  e però,  ch'io  non  finta  gran  conten 
to  di foprdfarlo negli  drticoli deli' dmicitid  . benché  non 
ho  dubio  niffuno , che  ld  republica  non  ftd  per  legarci, et 
con  dolcifftma  cdthend  congiungerci  j quando  l'dffettio 
ne  mia  uerfo  dite,la  qual  in  molti  conti  hdi  potutd  co • 
nofcere ,non  bafieà  farmi  hauereC  amore,  ld  gratia 

AUd.%x  perche  [appianai  coft  hduerei  uoluto  che  mihd 
ueffi  fcritto : te  lo  dirò  dpertdmente,fi  come  alla  ndturd 
mid , djr  dlC dmicitid  nofira  conuienfi.Mipdreud  hduer 
operato  cofc  di  tanto  momento , che  partduo  fermiffima 
opinione,che  tu  douefft  allegrarti  con  meco  : peroche  coft 
cri  tenuto  di  fare  prima  per  rifletto  della  patria,  gr  poi 
per  conto  dell' dmicitid  noflrd . ma  iouopcnftndo  che 
tu  babbi  Idfcidto  di  far  tale  ufficio  per  dubio  di  non  ofs 
fendere  qualche  perfona.  benché  ti  prometto ,che  non  e 
niuno , che  non  lodi  quello, che  ho  operato  a folate  della 
patria . co  quando  farai  uenuto,  cono feer distilo  mi  fo 
no  portato  con  tanto  conftglio , & con  tanta  grandez * 
za  dianimo , che  non  hauerai  a uile  C dmicitid  mid  j ue 
dendo  da  gli  effetti,che,ft  come  tu  fei  molto  maggiore, 
che  non  fu  Scipione  Africano,  coft  lo  non  fono  molto  mio 
note  di  Lelio . sta  fano . 

Cicerone  a Marco  Licinio  Crdffo, 

\jjji  figliuolo  di  M arco  . 

S O N certo , che  tutti  gli  tuoi  ti  haueranno  fcritto 

con  quanto fiudio,&  affetto  io  ho  difefa,  et  accrefciuta 

la  tua  dignità  : perche  mi  fino  trauagliato  di  modo , 

c hanno  potuto  beniffimo  conofcere  il  tuo  defiderio,ch'io 

tengo  di  fcruirti . fino  fiato  alle  mani  co  i confili, et  con 

••• 
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molti  confidati  : & non  fui  mai  tanto  ardente  in  trat* 
tare  alcuna  caufa , quanto  fono  flato  in  trattare  la  tua: 
ne  follmente  in  quefa,ma  in  ogni  altra  mi  fono  delibes 
rato  di  figliare  la  cura  la  difefa  dell'honore , et  dello 

flato  tuo  j per  pagare  quanto  deuo  alla  noflra  antica 
amicitìa,fi  come  ho  fatto  con  quefla  occafione , £7  haue 
rei  fatto  prima,  fe  una  certa  qualità  de  tempi  opponen 
dofi  al  deftdtrio  mio  non  haueffe  impedito . £7  nel  uero 
femprefon  flato  prontiffimo  con  l’animo  ad  honorarti , 
<£T  aggradirti,  ma  egli  è occorfo,che alcuni  huomini , al 
l’altrui  lode  inuidiofi  nimici , àguìfa  dipendenza 
infettando  er  guaflando  Vamicitia  noflra, hano  caufa s 
to,  che  tra  noi  per  un  tempo  troppo  amoreuoli  effetti  no 
fiano  feguiti.  per  rifiorare  in  parte  quel  tempo  io  poteuo 
ben  de  fi  derare,  ma  non  già  ffer are  co  fi  bella  occ  afone  , 
come  è fata  la  prefentej  dandomi  modo  la  fortuna  non 
pur  di  mofrarti  il  mio  uero  et  cofante  amore, ma  di  mo 
frarloti  nel  maggior  colmo  delle  tue  bonaccie . nel  che  io 
ho  hauuto  la  forte  in  tanto  fauoreuole, che  non  palarne  * 
tela  cafa  tua, ma  tutta  Roma  conofce, ch’io  ti  fono  ami e 
ciffimo.  bora  la  tua  donna,  fra  tutte  l’ altre  matrone 

prefantijfima,  eti  tuoi  ubidientiffimi , £7  molto  ualos 
rof  figliuoli  fi  gouernano  fecondo  i configli , & ricordi 
miei,ualeridofi  di  me  nelle  opportunità  loro  : et  ilfena* 
to,et  il  popolo  R ornano  uede  effreffamente,chein  quefa 
tua  lontananza  non  hai  amico , che  piu  caldamente  di 
me  procuri  l’honor  tuo.  No»  è mia  cura  di  donarti  tra s 
Udglio  delle  cofe,che  fono  feguitc,&  che  feguono  tutta » 
hm;  rimettendomi  à quello, che  ti  fermeranno  li  tuoi.Di 
me  ti  accerto,  che  no  uennià  cafo  nell’ amicitia  tua : ma 
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carne  prima  entrai  nette  facende,  belli  fempre  quefio  fi* 
ne, di  ttolerti  amare,  fauorircy&  honorare.  dopo  il  qual 
tempo  non  mi  ricordo , che  io  non  t' halli  ogni  bora  piu 
riucrito , gj  ojferuato,  che  tu  non  mi  halli  amato , 

C7  aggradito,  q?  fe  tal  uolta  è nato  fra  noi  qualche  di  * 
{parere,  faglio  che  daglianimi  nofiri  eflirpiamo  talmen 
te  la  memoria  di  quel  tempo  che  mai  piu  non  poffa  rina 
f cere . tu  fri  tale  huomo,  & io  defidero  di  effer  tale , che 
{pero  la  nofìra  fretta  amicitia  dottore  effere  di  laude  a 
ciaf  uno  di  noiteffendoci  amlidui  abbattuti  nei  mede  fi 
mi  tempi  della  repullica.  a tefia  di  tener e'quel  conto  di 
me,che  piu  ti  piacerà  : ne  penfo  però , che  tu  fia  per  fi* 
marmi  meno  di  quello ,che  al  grado  mio  ficonuenga.  ma 
io  ti  prometto  quanto  io  uaglio  d benefìcio  tuo  : fy  tifa 
cioficuroycbe  auanzerò  ogniuno  in  feruirti . & fe  ben 
in  rio  doueffi  hauere  molti  concorrenti}nondimeno  io  fai 
ro  tal  pruoudycbe  tutti  remeranno  uinti;  offerendomi  a 
farne  al  giudicio  diqual  fi  uoglia  per  fona , fpeciaU 

mente  di  Marco  et  Publio  tuoi  figliuoli:  li  quali  come  che 
mi  fiano  amendue  cariffimi, nondimeno  io  fono  alquan * 
topiu  affezionato  a Publio , perche  non  pure  alprefen* 
te  , ma  fin  da  fanciullo  mi  ha  fempre  amato,  & riut* 
rito  come  padre . Prefupponi  che  quefie  lettere  labbia* 
no  forza  di  conuentione , non  di  epifola  : renditi  cer* 
io , cheto  offeruerò  fantijfim amente , faro  con  ogni 

diligenza  quanto  bora  ti  prometto  : qj  l'ufficio , che 
in  abfentia  tua  ho  fatto  a difeft  della  tua  dignità  , fa* 
rollo  fempre , prima  per  effetti  amico , dipoi  per  non  pa* 
rere  infi  abile.  No»  farò  adunque  piu  lungo . folamen* 
te  ti  affermo , che  douunque  io  da  me  fi  e fio  uedrò  di 
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poter  fare  alcuna  cofd  , la  quale  fa  per  apportartio 
commodo, o piacere, la  farò  ffontancamentc  : et  di  quel* 
lo  che  io  non  potrò  uedere , fe  dd  te,ouero  dd  i tuoi  ne  fé • 
rò  auuerdto opererò  di  manierale  di  hduermi  ricereo 
ni  troudrete  contenti,  pregoti  adunque , che  mi  adoperi 
in  ogni  tuo  bifogno , per  minimo , per  grande , per  meo 
diocre  che  fia\  che  tu  fcriud  diti  tuoi,  che  fi  udglid.no 

delT operanti  configlio, dell’ auttoritl,  etfauor  mio  nel* 
le  hi fogne  publiche,  frinite  ; giudicidli , <&r  domefiice  $ 
tue  ,0- de  gli  amici  tuoi  : perche  nel  dolore , che  fento 
feria  tua  lontananza , lo  affaticarmi  in  tuo  feruìgio 
mi  fera  una  [fede  di  confolatione . sta  [ano. 


Publio  vatinio  imperatore  di  fuo  cicerone . 

SE  tu  difendi  gli  huomini  fecondo  il  tuo  cofiume, 
Publio  Vdtinio,  hauendo  bifogno  di  ej [ere  difefo , al  tuo 
patrocinio  ricorre . non  penfo  che  mi  darai  repulfd  nelle 
cofe , doue  ua  l’honore , hauendomi  accettato  in  quelle , 
doue  meno  importaua.  ma  io  qual  debbo  piu  tofioeleg » 
gere,  o chiamare  a difefa  mia,  che  colui,  [otto  il  cui  fd 
trociniogià  fon  ufo  a uinccrc?  debbo  forfè  dubitare,  che 
tu,  il  quale  per  la  falute  mia  ti  opponevi  all’impeto  di 
molte  perfine  potentiffime,hora  non  si]  per  poter  refifle 
re  alle  trifle  & maluagie  oper adoni  di  alcuni , che  fono 
tanto  uuod  di  forze,  quanto  pieni  d’inuidia  Iper  il  che 
fe  tu  m’ami  al  folito  j abbracciami, diffondi, à difen 
dere  il  grado  mio  cantra  quefli  tali,  tu  fai, che  la  mia  for 
tuna  troud,n6  fo  in  che  modo, facilmente  degli  auuerfd 
ri], non  già  per  mio  merito  certo  : ma  che  mi  udle,  fe  dò 
nondimeno  accade  per  mia  mala  forte  i fe  per  ifdagura 
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alcuno  fi  lettera  per  nocere  alla  mia  dignità  ; ti  frego  à 
difendermi  con  la  f olita  cortefia , T i mado  la  copia  del- 
la lettera , ch’io  fcriffi  al  fenato  in  auifo  dei  progreffi 
miei . Mi  uien  detto , che  ti  è fuggito  un  feruo , £7  che 
horafi  trouanel  paefe  dcvardei : del  quale  tu  no  m’hai 
fcrìtto  niente  : ma  nondimeno  io  ho  commandato , che 
fia  cercato  per  mare  ,&fcr  terra  lettelo  trouerò  ogni 
modo  ,f duo  fé  non  farà  fuggito  in  Ddlmatia , donde 
però  locauerò  finalmente . Ti  prego  ad  amarmi . 

S tafano , N el  campo,di  uarona}dii  x 1 1 1 di  Luglio, 


tubilo  vatinio  imperatore  al  fuo  cicerone, 

DEL  tuo  Dionifio , per  molto  ch’io  babbi  cercato  , 
fin  qui  non  ne  trono  la  traccia,  & tanto  peggio,  perche 
ancora  qua  e uenuto  il  freddo , che  mi  cacciò  di  Dalma 
tia . ma  nondimeno  farò  tanto , ch’io  ne  locauerò  una 
uolta . H ouiflo  quanto  mi  ferini  di  cattilo . o ime,  che 
è quello , che  mi  domandi  ? onde  uiene,  che  tu  uucj  fem 
pre  da  me  l’impoffibile  ? io  uorrei  poter  fare  ogni  co  fa 
per  te,  & per  il  nofiro  s efio  semitio  : ma  ni  dico  ben  li* 
ber  amente , che  mi  marauiglio  affai , che  noi  aiutiate 
fimili huomini,  accettiate fimili caufe , Quefìo cati 
lio  t il  piu  ribaldo  huomo,  che  uiua , quanti gentil! huo 
mini , quante  honefìe  matrone , quanti  cittadini  R orna* 
ni  ha  ucdfi , & fatti  fchiaui  : quanti  paefi  ha  minati . 
Vedi  che  animale  egli  e : ha  hauuto  ardire  di  contende * 
re  con  meco , gr  io  L’ho  prefo  in  guerra . il  mio  dcfiderio 
faria  di  perdonargli  per  amor  uofìro  : ma  che  poffo  io  ri 
f fondere  a quelli , li  quali  gridano  fi  lamentano , 
ch’egli  ha  depredati  i lor  beni , eff  ugnate  le  nani,  uccifi 
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•fratelli,  i figliuoli  ,i  genitori  * tiofoffi  peggiore  di  A p 
pio, nel  cui  luogojano  ftdto  fufHtuito,nonfo,  fe  lafciaf » 
fi  impunitd  tdntd  federiti  : md  nondimeno  uederd  di 
contentarti . (Quinto  volufio  tuo  difcepolo  lo  difende . fe 
pcrduentuYd  egli  potrà  acquetar  gli  dduerfdrij , faciU 
mente  lo  potrei  affoluer e.  Ti  prego  a preformi  ogni  tuo 
aiuto , doue  tu  ueggd , ch'io  rìhabbi  bifogno . c efdre 
mifdgrdn  torto  : donerebbe  proporre  in  fendto,  che  mi 
fi  concedere  Chonore  delle  fupplicdtioni } per  la felicitò, 
che  idei  m'hanno  donata  in  qucfla guerra  di  Dalma* 
tid  : deuerebbe  dico  fdrlo , et  non  lo  fd  : come  sUo  no  hd * 
ueffioperdtocofe  degne  di  trionfo , nonché  di  fupplica* 
tioni . fe  uuole  affettare  ,ch'io  hdbbi  fornitd  tuttd  ld 
guerrd,  io  uerrò  dd  effer  trdttdto  peggio  de  gli  altri, che 
hanno  guerreggiato  per  la  republica . ci  refìano  ancora 
Menti  iene  antiche  della  Ddlmatia  : le  quali  fi  fono  uni 
te  con  piu  difeffanta . Dopo  che  mi  fon  fiate  ordinate  le 
fupplicdtioni , fono  andato  in  Ddlmatia  : ho  prefofei  ter 
re  per  forza  : ci  rimane  quefla  fola,  la  quale  è grandi f • 
fma,  già  quattro  uolte  dame  prefa  : perche  ho  prefo 
quattro  torri , e*T  quattro  muri,  tutta  la  rocca  : 
dalla  quale  le  neui , i freddi , le  pioggie  m'hanno  fede* 
ciato  per  mia  mala  feiagura  fono  flato  sforzato  d 

Ufciar  la  terra  predetta , & la  guerra  già  finita . per 
il  che  ti  prego , f e fari  bifogno , afauorirmi  appreffo  d 
Ce  fare , a difendermi  in  ogni  conto  con  fermdopia 

nione  di  no  hauer  amico  piu  amoreuole  di  me.sta  fano. 
dlli  v.  di  Dicembre,  di  Narona . 


* 
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Cicerone  a Publio  Vdtìnio . 


NON  mi  marauigUo,che  i miri  ufficij  ti funo  gra 
tìy  hauédoti  fempre  conofduto  grariffimofra  tuffigli  di 
tri, et  non  ho  mai  cejfato  di  predicarloipercioche  fono  fi  a 
•to  da  te  non  foldmente  ringratiato,  ntd  etidndio  cumula 
tiffimdmente  rimunerato.  la  onde  in  tutte  le  dltre  tue  bi 
fogne  mi  trouerdi  prontiffimo  d feruirti.  Doue  mi  racco 
mandi  Pomprid  tud  moglie , nobilifftmd  donna  : uifie  le 
tue  lettere , fubito  parlai  col  noflro  sur  ache  le  dice  fife  dd 
mìa  partenti  ella  mifdceffe  à fapere  ciò , che  le  bifogna* 
ua  5 che  io  la  feruirei  uolonticri  : £7  riprometto  di  far* 
lo  : et,  fé  farà  hi  fogno, io  anderò  inperfond  a ritrouar * 
la . nondimeno  uorrei , che  tu  le  fcriueffi , che  ella  non 
reputi  niund  cofa  ne  tanto  grande,  ne  tanto  picciold , la 
quale  a'  me  paia  0 difficile , opoco  degna  di  me . tutto 
quello,  ch’io  far  aperte,  mi  parerà  facile,  £7  conuenes 
Mole  digrado  mio  . Sf  mi  uuoi  bene , fa  che  Dionifio  ri- 
fornì. io  gli  attenere  quanto  gli  prometterai . mafie  egli 
fard  ribaldo, lo  menerai  prigione  nel  trionfo . Mdl’habs 
biano  quefli  Dalmatiche  ti  danno  che  fare,  ma, come  tu 
ferini, in  brieue  li  debellerai,  ty  iUuflreranno  le  uittorie 
tue.perche  furono  fempre  tenuti  bellico  fi  . sta  fiano . 


Cicerone  a'  Lucio  lucceio , figliuolo  di  Quinto. 

H O deliberato  d’aprirti  l’animo  mio  con  lettere,  le 
quali  non  hanno  tanta  uer gogna  : poi  che  in  per  fona  no 
fono  mai  fiato  ardito  di  farlo  per  una  certa  mia, non  di * 
ròmodefiia , ma  rufiichezza , non  fo  donde  in  me  fio  * 
prauenuta . Ardo  d’un  defiderio  marauigliofo , &rtiie 
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non  m'ingdnno , dffdi  lodatole,  che  ti  pidccid  d'illufird - 
re  il  nome  mio  con  ld  Incede'  tuoi  fcritti.il  che  fe  ben 
fieffc  uolte  m'hdi  dato  int  emione  di  uolerlofdre  : nondi 
meno  uoglio  che  mi  perdoni , t'io  te  ne  follecito . percios 
thè  ld  mdnierd  del  fcriuer  tuo , ld  quale  io  ho  fempre  fie 
rdto  che  doueffe  riufcir  belliffimd , hd  uintd  l'opinione 
mid , £7  hdmmi  tdlmente  prefo , che  fono  entrdto  in  cdl 
diffimo  defiderìo } che  le  cofe  dà  me  operàie  fidnofcritte 
con  ld  pennd  tud : percioche  non  foldmente  fiero , che  il 
mìo  nome  fi  perpetui  nelldfdmd , mi  etidndio  brdmodi 
godermi  cofi  uiuo  quell' duttoritd , che  pud  ndfcermìdel 
teftimonio  tuo , & di  guftdr  quelld  dolcezzd , che  fen * 
tiro  uedendomi  effere  loddto , £7  dmdto  dd  un  tuo 
pàti . etdncord  ch'io  fdppid , qudnto  fei  occupdto : non * 
dimeno  perch'io  ueggo } che  tu  hdigid  finita  L hi  fi  orid 
ielld  guerrd  ltdlicd , £7  ciuile  , & m'hdueui  detto  , 
che  prinàpidui  le  dltre  cofe  : non  ho  uoluto  mdncdre  d 
me  fi ejfo  di  duerthti , che  tupenfdffi , fe  uoleui  dttdecd 
re  le  nofire  cofe  con  l' dltre  j 0 uerdmente , come  hdnno 
fatto  molli  Greci , CdUifihene  ld  guerrd  Troidna  }Th 
meo  quelld  di  ?irrho , Polibio  ld  Uumdntind  , li  qudli 
tutti  dppdrtorno  le  predette  guerre , cofi  dncord  tu  diui 
iejft  ld  congiurd  ciuile  dàlie  guerre  efierne.  io  certo  non 
tteggo  3 che  importi  molto  dlld  mid  làude  ; md  rigudr « 
dando  dlld  grdn  uoglid  mid , di  certo  egli  import d , che 
tu  non  dfietti , di  effere  drriudto  di  luogo  commodo  d rd 
gionar  di  noi,  ma  che  dnticipi  il  tempo , £7  fdcci  prima 
mentione  delle  cofe  mie . & infieme  fe  in  un  folo  drgos 
mento , £7  in  und  fold  perfond  fi  efferciterd  t'ingegno 
tuo  : ueggo  gid  con  l'ànimo , quanto  piu  dbondeuole  > 
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er  fbt  orniti  riuficirà  la  frutteria . » r ptro  /ino  còfi  pri 
uo  d'intelletto , ch’io  non  conofica , quanto  io  fia  impua 
dente  , prima  aimporti  tanto  carico  ( chepotreffi  forilo 
mente  accufare  le  occupationi  ) dipoi  à ricercarti  ;che, 
tu  mi  uoglia  lodare . perche  può  e/fere  facilmente } ch’io 
non  ti  paia  di  meritarlo . ma  come  fi  è incominciato  * 
poffare  i termini  della  modeflia  , non  fi  può  far  meglio  , 
che  ffogliarfi  affatto  la  uer gogna . £7  però  io  ti  prego  co 
ogni  efficacia , che  tu  orni  i miei  gefil  in  maggior  ma* 
niera  ancora , che  perauentura  non  fiimi  che  meritino 
d'effere  ornati  ; £7  che  non  riguardi  alle  leggi  dell* biffa 
ria , ma  al  merito  delTamicitia  noffra  : la  quale  uorret 
che  in  queffo  appreffo  di  te  poteffe  un  poco  piu , che  la 
unità.  &■  pnche  tu  fcriueffi  già  in  nò  fi  qual  proemio, 
ex  serto  leggiadramente , che  fi  come  quell’ Hncole  di 
Xenophontc  non  fdafciò  punto  muouere  alle  lufingho 
de  i piaceri  ,cofinon  muounebbe  te  il  ri ff  etto  dell' ami* 
citid  : bora  uorrti , che  à mio  contento  tu  cangiaffit  pena 
fino  > ex  in  grafia  del  noffro  amore  ti  diffoneffi  à fi * 
disfarmi  di  queffo  mio  prìego  . &•  quando , fi  come  io 
defidno  , tu  ti  rìfiolua  à raccogliere  la  memoria  delle  co* 
fi  mie , ex  à riflringnla  in  un  uolume  [eparato  : fiera 
una  materia  , a mio  credere , affai  degna  della  tua  elo 
quenza:  percioche  incominciando  da  quel  tempo,  che 
nacque  la  congiura , & fieguitando  in  fino  a quello  che 
io  ritornai  di  bando  , tu  trounai  tanti  accidenti  degni 
d'Iii fi aria , che  mettendoli  tutti  infiemeformnaiun  cor 
po  ragioneuole  indo  potrai  ualerti  della  cognitione 

che  hai  dalle  mutationi  ciuili , parte  narrando  l’origine 
delle  difcordie , parte  moffrandoi  rimedij  contro  i fu  tua 
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ri  mali . uitupererai  le  cofe  uitupereuoli  : loderailelo* 
datoli , apprettandole  co  quelle  ragioni , che  ti  panane 
no  migliori  : & udendo  feruare  il  tuo  cofiume  di  par * 
lare  liberamente , noterai  la  perfidia , le  infi  die  y i tradi 
menti  di  molti  centra  me.  & molta  uarieta ' nel  fcriuea 
te  ti  prefi dr anno  i cafi  miei , piena  d’un  certo  piacere  , 
che  inuitera'  gli  huomini  a leggere  piu  auanti  : perciò* 
* che  non  è cofa  piu  atta  a dilettare  i lettori , che  la  ud * 
rieta  de * tempi , £7  le  uarie  mutationi  della  fortuna  : 
le  quali  fe  bene , quando  le  pruouammo , ci  furono  di 
trauaglio , non  cifia  però  difearo  di  uederle  fcritte  . im 
per  oche  la  ficurd  ricordatione  della  preterita  noia  appor 
ta  contentezza  : &gli  altri , che  non  hanno  patito  alo 
cuna  propria  molefiia  , leggendo  gli  altrui  trauagli  feti 
Za  alcun  lor  dolore,  fentono  una  certa  compaffione^che 
riempie  l'animo  di  grata  dolcezza  . Qual' è di  noi , che 
non  habbia  piacere , compaffione , quando  legge  la 
morte  di  quell' Epaminonda , che  mori' fiotto  Mdntineai 
il  quale  pure  allhora  commida , che  gli  fila  cauato  ilfet 
ro  , ond'eraa'  morte  ferito , quando  intende , che  il  fuo 
feudo  èfialuo  : £7  intefio  che  l'ha  , prezzando  il  duolo 
efiremo  della  piaga , tutto  contento  finifee  i giorni  fuoì 
con  generofia  morte . qual' e di  noi , che  non  legga  con 
mirabile  attentione  la  fuga , &■  il  ritorno  di  rhemifio * 
* eie  ? egli  è uero , che  unhifioria  continuata  pare  che  al* 
quanto  ci  diletti , perche  rapprefenta  ordinatamente  i 
fiucceffi  delle  cofe  p affiate . ma  una  narratione  apparta = 
ta , doue  fi  ueggano  i dubiofi , et  uarij  accideti  di  quaU 
che  eccellente  per  fona , porta  [èco  marauiglia , affetta* 
tione  j lentia , molefiia  jfferanza , timore: 
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nf  è notàbile . fi  drriud  Uggendolo  di  colmo  del  fide  ere. 
per  il  che  mi  fata  piu  duetto , fe  ti  rifoluerdi  di  fepara* 
re , <CT  diuidere  ddìld  continudtione  de  i tuoi  fcritti  que* 
fld  dirofduold  delle  cofe,  & de  glieuenti  nofiri:  ld  qua 
le  contiene  in  fe  udrij  dtti , & molte  dttioni  de  configli, 
£7  de  tempi . io  no  credo , che  tu  debbd  entrare  in  foffet 
to,  ch’io  uddi  cercando  di  pigliar  1’ animo  tuo  per  uid  di 
dffentdtione,fe  bene  tanto  defideriodimofiro  di  effer  cele 
brato  da  te  : però  che  tu  non  fei  huomo , che  nò  conofchi 
te  medefimo  $ y che  non  reputi  piu  tofioinuìdi  coloro, 
che  nò  t’ ammirano , che  adulatori  quelli , che  ti  lauda* 
no.  ne  io  fono  cofifciocco , ch’io  uoglia  ejfere  celebrato, 
& fatto  eterno  da  uno } che  dnch’egli  in  celebrarmi  non 
tonfegua  gloria  particolare  dell’ingegno , c£T  dottrina 
fua . uolfe  Aleffandro , quel  famofo  capitano , folamen 
te  da  A pelle  effer  ritratto , & intagliato  da  Lifippo:  et 
fecelo  y non  perche  cercaffe  di  entrar  loro  in  gratta  con 
arte  di  affentatione , ma  perche  uedeua  che  la  pittura 
di  A pelle  ,etla  fcoltura  di  Lifippo  doueano  render  chia 
rii  nomi  loro , & recar  a fe  riputdtione  * benché  quefli 
artefici  conia  loro  arte  non  rapprefentano  altro  che  la 
imagine  del  corpo , dimofirandocila  effigie  dicdoroyche 
ueduti  non  hdbbiamo  : ma  qualunque  e illuflre  per  lo* 
deuoli  opere , fenza  càuto  di  fimuldcri  unte  per  fe  fief- 
f°  i & uiuera  fempre  nella  memoria  dellihuomini.  tQ • 
uedefiyche  nò  ha  minor  fama  quel  spartano  Agefilao, 
il  quale  non  uolle  maieffere  ne  dipinto , nefcolpito , che 
quelli,  che  in  ciò  gran  cura  pofero  j percioche  un  folo  li* 
bretto  di  Xenophonte,  compofìo  in  laude  di  queflo  re,ha 
di  gran  lunga  auanzato  tutte  le  imagini,&  tutte  le 
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flatue , che  fi  trouano.&  per  quefla  cagione  fard  maga 
gìore  il  contento  del? animo  mioyet  la  dignità \ et  il  crea 
dito  della  fama,  fe  peruerrò  ne  i tuoi  fcrittifche  sio  pera 
uenifft  negli  altrui  : perche  non  folamente  batterò  ha* 
ttuto  beniuolo  llngegno  tuo , fi  come  hebbe  Timoleonte 
quello  di  Timeo , & Temiflocle  quello  di  Herodoto,  ma 
etiandio  fauttorita  d’una  per  fona  clarifftma , £7  effem 
piare , £7  conofciuta  nelle  facende  importanti  della  re» 
publica  : tal  che  parerai , ch'io  babbi  trouato  non  fola - 
mente  quella  chiara  tromba  ,che  AleJfandroy  poi  che  fu 
giunto  al  S igeo , diffe  che  Homero  focena  rifonare  in  ho 
nore  di  Achillei  ma  etiandio  un  teflimonio  graue  d’nna 
per  fona  grande , et  famofiffima . A me  piace  queir  Het 
tore , che  introduce  N euiot  il  quale  non  tanto  d’effer  lo o 
dato  fi  allegra , ma  fottogiunge,  da  una  perfona  lodata . 
£7 /è  non  mi  uerra'  fatto  dlmpetr are  quefla  gratia  da 
te , cioè  fe  per  qualche  tua  facenda  non  hauerai  tempo 
di  confolarmene,  ( perche  nelle  cofe  poffibilinon  arderei 
che  tu  potefft  macarmi  ) farò  forfè  sforzato  a fare  quel * 
lo , che  molti  fogliono  riprendere  : fcriuerò  io  di  me  flef* 
fo , con  l’effempio  però  di  molti  huominifamofi . ma  tu 
faiyche  in  quefla  parte  occorrono  molti  rifletti,  bifogna , 
chedifemedeflmi  fcriuano  parcamente  yfe  hanno  ope* 
rato  alcuna  co  fa  degna  di  laude  y & la fcino  flore  quel- 
le , che  meritano  biaflmo  . al  che  fi  aggiunge , che  gli 
fcritti  non  acquifl  ano fede  y ne  auttorita  ; ©*  molti  fi» 
nalmente  biafmano quefla  maniera  di  fcriuere , dicen * 
doyche  nella  Grecia  i banditori  de’  giuochi  Gimnici  «A* 
no  maggior  modeflia , li  quali  poi  che  hanno  poflo  le  co 
rone  in  capo  agli  altri  uincitori,  & con  alta  uoce  pu * 
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hlicdti  i nomi  loro  ; quando  efft , auanti  che  fi  finificano 
i giuochi  jfono  coronati , fanno  uenire  un  altro,  che  gli 
publichi , per  non  publicare  efft  le  uittorie  loro,  io  defi* 
dero  di  fuggir  queflo  biafimo , <£?  fuggirollo,  fe  mi  con- 
foli delia  mia  domanda, & à conciarmene  tiprego. 
tifine  che  non  ti  marauigli,  perche  io  ufi  bora  tante  ce* 
rimonte  in  pregarti , battendomi  tu  ffeffe  uolte  promejfo 
di  uoler  comporre  con  gran  diligenza  un’opera  delle  co * 
fe  mie  : dicoti,come  dijji  nel  principio, che  io  te  ne  folleci* 
to  non  per  altro,  fe  non  perche  uorrei  ogni  modo, che  gli 
altri  mi  conofceff  tro  in  uitd  da  i tuoi  libri , & che  io  po * 
teff  uiuo  godermi  il  frutto  della  gloria  mia.fe  tu  potè  fi* 
fi  fenza  incommodo,hauerei  caro,  che  mi  defft  riffofia  : 
CT  rifoluendoti  a pigliare  l’impre fa , farò  un  compena 
dio  delle  cofe  mie  .mafie  mi  rimetti  a ' un’altro  tempo , 
lafcieros  di  farlo  riferberommi  a parlarne  teco  a'  boc 

ca.  tu  fra  tanto  feguirai  l’hifìoria  incomminciata , zj 
ftrfcuererai  in  amarmi . sta  [ano . 

Cicerone  à Lucio  Lucceio, figliuolo  di  Quinto . 

BENCHÉ  la  confidatone  delle  tue  lettere  mi  fita 
gratiffima,  perche  mi  dimofìraun  fommo  amore  con* 
giunto  con  fiomma  prudenza : nondimeno  un’altro  frut 
to  affai  grande  ne  ho  racolto  , bauendo  conoficiuto , con 
quanta  fortezza  tu  prezzile  cofiehumane , <(j  come 
[riparato  beniffimo,  & armato  contra  i fieri  colpi  del * 
la  fortuna.  £7  certo  che  è felice,  & neramente  fiauio  co 
lui,  il  quale  non  dalla  forte  fi  laficia  gouernare,  ma  efi* 
fogouerna  la  forte , & in  fiefiolo  fi  fida  ,tydafc  fìeffio 
pende,  quefita  opinione  ho  io  fiemprehauuta:  t7  bencht 
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fofje  impreffd , & fìttd  neìld  mente,  nondimeno  ld  uh* 
lenzd  de  i tempi  infelici , & le  continue  botte  delle  du * 
uerfitd  Chduedno  fmoffd , & qudfi  fitti  eddere  delTd * 
nimo  mio.  hord  ueggo , cheihdi  rdffermdtd  con  quefìe 
tue  ultime  lettere, et  molto  piu  con  quelle,  che  poco  dudn 
ti  intorno  d tdl  proposto  mi  hdueui  fcritte . ty  però  ti 
decerto, che  mi  fono  fldte  cdriffimej  y che  non  è fi  prea 
tiofd  gioii, che  rifletto  d quelld  io  non  hdueffi  d ulle . et 
benché  quelle  rdgioni , le  qudli  elegdntemente , £7  copio 
finente  cihdirdccolte,hdbbino  miràbile  forzi  di  confo 
Idre  : tuttduid  niund  cofd  m'hd  mdggigr mente  confo* 
Idto , che  Ufcrmezzd , qy  ld  grduitd  delTdnimo  tuo  j 
ld  qudle  io  in  quefìe  tue  lettere, come  in  uno  flecchio , ho 
uedutd  $ e tinto  ld  prezzo , che  mi  reputo  uergognd  no 
imitdrld.  piu  ti  dico, che  mi  tengo  dnco  piu  forte , et  piu 
cofìdnte , che  non  fei  tu , che  mi  predichi  Idfortezzd  : 
perche  tu  pdri  di  hduere  pur  qudlche  fleranzd  di  mia- 
glior  fortund,  doue  co  diuerfe  rdgioni  cerchi  di  mofìrdr* 
mi}  che  non  fi  dee  tenere  ld  republied  per  tinto  indebo * 
liti , ch’eJld  non  poffd  riforgere , fi  come  ueggidmo,che 
fleffo  ri  forge  un  gldòidtore  abbàttuto  ddlT ditto . onde 
non  e mirdcolo,che  tu  fu  forte , hduendo  dlcund  flerdtt 
Z d:  mi  è ben  mirdcolo,che  tu  fleti  niente , dimmi : quii 
cofd  uedi  tu,  che  non  fu  in  tutto  gudfìd, et  confumdtd ? 
confiderà  tutti  i membri  delld  republied  , li  qudli  ti  fono 
notiffimi  : niuno  ue  ne  trouerdi  ficurdmente , che  no»_ 
fu  rotto, wfracdfftto.  le  quii  co  fé  feguirei  ndrrdndo, 
iio  le  uedeffi  meglio  di  te  jo  s'iopoteffi  ricorddrle  fenzd 
dolore  : benché  per  i precetti, che  tu  dii,  ci  bifognd  fede * 
dire,  Q7*  di  tutto  mettere  in  bdndo  ogni  dolore . onde  io 
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tolercrò  gVincommodi  priuati , come  tu  giudichi , <&  gli 
communi  con  maggior  fortezza  ancora , che  tu  ifeffo , 
il  quale  mi  conforti  a tolerargli  : perche  tu  pur  feifoUe* 
nato  da  qualche  fperanza , fi  come  fcriui,ma  la  mia  fé* 
ri  maggior  fortezza , perche  non  fera  accompagnata 
da  fperanza  alcun  a } & ficometu  amoreuolmente  mi 
ricordi, anderò  confolandomicon  penfare  quanto  fempre 
ho  amata  la  republica,%r  con  ridurmi  memoria  quei 
tempi, cheteco  infieme  tanto  l'aiutai.  ho  fatto  perla  pa 
tria  non  manco  certo  di  quello,  ch'io  deueua  j piu  nera* 
mente , che  non  può  fare  unhuomo.  mi  perdonerai,  s'io 
lodo  alquanto  me  fìeffo  : perche  ricordando  quelle  cofe , 
le  quali  tu  mi  proponi  a penfare , perfcacciar  dall'anb 
moi  torbidi  penfieri,fentograndiffimaconfolatione.  £7* 
perobedirti , quanto  per  me  potraffi , m’inuolerò  dalle 
molefìie , dalle  paffioni  5 e trasferirò  l'animo  allo  fu 

dio  delle  dottrine , le  quali  nella  florida  fortuna  fono  di 
ornamento nelThorrida  di  aiuto  : <&■  farò  teco  tans 
to, quanto  patirà'  Ceti,  la  compleffione  di  ciafcuno 

dinoi : et  fé  non  potremmo  co  fi  effere  infieme,come  uora 
remmo  -,  nondimeno  la  fimilitudine  de  gli  fudinofri 
uerra  a congiungerci  col  penfero , di  modo  che  non  ci 
porri  mai  di  effere  in  tutto  feparati . Sta  fono . 

Lucio  Lucceio,  figliuolo  di  (Quinto , a Cicerone . 

XlVsE  tu  fei  fano,  mi  piace  : io  fo,come  foglio, & ans 
co  alquanto  peggio, ch’io  nò  foglioso  ho  domandato  mol 
te  uoltedi  te,defiderando  di  uederti:  & mi  fono  mar  a * 
uigliato,  cori ancor  hora  mi  marauiglio,che  tu  fia  tan 
to  fuori  di  Roma,  non  fo  fermarne  te  la  caufa,che  ti  tien 
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da  noi  lontano,  [e  ti  piace  la  folitudine,per  battere  mag 
gior  commodità  di  comporre:  me  ne  allegro,  non  ri* 
prendo  il  tuo  confi glio  : perche  no  f può  trottare  piu  di* 
letteuole  fraffo  non  follmente  in  quefii  tempi  mi  ferì,  et 
infelici , ma  ancora  ne  i tranquilli,  & lieti , freddi* 
mente  all’animo  tuo  fanco , che  bora  cerca  ripofo  dopo 
tante,  & fi  grandi  occupazioni,  & erudito, che  fempre 
produce  frutto,  che  altrui  diletta,  e te  fieffo  riempie  di 
gloria,  ma  fé  ti  fei  dato  in  preda,  fi  come  quado  eri  qui, 
alla  trifezza,  £7  alle  lagrime  ime  ne  doglio, perche  tu 
ti  duoli , £7  eruca  ,&■  fc  mi  concedi  licenza  di  dire  il 
mio  parere ,non  poffo  non  riprenderti . deh, che  uuol  dir 
quefo*  tu  folo  non  uederai  lecofe  aperte,  manifefle, 
il  quale  con  l’acume  dell’ingegno  forgi  le  occultiffime  ? 
tu  non  conofcerai,che  il  continuo  lamentar  fi  non  rìleud 
niente?  tu  non  t’accorgerai , che  piu  tofo  fi  raddoppiano 
gli  affannici  quali  la  tua  prudéza  ti  chiede  che  li  fgom 
bri  dall’animo  tuo  ? ma  fe  con  conforti  non  pojfo  in  te 
operare  alcuna  cofa,  ti  prego  per  quanto  amore  mi  por * 
ti,  che  ti  allarghi  da  quefre  moleftie,&  ritorni  à uiuere 
con  noi,  £7  a gli  fudi  nofrri  communi, o pure  dì  i tuoi , 
che  fudi  piu  de  gli  altri . Sono  trauagliato  da  due  cofe 
contrarie.non  uorrei  addurti  fafidio  con  quefi  mici  ri a 
cordi  : & uorrei  pervaderti, che  lafciaffi  il  proponimeli 
té,  chai  prefo.  ti  prego, che  o nell’una  facci  a mio  fenno, 
o dell’altra  non  ti  turbi . sta  fano . 

Cicerone  à Lucio  Lucceio , figliuolo  di  Q uinto. 

v T T O l’amore,  che  mi  porti , da  tutte  te  parti 
mi  fi  mofira  nelle  lettere, che  da  te  ultimamente  ho  rice * 
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Mute . del  quale  amore  benché  io  fuffi  certiffmo  prima 
che  bora, nondimeno  quefid  dimoflratione  mi  e' fiata  ol 
tra  modo  grata, direi  gioconda,  rio  non  haueffi  perduta 
quefia  parola  in  ogni  tempo  j & non  per  quella  caufa, 
che  tu  penfi , ZT  nella  quale  u fendo  parole  dolciume , 
et  amoreuoliffime  in  effetto graueméte  mi  riprendi j ma 
perche  a quella  profonda  piaga  non  trouo  quelli  rime 9 
di,  che  la  poteuano  fanare . Deh  dimmi  digratia,  poffo 
io  ricorrere  d gli  amici  ? doue  fono  ? tu  fai , de’  quali  io 
parli  : perche  gli  hahbiamo  hauuti  quafi  communi:  fai, 
che  altri  fono  morti, altri  oflinati  di  non  uenire  a Roma 
uiuono  in  lontano  paefe.  io  potrei  hen  uiutre  teco,y  lo 
defidero  fomm amente . fi  amo  amici  di  molti  anni , 
facciamo  una  medtfima  profeffione  di  lettere  : ni»»» 
uincolo7niuna  cofa  manca  alla  n offra  congiuntione.ma 
poffiamo  noi  effere  infieme  ? io  per  me  non  fapreì  dire  , 
che  impedimento  ci  fia  : ma  non  rhabbiamo  già  fatto 
ìnfino  ad  hora,effendo  uicini  in  fu  quello  di  T ufculané , 
t di  Rozzuoli  : che  dirò  in  Roma  i oue , effendo  la  piaz 
za  commune,la  uicinanza  poco  importa,  per  mala  uen 
tura  noihabbiamo  feontrato  certi  tepi,checi  uergognia • 
mo  di  uiuere  in  tempo,  che  doueuamo  ricogliere  il  frut • 
to  delle  paffate  fatiche,  qual  rifugio  mi  refìaua, effendo 
f fogliato  di  tutti  i contenti , £7  di  tutte  le  confolationi , 
ch’io  foleuo  hauere  ? l’unico  rifugio  delle  lettere , nelle 
quali,  per  non  poter  far  altro,  continuamente  mi  effer* 
cito  : ma  e gran  fatto, eh’ effe  ancora  il  loro  aiuto  mi  ne s 
ganojty  par  che  mi  ferrino  fuori  del  porto  della  quiete, 
et  mi  riprendano  acerbamente,  perch’io  dimoro  in  que * 
fla  uua,nella  quale  non  fi  può  fferare  altro,  che  cótinua 
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miferid,  & continuò,  tribulatione.  e ti  marauigli,  pera 
ch’io  uiuo  lontdno  dd quella  citta,  douc  non  ho cofd  ne 
publicd , ne  priudtd , che  mi  poffa  pidcere  ? io  con  fumo 
tutto  il  tempo  nelle  lettere, non  per  trouar  medicind, che 
migudrifcd  in  tutto, ma  per  ingdnndre  il  dolore , che  mi 
preme.  & fe  hdueffimo  hduuto  duertimentoy  come  non 
hdbbidmo  hduuto  per  le  continue  pdure,che  ci  teneudno 
foffefi:  faremmo  fìdti  fempre  mdi  inftemetne  hord 
trdudglierebbe  me  ld  tud  indiffoftione , ne  offende* 
rebbe  il  cordoglio  mio , £7*  però  a tutto  nojlro  potere  fdc 
damo  di  uiuere  infieme  : perche  nÒpoffiamo  imaginar* 
ci  co  fa, che  meglio  ci  torni,  fra  pochi  giorni  adunque  uè» 
derotti,  sta  fino. 

Y\/f.  Cicerone  a T itio. 

BENCHÉ  non  fid  huomo , che  poffì  meno  confo » 
Urti  di  me,  hauendo  ddlle  tue  mole/lie  prefo  tanto  dh 
ffiacere,  ch’io  fleffo  ho  bifogno  di  confolatione  : nondime 
no  non  effendo  il  mio  dolore  cofi  acerbo, come  il  tuo  : 
uedendoti  in  cofi  graue  angofda  ; mi  è partito  ufficio 
conueniente  dU’dmicitid  noflra , ali3 amore,  ch’io  fi 

porto, non  piu  tardare  a fcriuerti,  ma  porgerti  qualche 
medicina  leggiera,  la  quale  poffa  diminuire  il  tuo  dolo s 
re,fe  non  potrà  in  tutto  fanarlo.  <&•  la  confolatione  è or 
dinaria,  et  ufitata  d3ogn3uno, della  quale  debbiamo  con 
tinuamente  ragionare , <&■  penfare  ; che  habbiamo  a 
mente, come  noi  fiamohuominì,  nati  [otto  quefìa  legge , 
che  a tutti  i colpi  di  fortuna  la  noflra  uita  debba  effer 
efyofa  : alla  qual  legge  non  debbiamo  cercare  di  cppor» 
ci, ricufando  quella  condurne,  con  la  quale  nafciamo  j 
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dnzì  con  patienza  fopportare  quelli  accidenti, olii  quali 
prudenza  humdndnon  può  rimediare  jconfolandcci 
con  pen farebbe  non  è attenuto  d noi  co  fa, che  no  ftd  gii 
attenuta  d' molti.  cy  benché  quefio,ch’io  t’ho  detto,  deb 
bd  grandemente  operare  nell’animo  tuo  per  dlleuiamen 
to  deli’ affanno, che [enti  : nondimeno  io  intendo  di  prò* 
porti  cofd,  che  hauera  maggior  forza , che  tutte  le  confo 
Utioni,  le  quali  fono  fiate  ufate,  y fcritte  da  huomini 
fapientiffimi.  dico  adunque,  che  considerando  al  mi  fero 
fiato  della  noflra  citta',  et  alla  maluagita  di  quefli  tem 
pi  j cono  fiorai,  che  neramente  beati  fono  coloro , li  quali 
non  hanno  hauutofigliuoli  j y coloro  meno  infelici , li 
quali  boragli  hanno  perduti, che  fi  perdutigli  haueffem 
ro  quando  la  republicafioriua.  egli  è nero,  che  fe  tigra 
itala  gran  perdita, che  hai fatta,mir  andò  al  dannorice 
uuto  : non  ueggo  uia  da  diuertire  in  tuttoil  tuo  dolo * 
re.  ma  fe  la  naturale  affettane  ti  muoue  a'  piangerete 
miferie  diquelli,che  fono  morti  : per  non  produrre  hord 
in  mezzo  ciò,  che  in  quefta  materia  ho  fieffe  fiate  let* 
to,  y udito,  che  nella  morte  non  è male  alcuno  ; dopo 
la  quale  fe  l’animo  uiue, quella  piu  propriamente  fi  de* 
ite  chiamare  immortalità',  che  morte  ,efe  anco  muore 
col  corpo,non  fi  deue  efiimare,che  uì  fia  alcuna  mi  feria, 
poi  che  non  fi  f mte:  Idfiiando  dico  quefìa  parte  da  can * 
to, dirotti  folamente  una  ragione,  ld  quale  e’  ueriffima ; 
che  alla  republica  s’auicinatal  pericolo , che  ciafcuno 
deuerebbe  allegrar  fi  di  fuggirlo  con  la  morte . non  tra * 
uà  piu  ricetto  l’honefta',  labonta,lduirtti,lagiufid 
intendane , le  buone , y lodate  arti  : y che  e peggio , 
habbiamo fmdrritd la  liberta,  yla ficurezza .fi che 
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confiderdndo  dlle  miferìe , nelle  quelli  fidmo  demerft 
aU'iniquifftmd  conditione  del  uiuer  nofìro  3 mi  part,che 
in  quefio  crudeliffimo,et  pefiilentìofiffimo  unno  non  fid 
f affato  dd  quefia  ulta  dicano , per  gioitene  che  fid , che 
per  dono  delii  dei  immortdli  non  fid  fiato  tolto  dd  un* 
dcerbdguerrd , eST*  guidato  a una  perpetua  pdee . per  il 
che  f'io  poteffi  imprimerti  nell' animo  quefi' opinione , 
che  non  fid  incontrato  alcun  mdle  a coloro,  che  tubai 
perduti  3 molto  minor  diuerrid  ld  noia  tud  : peroche  ci 
refìerid  foldmente  quell' affanno  folodel  dolore, che  fen » 
ti  non  per  ld  morte  loro , md  per  il  ddnno  proprio . ma 
non  ficonuiene  già  alla  granita,  £r  alla  fdpienzd,  che 
dd  fanciullo  hdifempre  moflrdtd  differarfi  per  ld  perdi* 
td  di  coloro , che  nulla  pdtifeono . Ricordati , che  fin  qui 
fei  uiuuto  con  tanta  mor adone  d'animo , che  ti  è necef* 
fario perfeuerdre  conia  medefima cofianza.  £7  noi  deb 
biamo  col  con  figlio , & con  la  prudenza  anticipare  in 
noi  quello ,che  a lungo  andare  ci  apporterà  il  tempo  5 il 
quale  col  rimedio  de  gli  anni  ogni  cruda  piagd. guari* 
fce.  che  fe  non  fu  mai  co  fi  uil  feminelld,che  nella  perdi * 
t a de  i figliuoli  non  refinaffe  una  uolta  di  piangere  : cer 
tamentenoi  fidmo  tenuti  ad  ottenere  dalla  prudenza 
nofiraciò,  che  ci  recherà  la  giornata,  & non  affettare 
la  medicina  del  tempo, la  quale  ci  porge  prima  la  ragia* 
ne:  s equefle  lettere  far  anno  frutto , reputerò  d'hauere 
ottenuto  il  defiderio  mio  3 fe  non  potranno  operare , nti 
pareva  nondimeno  hauereufato  l'ufficio  di  quello  ami 
cocche  fempre  ti  fono  fiato , e riprometto  di  douer  effere, 
fin  ch'io  Mino . S ta  fano . 


Cicerone  d Putito  Sejlio . 

E s T I tempi  paffdti  io  non  t’ho  ferino  fi 
tome  fileno , non  perch’io  m’haueffi  dimenticata  C ami 
citid  no(lrd}\md  perche  per  un  tempo  inficine  con  ld  repu 
blied  mi  troudi  oppreffo  dagrauiffima  ruind  ; £7  dipoi 
l’ingiu/lo , rCT  deerho  tuocdfo  mi  dffiigeua  di  modo,chc 
giu  fi  a edgione  mi  ddud  di  non  ti  fcriuere . H ord  paren» 
domi  hduere  pur  troppo  lungdmente  mdncdto  <t  quefio 
ufficio  j cU  limolandomi  dppreffo  ld  memorid  del  tuo 
Udlore , £7  di  quella  grandezza  d’animo , di  che  ti  co» 
nofeo  dotdto  : hopenfdtodi  rompere  il  fdentio , conferò 
end  opinione  di  non  errdre  . T u ptio  Publio  Sefiio , che 
fofli  dccufdto , offendo  lontano  dd  R omd  : io  ti  difefi  di » 
Ihord  : ti  difefi  maggiormente,  quando  eri  nel  mede 

fimo  pericolo , che  Milone  : toflo  ch’io  fui  ritorndto 

di  bando,  con  tutto  che  ld  cdufd  tud  foffe  dltrdmente  or 
dinettd , che  non  hduerei  comportatolo , fe  mi  ci  foffi  uro 
Udto , nondimeno  non  ti  mdnedidi  quell’auto , ch’io  ti . 
potetti  prefidre . nel  qudl  tempo  non  fidamente  il  nimico 
tuo  , md  certi  che  mcfiraudno  d’ effetti  dmici , prefd  oc* 
tdfione  delld  cdreflid  , cercorno  di  porti  in  difgrdtiddel 
popolo  : operorno  tanto , che  aggiunta  lafalfita  de 

i giudici , £7  la  maluagita  di  molti  altri , hcbbcrofor» 
za  di  uincere  la  uerita  , £7  ld  tua  giufla  caufa.  io  di» 
poi  in  alcuna  occorrenza  no  ho  mai  mancato  a Publio 
tuo  figliuolo  ne  di  opera , ne  di  con  figlio , ne  di  fatica,  o 
difauore  ,odi  tefìimonianza . per  tanto  hauendo  dili» 
gcntemente,  & fantamente  feruati  tutti  gli  uffici  del * 
l’amicitia , non  ho  uoluto  manco  pretermettere  di  effot » 
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fdrfi , £r  pregarti , che  ti  ricordi , come  fri  bicorno, 
httomodi  udore , cioè  che  f opporti  faustamente  quefio 
cafocommune , incerto ',  commune , perche  a tutti 
gli  huomini  furie  dccdfcdre , incerto, ■ perche  ninno  è , che 
fe  ne  poffi  guardare . difenditi  adunque  udlorofdmente 
ddl  dolore,  dlld  fortund  reftfli  j rivolgendoti  frd  la 
mente , che  & nelld  nofìra  cittd , nelle  dltre  republl 
che  molti  udienti  huomini, et  innocenti,  fono  fiati  man 
dati  in  efilio  ingiufìdmente  . dicoti  dnche  quefio  ■ £7* 
pidcefle  a dio  , ch'io  non  diceffi  il  vero  ; che  fei  privo  di 
queìid  patria , doue  ninno  prudente  può  uiuere  conten 
to . Di  tuo  figliuolo  io  dubito , fio  non  te  ne  ferino  qual 
cofd,di  non  parere  ingrdto  uerfo  le  virtù  dell'animo  fuot 
mdfe  ti  dirò  tutto  quello , ch’io  ne  giudico,  temo  di  non 
rinouelldrti  il  defiderio , & rinfre farti  il  dolore , che 
per  ld  priudtione  di  cofi  degno  figliuolo  fei  folito  di  fen * 
tire.md  nondimeno  farai prudentifjimamente,  fe repu 
ter  di , che  idmorfuo , ilfuo  udlore  & ld  fud  indufirid 
fi*  *»*  fidfemprecon  teco  : perche  non  fono  mdn * 
co  nofire  le  cofe,che  dbbrdccidmo  con  l'animo,  che  quel * 
le  che  uedidmo  con  gli  occhi,  imperò  Colto  valore  di  lui, 
& lo  fmifurdto  dmore,  ebeti  portd,  tidebbe  ejfere  di 
grdn  confoldtione . ne  picciold  conforto  ti  deue  drrecdre, 
confidtrdndo  che  noi,  molti  altri  tanto  ti  amiamo  , 
ttfiiamo  per  le  rare  quaiita  dell' animo  tuo , che  quejid 
dduerfa  fortuna  non  ci  toglie  pùto  dell1  amore,  o del  giu 
dicio  nofìro . di  che  fi  aggiugne  un  altra  ragione , che 
non  hai  meritato quefio  efilio  : & non  hauendolo  merlo 
fato , parimente  non  te  ne  dei  dolere  '.perche gli  huomi 
nifauij , doue  fiano  della  loro  innocenza  confapeuoli , 
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non  fi  turbano  mai  per  decidente  che  loro  interuengd . 
Io  non  mancherò  in  ogni  occdftone  di  moflrdrti , quan* 
to  mi  fidedrd  l’dmicitid  tua  : ty  douunque  fdrò  ricer* 
co  da  tuo  figliuolo,  lo  feruirò  con  quella  prontezza', 
che  meritali  fuo  ualore  £7  Cofferuanza  , che  mi  porta, 
ctfe  tu  mi  commdnderdi , fdrò  fi  che  non  reflerdi  ingdn 
nato  delld  tua  fferdnzd  : £7  non  fdrò  nidi  lento  dfott 
uenirti  di  confolatione , o di  aiuto . Sta  fino . 

Xyjll  Cicerone  l Tifo  Fabio  . 

BENCHÉ  io  mede  fimo , il  quale  de  fiderò  di  con - 
foldrti,  hauerei  bìfognoche  altrui  mi  confolaffc  ,ncit 
ejfendo  occorfo  di  quefli  dnni  cofd , che  m’habbi  tanto 
trafitto , quanto  ha  fdtto  bora  l’incommodo  tuo  : tutta* 
uianon  folamenteti  eforto , ma  ti  prego  per  Carnicina 
noflra , che  fermi  V animo  contra  gCinfortuntj , hauen* 
do  a mente  , con  qual  conditione  ndfeano  tutti  gChuo* 
mini,&  a che  tempi  ftamo  nati  noi.  il  tuo  ualore  ti  ha 
dato  piu , che  la  fortuna  non  t’ha  tolto':  perche  hai  còfe 
guito  quello , che  non  corfeguirono  molti  huomini  ignos 
bili',  & hai  perduta  una  co  fa , che  ancora  molti  huomi 
ni  nobilitimi  hanno  perduta . oltre  che  io  ueggio , che  le 
leggi  ,i  giudici] , £7  tutte  le  laudeuoli  ufanze  della  no 
flra  patria  talmente  fi  muteranno,che  ben  felice  fiaco* 
luiyche  fenza grauìffimapena  dacofi  fatta  rep.fiferd 
partito . queflo  deueria  bafìare  à temperare  il  dolor  del * 
la  tua  feiagura:  ma  tanto  piu  la  dcui  con  patienza  to = 
lerare,  perche  godi  le  fufìanze  tue>ty  fei  amato  da  noi , 
£7  da  i figliuoli)  et  in  queflo  efilio  ti  troui  non  per  colpa 
tua, ma  per  la  potéza  dò un  filo,  lo  farò  fempre  dt  quel = 
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f Animo  uerfo  di  te,  & dei  tuoi  figliuoli , che  tu  le  fide 
ri  ch'io  fid  £7  ch'io  fono  tenuto  di  effere . SM  fino. 

Cicerone  À Rufo. 

H O fempre  creduto , che  tu  m'habbi  Amato  cordidl 
mente . ma  ogni  di  piu  mi  confermo  nella  mia  credeza  : 
£7  conofco  euidentemente  quello , che  già  una  uoltd  mi 
fcriuefìi , che  l'affettione  tud  uerfo  di  me  bora  appari* 
rebbi  maggiore , che  nella  prouìncia  non  dpparìua:  per * 
che  fi  potrebbe  uedere , ch'ella  procede  da  giudido , & 
non  da  obligatione  . benché  1'opinione  mia  è , che  tu  no 
pcffa  far  piu  di  quello , che  nella  prouinrìd  facefii  a di* 
moftration  dell' amor  tuo . R iceuei  dilidi  paffatiletue 
lettere , le  quali  mi  furono cdriffime  : perche  mi  ferine * 
«i,  che , ancora  che  tu  a/fettaffi  la  uenuta  mia  co  gran 
defiderio , nondimeno , poi  chelecofe  erano  andate  al* 
tramente  di  quello , che  credeui , ti  rallegraui  del  confi * 
glio  da  me  prefo.  bora  horiceuute  quefi' altre,  che  mhan 
no  dato  grandiffimo  piacere  j per\  intendere  come  tu  fei 
di  quell' opinione  che  debbono  effere  tutti  gli  huomini 
buoni , qy  ualorofi , che  niuna  co  fa  fia  utile , fe  non  e 
puf  a,  & honefla  : dj  °^tre  <*  ct0  j perche  mi  prometti 
di  feguirmi  dovunque  mi  uolgerò , con  animo  di  gouer 
narti  d modo  mio . di  che  non  puoi  far  cofa  ne  a me  piu 
grata , ne  et  te , s io  non  m'inganno , piu  honoreuole . 
fin  qui  non  thoferitto  la  mia  intentione , non  perch'io 
mi  guardaffi  da  te,  ma  perche , communicando  t eco  il 
mio  coniglio , era  un  uolerti  ricordare  l'ufficio  di  quel 
buon  cittadino , del  quale  tu  fai  profeffione , qy  inni * 
tarti  a correre  il  pericolo  ,ela  fortuna  mia . ma  poi  che 
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fKggo , co»  quanto  dimore , £7  co»  quanta  corte  fu  mi 
ti  offerì  : accetto  uolontieri  il  tuo  buon  animo  5 ma  non 
ti  grano  ad  attenermi  la  promeffa . fe  farai  quello , che 
moflri  ,tenereflerò  grandemente  obligato  : fe  no  l fa a 
raiyt’hauerò  per  ifeufato  : yr  nell’un  cafo  riputerò , 
che  tu  habb?%  feruito  a i rifletti  j nell’ altro , che  per 

amor  mìo  gli  babbi  prezzati . Dlfficilmcte  fi  può  l'huo 
morìfoluerein  quefie  anguflie  : nelle  quali  ficonofce 
benifftmo  quello , chi’ è giuflo  y ma  no  n vi  fi  difeerne 
quello  j eh’ c utile,  nondimeno  fe  uoglidmo  effere  quel* 
b , che  debbiamo , cioè  degni  de  i nofiri  f ludi , & della 
nofira  profeffione  ; non  poffiamo  dubitare , che  non  fu 
piu  toflo  da  eleggere  l’honejìo , che  l’utile . & fe  tu  fei 
di  tale  opinione , io  affretto  la  uenuta  tua . et  parendoti 
di  non  poter  venir  di  prefente  là , doue  ChonefU  ci  chia 
ma:  io  ti  terrò  auifato  di  quanto  bifognerà . & infine 
ti  dico  , ch’io  m’appagherò  di  ciò , che  tu  farai  : ma  fa» 
tendo  quello  , ch’io  vorrei  , rimarrò  piu  contento . 
ita  fino. 


Cicerone  a Rufo . 

COMVN  QV  E haueffi  potuto , ti  farei  venuto 
a trovare , fe  tufoffi  voluto  venire  la' , doue  haueui  or 
dinato,  imperò  doue  mi  fcriuiychefei  refiato  per  non 
i ncommodarmi  j rifondendo  ti  accerto , che  fe  tujm’ha 
ueffi  mandato  a'  domandare , non  haurei  guardato  al 
mìo  commodo  per  feruirti . Alle  altre  parti  della  letterd 
tua  potrei  piu  rifiutarne  te  referiutre , fe  ci  foffe  Mar 
co  Tullio  mio  cancelliere  : il  quale  fon  certo , quanto  di 
notare  i conti , ( del  refio  non  pojfo  affermare  ) che  non 
ha  operato  co  fa  alcuna  confine  di  farti  dannoyo  vergo* 
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gna . & quando  ben  l’ordine  vecchio , et  il  cofumean « 
tico  ancora,  fi  offeruaffe  : fa  però  fcv.ro  , che  non  hdue 
rei  fatto  cof  poco  capitale  dell’ amicitia  nofra , ch’io  hd 
uefft  prefentdti  i conti  fenzd  rifondarli  con  teco . mi 
effendo  necejfario  per  la  legge  di  Ce  far  e lafiarne  copia, 
nella  provincia , qj  portarne  poi  l’originale  a R orna  : 
ho  fatto  nella  provincia  quello,  che  ancora  a Roma  ha 
aerei  fatto,  (el’ufanza  di  prima  duraffe  • nel  che  mi 
fidai  tanto  di  te,  che  non  uolf  io  ejfere  quello , chef  dee  fa 
fe  i conti  con  teco  : ma  ne  diedi  il  carico  al  mio  cancelliea 
re , commettendoli  eff  reffamente  che  tutto  acconciaffe  a 
modo  tuo  . io  non  mi  pento , ne  pentirò  gìamai  di  haue 
re havutain  te  quella  fede,ch’homofrata  d’hauere  : 
ma  parmi  di  frano , che  tu  babbi  prefo  foretto  del  mìo 
cancelliere  ; hauendopur  tu  lafdato , che  M arco  Min» 
dio  tuo  fratello  uedeffeli  conti  con  lui.  li  quali  conti  fu* 
rono  fatti  in  abfenza  mia : ne  io  vi  pof  mano  altramen 
tc}  fenon  che , dopo  che  furono  forniti , gli  leff , hauen 
dogli  già  uifii , approvati  tuo  fratello . fe  quefo  fu 
honore,  non  potei  maggiormente  honor  arti  : fe  fu  fede, 
piu  di  te  mi  fidai , che  quaf  di  mefeffo , fe  fu  bifogno 
in  tal  negotio  di  hauer  riguardo  alla  laude , cr  utilitd 
tua  fi  come  bifognaua  bavere  : non  haueuo  perfond 
piu  atta , ne  piu  difereta  in  fimìle  feruigio  del  mio  can * 
celliere  .efein  Apamea , £7  in  Laodicea  ho  depofald 
copia  de  i conti  : non  è fato  per  altro , che  per  obedire 
alla  legge , la  quale  commanda  , che  fi  lafciho  appreffo 
due  citta  della  provincia . per  il  che  a quefa  parte  ri* 
(fondo  ,che,fe  bene  erano  con  meco  molte  giufe  cagioa 
ni,  per  le  quali  non  potevo  prendere  indugio  a'  confe  c 
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guarii  conti  in  Roma  , nondimeno  Sbauerei  affettato, 
s io  non  haueffi  penfato , che  non  fi  poteffero  piu  ritocca* 
re,  poi  che  nella  prouincia  fi  fono  depofii . . & quanto 
d volufio  -,  io  fono  informato  da  huomini  intendenti , et 
maffimamente  da  Gaio  Camillo  amiciffimo  mio , & in 
tdi  cofe  effertiffimo , che  non  fi  poteua  mutare  la  parti * 
ta , ne  manco  trasferire  il  debito  di  Valerio  nella  perfo 
nadi  Volufio  : offendo  che  coloro,  li  quali  haueuano 
promeffo  per  Valerio , ne  farebbono  ne  piu  ne  meno  te * 
nuti  a pagare . £7  la  fomma  del  debito  non  era , come 
tu  fcriui , di  7 SO  . fcuti , ma  di  480 . perdoche  di  quel 
piu , che  mancaua  fino  alli  750.  noi  ne  haueuamo  ri • 
cerniti  gli  affegnamenti  a nome  di  Valerio . ma  certo 
tu  dimofiri  bene  di  tenermi  per  fico  cortefe,  £7  per  pò* 
co  diligente , anzi  ( diche  però  non  mi  curo)  per  poco 
prudente  : per  poco  cortefe , udendo  che  un  mio  legato, 
£7  uno  mio  ufficiale  fidno  fiati  [granati  non  per  bene * 
fido  mio , ma  del  mio  cancelliere , maffime  non  douen • 
do  ejfere  obligatì  a quefiopefo  : per  poco  diligente  ,[efii- 
mando  ch’io  non  babbi  cercato  di  fapere  una  co  fa,  la 
quale  all’ ufficio  mio  tanto  impor taua , che  mi'potea  tor 
naxe  in  pregiudido  ; £7  che  il  mio  cancelliere  babbi  effe 
notato  quello , che  gli  eparfo  ,,fcnza  farmene  motto  : 
perp  oco  prudente , dicendomi , che  fe  io  [opra  do  ha * 
neffi  penfato  ,piu  auedutamente  farei  proceduto . £7 
io  ti  dico , che  u’ho  pur  penfato , £7  ho  attefo  a leuare 
cofi grane  [orna  da  doffo  a vdufio  : qjr  dall' altro  cane 
to  ho  trouato  io  la  uia , che  T ito  Mario , £7  quelli  al* 
tri, che  haueuano  fatta  la  ficurtd  per  valerio,non  fief • 
fero  effi  a pericolo  di  pagarla  \ d ciò  prendendo  tal  co  m* 
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ptn foche  nìunofe  ri  e doluto , anzi  tutti  me  n'hanno 
fommamente  loddto  . dirotti  piu  ; che  folo  il  mio  cdn 

celliere  non  l'ha  hduuto  d bene . md  io  ho  riputdto  bone 
fio , ch'io  ripdrdffi  di  ddnno  pdrticoldre  di  tdnti  cittadh 
ni  miei  amici,  poi  che  à i popoli  hdueuo  coferuato  il  fuo . 
Circd  gli  ddndrì  cdudti  delld  prouincid  j tu  fai , che  ha * 
uendomi  fritto  G neo  P ompeio , ch'io  gli  metteffi  in  fidi* 
uo , tu  li  deponejìi  nel  tempio  Liceo  per  ordine  mio  . Po» 
peio  dipoi  gli  mandò  a pigliare  : & infieme  con  quelli 
Publio  s efìio  prefe  dncord  gli  tuoi . md  quefìo  no  rileud 
di  proposto . tu  ti  lamenti,  perch'io  non  hofdtto  dppd = 
rire  nel  libro  de  i conti , come  di  mente  mid  tu  gli  haue» 
ni  depofitatu  & io  mi  dorrei  di  no  hduere  hduuto  duce, 
dimento  difdrlo , fé  itbnche  fi  ponno  uedere  le  lettere 
delfendto , onde  noi  contentavo  , che  ifactr doti  di  quel 
tempio  dnnouerdjfeno  i predetti  ddndri  a Publio  s e fio . 
di  modo  ch'io  uedendo , che  erd  dffdi  mdnifefo , in  md * 
no  di  chi  fuffero  peruenuti , non  curdi  cofdrne  piu  dm = 
pidfede  di  aggiungere  chiarezza  ad  una  co  fa , la  qua 
le  era  piu  chiara  che  il  Sole:  benché  horaper  tuafatùfat 
tione  affai  mi  rincrefcd  di  non  hauerlo  fatto . £7  fé  tu 
uuoi , come  fcriui , dare  i conti  a"  parte  $ a caufd  che  fi 
vegga,  come  tu  hai  depofli  i danari  per  ordine  mio:  con 
ragione  me  ne  debbo  contentare  : £7  quando  ben  con  ra 
gione  te  lo  poteffi  negare , non  reflerei  però  di  compia* 
certene . circa  la  partita  delti  2 1 j 00  ducati  non  hai  di 
dolerti:  perche  fu  notata  fi  come  piacquea'  te,  0,  per  dir 
meglio } a'  tuo  fratello  . lo  ammenderei  uolontieri,  fe  fi 
poteffe , quello  ch'ho  lafciato  di  fare  nel  confegnare  i 
conti  : ma  mi  bifogna  auertire , ch'io  non  incorreffi  tal 
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uoltain  errore  ,effendo  paffato  il  termine  idi  fendto 
prefiffo.  md  certo  tu  non  hai  ragione  di  dlterdrti  tanto: 
perche  non  potevo  governarmi  altramente:  benché  in 
ciò  mi  rimetto  di  parere  di  quelli, che  fé  n’intendono  me * 
gito  di  me.  Tiobligola  fede  mìa,  che  non  mancherò  di 
fodisfarti  in  tutto  quello , che  potrò  : che  deWimpofribile 
non  fi  può  promettere.  T u mi  ferini  ancora,  ch’io  iene* 
ua  lafciarti  il  carico  di  far  fede  al  fenato  de  i buoni  por * 
tamentidi  coloro, che  nella  prouincia  fotto  il  noflro  go * 
uerno  hanno  fatto  benefìcio  alla  republica , al  che  io  ri* 
I fondo , che  non  ho  fatto  fede  fenon  de  i tribuni  milita * 
ri , & dei  prefetti  ,&  de  i miri  commenfalì . nel  che 
m ingannava  d partito  ; credendo  di  potere  d mio  beo 
nepladto  pre fintare  i nomi  loro  : ma  pofeia  fui  dumi * 
to, che  era  neceffario  prefentargli  nel  fratto  di  trenta 
giorni  dopo  partati  i conti . cmamente  mi  friace,  che  io 
non  t’habbi  riferuata  quefìa  cura , poi  che  ne  fri  tanto 
ambitiofo  : perche  io  ogni  modo  non  feruo  dll’ambitio* 
ne . £7  che  ciò  fid  uero , io  lafciai  di  nominare  i centu * 
rioni , Cr  i commenfali  de  i tribuni  militari  : però  che 
di  quejìi  la  legge  non  mi  afhingeua  d tempo  determi* 
nato . R efìami  rifronderti  deìli  2 5 O O . ducati  : de * 
quali  mi  ricordo  che  tu  mi  fcriuejii  già  da  M trina , foco 
candomi  dell’errore,  eh’ era  feguito  per  colpa  tu  a , ©r 
non  mia  5 percioche  fe  fi  deue  riprendere  alcuno,  deut * 
f riprendere  Mindio  tuo  fratello , e Tullio  mio  cancri * 
liere . ma  nonpotendofi  piu  correggere  tale  errore, per* 
<be già,  depojliì danari , m’ero  della  prouincia  parti* 
to:io  ti  fcriffi  amorevolmente  con  offerirti  per  rifloro 
quella  quantità' di  danari , ch’io  freraua  di  poter  ha* 
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nere,  ne  qitefo  negherei  io  rudi  : mi  non  mipdrgii  ho* 
ne fo, eh’ io  fid  hard  tenuto  d dirti  per  obligo  quello,  che 
alhora  per  corte  fa  ti  proferfi  : ne , perche  tu  mi  fcriutt 
dedi  detti  2$Oo  ducati , ho  riceuuto  la  tua  letteree 
con  quel  difliacere,  che  un  altro  ld  ricetterebbe  tche  fu fs 
fe  obligdto  d rifiorirti,  ma  il  peggio  è , ch’io  fio  in  mag * 
gior  perditdjche  tu  non  fidi,  di  che  uoglioaui farti,  non 
perch’io  creda,  che  tu  nonio  [appi’,  ma  per  farti  cono* 
fcere,che  non  haicagione  di  rimaritarti,  iohaueuo  mef 
fo  in  Ephefo  fui  banco  de  i datiari  1 2 1 o O ducati  : li 
quali  nell’ amminifiratione  della  prouincia  haueuo  le* 
gitìmamente  guadagnati . & nondimeno  P ompeio  fe 
li  prefe  tutti  fenza  lafciarui  un  picciolo . di  che  fetonti 
doglio , à te  non  importa  fapere  : bafia , che  tu  dei  repu 
tare  il  tuo  danno  leggiero , non  hauendo  perduto  che 
2500  ducati  , la  doue  io  n’ho  perduto  lllOOm,  ty 
prefupporre , che  il  fenato  non  t’habbi  data  cofi  groffa 
prouifione , come  ha  dato , qjr  che  io  non  t’habbi  donato 
tanto , come  ho  fatto . chefe  tu  mi  haueffi  prefìati  que * 
fi  2500  ducati,  ho  però  tanta  fede  nella  tua  natia 
gentilezzd,et  nell’amore  che  mi  porti, che  bora  non  mi 
flringerefìi  ,perrihauergli , à uendere  il  mio -.perche 
altramente  non  hauerei  modo  di  rimborfartene . Io  non 
mi  fono  guardato  di  pungerti  liberamente  : perche  rea 
puto  , che  tra  gli  amici  fa  maggior  fegno  d’amore  la 
fcurta',  che  il  rifletto  ,f  come  penfo,  che  tu  fimi,  ben 
che  , come  Tullio  fa  ritornato  di  uilla  non  referò  di 
mandatoti  per  tua  fatuf anione . Ld  prefente  nomi 
che  per  ogni  rifletto  la  fracciaff . stafdno . 
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Cicerone  a Lucio  Mefcinio.  ^ 

H O letto  con  piacere  le  tue  lettere  : dalle  quali  ho 
èntefo,  come  tu  defideri grandemente  di  uedermi  : il  che 
ftnfauo  fenzacbe  me  lo  fcriueffi . mi  piace  quefo  tuo 
defiderio  : il  qualenvn  è però  maggiore  del  mio,  che  fos 
fra.  ogni  felicità  defederò  di  uederti . quando  la  noflrd 
fdtria  era  piu  copio  fa,  chora  non  è d'huomini  di  ualo ? 
re  di  neri  cittadini,  era  maggiore  ilnumero  de 

gli  amici  miei , non  u'era  però  ninno,  con  cui  piu  uolen 
tieri  ufaffi,  che  con  effo  teco,  y pochi,  con  cui  tanto  uo 
lo  nt  ieri  : ma  bora , quali  e fendo  morti,  quali  in  lontda 
ni  pae/ìjty  altri  non  hauendo  quell1  animo  uerfo  di  me, 
che  già  foleuano  hauere  j in  uerita  meglio  mi  faprehbe 
un  fol  giorno  ch'io  confumaffi  con  teco , che  non  fa  tutto 
queflo  tempo,  ch'io  confumo  con  molti  di  quelli,  coli 
quali  conuerfo  neceff ariamente  : percioche  ti  auifo,  che 
affai  piu  card  mi  farebbe  la  folitudine,  s'io  poteffi  ufara 
la,  che  nonfonogl'intertenimenti  di  coloro,  chefrequen 
tano  la  cafa  mia , fuori  che  uno , o due  al  piu . non  tro* 
uo  altro  (faffo,  che  quello  de  i nojìri  {ludi  : alti  quali 
con  figlio,  che  ancora  tu  dia  opera,  in  quefìi , come  in  un 
ameno  giardino,  mi  ritiro,  per  cogliere  fra  que/la  ria  , 

horridafortuna  di  què  frutti  in  parte, che  altri  nel * 
la  piu  foridd  , e felice  coglierebbe . oltre  a ciò  mi  confai 
, lo,  penfandofra  me  mede  fimo,  che  ho  pur  fempre,  come 
.credo  che  {appi , con  figliato  il  bene  della  patria , & che 
non  ho  mai  riguardato  al  commodo  proprio , ma  alla 
fai  ut  e pub  tic  a . et  fe  il  mio  uero  procedere  non  f uff  e fj>id 
cinto  a quell' amico, che  tu  nonpotejli  mai  amare, perche 
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dmdiii  me  : egli  farebbe  beato , e tutti  i buoni . io  non  ho 
mai  uoluto , che  la  uiolenza  A’ alcuno  fuffc  da  tanto  , 
che  fyegnejje  la  libertà  cornimene . & poi  che  io  nidi  , 
che  quelle  armi , le  qudhhaueuo  fempre  temuto , erano 
tanto  potenti ,che  la  parte  nofìra  non  poteua  reggere 
alle  lor  forze  : moffi  pratiche  d’accordo  f udendo  ari* 
zi  accettdre  la  pace  con  partito  ficuro , che  arrifchiare 
la  fortuna  contra  piu  forti  di  noi.  ma  queflo , molte 

altre  cofe  di  brieue  conferiremo  infieme . £7  non  fio  pc* 
rò  bora  a'  Roma  per  altroché  per  intendere  prima,  che 
io  mi  parta , il  fucceffo  della  guerra , che  fi  trauaglia  in 
Africa  : perche  ho  ferma  opinione , che  preffo  preflo  ne 
uederemmo  il  fine  : typenfo,  che  m'importi  un  non  fo 
che , ch'io  indugi  il  partire  j per  poter  effere  infume  con 
gli  amici  a'  prendere  partito  fecondo  gli  auifi}che  haue * 
remmo  : benché  quejìo , non  fo  che , non  fapreidir  queU 
lo,  che  m’importi  : perche  la  co  fa  è uenuta  a tale , che, 
uinca  chi  uoglia , la  uittoria  farà  la  medefima,  auegna 
che  la  ragione  fia  piu  con  una  parte , che  con  l’altra . et 
con  tutto  quefìonon  mi  fpauento  punto , anzi  bora  , 
che  fono  fuori  di  ogni  fferanza , porto  l’animo  piu  firn 
curo  y che  non  portauo  alhora , che  noi  erauamo  tra  la 
fferanza,  e’I  timore,  gran  confolatione  in  me  operafli 
con  un'altra  tua,  che  auanti  quefìa  riceuei  : doue  heba 
hi  molto  piacere , che'l  tuo  benigno  ingegno , <&  la  tua 
fomma  dottrinati  aiutaffe  a'  paffar  con  fortezza  la 
ingiuria,  io  non  mi  guarderò  di  dirti  il  uero  : dubitauo 
forte  del  contrario  : perche  prima  mi  pareui  di  animo 
anzi  mollcyche  altramentey  fi  come  per  lo  piu  fiamo  noi 
altri,  alli  quali  troppo  pefa  la  cathena  della  feruitù,  efa 
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fendo  confitti  a uiùere  [ciotti, y per  efifiere  nati, y ere 
f cinti  in  una  città  libera  > e!7  * mi  fi  come  nella 

grandezza  delld  buona  fortuna  non  ci  fidmo  perduti, 
tofi  non  ri  doniamo  perdere  nelle  angufiie,  nelle  quali 
ci  hd  tr  apportati  quefìd  /pauenteuole  procella  : y la 
morte , la  quale  anco  felici  doueuamo  f prezzare , per * 
afre  dopò  quella  non  fi  [ente  alcuna  miferid  : bora  per 
ufàr  di  tanti  affanni  non  fidamente  dobbiamo  ftrez* 
zzarla  , ma  bramarla , Ti  prego  per  quanto  amore  mi 
porti,  a feguitdre  li  fiudi,  come  fai  : perche  ci  nutrifico « 
no  l'animo  di  fferanza:  y credi  fermamente ,che  dolo 
la  colpa , y dal  peccato  infuori,  onde  fiempre  fufii,  & 
farai  fiempre  lontano , non  può  accaficare  all’huomo  al» 
cuna  cofia,  per  horribile  che  fia,che  lo  poffia  ffauentare, 
lo  uerrò  prefio  a trouarti,  fie  uederò  di  poterlo  far  ficu 
ramente  : y foprauenendo  cagione  da  mutar  confi • 
glio,  te  ne  donerò  fiubito  dui  fio.  ma  di  gratta  non  ti  met 
ter  e à uenire  in  quefie  bande,  fie  prima  non  ti  configli 
con  meco  : perche  non  uoglio , che  tu  entri  in  cofi  lungo 
camino  con  ificonào  della  tua  debile  completane.  T ipre 
go  ad  amarmi,  come  fai,  cy  a uiuere  con  l'animo  lieto: 
accioche  il  corpo,  il  quale  ha  proportione  con  quello,  flid 
fin  [ano,  y piu  gagliardo . sta  fi, ino . 
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DI  CICERONE.  ' 

.Àwjftt&R* , !i.  s • • . T'-h  rr  v.»k,U-/- 

: & * Cicerone  dd  Aulo  Torqudto . * > 

Wti  st&ivjjsoa  *<•<>#» 

7 E N C H E fid  tdle  lo  fcompiglio  di  tue 

“5‘J  ' tele  cofeyche  ognuno  deUdfudforttta 

*r’  B ndfi  fcontenti , & non  fu  nitino , che 

noneleggeffe  di  effere  doue  fi  uoglne 
*'  fiu  toflo , che  ld  dótte  fi  truoud  : non - 

dimeno  d me  non  è dubio  che  in  (juefìi  tempi  d cidfcuno 
huomo  dd  bene  non  fu  piu  grdue  r effere  d R omd , che 
dltroue  : imperoche  dttengd  che  per  tutto  ditti  fentd  ds 
Ifriffimd  pendper  lo  grdn  ddnno  publico , £7  pdrticos. 
idre  j tuttduid  gli  occhi  dccrefcono  il  dolorej  li  tjudli  firn 
no  corretti  d ueder  quello , che  odono  gli  ditti , ne  d ld * 
feidno  mdi  riuolgere  il  penfiero  ddlle  miferie.  per  il  che 
qudntunque  fu  neceffdrio , che  ueggendoti  priuo  di  mol 
t ecofe,  tu  bdbbi  grdndiffimo  dffdnno  : nondimeno  libea 
Yd  lo  dnimo  tuo  ddl  dolore  di  non  effere  a R omd  j il  qudm 
le  io  odo  che  ti  molefld , £7  dffrgge  : ferciochi  dncord 
che  ti  premd  dffdi  T effere  diuifo  dd  i tuoi,  & ddlle  cofe 
tue  j nondimeno  elle  tengono  il  loro  fìdto , ne  meglio  lo 
terrebbono , fe  tu  fufft  prefente  : e tu  non  dei , qudndo 
ti  ricordi  de  t tuoi , Umentdrti  di  un  mdle , il  qudle  hdi 
commune  con  molti  : che  queflo  fdtebbe  un  ricufdre  ld 
fortund  de  gli  ditti.  Et  qudndo  egli  uiene  0 T orqudto, 
che  tu  uolgi  il  penfiero  a te  mede  fimo , non  bifognd  che 
tu  dia  luogo  dlld  diffierdtionc , ouerdmente  di  timore  : 
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perche  cfdre , il  quaie  infin  qui  contro  a te  e fiato  piu 
ingiù  fio-,  cheU  tud  dignità  non  richiedeua , ha  dati 
grdndiffm  fegni  dì  non  uolcrti  pia  male . ne  credere , 
pereti  egli  fd  miggiore  di  noi , che  fa  però  ptufearo.  et 
e/fendo  incerto  il  fine  di  tutte  le  guerre  : dall’una  uit  * 
toridnon  ueggo  che  tu  porti  dicano  pericolo , che  ddlld 
ruind  publicd  fid  fepdrdto  : ©r  dell'altra  fo  che  non 
hdi  mdi  hduuto  paurd . Refi  a che  ti  trdffiggd grdnde a 
mente,  il  commune  periodo  delld  republied  : il  quale  io 
pongo  quafi  in  luogo  di  confoldtione.  <&•  d' quefio  md =* 
le  cofi  grdnde  dncord  che  gli  huomini  dotti  didno  mol* 
ti  rimedi,  io  dubito  però , che  non  ai  fi  poffa  troudre  di» 
Pro  aero  conforto , che  quello,  il  quale  è tanto, quanta  è 
la  fortezza  dell' animo  altrui , imperoche  fe  a uiuerc 
bene,  & felicemente  bdfìd  che  il  fine  detihuomo  fid  nel 
uirtuofitmente operare,  tu  non  hai  ragione  dichiamars 
ti  infelice , hauendo  fempre  indrizzati  i tuoi  configli 
ad  ottimo  fine.  Già  non  efiimauo  io,  quando  noi  abbati 
donammo  la  patria , i figliuoli , ér  le  fortune  nofire , 
che  cio'faceffimopcr  (fteranza  di  premio  : ma  ci  pare* 
ua  di  fare  un  certo  ufficio  giufìo , pio , & donato  dUd 
repubtica  & al  nofiro  honore:  non  effóndo  tanto  in  ftn* 
fatiche  teneffimo  la  ùittoria  per  ferma,  la  onde  s’egli  è 
feguito  quello,  che  ci  fu  propofio  potere  allenire, quando 
entrammo  nella  caufa:  non  debbiamo  abbandonarci ,co 
mo  fe  fujfe  accdfidto  cofa , la  quale  non  haueffimo  mai 
penfato  douere  auenire.  crediamo  adunque  ( come  in  ut 
rifa'  poffiamo  credere)che  no  fi  porti  mai  biafimo  alcuno 
delle  cofe,cheper  colpa  della  fortuna, e nò  di  noi  duengo 
no.et  mancando  diqutfio  biafimo , debbiamo  còpatieza 
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toler are  quelli  incommodi , che  a tutti  gli  huomini  in* 
contràrio.  & per  uenire  a quello,  perche  tutto  ilpredet 
to  ho  ragionato , io  conchiudo , che  l’huomo  neramente 
uirtuofo  non  fi  debba  mai  perdere  nella  grandezzade 
i mali . ma  pieghi  la  forte  a'  qual  parte  ft  uoglia , in 
ogni  cafo  tu  hai  da  (ferarc,fc  fteranzd  ci  refi  a alle  cofe 
communi,  mi  ricordo, che  tu  joleui  riprendere  la  mia  di 
fterationc  : confortarmi  a quella  guerra,  alla  qua * 

le  mal  uolontieri  mi  uedeui  andare . nel  qual  tempo  io 
non  biaftmaua  la  nofìra  caufa , ma  il  coniglio  nojlro  z 
pero ' che  uedeuo , che  tardi  faceuamo  contrago  a'  quel * 
le  armi,  le  quali  molto  erano  fiate  per  noi  medefmi  con 
fermate,  per  il  che  configliaua , che  fi  doueffe  fuggire 
quella  guerra , nella  quale  piu  ualeuano  le  forze , che 
i configli,  <&  piu  la  uiolenza , che  non  la  ragione . fjr 
quando  io  diceuo , che  feguirebbe  quello , c'hora  fi  utdc 
effere  feguito,  io  non  ìndouinauail  futuro  : ma  teme * 
no, che  non  ci  aueniffero  quelli  affanni , che  uedeuo  pò* 
terci  auenire  : ffecialmente  che , s'io  hauefft  hauuto  <*' 
promettere  L'uno  de  due  fini,  quel  fine, eh' è feguito,  co* 
me  il  piu  certo,  hauerei  promejfo  : percioche  erano  fupe 
riori  in  quelle  cofe,  le  quali  non  s'adoprano  a'  combat* 
tere,  mainferiori  nell'ifjjerienza  dell' armi,  nella  ga 

gliardia  de  i faldati . ma  bora  piglia  tu  di  grafia  quello 
animo, che  alhora  gìudicaui  ch’io  doueffi  hauere.  Tutta 
il  predetto  ho  fcritto , pache  il  tuo  philargiro  dianzi 
ragionando  con.meco , moffo , fecondo  me , da  fede* 

liffimo  amor  e, mi  diffe,che  tu  ti  Idfci  alcuna  uolta  traf* 
portare  al  dolore, al  quale  douerefi  fi  ùnger  il  frenoiche 
fé  la  republica  tornerà  mai  nelpriflino  flato , puoi  fera 
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nidmcntf  fferare , che  in  quell*  uiuerai  tatohonorato , 
quanto  fi  conuiene  : gr  fé  pur  elld  rimarrà  oppreffa,  et 
defoldtd  , «<m  fii  hduerei  pcggior  conditone  degli  altri. 
HX  queflo  tempo , nel  quale  tutti  fliamo  [offe fi , gr  sbi 
gottiti,  per  do  men  grane  ti  deuria  parerej  perche  [eì in 
quella  atta  , ou’ è nata , £7*  crefciutala  uirtù,che  e 
infegna  a regolare , rt  dijf  onere  la  noflra  uita  : gx  hati 
Struio  sulpicio , i/  quale  fempre  amafli  unicamente  : ti 
cui  amoreuoLi , gx  fdggi  conforti  non  ti  mancano . 

/è  haueffimo  feguito  l’auttorita , e?7  il  con  figlio  fuo , nb 
haueremmo  perduto  con  l’armi  in  mano,  ma  ci  faremo 
mo  fottomejji  difar  mati  .ma  perche  fono  flato  lungo, 
ione  forfè  non  bifognaua  j , che  piu  importa , <tì- 

ròbrieuemente.  io  non  ho  per  fona,  à cui  io  fta  piu , che 
à tcjobligdto.  la  ruina  di  qutfla  guerra  m’ha  tolti  que '• 
fi  amici , dUi  quali  ero  tanto  tenuto  > quanto  hai  potuto 
fdpcrc  .io  fo,  che  alprefente  io  uaglio  poco . ma  perche 
non  è ninno  cofi  affogato , e demerfo  nella  malafortus.  ^ 
na , che  con  lungo  fludio , gx  coti  gran  folledtudine  no 
poffa  operare  alcuna  cofa.io  ti  prometto  di  affaticarmi , 
douunque  farò  ricercato , per  te,  gx  per  gli  tuoi  figlino 
li , co»  quell’affanno , gx  con  quella  diligenza,  che  al* 
ramicitidnoflra  fi  conuiene.  stafano. 

Cicerone  ad  Aulo  Torquato. 

S E piu  di  rado  , ch’io  non  foleud , ti  ferino , non  è 
perch’io  mi  feordi  di  te,  ma  tra  perche  mitrouoil  piu 
delle uolte indifloflo , benché  borami  fcntiafjai  bene • 
gX  perche  non  fono  in  Roma , ch’io  poffa  fapere , fe  aU 
cuno  uien  cofla . perii  che fia  ficuro , ch’io  tengo  memo* 
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ria  di  te , amori  piu  che  mai,  & non  ho  minor  cura 
delle  cofe  tue , che  delle  mie  proprie.  Se  fin  qui  non  feipo 
tufo  ufcire  di  quel  mareoue  maligna  fortuna  ti  [off  ina 
[e , er  dopo  lungo  tr attaglio  a quel  porto  arriuare,che 
glihuominiuoleuano,ty  ffcrauano  : ficur amente  tu 
non  hai  cagione  di  dolertene  piu  che  tanto , confideran 
do  ^iniqua  conditione  dei  tempi  prefenti.  eglie  necefifd- 
rio , che  la  republica  o fia  continuamente  trauagliata 
damarmi  ; ouerofi  ripofi  una  uoita  ,fie  quelle  già  mai 
fi  pofiaranno  -,  onero  fie  ne  uadi  in  perpetuaruina . fie  le 
armi  ualeranno  : tu  non  dei  temere  di  coloro , li  quali  ti 
riceuono  in  gratta , ne  manco  di  quelli  che  hai  aiutati , 
fe  le  armi  fi  pofieranno  per  accordo , o fi  porranno  giu  di 
fiacchezza  ,odai  uincitori  faranno  tolte  a i uinti:  in 
qualunque  di  quefti  modi  la  citta  potrà ' reftirare,  tu  ri 
tornerai  nel  grado  tuo , infieme  con  quello  goderai  le 

tue  fortune . ma  fie  ogni  cofia  ruinera\  & farà  quel  fi* 
ne, il  quale  Marco  Antonio }per fona  prudentiffiima, infin 
d'allhora  temeua , ch’egli  antiuedeuale  future  difcor* 
die  : certo  mifiera , Z7  infelice  è la  confiolatione , che  d' 
queflo  intendo  di  darti,  (ferialmente  a'  un  tale  huomo, 
& a un  tale  cittadino,  ma  nondimeno  necefifiarid  • nìu 
nodouerfi  dolere  di  quello, che  con  tutti  gli  altri  patifice, 
che  uirtù  fia  in  quefie  poche  parole  ( perche  non  uoglio 
fer  ogni  rifletto  fcriuere  piu  auanti ) fie  lo  confidererai , 
come  fai  certaméte,  ancora  fienza  mie  lettere  conoficerai 
che  quefii  turgidi  tempi  fi  potranno  quando  che  fiid  raffi: 
renare . ma  fia  in  che  fiato  fi  uoglia  la  repu.  tu  non  hai 
da  temere  : et  fie  ella  anderd  in  ruina,fie  ben  ti  premer et 
I opra  modo  di  fioprauiuere  a lei , donerai  pero  foppor* 
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idre  quella  fortuna  , della  quale  tu  non  fardi  flato  ci * 
gione . ma  no  piu  per  bora  . Mi  faro.'  cariffimo , fe  tu  mi 
fcriuerai  quello , che  fai,  ouefei  per  effere  : accioche 
io  fdppid  & doue  fcriuere , gj  doue  v.enire . Sta  fano. 

Cicerone  ad  Aulo  Torquato . 


NELLE  lettere  paffatefui  un  poco  lungo  piu  to* 
fio  tirato  ddlTdmore  , ch'io  ti  porto,  che  perche  lo  richie* 
deffe  il  hi  fogno  : percioche  il  tuo  ualore  è tanto  faldo  per 
fe  y ch'egli  non  è uero , che  per  foftenerlo  gli  decadano 
•puntelli  di  conforti . gj-  io  non  peffo  confortare  altrui , 
effondo  priuo  d'egni  cofolatione . la  onde  al  prefente  mi 
conuerrd  effere  brieue  : percche  fe  alhora  non  era  necefs 
fario  fcriuere  cefi  a lungo , tanto  meno  è bora  neceffa * 
rio  : gy  fe  dUhord  fu  neceffario  , quello  ha  fa  , freddi* 
mente  non  effendocorfa  co  fa  di  nuouo  : imperoche  fe  he 
ne  ogni  giorno  habbiamo  delle  nuoue , le  quali  deuiha * 
itere ancor  tu nondimeno  tutte  tirano  a' quel  finenti 
quale  io  ueggo  cofi  bene  con  l'animo  , come  quelle  cofe , 
che  ueg giamo  co  gl' occhi. egli  è uero,che  nìuno  può  indo 
uindre  l'efto  della  pugna.et  pure  a me  pare  di  uederloj 
tt  s’io  no  lo  ueggo, almeno, effendo  r.eceffdrio  che  0 l'uno, 
ol'altro  uinca  ,io  comprendo  quale  debba  tffer  la  uitto * 
ria  tanto  dell'uno,  quanto  dell'altro . & pieghi  lafortu 
ttd  oue  le  piace,  io  ueggo  uenir  un  tal  f ugello,  che  quafi 
per  fuggirle  fi  deuerebbe  cercar  la  morte , con  la  quale 
alcuni  pen fano  di  frauétarci.  imperoche  una  uita  priud 
d'hcnore  nò  è uita}ma  e una  crudeliffma  prigione:  nel 
la  quale  chi  eleggerà  piu  tofìo  di  tiiuere,  che  di  morir  fi  ? 
che  fe  nò  fu  mai  fauio  mffuno,che  la,  morte  reputaffe  co 
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fd,  infelice , ne  anco  di  un  huomo  felice  ; perche  temerli 
noi , lì  quali  non  fdppidmo  piu  che  affettare , fi  non  mi * 
ferie,  & djfdnni  ? md  tu  feiin  quella  cittì , oueft  può 
credere , che  ifdfft  meiefimi  con  maggiore  eloquenti 
pofftno  dirti  quefie , piu  dltre  cofe . io  ti  prometto  , 

dncor d chele  miferie  dltrui  fi dno  di picciold  con foldt io- 
ne , che  tu  non  fei  in  maggior  pericolo , che  fi  fd  quii  f 
tioglid  o di  quelli , che  hdnno  abbandonata  Idguem , $ 
di  quelli , che  V hdnno  rinoudtd.gli  uni  fono  in  batta* 
glid  : gli  litri  temono  di  colui , che  rimimi  uincitore . 
mi  quefd  confoldtione  è di  picciolo  momento  : hdccene 
un  litri  maggiore , ld  quale  io  fiero , che  a teferudt  fi 
come  ferue  a me . fin  ch'io  ftirò  di  mondo , non  m'af a 
figgerò  di  cofd  dlcund , offendo  fogni  colpi  lontino:  et 
qumdo  non  ci  faròj  nonfentirò  iffinnoniuno.  miche 
r quello , ctiiofdccio  ? io  torno  di  nuouo  d'  portdre  dd 
A thene.  Douunquemi  potrò  adoperare  a beneficio  tuo, 
firò fi,  cheui  apparita  fegno d'un' mimo imorcuoliffi 
mo  uerfo  di  te  Std  fino  . 

! V'  cicerone  dd  Aulo  T orquito. 

D I nuouo  non  ci  e cofd  alcuni  : y fé  cifoffe  nien* 
te , fo  che  li  tuoi  te  ne  fogliono  dui  fare  . ma  del  futuro 
incori  che  difficilmente  fe  ne  pofft  parlare , nondime* 
no  percòiettun  Vhuomo  alle  uolte  ui  può  dare  dpprefi* 
fo,  quando  li  cofd  e tale,  che  fe  ne  poffapreuedere  il  fi* 
ne . per  hord  pini  follmente  diconofcere , che  ld  guer * 
ti  non  durerà  lungo  tempo  : benché  alcuni  fimo  di  co* 
tritio  parere . io  penfo , che  a quefl'hora  fidgid  feguito 
qual  cofd , non  perch'io  lo  fappii  di  certo , ma  perche  fi 
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può  fàcilmente  imaglnore.  primd  tifine  dcUd  battaglio 
è incerto , onde  cidfcuno  fiera  di  uincere  : dipoi  dall'uà 
nd  porte , £7  dall' altro  è grdndiffimo  numero  di  genti 9 
le  quali  brdmdno  di  modo  ld  giorndtd , che  non  fio  md » 
tduiglid , fe  uincera  Unno  di  loro . quell' opinione  ogni 
di  piu  fi  confermo,  dncord  che  fio  pudiche  differenza 
trd  le  caufie  dello  guerra , nondimeno  trd  le  uittorie  non 
douereeffere  molto . noi  poffiomo  penfdre  } come  deb» 
Irono  effere  i Pompeiani, per  hduergligid  qua  fi  pruouds 
ti.mofe  C efitre  uincerd , non  è ninno , che  non  confi » 
deri , quanto  egli  fio  per  uendicorfifopro  i fuoi  nimici , 
fe  ti  pdre , ch’io  occrefco  il  tuo  dolore , il  quote  confoldn 
do  deueuo  alleggerire , io  confeff 1 , che  non  trono  niu» 
no  confolotione  olle  fcidgure  communi,  do  quello  infuo 
ri , lo  quale  pero ' ,fietula  poteffi  pigliare , è grandiffi» 
ma , £7  della  quale  io  ogni  di  piu  mi  udglio . et  è que» 
fio , che  l’huomo , quando  ha  operato  tutto  quel  bene  , 
che  ha  potuto  operare , non fi  deue  turbare  per  incorna 
modo , che  gli  auenga , non  lo  meritando . la  onde  ha» 
uendo  noi  fempremai  confi glidto  Futile  dello  republico, 
& effendo  colpa  della  fortuna  piu  tofio , che  de  i noflri 
configli , che  le  cofe  fono  fiucce fje  a rouefcio , et  brieues 
mente  houendo  fatto  il  debito,  non  debbiamo  difierar» 
ci , ma  prefi  or  patienza  d i cafi  aduerfi . maio  non  mi 
per fiuado  pero  di  poterti  confidare  in  quefie  mi  ferie  com 
munì , le  quali  a confiolare  hanno  bifiogna  di  maggiore 
ingegno  ,eta  fiopportarle  d’uno  uirtùfingulare . non * 
dimeno  ogn’uno  potrid  facilmente  prouarti , come  in 
particolare  tu  non  hai  cagione  di  dolerti  : perche  quan » 
tunque  c efiare  fio  fiato  piu  tordo  a tratti  d1 affannone 
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noi  non  penfauamo,io  fo  però, ch’egli  tiene  buon  animo 
uerfo  di  te:  che  de  gli  altri  non  credo  che  accada  fcriuere, 
nulla . Refia  che  ti  prema , doglia, perche  è tanto  te = 

fo,  che  fei  lontano  dai  tuoi . quefia  certo  è gran  mole a 
pia  : nel  niego  : perche  fei  diuifo  da  i piu  dolci , er  pi» 
pidceuoli  fanciulli  del  mondo,  ma  fi  come  diazi  ti  fcriffi , 
egli  e bora  un  tempo , che  ninno  col  proprio  (lato  s’accor 
da , £7  ciafcuno  toglierebbe  di  effer  inanzi  per  tuttoché 
la ' doue  fi  troua.  io  per  la  mia  parte  mi  reputo  inftliciffi 
tno , pereffere  à Roma  j non  folamente  perche  in  tutti  i 
mali  è piu  acerbo  il  uedere , che  l’udire  ; ma  perche,  «/=? 
fendo  qui,  fono  piu  effofioa'  tutti i cafi}che  all’improui 
fìapofjono  auenire.  lobo  confortato  te  con  quei  precetti, 
li  quali  f indiando  ho  apparati  : ma  me  non  tato  gli  fin 
di jy  quanto  la  lunghezza  del  tempo  ha  mitigato . tu  ti 
puoi  ricordare , in  quanto  dolore  io  fia  fiato  .nel  che  let 
prima  confolatione  fi  è,  ch’io  ho  ueduto  piu  de  gli  altri  • 
et  che  ciò  fia  uero  j io  defideraua  la  pace , ancora  che  le 
conditionif  ujj ero  inique . £7  fé  bene  io  non  prefumo  di 
hauere  indouinatoper  mio  fapere,  ma  perche  alla  for * 
tuna  e piaciuto  farmi  indouinar  quello , eh’ è feguito  : 
piacemi  nondimeno  quefia  nana  loda  diprudenza.Tro 
no  un’altra  confolatione ,la  quale  a me  è commune  con 
teco,  che  l’iofuffi  bora  chiamato  al  fine  della  uita , non 
ui  anderei  mal  uolontieri:  perche  mi  crederei  con  la  mot 
te  di  por  fine  d gli  affanni  y <&  partitimi  da  quella  rea 
publied  y nella  quale  no  migioua  di  uìuere . oltre  a ciò 
fono  hoggimai  uecchio,  et  reputo  hauer  ffefo  tanto  bene 
gli  anni  miei , che  da  una  parte  morirò  confolatOyCt  dal s 
l’altra  nò  mi  parerò  ritenere  ingiuria , ft  [ero  forzate 
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A pdfftrquel  fine , otte  U ndtnrd  ifleffd  tnhd  gid  con * 
dotto . vltimdmenteegli  è morto  in.quefldguerrd  un 
per  fon  àggio  tede,  et  tdnti  huominiudlorofi  ci  hdnno  là* 
fcidtd  là  uitdycbc  fie  noifoffimo  dflrettidlld  morte, pdrea 
rcifbe  impudenti  il  ricufitrld . io  per  là  mid  pdrte  mi 
propongo  tutti  gli  decidenti  : et  non  è mede  cofi  grdnde , 
il  qudle  io  no  penfi , che  ci  fid  uicino.  md  non  temo  nien 
te , perche  è mdggiore  il  trdudglio , che  ci  dà  Id  pdurd  > 
che  non  r quell’ iflejfd  cofd,  onde  temidmo  : nelld  qudle 
non  foldmente non  fdrd  dolore dlcuno ,md  trotteremo 
l’ultimo  fine  de  i dolori,  md  non  dirò  piu  dudnti : che  ho 
forfè  detto  piu, che  nòbifogndUd.hdntol’dmore,ch’ioti 
porto, che  fcriuo  piu  d lungo  delfolito  mio.Mi  è ffidciu* 
to,chc  seruiofid  pdrtito  £ Athenc.il  qudle  ,pcr  effetti  fd* 
miglidrc,come  è et  pieno  di  bÒtd\edi  prudenzd,fon  cer 
io, che  doued  fempre  effer  teco,  et  cofuoi  dotti, et  dilette * 
noli  rdgiondmenti  ffczzdr  ld  nebbid  de  tuoi  folti  pefte * 
p.  Vorrei,  che  fi  come  deui,  27  fuoli,tu  tidppoggidffi  di 
tuo  fermo  udlore . Io  procurerò  con  ogni  fludio,w  con 
ogni  diligézd  quello,  eh’  io  pe fero  efj'erti  in  pidcere,etdte 
odili  tuoi  dppdrtenerfi . il  che  f dee  do  imiterò  il  tuo  dmo 
re  uerfo  di  me,md  nò  dgghtgnerò  gid  i ma  iti.it  d fino* 

, Cicerone  dd  Aulo  Cecini . 

V 

OGNI  uoltà  ch’io  ueggo  tuo  figliuolo,  (che  qudfi 
ogni  giorno  lo  ueggioftò  gli  off  ero,  27  prometto  ioperd, 
27  ld  diligenzd  mid  fenz’dlcund  eccezione  o difdticd  > 
o di occupdtione , o di  tepo  : mdilfduore,  et l’duttoritd 
con  quefld  eccettione, don  io  udglid,y  dou’iopoffd.  Ho 
letto , 27  leggo  il  tuo  libro  diligentemente , 27  loferuo 
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iìligentiffimdmente.  thduere,ty  le  fortune  tue  mi  fo* 
no  d cuore  : £7  ogni  giorno  piu  uado  flerando  , che  ti 
debbano  effere  repituite:  peroche  fono  molti , che  in  ciò 
s’affaticano  : fi  come  fo  certo , che  t’hauerd  fcritto  tuo 
figliuolo , che  nhd  grandifftma  [feranza . md  delle  co * 
fe , le  quali  fi  poffono  per  conietturd  imdgindrd.,Jo  non 
mi  do  udnto  diueder  piu  lunge  di  quello  3 ch'io  mi  per * 
fuddo  , che  tu  ueggd , 27  fdppi . md  nondimeno  perche 
può  effere  3 che  offendo  dbbdglidto  ddl  dolore  tu  non  le 
poffi  co  fi  ben  di  fremere,  m'è  pdrfo  di  fcriuerti  il  mio  pd 
rere . egli  è tale  ld  ndtutd  delle  cofe , 27  tale  il  corfo  de 
i tempi,  che  cote  fra  fortuna  non  può  a te  0 di'  gli  altri 
lungamente  durare  5 ne  anco  in  una  cauft  co  fi  buona , 
27  in  cittadini  fi  buoni  un’ingiuria  cofi  acerba  fermar * 
fi  .perii  che  a quella  finanza  3 la  quale  ho  di  te  in  par 
titolare  non  foldmente  per  ld  tua  dignità  3 e per  lo  tuo 
ualore  ( che  quefli  ornamenti  fi  troUdno  in  molti  altri  ) 
ut  fi  aggiungono  le  tue  doti  proprie }cioè  l’alto  ingegno , 
£7  la  fomma  uirtù  : della  quale  Cefarefagrandiffrma 
fìima  • £7  in  cote  fra  fortuna  non  [drefli  flato  un’oncia 
di  tempo  3 s’egli  non  fi  teneffe  offefo  da  quelle  uirtuofe 
parti  3 per  le  quali  tuglifei  carifflmo . ma  ogni  giorno 
piu  fi  mitiga , cr  dddolcifce  tira  delt  animo  fuo:  <*?  m= 
tendo  da  coloro , li  quali  con  ejfo  continuamente  uiuono , 
che  quefl’ opinione  dell’ingegno  tuo  tigiouera  molto  ap* 
preffo  di  lui . per  il  che  prima  fa , che  tu  fla  d’animo 
grande , 27  gagliardo  : peroche  fei  nato  di  tal  padre , 
27  educato , 27  ammaeflrato  di  forte , che  ti  è neceffa * 
rio  a farlo . dipoi  babbi  fermiffimd  finanza  per  le  cdu 
fefopr adette . 27  uiui  ficuro  3 che  di  me  ti  puoi  feruire 
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in  ogni  occorrenza  tua , & dei  figliuoli  tuoi  : perche 
do  richiede  & ld  nofìrd  uecchid  amicitia , & l'ufanza 
mia  uerfo  gli  dmid  miei , e7  i molti  bencficij , li  quali 
da  te  ho  riceuuti . S td  fono . 

Cicerone  di  Aulo  Cecini  • 

v/. 

I o mi  dubito  di  non  hduere  errato : perche  non  t'ho 
fcritto , come  ero  obligdto  fi  perii  nofìrd  grande  ami * 
citid , e7  fi  ancora  per  la  congiuntone  delie  parti . 
ma  non  fon  refiato  per  altro , fe  non  perche  afiettaua 
d'hauer  materia  non  da  confortarti, ma  da  rallegrarmi 
con  teco.  il  che  fiero  poter  fare  in  brieue  : ma  per  adefi 
fo  faro  un'altra  cofa . w ancora  ch'io  intenda  & fie* 
riyche  tu  contrafii  alia  fortuna  con  L'animo  gagliardo  : 
tioglio  però  uedere , iio  poffo  accrefcerti  forza,  non  mi 
conofco  già  tale  da  poterlo  fare:  ma  nondimeno  d'efferti 
tant' amico,  che  l'auttorità  mia  potrà  affai,  qj  non  e 
per  quefio, ch'io  fiimi, che  tu  fidpriuo  di  ogni  fieranzd 
di  ritornare  nella  patria  : anzi  io  fono  cofi  certo,  che  tu 
ci  tornerai , com'eri  certo  tu , che  io  ci  farei  tornato . mi 
ricordo, quando  io  ne  fui  fcacciato  da  coloro, li  quali  pen 
fauano  dinon  poter  ruinare  la  republica , fe  io  prima 
non  ero  minato  ^he  molti  miei  amici , che  di  Afta,  doue 
tu  erijUeniano  à uedermi , mi  diceuano , come  tu  afferà 
m dui,  che  io  ui  farei  ritornato  prefio , & glorio  fo . fe  te 
non  inganno  una  certa  fetenza  della  difciplina  Ltru* 
fca,  la  quale  da  tuo  padre,  per  fona  da  bene  nobili f • 

fima,hdueui  imparata  : ne  anco  noi  ingannerà  il  prò 3 
no  fico  nofiro  : perche  ci  fiamo  fondati  fopra  quello,  che 
Gabbiamo  letto, & in  diuerfi  tempi  ueduto,  & prona * 

N 


' t i b ro  vì:  ' 

ló.  di  qual  modo  di  pronoflìcare  perciò  piu  crediamo, 
perche  in  quefìe  cofe  tinto  ofcnre,  e tinto  perturbate  no 
ci  hd  mdi  inganniti,  dire:  le  co  fesche  ho  predette , et  in s 
douimte , fé  non  foffe  per  non  parere  r ch'io  uoglii  bori 
fìngere  quello,  eh’ è fucceffo . manondimeno  molti  pon* 
no  teflimoniare  ,:ome  io  nel  principio  mi  fai  pompeio  , 
che  non  fi  congiunge ff e con  c e far  e,  & pofeii , che  non 
fe  ne  fé  par  affé,  io  uedeiii , che  conginngendofi  f dimu 
nuiua  l’autt oriti  del  fenato, poi  [eparandof  nafte* 
Ui  la  guerra  ciuile.  io  era  molto  amico  di  Ce  far  e,  & a* 
mauojgr  riueriuo  Pompeio  : ma  il  mio  confglioà  Por» 
feio  era  fedele , & a cìafeuno  di  loro  falutifero . pajfo 
molte  altre  cofe,  le  quali  ho  preuifle  : perche  non  uoglio 
che  Cefare,à  cui  fono  pure  alligato,  fappia,che  fe  Poma 
peio  haueffe  ubidito  à i miei  ricor  di,  effo  farebbe  certo  iti 
gran  flato,  & honorato  da  tutti  i cittadini, ma  non  hd * 
ueria  già  quella  potenza,  ch’egli  ha.  io  configliai  Poma 
ptio,che  andajfein  Hifpagna.  feuifuffe  andato, non  fa 
rebbe  feguita  la  guerra  ciuile.  io  non  cercai  di  ottenere  , 
cheCefare  potefje  domandare  il  confolato  : che  ciò'  meri 
che  honefìo  mi  pareua  : ma  poi  che  il  popolo  à contem * 
pldtione  di  effo  Pompeio, quando  fedeua  confolo, glie  l’hd 
uea  conceffo  ; io  di  ff, eh' era  bene  à fatisfarlo  : et  ueden 
do, che  queflo  era  il  feme  delle  difeordie  ciuili , con  molti 
argomenti  m’ingegnai  di  ffegnerlo, riprendendo  coloro 9 
che  non  uoleuano  la  pace  : la  quale  tutto  che  foffe  ini s " 
quiffma , io  nondimeno  l’ anteponeua  alla  guerra , che 
daccanto  noflro  era  giufliffma.  Pompeio  conofceud, ch’io 
diceua  il  uero  : ma  ci  erano  alcuni  tanto  ciechi , che  per 
vaghezza  di  arricchire ,&•  di  c auarft  una  prefente  uo « 
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glid,non  uedeud.no  il  male  yche  loro  in  brieue  tempo  ne 
doueua  risultare,  quando  fu  prefa  la  guerra Jo  non  mi 
moffi  : quando  fu  portata  fuori  d’Italia , io  fletti  [aldo 
finche  io  potei,  ma  bebbe  in  me  maggior  forza  la  cura 
dell’  honore>cbc  non  la  paura  della  flint  e,  & della  ulta, 
non  uolfi  mancare  à P ompeio}ndmi  battendo  egli  man s 
natone  i bifogni  miei,  la  onde  per  fuggir  infamia^udo 
le  Amphiar ao nelle  f duole , io  me  n andai à una  mina 
manifefla . nella  qual  guerra  non  c incontrata  alcuna 
duuerftàj.a  quale  io  no  haueffi  annunciata,  per  il  che, 
foi  cbetu  uedila  uerita  delle  mie dimoflrationij  ragion 
ne  è,  che  tu  mi  creda  : fi  come  fi  fuol  credere  àgliaugu 
riyetd  gli  afìrologhij  poi  che  una  uolta  hanno  predetto 
il  uero.  bora  per  predirti  la  tua  forteto  non  interpreto  i 
fogni  ferodo  la  regola  de  gli  auguri,  ne  guardo  come  uo 
lino  gli  uccellile  a fcolto  come  cantino,  ne  pongo  mente 
come  mangino  : ma  offeruo  altri  fegni  :gli  quali  fe  non 
fono  piu  certi  di  quelli  ,fi  fono  piufdcilia  comprendere , 
et  per  confeguente  meno  fallibili,  e [opra  due  ragioni  fer 
mo  il  mio  pronofìico.  co  fiderò  da  una  parte  la  natura  di 
Ce  fare:  dall’altra  quella  delle  guerre  ciuili.  la  natura  di 
Ce  fare  è benigna}et  clemente , quale  appunto  è ritratta 
in  quel  libro}doue  ti  lamentidilui.ama  gli  flirti  gentili, 
qual  e il  tuo  , et  a molliche  per  te  lo  pregano,da  buona 
fleranza  5 uedendo  che  non  per  uana  ambinone, ma  per 
ufficio, et  per  carità'  fi  muouono.  il  che  facendo  tutta  la 
Tofana,  è da  credere , che  fard'  eff audita,  hor  che  uuol 
dire , che  fin  qui  quefìe  cofe  hanno  poco  giouato  ? per * 
che  egli  penfa  ,che  concedendo  d te  il  ritorno , col  qua* 
le  parche  babbi  qualche  ragione  di  ejfere  cruciato , 
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non  potrebbe  poi  negarlo  a molti  altri.  oh, tu  dirai,  che 
dunque  pojfo  io  forare/ egli  è in  colera  meco  ? ti  diro : 
e gli  cono fee , che  di  quel  medefimo  fonte  cauera  le  fue 
lode,  con  le  cui  acque  egli  è flato  alquanto  off efo.  final* 
mente  egli  è perfona  molto [tuid,  & aueduta  : conofce 
che  non  potrà  gran  tempo  tenerti  lontano  dalla  patria : 
perche  in  Tofana,  la  quale  è una  parte  d'Italia  non 
uile,  tu  fei  fra  tutti  gli  altri  il  piu  nobile  -,  $jr  in  Roma 
* chi  fi  uoglia  de' piu  cari  cittadini  della  tua  età  per  in* 
gegno,perfauore,  <*?  per  fama  eguale,  non  uorra,  che 
piutoflo  diungo  andare  tu  riconofca  quefìo  benefìcio 
dal  tempo , che  bora  da  lui.  ho  detto  di  C efare  : bora  di* 
jò  della  natura  delle  guerre  ciuili . Nittno  e tanto  ni* 
mico  à quella  caufa  , la  quale  P ompeio,  piu  toflo  fon * 
to  dalla  ragione,  che  configliato  prefe,che  poffa  di* 
re  che  noi  fi  amo  flati  cattiui  cittadini , o neramente 
huomini  maluagi  .nel  che  foglio  ammirare  la  grani* 
ta,  la  giu  flit  ia,  l<t  fdpienza  di  C efare,  che  non  par* 

la  mai  fe  non  honoratamentedi  P ompeio . oh , egli  l'ha 
pur  perfeguitdto , la  colpa  non  è di  Ce  far  e,  ma  delle  nit 
torie  ciuili.  ma  noi  altri  come  ci  ha  egli  abbracciati  ? ha 
fatto  Caffo  fuo  legato  : ha  dato  ilgouerno  della  GaJlia 
À Bruto , <sr  a Sulpicio  quello  della  Grecia  : ha  refituito 
Marcello  con  grandiffmo  honore , col  quale  egli  grafìe * 
r amente  fdegnato.  che  uoglio  adunque  inferire ? pren* 
da  il  mondo  che  forma  fi  uoglia , la  natura  delle  cofe, 
et  delle  guerre  ciuili  non  patirà  mai,  che  in  una  caufa 
mede fi  ma  tutti  non  habbìno  una  medefmaconditione ; 
et  che  gli  huomini  buoni,et  gli  buoni  cittadini,  gli  quali 
fono  innocenti,  non  ritornino  in  quella  citta, nella  quale 
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tinti  banditi  fono  ritornati.  Q ueflo  è il  giudicio , ch'io 
ti  faccio,  del  quale  tio  dubitafft  niente , uferei  piu  toflo 
quella  confolatione , con  la  quale , offendo  quel  ualorofo 
huomo , che  fri,  facilmente  ti  conforterei  : che  fetu  ha = 
uefft  prefeiarmiper  la  republicd,  ( checofi  alhora  pen* 
faufypex  hauer  ferma  certezza  della  uittoriaynon  [are* 
fi  troppo  da  lodare  : mafe  haurffi  penfato  potere  due * 
nire , che  noifojfimo  uinti , effendo  il  fine  della  guerra 
incerto  y farebbe  cofa  indegna  di  tey  che  tu  haueffi  de  fi * 
derata  la  uittoria,  con  animo  però  di  u farla  bene , £7  il 
contrario  non  potefft  tollerare,  diffuterei  in  oltre , quans 
to  allcuiamento  ti  donerebbe  arrecare  Thauere  à men * 
tesomele  tue  opere  tendevano  d buon  fincy&  di  quan* 
lo  diletto  contento  doueriano  effere  gli  fludi  nelle 
duuerfità.  racconterei  i feri  accidenti  non  folamente  de 
capitani  antichiy  ma  de  i moderni  ancorayche  fono  fati 
in  quefl a guerra  con  teco  : percioche  gli  effempi  altrui , 
tornandoci  a memoria  la  legge , alla  quale  ubidirono 
tutti  gli  huominij  ci  alleggerirono  it  dolore . oltre  a ciò 
ti  auifereiy  in  quanta  confufioney  £7  in  quanto  f compì* 
glio  di  cofe  noi  uiuefftmo : peroche  è neceffarioyche  ci  do* 
glia  meno  l' effere  privati  della  patria , quando  è in  mal 
uagio  fìatoyche  non  quando  è in  buono  . ma  a queflo  no 
accade  venire  : cheprefioycom'io  fj>eroyanzipur  come  io 
veggio  chiaramente , fi  vedremo  fatuo , et  honorato.  in* 
fra  tanto , ancora  ch'io  habbia  fdtto  molte  altre  volte 
quefìo  ufficio  ; nondimeno , perche  C eftrey& gli  amici 
puoi  ognidì  piu  mi  accarezzano > fi  prometto  di  nuovo 
foperay  ladiligenzdj  lafaticay  & l'aiuto  mio.  fid 
certo , che  quel  favore  potrò  bavere,  tutto  l'adopero'  ai 
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d beneficio  tuo.  Contrdfid  gdglidrddmente dUdfortu* 
nd>&  nini  con  buoniffimd  fferdnzd  : perche  hdi  un  fi 
gliuolo,  il  qudle  fi  com  e ti  fomiglid  nelle  pdrti  del  corpo , 
cofi  rdpprefentd  ld  fortezzd , &U  bontd  dell'animo 
tuo.  io  megli  offendi  continuo,  ne  mdncherò  difduo* 
itolo  dovunque  fiero  ricercdto  dd  lui.  stdfkno . 

V#  Aulo  C ecind  d cicerone . 

INTENDO,  che  mio  figliuolo  non  hd  Idficidto 
uedere  il  mio  libro , dubitdndo  (£7  non  fienzd  cdgione ) 
di  non  errdr  d nofiro  ddnno.  imperò  fie  non  l'hdi  hduu* 
to  cofi  prefio, incoine  il  mifiero  fidto,oue  noi  ficmo  : che 
deprimo  errore  cdfiigdti , non  uorremmo  incdppdre  nel 
fecondo,  ecco  ch'io fionod  peggior  forte  de  gli  dltri . und 
fcritturd  fiorrettd  fi  corregge  col cdldmo  : ld  fciocchez* 
Zde  punitd  ddlld  fidmd  : il  mio  errore  fi  dmmendd  con 
l effilio  : U fiommd  del  qudl  fidilo  fi  e,  che  drmdto  ho  det 
to  mdle  delTduuerfdrio.  non  è fecondo  mediano  di  noi , 
che  non  fi  fi d uotdtoper  ld  uittoridfiud  : niuno)Chenon 
hdbbidefiderdto , che  C efidrefoffie  qudnto primd fiuperd* 
to:  er  ciò  non hdbbi  fidtto fin  qudndoper  dltrd cofid  fid 
crificdud . s egli  nonpenfid  quefio , egli  euerdmentefe* 
lice,  fie  lo  fid,  er  conofice  : perche  fi  ddtod  con  meco , per 
hduere  ioficritto  dlcund  cofid,  ch'egli  non  uorrebbe , hd* 
ttendo  perdondto  d gli  dltri, che  hdnno  porti  prieghi  dUi 
dei  per  ld  ruind  fiud  ? md  per  torndre  d propofito,que * 
fid.  c fi dtd  ld  cdufid,che  non  hdi  hduuto  il  libro . Word  io 
confieffojChe  hoficritto  di  te  pdrcdmente , <&  con  riffet* 
to,  per  non  offendere  dltrui.  md  chi  non  fid,  che  chi  fieri* 
ttein  quefid  matcrid,  deucliberdmentepdrUrc  ? fiere* 
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ie3chel biapmare gli dltrtti uitij  fid cofd  liberà. nondi* 
meno  bifognd farlo  con  mcdejìid.  nonpuòl'huomotrop 
po  Uuddre  fe  medepmo,  per  non  pàtere  arrogante . fo* 
lamente  adunque  il  lodare  altri  è cofd  libera  .<&•  feti* 
non  laudi  una  per  fona  quanto  merita,  è neceffario,  che 
tu  fid  riprefo  o d'ignoranza , o d'inuidia . io  adunque 
non  fo,feti  hauerò  fatto  piacere  a lodarti  in  quefìo  tem 
fo,  non  potendolo  fare  à fuf fetenza,  ma  nondimeno 
ioti  ho  lodato  qy  fono  andato  rattenuto  . ho  accorcia* 
temolte.cofe  : qy  molte  ne  ho  del  tutto  leuate,  Ufcian * 
do  di  poruene  alcune  che  hauerei  potuto  dire,  si  come 
adunque , fed' una  fcala  tu  togfieffi  uia  alcuni  gradi , 
alcuni  ne  tagliafft , qy  alcuni  lafciajfi  male  accommo* 
dati  j farefìi  che  fu  non  ui  fi  potrebbe  falire  : cofichi 
ferine  una  cofd  con  rifletto , che  dolcezza  può  egli  re* 
care  à chi  la  legge  ? qy  quandoio  nomino  Ce  far  e,  io  mi 
fento  tutto  tremare , non  per  paura  di  pena , ma  del 
fuo  giudicio  : perche,  non  intendo  bene  la  natura  fua . 
Comepenft  tu, che  mi  fìia  l'animo,  quando  fra  me  fìef  • 
fo  ragiono  ? quefìa  parola  gli  piacerà  : di  quef'al • 
tra  fio  in  dubio  . qy  $ 'io  la  muto  ? chi  fa , che  non  fid 
peggio  ? oltre  a ' do , s'io  lodo  uno , che  fo  io  di  non  cf* 
fenderlo  j qy  s'io  l'offendo,  non  l'hduera  egli  in  difat* 
to  ? fcriffi  contro  à lui, durando  la  guerra  jet  me  ne  por 
ta  odio  : che  dunque  farà  hora, ch'io  fono  uinto , qy  ban 
dito  ? tu  ancora  mi  accrefci  il  timore , il  quale  nel  libro 
tuo  dell'oratore  per  difenderti  da  i morditori , ti  fai  feu 
do  della  perfonadi  Bruto,  fe  tu, che fei grand'huomo,fai 
quefìo  jche  debbo  pepar  io  di  far  e, che  a petto  a te  fui  fem 
f re  picciolo,  et  hora  fono  ad  ogni  uno  inferiore?  udendo 
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adunque  nonfolamented  me  feffo , maà  tutti  quelli, 
che  legger  Anno , fodUfdrc  5 i£r  / affettando  in  ciocci  il 
fdlfo,  come  il  nero  : quanto  fio  difficile  fdr  cofd  buona, 
fé  tu  non  rhdi  prouato , h dicendo  un  ingegno , che  può' 
compiacere  À tutti  gli  huomini  ; noi  lo  prouidmo . mi 
nondimeno  io  hdueuo  commeffo  d mio  figliuolo , ch’ei  ti 
hgg'ffi  d hbro  finzd  Ufiarloti  : fdluo  fé  non  gli  prò* 
mettefft  di  correggerlo , cioè  di  rimutdrlo  tutto . Circa 
r andare  in  Afid,dncora  che  gran  bifogno  mi  flrigneffe, 
pure  ho  feguito  il  tuo  configlio.  Perche  debbo  io  pregar s 
ti  ferme * tu  uedl,  ch’egli  el  uenuto  il  tempo,  nel  quale 
bì fogna  prouedere  à cafi  miei.no  accade  il  mio  Cicerone, 
che  tu  affetti  il  mio  figliuolo . l’età , la  troppa  affettios 
ne>&  i riflettigli  togliono  quelli auedimenti,che  in  ciò 
fi  uorrebbonohauerefa  mefliero,che  tu  pigli  tutta  quei 
flaimprefa.  io  ho  pofìo  in  tefolo  ogni  fferanxa  : perche 
f 'i  tanto  prudente,  che  conofci , come  bifogni  entrare  a' 
prendere  la  gratia  di  C efare.  però  è neceffario,che  tu  fa 
il  minifìro  delritorno  mio  .tu  hai  gran  potere  appreffo 
di  lui,  £7  grandiffimo  appreffo  a tutti  i fuoi  amici,  fa* 
cilmente  hauer ai  l’intento  nofìro  ,fedtemedefmo  di* 
moflrerai , che  non  babbi  folamente  da  pigliare  il  caria 
co , che  da  mio  figliuolo  ti  fie  impoflo,  ( benché  do'  fiorii 
pur  troppo)  ma  che  tutto  il  carico  fio  tuo  . £7  fe  per  fior 
tc  la  miferia  mia  mi  fa  effere  fiocco,  et  impudente, fu* 
fimi  la  tua  innata  gentilezza : la  quale  èfimprc  tanto 
grande, che  hormaigli  amici  non  fferanoyma  ti  cóman * 
dono, che  tu  li  debba  aiutare .T  i prego,  che  non  Ldfci  ue » 
dere  il  libro  }che  ti  dora  mio  figliuolo ; fdluo  fe  prim  a no 
lo  correggi  di  modo, che  non  mi  faccia  danno,  sta  fono. 
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H A V E N D O ìntefo  dd  Largo , il  quale  ti  è tuoi 
to  affezionato , come  à cdlenie  di  Gendio  finiud  ld  tud 
gratta  : pdrldi  con  B dlbo , et  con  Oppio , conofcendo  che 
ogni  cofd  erd  benfatta , che  efft  in  dbfentid  di  c e fare  fa s 
ceudno  : gr  li  pregdi  cdlddmente , che  mi  concedejjero y 
che  tu  poteffi  fìdre  in  Sicilia  a tuo  pidcere . li  cjudli  effen 
do  foliti  o dì  promettermi  uolentieri , quando  lor  doman 
dduo  dlcund  cofd  y che  non  offendere  gli  dnimiloro , o 
ancora  di  negdrmi , & dirmi  le  ragioni , perche  negdf  * 
fero  : dlhord  non  mi  rifolfero  di  fu  bit  o : ma  nondimeno 
torndrono  dd  meil  mede  fimo  giorno  }et  fi  mi  diJfero}che 
tu  fteffi  fin  che  tu  uoleffi  in  Sicilid  : che  efft  fdrebbono 
fi  y che  Ce  far  e ne  farid  contento . poi  eh  di  intefo  ciot  che 
ti  cocedono  : par  mi  di  farti  noto  il  mio  parere  .fdtto  que 
fio  riceuei  tue  lettere  :oue  fi  configli  con  meco  }fe  dei 
raffermarti  in  Sicilia , o pur  gire  in  Afta  per  acconciare 
i fatti  tuoi . queflo  tuo  penfiero  non  mi  è paruto  conut 
nirfi  con  le  parole  di  Largo . egli  mi  parlò  in  guifa  , che 
f arcua , che  tu  nò  poteffi  piu  molto  dimorare  in  sicilid  : 
tu  deliberi  in  modo , che  mofìri  di  poterci  fare . ma 
io  yofid  queflo  y o fid  quello , fono  di  parere , che  non  ti 
muti  di  Sicilid . tu  farai  uidno  a Roma:  hauendo 

tommodita  diferiuere  ffeffo,  potrai  meglio  follecitare  il 
tuo  ritorno . ty  effendo  rimejfo  nella  patria  o per  fem* 
prey  compio  (fero  yOper  un  tempo  : in  un  tratto  nepos 
trai  uenire . per  il  che  mi  rifoluo , che  farai  bene  a non 
partirti . Ti  raccommanderò  à Tifo  F urfano  Poflumio 
Amico  mio  y y a ì fuoi  legati  pure  amici  miei , quando 


fdrdnno  venuti  : perche  tutti  erdno  a Modend.  fono 
huomini pieni  di  bontà  , w affettionati  molto  a ipari 
tuoi  j <&■  miei  flrettiffimi  dmici . d ove  arderò  di  poter • 
tigiouare , mi  uiddoprerò  fenzd  efjernc  ricercdto  . & 
[e  tu  miauiferai , dou’io  poffa  farti  feruìgio , mi  ui  af* 
fdnnerò  con  tdnto  ardore,  che  vincerò  tutti  gli  ditti . io 
parlerò  <t  bocca  con  Vurfar.o  tdnto  caldamente,  chele 
lettere [di Ino  dnzicerimoniofe , che  neceffdrie . md  tut 
tduid  effendo  pidcciuto  dlli  tuoi , eh’ io  gli  faccia  uni  Ut 
terd , ld  quale  tu  gli  poffa  prefentdre  : gli  ho  compite* 
eiuti . la  copid  qui  di  [otto  veder  di . sta  [ano . 

cicerone  d rito 

TRA  me , £7*  Aulo  Cecind  e fempre fiata  tanti  fa 
miglidritd , <&■  dmìcitid , che  niun  altra  potrebbe  effe a 
re  maggiore  : perche  il  padre  di  lui , per  fona  ualorofa , 
fu  mio  grade  amico:  <gr  lui  da  fanciullo  ho  fempre  ama 
to  : perche  dduagrandiffima  fferanza  di  bontà,  &■  di 
eloquenza,  emmi poi  fempre  piacciuta  ld  pratica  fu  a, 
non  folamente  per  e ff ermi  amico , ma  perche  ancora  fa* 
<eua  profeffonedi  lettere . dal  che  una  tanta  famiglia* 
ritd  nacque  tra  noi , che  non  haueuo  perfona , con  ld 
quale  io  praticaffi  tanto . non  accade , eli  io  feriva  piu 
inanti . tu  vedi , quante  cagioni  fono  con  meco  di  aiu * 
tarlo,  douuque  fi  e fendano  le forze  mie.  qy  perche  ho 
<ono  feiuto  a molti  fegni^che  Cincrefce  affai  vedere  i buo 
ni  in  quefìa  dura  fortuna, e t la  rep.  incoft  miferabilefla 
toifolamete  ti  prego, che  quel  de  fiderio,  che  prima  haue- 
ui  di  giovare  a ' Cecina, tato  crefca,  che  pareggi  l’amore, 
che  mi  portino  mi  puoi  far  maggiore  piacere.  Sta  fano. 


Vurfanoproconfolo . 
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S I come  non  è huomo , che  fappia  meglio  di  me , 
quanto  tu  m’ami  : cofi  io[feffo  mi  fono  tefimoniodeU 
V amore , c&’io  ti  porto  : il  quale  è fìtto  cagione , che  mi 
fid  fempre  fommamente [fiacciuto  il  tuo  confglio  di  fé a 
g«ir  Uguerrd  ciuile  ; gy  horafd , ch’io  non  f 'tntd  mi * 
nor  affanno  de  gli  dff anni  tuoi , che  tu  gid  fentiflidei 
mìei . wd  foprd  tutto  mi  preme , che  ld  tua  refitutione 
addi  piu  in  lungo , che  non  meriti . fallo  Fofumulcno , 
Se/?  io:  fallo  Attico  nofro}col  quale  (fefftffime  uolte ; 
CÌ7  T heudd  tuo  liberto , co»  cui  poco  fa  n’ho  ragionato . 
£7  <t  ciafcuno  diquefi  ho  detto  piu  fate,  che  dounque 
iopoteff  aiutarti , hauerei  a caro  d’tffere  adoperato  da 
te,  £r  ifgliuoli  tuoi  ..per  il  che  uoglio  di  grafiche 
tu  fcriua  loro , che  fi  uagliano  delCopera  mia,  del  confi 
glio,  delThauere , ef  Je&i  per  fona  : che  tutte  epuefe  cofef 
per  effere  in  poter  mio , non  gli  uerranno  mai  meno . fé 
diauttoritd,  £7  di  fauoreio  potefji  tanto  guanto  in 
quella  republica  douerei  potere , con  la  quale  ho  tanto 
meritato  : tu  ancora  farefi  quello , chefei  fato  : gy  ha 
ùendo  quelli  honori,che  tu  meriti  t rutti  gli  altri  del 
grado  tuo  ti  porterebbono  honore . ma  perche  in  un  me« 
de  fimo  tempo , gy  per  una  mede f ma  caufa  ciafcuno  di 
noi  di  alto  fato  in  humile  e caduto,  io  ti  prometto  quel a 
le  co  fé , le  quale  ho  dette  di  foprd  che  fono  ancora  mìe  ; 
gy  oltre  a ciò  quelle,  le  quali  mi  pare  di  ferbareanco a 
ra , come  reliquie  della  prifina  dignità'  : percioche  ce» 
fare  ifeffo , come  in  molte  cofe  ho  potuto  conofcere , piu 
tofo  mi  ama,  che  altramente,  et  qua  fi  tutti  gli  fuoi  piu 
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fdmiglidri  dmicijdUi  candii  dltre  uolte  rnè  decaduto  far 
de  rilettati  bencficij , con  ogni  riverenza  mi  offeruano, 
honordno . per  il  che  fe  batterò  adito  alcuno  di  prò * 
cacciare  la  tua  rcflitutionc , il  che  effi  mi  fanno  ogni 
giorno  piu  facile  a forare,  io  la  procaccierò  fenza  ef* 
fcmc  richiedo . non  accadono  tante  cerimonie  : io  ti  obli 
go  la  fede  mia , della  quale,  uiui  ficuro,  che  non  reficrai 
mai  ingannato , ch'io  m* affaticherò  femprein  tuo  ferui 
gio  con  tanta  caldezza , che  fi  cono  fora'  l'amore , ch'io 
ti  porto,  ma  m'importa  affai , che  rio  lo  fappino  tutti i 
tuoi  : accioche  fiano  certi , che  Cicerone  non  è mai  per 
mancare  d T rebatio  di  tutto  quello , che  potrò . y però 
potrai  loro  fcriuere , che  non  penfwo  effere  alcuna  coft 
tanto  diffìcile , la  quale , facendola  per  te , non  fia  per 
parermi  molto  facile . su  fano. 


Cicerone  a T rebatio. 


MOLTE  uolte  ti  hauerei  fcritto,  fe  io  haueffi  ma- 
teria di  fcriuere  : percioche,  quando  gli  amici  fi  trouano 
nel  flato , che  bora  tu  ti  troui , non  bi  fogna  fcriuere  lo* 
ro , fe  non  per  confortargli , promettergli  aiuto , 

beneficio . porgerti  confòrto  non  mi  parea  neceffario  , 
intendendo  da  molti , quanto  fortemente , et  fauidmen 
te  tu  fopportaffi  la  ingiuria  de  i tempi,  quanto 
grandemente  ti  confolaffe  la  confidenza  dell'opeee^^T 
dei  configli  tuoi.  & fequeflofai,  tu  ricogli  gran  frut* 
to  da  i uìrtuofi  fiudi  : nelli  quali  io  fio  che  tu  fei  fiempre 
uerfato  : & con  ogni  efficacia  ti  eforto  à farlo . & an » 
cord  che  tu  fia  copiofiffimo  di  effempi  , hauendo  riuolte 
le  antiche,  & le  moderne  hiflorie  j £7*  io  babbi j indiato 
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meno  di  quello  ch'io  nomi  : nondimeno  effendo  uerfak 
to  nelld  pratica  delle  cofe  fin , ch’io  non  uorreì , ti  decer * 
tOy  checotefta  deerbd  ingiurid  detld  fortnnd  non  dure * 
td  molto  tempo  : fercioche  mi  pare  , che  colui , fitto  li 
cui  ombra  il  mondo  fi  gouernd , ogni  di  moflri  alcun  fio 
gno  di  pietà , <(y  fi  rimetta  alla  natura  delle  cofe  : y 
U caufa  è tanto  giu  fi  d>  che  neceffariamenteinfieme  con 
la  republicd , la  quale  non  può  fempre  a terra  giacere , 
riforgera , e2T  figliar  a uigore  : & ogni  di  fi  uede  ufa * 
te  maggior  benignità , gr  maggior cortefia , che  noi  no 
fi er marno . le  quai  cofe  perche  molte  uolte  fi  cambiano 
ad  ogni  picciold  mutationedi  tempo  : offerueremo  tutti 
i momenti,  ne  lafiieremo  paffare  occafione  alcuna  di 
giouarti , & di  aiutarti . per  il  che  filerò , che  ogni  gior 
no  mi  fi  farà  piufddle  quella  materia , che  di  [opra  ho 
detta , di  firiuerti  promettendoti  aiuto.  & lo  farò  piu 
uolontieri  con  gli  effetti , che  con  le  parole  ,fia  certo , che 
tu  hai  piu  amici , che  non  ha , non  hebbe  mai  bandi 

tp  alcuno  f per  quanto  io  ho  potuto  cono  fiere:  £7*  lo  non 
cedo  d ninno  di  loro,  fa  che  tu  babbi  un'animo  inuitto , 
CT  ualorofo  : il  che  è in  potere  dì  te  filo . le  cofe , che  fi* 
noin  potere  della  fortuna,  faranno  gouernate  da  item 
fi , & regolate  da  i configli  noflri . sta  fono. 

Cicerone  aTrcbatio. 

PRIMA  io  amaua  filamenti  Dolabella , non  gli 
ero  niente  obligato  : perche  non  m' era  n anco  accaduta 
occafione  di  t ffirgli  : £7  egli  mi  era  tenuto , perche  non 
gli  haueuo  mancato  ne  i pericoli  fuoi . bora  perche  egli 
oltre  alle  (ufianze  ti  ha  fatto  rejìituir  la  patria  : giù  ne 


' o i librò  vi. 
hoìdntd  obligatione  che  d niun  altro  non  fono  fin  oblh 
gdto . nel  che  grandemente  mi  rallegrocon  teco  : ne  uoà 
glio , che  tu  mi  ringratij , ma  piu  tofio  che  ti  rallegri  co 
meco . l'uno  non  de  fiderò , l'altro  potrai  fare  ; haucndo* 
ne  ioriceuuto grandiffimo  contento.  H ora  poi  che  la  uìr 
tu  la  dignità  tua  t'ha  aperta  la  uia  di  ritornare  el 
i tuoi  : come  fauio , et  magnanimo , che  fi  donerai  fior 
darti  ciò , che  hai  perduto  ; ricordarti  quello,  che  hai 
ricuperato . tu  uiuerai  con  li  tuoi , & uiuerai  con  noi . 
maggiore  è l'honore , che  ti  e fato  fatto  , che  non  è li 
perdita  della  robba:  la  quale  alhora  ti  farebbe  piu  carat 
quando  ci  f offe  alcuna  forma  direpublica . Ve  fi  or  io  nov 
fro  amico  mi(criue,che  tu  mi  rendi  per  tutto  gradifft 
me  gYdtie . mi  è caro  fopra  modo,  che  tu  uddi  predicans 
do  il  benefìcio  mio } & che  infra  gli  altri  lo  fappia  il  no 
fro  Sirone  : perche  le  cofe  ch’io faccio  ,uorrei  che  piace  fi* 
fino  d gli  huomini  prudentijjimi  i Defidero  di  uederti 
quinto  primd . Sta  fono . 

i - • r.* 

rrf.-  Cicerone  ad  Ampio  Balbo. 

XSll'  ~ 

M I rallegro  teco  il  mio  Balbo , & pergiufia  cagio 
ne  mi  rallegro  : ne  fono  cof  fiocco  , ch'io  ti  uoglia  pa => 
fcere  di  uana  feranza  : accioche  poi  da  quella  fchernia 
to , mai  piu  non  of  dijferar  miglior  fortuna . ho  trats 
tata  la  caufa  tua  piu  liberamente , che  lo  fato  mio  non 
comportaua  : percioche  decefo  d'honefa  carità , et  mofz 
fo  da  quello  amore  ,che  infra  noi  fu  fempre  commune  , 
auenga  che  i miei  fauori  foffìno  deboli , nondimeno  ho 
condotta  a fine  la  nofra  intentione  . la  tua  refitutione 
e piu  che  certa  : y io  lo  fo,  che  l'ho  impetrata,  ho  qhis 
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ftd  uentura , che  tutti  gli  amici  di  c efdre  mi  dmdno , 
tanto  dggrddd  loro  Vamicìtia  mid}chc  dopò  lui  non  han 
noperfonapiucara.  'Pan  fa,  Hircio , B ilio,  Oppio, Md* 
tio,  Pofumio  mi  uogliono  tutto  il  lor  bene  : <*r  fecondo 
che  dd  Poccdfione , con  gli  effetti  mel  dimoffrano . gy  fe 

10  hduefft  fitto  (juefìdpruoud  per  me,  non  mi  parerei s 
he  poco  di  hduere  operato  tanto  in  quefli  tempi . il  che  è 
proceduto,  perche  non  fono  andato  con  rifletto,  ft  come 
perauentura  haurebbe  fatto  un  altro , che  in  queflafor 
tuna  fifoffe  trouato . gj-  hauendo  uecchìa  amicitiacon 
coloro , me  ne  fono  ualuto  a benefìcio  tuo . gjr  Panfd  > 

11  quale  non  ha  minore  auttorit  a con  Ce  farebbe  fauore, 
è fiato  quello , che  piade  gli  altri  mi  ha  fauorito  ; per 
effere  d ciafcunodinoi  affettionato . e Tullio  cimbro  fi 
è portato  tanto  bene,  quanto  iohauerei  faputo  deftde* 
rare . ma  quello,  che  piu  importa,  fi  e,  che  Cefare  effau 
difce  uolontieri  quelli, che  lo  pregano,  no  per  ambitione, 
ma  pergiuro,  g?  debito  ufficio . la  onde  , perche  i pres 
ghi  di  Cimbro  erano  tali, hanno  fatto  piu  profitto  per  te, 
che  per  alcun  altro  non  haurebbono  fatto . non  habbìa * 
mo  ancora  hauute  le  lettere  della  tua  liberatione.perche 
ci  fono  certe  perfone  tato  maluagie,  che  haurebbono  db 
Ifrtto  , che  tu  haueffi  impetrato  il  ritorno , il  quale  efft 
chiamano  la  tromba  della  guerra  ciuile  : et  s'ingegnano 
di  mo  firare, che  non  hanno  hauuto  piacere,  che  talguet 
rafia  feguita . per  il  che  mi  è paruto  di  procedere  occul » 
tame  te, et  di  tenere  la  co  fa  fepolta.  ma  babbi  di  certo, che 
d quell3 bora , chela prefente  leggerai , farà  j fedita  la 
grdtia.perche  Pafd,  il  quale  nò  mi  direbbe  il  fai fo  per  il 
nero, mel3  ha  non  pure  affermata , mapromeffa,macon 
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tuffo  do  ho  voluto  fcr  inerti  queflo , dccioche  babbi  cdgìo 
nedi  fartene  dUegro. perche  Appuleiatua  coforte  m'ha 
detto , £7  Ampia  tua  figliuola  con  làgrime  m'ha  mo * 
flro , che  tu  non  uiui  con  cjueJld  fferanzd , che  ferivi . 
£7*  aedono  , che  non  effendo  elle  con  teco , ff*  farad 
dà  molto  piu  grduì  penfieri  mole  fato . là  onde  per  alle* 
ubarti  ogni  affanno , che  ti  fuffe  entrato  nella  *yi{r\te9 
ho  penfdto  niun' altro  rimedio  effer  migliore , che  darti 
piena  certezza  della  tua  liberatone , la  qual  è certifft s 
ma . tu  fai > che  auanti  > quando  io  ti  fcriueuo , io  ti  co  * 
folaua  folamente , coror  huomo  invitto , £7*  fapiente  : 
md  non  fi  mofraua  alcuna  certa  fferanzadi  potere  ri* 
tornare  nella  patria , /V  no»  dopo  che  feffe  efìinto  l'au 
dorè  di  quefìa  guerra  • ti  dei  ricordare , che  in  tutte  le 
lettere  che  mi  fcriueui , mi  moflraui  fempre  un  animo 
grande , a patire  tutti icafi  fermo , cofìante . il 

che  non  mi  era  a maraviglia , ricordandomi , che  dagh 
uine  cominciaci  a uerfare  nella  republied , £7  fri  flato 
In  magifìrato  ne  i maggiori  pericoli  di  quella  : & che 
eri  entrato  in  quefa  guerra  non  folamente  con  animo 
di  effere  felice  reflando  vincitore , ma  di  effer  e fauio  ,fc 
tufuffi  vinto,  dipoi  con  fumando  il  tuo  fìudio  in  celebrd 
re  i fatti  degli  huomini  egregi] , c(J  ualorofi , dei  confi 
derare , che  non  ti  conviene  fare  alcuna  co  fa  , perla 
quale  non  ti  mofìri  fimile  a loro  . ma  quefli  ricordi  fd* 
rebbono  piu  toflo  da  ufare  quando  tu  fuffi  in  quelli  af* 
fanni , onde  già  fei  ufeito  • ma  bora  dijfoniti  folamente 
a tolerare  co  effo  noi  quefli , che  alprefente  ci  premono  : 
olii  quali  fe  io  trouaffi  alcuna  medicina > à te  ancora  la 
darei . ma  non  ci  è altro  rifugio  che  la  dottrina , & gli 
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fluii , in  che  ci  fidino  fempre  effercitdti  ili  quali  netta 
feconda  fortuna  cidauano  fidamente  piacere  , mi  hord 
appreffo  il  piacere  ci  danno  ancora  La  uita . ma  per  rh 
tornare  à principio , nini  fi  curo , chela  tua  rejlitutione 
è ottenuta,  stafano . 

..  Mi  J ** tt\ ** 

X/VC  Cicerone  a Quinto  tigarìo . 

BENCHÉ  in  quefìi  tuoi  franagli  mio  debito  fuf* 
fe,  ch’io  ti  fcriueffi  alcuna  uolta  per  confolarti,  & per, 
giouartl  : nondimeno  per  ancora  non  l’ho  fatto,  non  mi 
parendo  di  poter  con  parole  mitigare  , o in  alcuna  guifa 
alleuiare  il  tuo  dolore . ma  poi  che  fono  entrato  in  gran 
fferanza , che  in  hrieue  tempo  tu  p offa  impetrare  il  rh 
torno  nella  patria  : non  ho  potuto  fare , ch’io  non  ti  mo 
flri  il  mio  parere  la  mia  affezione . prima  adun* 
tjue  io  fcriuero  , come  iofo  certo , che  Qefare  non  farà 
duro  contro  a te  : perché  la  cofa  ifleffd , il  tempo , & la 
opinione  degli  huomini , &,  come  d me  pare , anche  Id 
fui  natura  ognidì  piu  lo  intenerire . io  credo  che  farà 
benigno  uerfo  tutti  gli  altri  : ma  uerfo  di  te, ne  fono  piu 
thè  certo:  perche  me  lo  affermano  gli  amici,  &fau  oriti 
fuoi  : atti  quali  fin  d’alhora , che  uenne  la  nuoua  di 
A fica,  non  ho  ceffato  infieme  co  i tuoi  fratelli  di  porger 
prieghi  : li  quali  fono  tanto  fotteciti  a procurare  il  tuo 
ritorno , che  fpero  fermiffimamente,  che  Ce  fare,  ueden * 
do  il  lor  ualore , & la  loro  fingulare  affettione  uerfo  di 
te , gli  concederà  ciò ' che  uorranno . ma  fe  ciò ' ua  piu  in 
lungo , che  noi  non  uorremmo  : egli  è , che  per  le  fue 
grandi  occupationi  non  fi  è potuto  hauere  audienzd 
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di  lui:  & parte  3 effondo  forfè  in  coleri  con  quelli y 
che  in  Africd  gli  hanno  dato  affannoj  egli  uuol  uendi- 
cdrfi  con  tenerli  qualche  tempo  lontano  dalla  patriama 
fi  uede}che  quefla  acerbezza  ogni  di  piu  fi  raddolcifce  . 
per  il  che  io  ti  prometto , ( e tieni  a mente  le  parole , ch’io 
ti  dico  ) che  tu  non  farai  in  cotefle  moleflie  lungamen- 
te. ecco  il  mio  parere , gr  ld  mia  (f  etenza,  i ’affettione  ti 
fie  manifefla  con  gli  effetti  piu  tofìo , che  con  le  parole . 
£7*  iio  poteffi  tanto , quanto  io  doueua  potere  in  quella 
republicd , con  cui  ho  tanto  meritato  y quanto  io  credo 
che  tu  creda  : ri* anco  tu  farefìi  in  co  fi  mi  foro  flato . ma 
la  medefima  caufa  mi  ha  priuo  delle  forze  y £7  de  ifa* 
uori  miei , la  quale  è futa  cagione  degli  affanni  tuoi . 
ma  nondimeno  ciò  che  potrà  Cimagme  della  mia  pdfs 
fata  dignità \ ciò ' ch’io  potrò  con  quel  poco  di  auttoritdy 
che  mi  auanzdy&  col  fìudio , col  con  figlio , con  l’opes 
ra,  colftuore y & con  l’dffettione , io  non  mancherò  di 
uolgerlo  a benefcio  tuo . fa  che  babbi  Inanimo  inuittoy 
comefempre  hauejìi  y prima  per  le  ragioni  four adette  j 
dipoi  perche  hai  fomprt  configliato , & operato  tanto 
bene  per  la  repùblicdyche  bora  nonfolamente  dei  (fera s 
re  miglior  fortunata,  fo  tuChaueffi  contraria^  nandù 
meno  fapendojche  i.conpgliyty  ledttioni  tue  fona  fiate 
lodeuolij  deurefli  con  animo  fortiffimo  tolerare  i.  col * 
pifuoi.  stafano.  ; , .,.:v  ? 


S(  ->  >.  Ktf  •‘.•tftVfO'fyi 

Cicerone  d Quinto  Ligario , 


r SIA  «Via  ycWio  m adopero  con  ogni  fatica  , con 
fgni  fludioy  con  ogni  affanno  per  impetrarti  il  ritor 
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no  ntìld  pàtri a , pcniochc  oltre  ch’io  t’ho  fempre  f om a 
mamente  amato,  ld  fmgulare  affettione , £7  il  fernetta 
te  dmore , cta  ti  mofìrdrto  i tuoi  fratelli , dlli  erudii  fono 
diuenuto  cofi  dmico , come  d te,  non  pdtifee , ch’io  Idfci 
difdre  dlcund  forte  di  ufficio  uerfo  di  te,  o pdffdre  dlcu 
ni  occdfione  digiouarti.  md  quello , ch’io  operi,  £7  hdb* 
hi  operdto  per  tef  uoglio , che  tu  b intendd  piu  t off  od  db 
le  lettere  loro , che  dille  mie.  io  ti  fcriuerò  folamete  quel* 
io,  ch’io  fpero,  ouerdmente  confido,??  ho  per  fermo  del» 
ld  tud  reflitutione  nelld  pdtrid . fe  huomo  fi  txuoud,  il 
qudle  fid  timido  nelle  cofe  grandi,  & pericolo fe , £7 
fempre  piu  tofìo  temagli  efiti  auuerffdi  quelle , che  fftea 
ri  i fecondi:  io  fono  quel  deffo  : £7  fe  queflo  è di ff etto , io 
non  nego  di  hduerlo . nondimeno  ti  uoglio  duiftre  d’u * 
nd  cofd  , onde  uederdi  che  hduemo  grandiffimd  edgione 
di  fferare . l’ultimo  di  Vebrdio  per  tempo , pregdto  dd  i 
tuoi  fedtelli , dnddi  perpdrldre  a C eftre  : y hduendo 
primdy  ch’io potefft  effere  introdotto , [offerto  ogni  indea 
gnitiy  & ogni  noia,  finalmente  entrdi.  entrati  a ipie* 
di  di  Ce  fare  i tuoi  fratelli  co  i piu  congiunti  parenti , io 
diffi  tutto  quello , che  mi  par  ed  a'propofito  tuo  : et  non 
foldmente  dalla  rifyoffa  di  Ce fare,  ld  qudle  certo  fu  bea 
nigndy  <&  cortefe > md  dagli  occhi , £7  dal  uolto , <&■  da 
molti  altri  fegni,li  quali  piu  facilmente  ueder'ey  che  feri 
nere  ho  potuto , prefi  ferma  opinione,  £7  ferma  fperan 
z a del  ritorno  tuo  nella  patria . per  il  che  non  dubitaa 
re fa  buon’animo:  £7  fe  fauiamente  fopporta* 
ui  i tempi  torbidiffimi , fopportd  allegramente  ques 
fi,  che  s’incomminciano a'  rifehiardre  . io  nondimes 
no  tratterò  le  cofe  tue  ,come  difficillimc  : £7  non  pure 
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a Cefire , ma  d tutti  ifuoi  dmici , liquali  ho  conofciu * 
to  effermi  amìciffimi , per  te,  fi  come  ho  fatto  fin  qui , 
porgerò  caldiffimi  prieghi . Sto  fdno . 

* ■ • \\\  \ vi).  ■ ; -‘\mj 

XW  Cicerone  a Bdfilio . 

CON  teco  primi , gr  poi  con  meco  medefmo  mi 
allegro . io  ti  amo , & ho  le  tue  cofe  in  protettione . 
vorrei  che  tu  mi  dmaffi , mi  fcriueffi , che  fai , y 

che  fi  fd  cojìi . std  fdno . * * : * 

Bithinico  a Cicerone . 

XV/l 

S E fr<*  noi  pdrticoldrmente  non  fuffero  molte  dea 
gne  cdufedi  dmicitid  , io  ripeterei  i principi j di  quella 
dalli  nofìri padri  : il  che  lafcierò  fdre  a coloro , li  quali 
non  hanno  effi  con  niuna  forte  d'ufficio  conferuata  l'a 
micitia  paterna.  & però  io  mi  contenterò  della  nofìra  : 
la  quale  mi  porge  ardire  di  pregarti , che  mi  aiuti,  doa 
uunque  in  quefia  mia  lontananza  apparirà  il  hifogno ; 
fe  tu  hai  opinione, eh' io  pa  per  riflorartenc.  Sta  [ano. 

Cicerone  a'  Bithinico. 

XVJTl 

PER  molti  rifletti  defidero , che  la  repuhlica  torni 
una  uolta  nella  folita  forma  : ma  fra  gli  altri , per  pò* 
ter  effere  conflato  di  quello  , che  tu  mi  prometti',  feri* 
uendomi , che,  fe  ciò  fa , tu  farai  fempre  con  meco . mi 
piace , che  tu  babbi  quefVanimo  : perche  mofiri  di  te* 
nermi  per  quell'amico , che  neramente  ti  fono  di 
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hautre  quella  medefimd  opinione  di  me,  che  già  hebbe 
tuo  padre,  per  fona,  tanto  flint  at  a . y renditi  certo , che 
per  grandezza  de ’ beneficij , quelli,  che  in  quefli  tema 
pi  hanno  potuto,  o ponno  affai , fono  piu  congiunti  con 
teco,  che  io  non  fono , ma  per  uincolo  di  amichi!*,  niu» 
no  . per  il  che  mi  e cara  la  memoria , che  hai  della  no » 
jbra  congiuntone,  gy  l’animo  ancora  di  douerla  accre» 
[cere,  stafano . 

-r-  ItOh  *v  , ’ V*;.  òlxup  «Wl  -O 

XIX*  Cicerone  à Lepta . 

VISTO  quanto  mi  fcriui  per  una  tua , che  dal 
tuo  Seleuco  ho  riceuuta  ,fubito  mandai  a'  Balbo  una  po 
liza , che  mi  faceffe  ftpere  quello , che  diceua  la  legge . 
mi  riftofe, ch’ella  uietaua  a chi  di  prefentefuffe  preco » 
ne  il  poter  fi  far  decurione  j à chi  altre  uolte  fuffe  fa* 
to,  noi  uietaua.  per  il  che  fliano  di  buona  uoglia  cotefìi 
nofiri  amici  : che  in  uero  faria  flato  troppo  dura  cofa , 
che , fe  in  Roma  in  fino  a ' gli  ar  uffici  fi  dona  la  digiti* 
ta  fenatoria , in  un  municipio  non  poteffe  effere  decu* 
rione  quale  per  alcun  tempo  fuffe  fato  precone . Di 
Spagna  non  ciba  nulla  di  nuouo  lecci  però  certezza, 
che  Pompeioha  un  grande  efferato : perche  Ce  far  e iflef* 
fo  mi  ha  mandato  copia  d’uni  lettera  di  Pdtieto , out 
dice , ch’egli  ha  undici  legioni . oltre  à do  Meffala  ha 
fritto  a ' Quinto  saUffo,come  p ompeio  ha  fatto  mori» 
re  nel  coffetto  delTefercito  Qiiinto  Curdo  fuo  fratello  ; 
perche  fi  era  accordato  con  alcuni  s pagnuoli,  fe  Pompe » 
io  andana  in  una  certa  terra,doue  hauea  d’andare  per 
prouederfi  di  grano,  dimenarlo  prigione  a c efare.Do» 
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ne  mi  ferini,  eh3 io  parli  con  Balbo  della ficurtà  , che  d a 
menine  fdcefìeper  Pompeio  : com'egli  fia  ritornato  di 
Hilla,  faro  il  bìfbgno  : & quantunque  ei  fard  diligente 
per  fuo  inter  effe, io  nondimeno  non  cejfero  di  follecitar * 
nelo.  mi  allegro  f opra  modo , che  ti  piaccia  tanto  il  mio 
oratore,  io  certo  mi  perfidio  di  hauer  meffoin  quel  li = 
bro  tutto  quel  giudicio , che  ho  hauuto  circa  l'arte  dels 
L'orare,  il  quale  fe  è tale,  quale  tu  ferini  parerti , io  dna 
corafono  qualche  cofa  :&■  fec  altramente , io  non  ria 
cufo,  che  quanto  manca  di  detto  libro,  altrettanto  fi  toa 
glia  alla  fama  del  giudicio  mio.  Vorrei , cheti  noflro  Lea 
pta  comminciaffe  à leggere  fmili  ferità  : che  fe  ben  non 
ci  è la  maturezza  dell'età,  non  fa  pero  fenza  utilità, 
s' egli  auezzera  gli  orecchi  a cofi  fatti  accenti . fin  qui 
fono  flato  a Roma,  perche  mia  figliuola  era  inferma  di 
parto,  bora  ancora  ch'ella  fa,  com'io  (fiero,  a'  buon  ter* 
mine , non  però  partirommi  fin  ch'io  non  babbi  rifeoffo 
da  Doldbelld  la  prima  penfione.  & per  confeffarti  il  ue 
ro,non  mi  diletta  piu  l' andar  fuori , fi  come  già  foleua 
dilettare, quando  per  mio  diporto  uifitaua  la  uilla : pera 
che  ogni  modo  ho  una  cafa  in  Roma,  tue  non  è men  bel 
lo  (lare  : effendo  libero  dalle  facende,  poffo  fiudiare, 

quanto  io  uoglio,che  ninno  m'impedifce.  la  ondepenfo, 
che  io  uederò  te  piu  prefio  qui,  che  tu  non  uederai  me  di 
cofia  . fa  che  il  noflro  dolciffimo  Lepta  impari  Hefiodo 
a mente:  & babbi  femprein  bocca . 

il  colle  , oue  uirtù  fuo  albergo  tiene  >»-,.«  .» 

Ha  la  falita  faticofa , & erta . 

'*  v C ofi  uolfero  i dei:  ©r  è ben  dritto , \ 

die  tanto  pregio  con  (udors'acquipi. 
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Cicerone  a Lepta . 

M I allegro , che  M acuii  babbi  fdtto  il  debito . il 
/ito  nino  di  F (derno  mi  è fempre  pdrttto  buono  per  diber 
gir  altrui  : & pur  che  ci  ftd  tetto  djfdi  dd  potere  dilog* 
gire  la  mid  comitiud , del  refìo  il  luogo  non  mi  (piace . 
md  non  però  Idfcierò  di  uenire  di  P etrino  : perche  la  uil 
Idi  tinto  commodd , £7  amena, eh’ ella  inuitd  gli  huo* 
mini  d dimordrui  fempre.  Dotte  mi  ferini, eh’ io  uedd  di 
fdrtihduer  ld  curi  di  dlcttnd  di  quelle  fe/ie,  che  per  Ro* 
i nifi  hanno  d celebrdre  ; ione  ho  fduelldto  con  Oppio  : 
perche  no  ho  ucduto  Bdlbo  dopo  ld  tud  pdrtitd  .*  eh  i pie 
di  gli  danno  tinto  doloretche  non  fi  Idfcid  uedere . ogni 
modo  tufdrefti  piu  fduidmente  a non  cerare  quefli 
càrichi : perche  non  potrai  perciò  colorire  i tuoi  di  fé* 
gni.gli  amici  di  Ceftre  fono  moltiplicati  intinta  co* 
pia, che  hormdigli  uengonoin  fafiidio . onde  fi  può  trdr 
re,  ch’egli  ne  lafciera  piu  tofto  qualch’uno , che  un  nuo* 
no  u babbi  luogo , il  quale  (f  edilmente  non  apporti  al* 
tro,che  l’operd, nella  quale egliriputerd  di  hduertifdt* 
to  benefido  ( fe  pur  anche  lofdprd  ) non  di  hduerlo  rice * 
uuto . ma  nondimeno  uederemo , fe  ci  fard  (per anzi  : 
che  non  ui  ejfendo,  non  e mio  configlio,che  fi  tenti  nul* 
ld.  lo  faccio  (lima  di  fermarmi  qualche  giorno  in  A fin* 
ti,  fin  che  Ce  far  e una  uolta  ardui . sta  fino. 


XXI.  Cicerone  a'  T horanio . 


T I fcriffi  già  tre  giorni  per  li  feruitori  di  Cneo 
P lindo  : onde  bora  farò  brieue,etld  doue  dianzi  ti  con 
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foldud  j di  preferite  auertirotti . io  non  penfo , che  tu 
poffd  fdre  meglio  che  fermdrti  di  li  fin  tanto  , (he  lìj 
certo  di  ciò',  che  ti  bi fogni  fare  : per cioche  oltre  che  fuga 
girai  il  pericolo,  in  che  potrefii  incorrere  andando  cofi 
lontdno , £7  nduicdndo  il  uerno  per  un  mare  impor  a 
tuofo,  ecci  dncord  quefto , che  quando  hduerdi  (pudiche 
fermezza , d tuo  pidcere  te  ne  potrdi  partire . oltre  d' 
ciò  non  hdi  cdufd  dlcund  di  hduer  tdnto  defiderìo  di  già 
re  incontro  d Ce  fare  : fenzd  ch’io  temo  molte  cofe , le 
quali  col  noflro  chilone  ho  conferite . che  piu  ? in  quefii 
mdli  non  poteui  effere  in  luogo  piu  opportuno  : perche 
hdi  commoditd  di  poterti  uolgere , douunque  tichidmes 
rd'  il  bifogno.  £7  iegli  fi  ritirerà  dlld  uoltd  di  qua , tu 
fdrdi  d tempo  Rincontrarlo  : & fe  ( perche  molti  dea 
cidenti  poffono  ndfeere  ) gli  fi  dttrauerfard  qual  coft 
che  lo  impedifed , o indugi , tu  fdrdi  in  pdrte , doue  pò* 
trdifdpere  tutte  le  nuoue.  s’iofuffi  in  te , io  non  piglici 
rei  altro  partito . Del  reflo,  fid  certo , come  ffejfe  fiate 
per  tuo  conforto  ho  fcritto , che  in  quefld  cdufd  tu  non 
hai  da  temere  alcuna  cofa , eccetto  la  ruind  commune 
della  cittd . la  quale  ancora  che  fid  grauiffima  a tole* 
rare  : nondimeno  fiamo  uiuuti  talmente , & fiamodì 
tal'  età,  che  debbiamo  fortemente  fopportare  tutte  le 
auuerfitd,che  fenzd  colpd  di  noi  cintr  atterranno.  Qui 
tutti  i tuoi  fi  truouano  fini , £7  con  fomma  affettioo 
ne  ti  defiderano , amano , £7  riuerifeono . Attendi 
tu  a conferuarti  in  finita'  > ne  ti  muoutrt  di  cofia  fen 
Zdpropofito . 
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Cicerone  a T horanio. 


BENCHÉ  fi  creda , che  d qutfl'hora  0 il  fine  di 
quefìd  cdlamitofiffima  guerra  fid  uicino , 0 dimeno  fid 
feguito  alcun effetto  : non  refìerò  però  di  dirti  per  tua 
confoldtione , come  tu  folo  in  un  tdnto  efercito  fri  [tato 
£un  mede  fimo  farete  co  meco -,  et  noi  foli  h abbiamo  uh 
fognato  di  male  era  in  quella  guerra, nella  quale  ,efclu 
fa  la  fferanza  della  faceta  uittoria  ifeffa  douea  ejfere 
dcetbiffmd  : fer  la  quale,  fe  tu  eri  uinto,  ti  conuenid 
morire,  &■  uinccndo , entrare  di  giogo  della  feruittl . 
fer  il  che  lo,  il  quale  dlhor  a quelli  huominiinuitti , £7 
fapienti,i  Domitij , £7  i Lentuli , diceuano  ejfere  timi 
do,(y  ero  in  effetto  : perche  miraua  di  danno  futuro) 
bora  non  temo  nulla  ,qy  ad  ogni  accidente  fono  appa s 
recchiato.  quado  mi  pareud , che  fi  poteffe  euitare  qual * 
che  parte  de  i danni  pofeia  patiti , dlhor  a doleua  mi , che 
non  fi  euitaffero . ma  bora  offendo  ruinato  ogni  co  fa,  ne 
ci  ualendo  il  confi glio , altro  rimedio  non  refia , che  con 
fitienza  fop portare  ogni  accidente  : (ferialmente  effen* 
do  la  morte  Cultimo  termine  delle  miferie  immane  -,  & 
fapendo  io , che  ho  uoluto  conferudr  la  dignità  della  re* 
fublied  fin  che  ho  potuto , gr, piu  non  potendo,  ho  atte a 
fo  à confettarle  almeno  la  falute . queflo  ho  fcritto,  non 
per  dir  di  me, ma  acciocbe  tu  pcfaffi  il  mede  fimo, il  quale 
hai  fempre  uoluto,  et  configliato  il  medefimo,ehe  io:  per* 
rioche  eglic  gran  confoldtione , quando  ti  ricordi,  anco a 
ra  che  fa  aduenuto  il  contrario,  te  nondimeno  hauti 
dirittamente confgliato . y piaccia  a dio,  che  ancora 
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unduoltdnoi  poffidmo  uederld  republicd  in  qudlcbc 
fldto , 0 godendoci  infime  t conferirei  nofiri  ajfdnnì , 
i erudii  dlhord  pdtimmo , ch’erdmo  reputdti  timidi , pers 
che  predkeudmo  il  feguito . Delie  cofe  tue  io  Cdffermo  , 
che  non  hdiedgione  di  temere  dltro , che  ld  ruind  gene » 
tede  deUd  republicd . Q udnto  d me , uiui  fictiro , ch*io 
fdrò  fempre  inferuordto  miniflrodd  ritorno  tuo  nelld 
pdtrid  $ 0 douunque  potrò  gioudrti , 0 diutdre  i tuoi 
figliuoli , lo  fdrò  cdldijfimdmenu . SM  fino . 

* V • ^ Vv4  V 

Cicerone  a Domitio. 

. XX311-  ^ 

S E dopo  ld  tud  uenutd  in  ttdtld  non  t*ho  frìtto  : 
idcdgion’è fldtd  foldmente , perche  io  non  hdueuo  che 
prometterti , per  effere  in  mifero  fidto  j nepoteuo  confa 
glidrti , effendo  io  medefimo  fedrfo  di  con  figlio  j ne  ritto 
uduoin  coft  grdui  dffdnni  dlcund  confoldtione  dd  pos 
ferri  drrecdre . £7  benché  hord  le  cofe  non  fdno  miglio s 
tdtCy  dnzidffdi  peggio fìidno  di  primd  -.nondimeno ho 
uoluto  piu  tofio  fcriuere  d noto,  che  non  fcriuere . fe  tu 
fuffi  uno  di  quelli , li  qudli  hdnr.o  uoluto  fdr  piu  per  ld 
republicd , che  non  hdnno  potuto , nondimeno , comun 
queiopoteffi , ti  conforterei  d uiuere  con  quelld  condi* 
tione  y che  ti f offe  conceffd . md  hduendo  di  tuo  lodeuole 
0 udlorofo  configlio  impofìo  quel  fine , il  qudle  hd  »os 
luto  Idfortund  effere  il  termine  delle  nofire  contefe  : ri 
prego  y 0 feongiuro  per  ld  nofird  intierd , 0 uecchid 
dmicitid  y 0 per  quel  tdnto  dmore  y che  infieme  ci  por = 
tidmo  y che  per  confoldtione  di  me , del  pddre  tuo , delld 
tnddre , delld  moglie  , 0 di  tutti i tuoi , olii  qudlifei , 
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<57  femprefofli  cAtiffimo  -)  ti  conferai  nino , <*r  babbi  ri 
guardo  alla,  faluezza  ìud , CT  de  i tuoi , che  da  te  di* 
fendono . bora  è tempo  di  mettere  m dttoi  precetti , che 
dahuominifapientiffimi  fono  feruti  di  feruìrti  di 
quelle  co fe,  che  con  lungo fiudio  hai  imparate . il  che  fa* 
tendo , porterai , fe  non  uolontieri , almeno  con  patien a 
24  i/  de  fiderio  degli  amici , (he  tu  bui  perduti . io  poffo 
tanto  poco , che  non  fo  quello , ch’io  poffa . ma  nondime 
no  io  ti  prometto , ch’io  farò  con  tanto  fiudio  ciò , ch’io 
reputerò  poterti giou are , con  quanto  fiudio , ©r  amo * 
re  tu  ti  fei  ( empi  e,  affaticato  per  me . al  che  mi  fono  of  s 
ferto  alla,  tua  amoreuoliffima  madre . fe  mi  commette * 
itti  alcund  cofa, , ^4ro  qHfi  f4wfo , che  intenderò  effertì 
disanimo . /«  anebenon  mi  fermerai , io  nondimeno  ope 
rtrò  tutto  quello , che  a tuo  benefeio  uederò  di  potere 
operare . Sta  [ano. 
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LIBRO  SETTIMO  D EL  L’EPIS  T O LE 
F A M I C L I A R I 
DI  CICERONE- 
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- cicerone  à Marco  Mario , ».  ■ - 

Zjfrtyj:-  ■ ’ • . 3'  -.n 

«t-r  i £ dolore  alcuno  del  corpo , o ld  folita 
indiftofnìonet’ha  tenuto , che  non  si\ 
S uenuto  d i giuochi  : io  rdttribuifco  piu 
tcfìo  alla  fortund  , che  dìld  fapienza 
tud . tnd  fe  quefìe  cofe } le  quali  fono 
ammirate  dagli  altri , hai  reputate  nane  j £7  potendo 
uenire , non  hai  però  uoluto  : l’uno  gr  l’altro  mi  piace, 
gr  che  sij  flato  [ano  del  corpo , c(j  babbi  hauuto  l’anh 
mo  prudente,  hauendo  prezzate  quelle  cofe , le  quali 
fenzacdufa  ammironogli  altri  : pur  c babbi  ricolto  il 
frutto  delTotio  tuo , il  quale  hai  potuto  marauiglioft* 
mente  godere , e fendo  in  cotefla  amenità  quafi  rimafo 
folo . ne  però  dubito , che  non  babbi  con  fumata  ld  mat* 
lina  in  leggere , e f Indiare  in  quella  tua  camera , onde 
fcoprì  lo  S fabiano , £7  il  Sciano . nel  qual  tempo  queU 
li,  che  t’hanno  la fciato  cofli  ,fonnacchiofi  guardava* 
no  la  feccia  di  coloro , li  quali  rapprefentauano  le  come * 
die.  dipoi  tu  confuntauil’ altre  parti  del  giorno  in  quel* 
le  dilettationi , che  tu  haueui  per  tuo  ftaffo  elette  : e a' 
noi  conueniua  udire  le  comedie , le  quali  un  Publio  Me 
tio  haueffe  dpprouate . nel  uero  , fe  tu  mi  domandi , i 
giuochi  fono  fiati  notabili , & marauigliofi , ma  no  dal 
flomaco  tuo:  perche  faccio  coniettura  del  mio.  prima  per 
maggior  honore  dellafefìa  erano  tornati  in  fcena  coloro. 
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li  quali  io  penfaua  che  per  loro  honore  di  fcend  fi  foffero 
partiti . dipoi  il  noflro  E fopo , il  quale  fuole  effere  il  tuo 
trafìullo  yportofft  tanto  male , ch'haurebbe  fatto  piace» 
re  id  ogniuno  a non  feguir  piu  inanti  : perche  hauen s 
do  incominciato  a giurare , la  uoce  gli  mancò  in  quel 
luogo , se  con  arte  giamaifdceffi  inganno . non  accade , 
c lì  io  ti  de  ferina  il  refìo:  perche  fai , come  fono  gli  altri 
giuochi,  come  gli  altri  giuochi  ? anzi  non  hanno  hauu s 
to  quella  uaghczza}  chefogliono  hauere  e giuochi  me * 
diocri. perche  la  pompa  era  tale , che  non  por  gena  dileta 
to  4' riguardanti . £7  fono  certiffimo , cheti  è caro  non 
hduerla  uifìa : peroche  qual  piacere  è a'  uedere  trecento 
muli  nella  clitemneffra ? 0 nero  nel  cauallo  Troiano  tre 
mila  tazze  ?o  nero  una  armatura  uaria  di  f antaria , 
CJT  dicaualleriain  una  pugna?  il  uolgo  quefìecofe  ama 
mira  ; ma  a' te  non  hauerebbono  portato  alcun  piacere . 
la  onde  fe  in  quei  giorni  ti  facefli  leggere  al  tuo  protoge 
ne  j pur  ch'egli  non  t1  babbi  lette  le  mie  orationi:  ferma» 
mente  tu  hai  hauuto  piu  ffaffo , che  niun  altro  di  noi . 
già  non  penfo  io , che  tu  babbi  de  fiderato  di  uedere  i già 
uochi  Grechi , od  ofei  : perche  puoi  uedere  gli  ofei  infi- 
no nel  noflro  fenato  di  Arpino  ; uuoi  tanto  male  a'  i 

Greci , che  non  fai  pur  la  uia  Greca  quando  uai  alla  tua 
uilla . & perche  debbo  io  penfare , che  tu  defideri  di  ut 
der  gli  athleti , fe  non  hai  mai  uoluto  uedere  igladiato 
ri?  nei  quali  Popeio  ifieffo  confeffa  fe  hauer  gittato  uia 
l'opera , £7  foglio,  oltre  a ciò  per  cinque  di  continui  fi 
fono  fatte  ogni  giorno  due  caccie , magnifiche , niuno  il 
nega  : maebedilettationepuote  hauere  unhuomocbi 
le , quando  0 un  huomo  debole  e laniato  da  una  bef  tx 
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forte , et  nerboruti. , ò una  beili  beflid  è pdffdtd  con  un 
fjjiedo  ? le  cavedi  cofefe  pur  fon  dd  uedere,piu  d’una  uct 
td  rhdi  nifi  e : e noi , che  ci  fumo  flati , non  hdbbidmo 
ueduto  niente  di  nuouo  . l’ultimo  giorno  fu  degli  E le» 
finti  : i quali  dettero  al  uolgo  gran  mdrduiglid  , r»d  no 
piacere  : anzi  fecero  nafeere  quafiuna  certd  compaffio* 
ne , £7  induffero  Id  turba  d credere , che  cjuelld  beflid 
pdrtecipdffe  della  natura  humana.Md  accioche  non  pen 
fi , che  in  quefligiorniiofìd  flato  non  pur  felice , ma  Ih 
bero  : non  lafcierò  di  auifarticome  in  quel  tempo , che  fi 
rapprefentorno  le  comedie , io  hebbi  a crepare  in  giudh 
do , tanto  mi  affannaiin  difendere  GdUo Cdninio ami 
co  noflro . & s’io  hdueffì  il  popolo  cofi  corte fe , come  ha 
hduuto  ifopo,  per  dio  io  lafcierei  l’arte  uolontierij  e con 
tey&  coi  pari  noflri  uiuerei  : imperoche  fe  quefld  forte 
di  uita  non  mipidceua  alhord  , che  l’etdj  ty  l’dmbitio * 
ne  mi  ci  efortduano , c&  brieuemente  non  ero  dflretto 
d difendere  quale  io  non  uoleuo  : bora  ella  in  tutto  mi 
djfpiace  : perciochenon  affetto  della  fatica  frutto  alca * 
no , et  fonotal  uclta  sforzato  à difendere  tale,  che  m’hd 
fatto  ingiuria , a prieghi  di  coloro , che  m’hdnno  fatto 
benefìcio,  per  il  che  io  cerco  tutte  le  edufe  di  uiuert  quan 
do  che  fid  a m odo  mio  : & laudo  grandemente , £7  dp 
pruoùo  il  tuo  con figlio , di  habitarè  alla  uilld.  £7  del 
tuo  non  uenire  quafi  mai  a uederci  perciò  meno  mi  do* 
glio  ychefe  tufoffìd  Roma , nondimeno  ne  io  potrei go 
dere  Id  tua  dolciffìma  conutr fattone , ne  tu  della  mia , 
qual  ella  fi  fi  a , potrefìi  hauer  copia  per  le  mie  moleflifft 
me  occupatiòni  : ddlle  quali  fe  io  hauerò  forza  di  aliar* 
gami,  ( che  non  domando  di  efferne  in  tutto  fciulto  ) io 
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t’infegnerò  certamente , come  detta  uiuere  i bicorno  : il 
che  già  molti  anni  uai  cercando . bora  mamienti , come 
fai  : acchcbe  poffi  uenire  alle  mie  uille , gr  infume  con 
meco  diportarti  in  letticd  . fono  flato  piu  lungo  del  foli* 
toy  non  per  abondanza  di  tempo,  ma  di  amore,  ch'io  ti 
porto, perche  in  una  certa  epifìola  mhaueui  mezzo  in* 
urtato  afcriuerti  qualche  co  fa  fimUe,acdoche  non  ti  pen 
t\ffi  di  non  effer  flato  a i giuochi.nel  che  no  t'ho  fatiifat 
to,me  ne  allegro:  fe  no, mi  conforterò  nondimeno, che  un 
altra  uolta  li  uerrai  à uedere,et  ci  uifiterai , ne  affette* 
r Ai, che  le  mie  lettere  ti  feruano  in  quella  ucce. sta  fano . 

. Cicerone  a Marco  Mario . 

FARO1  diligentemente  quanto  m’imponi  . ma 
per  certo  tu  fei flato  accorto  a commettere  l'imprefa  ad 
uno,  il  quale  defidera  ,c  he  quefl  a f scenda  fi  uendd 
molto  cara,  ma  hai  hauuto  ingegno  a limitarmi  il  prez 
z o , col  quale  io  l'habbia  da  comprare . che  fe  in  me 
fi  fofft  rime ffo,  qual' è il  mio  amore  uerfo  te,hauerei 
diffofìi  i miei  coheredi  à fartene  buon  mercato  . ma 
hora , che  io  fo , quanto  uuoi  f fendere , non  tanto  che 
io  te  la  faccia  dare  per  manco , io  farò  che  faranno  piu 
diti  col  prezzo,  ma  non  piu  baie,  io  ti  feruiro  con  quel* 
la  diligenzd , ch'io  debbo . circa  la  cofa  di  Burfa , fo 
certo,  che  ne  fenti  grande  allegrezza  : ma  troppo  fred* 
damente  te  ne  allegri  con  meco  : perche  ,fi  comefcriui, 
tupenfi  ,che  per  la  fua  ignobiltà  io  reputi  minore  fi* 
mileletitia.  fìa  certo,  che  io  mi  fono  fatto  piu  lieto 
di  queflo  giudicio , che  io  non  mi' feci  della  morte  di  C lo* 
dio  : perche  amo  meglioM  uinccre  con  ld  ragione , che 
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XIII.  di  Màggio,  fedendo  confoli  Lentulo,gr  Mar* 
cello, e (fendo  io  giunto  là  ferd  nel  Pompeiano,  tu  mi  ve* 
nifìifubitoà  trottare  confammo  tatto  affannato.  cyr 
f affanno  nafceua , penfando  patte  all'ufficio , parte  al 
pericolo . fe  io  rimaneua  in  Italia , dubitavi , che  io  non 
mancafji  all'ufficio  :feio  andana  alla  guerra  cìuile,te* 
meni,  ch'io  non  incorrefflin  qualche  grane  pericolo,  nel 
qual  tempo  vede fìi  ancor  me  tanto  turbato,  fcarfo 

di  con  figlio, che  non  mi  fapeua  rifoluere.  & nondime* 
no  uolfi  innanzi  cedere  al  timore  dell'infamia,  che  ri* 
guardare  alla  propria  f alate  .il che pofeia  mi  dolfe  ha* 
uer  fatto,  non  tanto  per  la  paura  del  paricolo , quanto 
per  lì  molti diffetti, ch'io  trouai  là,  doue  era  andato,  pri 
ma  lo  efferato  era  picciolo , £7  imbelle  : dipoi  fuori  che  il 
capitano, alcuni  altri  pochi  ( parlo  de  i primi ) gli  al* 
tri  erano  nella  guerra  ifieffa  tanto  rapaci,  y nel  par* 
lare  tanto  crudeli,  che  lauittoriaifìeffa  mi  ffaurtua  : 
C T imaggioricittadinidellanofìra  parte  fi  trouauano 
carichi  di  debiti,  che  piu!  e non  ci  era  altro  di  buono, che 
la  caufa.  il  che  ueduto , differandomi  della  uittoria,pri 
ma  comminciai  a fuadere  la  pace , la  quale  io  haueua 
fempre  configliata  : dipoi  offendo  ? ompeio  molto  lonta * 
no  da  queflo  parere, gl'incomminciai  à fuadere, che  me * 
naffe  in  lungo  la  guerra,  queflo  tal  volta  gli  piaceva , 
& pareva  di  volerlo  fare,  hauerebbelo  fatto  per 
auentura , fe  dopo  una  certa  pugna  non  haueffe  com* 
minciato  à con  fidar  fi  nelle  forze  de  i faldati  fuoi , dopo 
il  qual  tempo  quel  grandiffimo  huomo  fu  fempre  in* 
felice  in  ogn'imprefa  . con  un  efferato  novello , & col* 
lettitio  venne  à giornata  con  foldati  robufliffìmi . onde 
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ritti dfo  ùnto , £7-  perduti  infino  agli  alloggiamenti , fa 

10  uituperofiamente  fi  diede  a fuggire . quefio  uolfi  che 
foffe  il  mio  fine  delldguerrd  : & non  penfiai,che co » 
fi  rotti  doueffimo  ejjere  fuperiori , non  effondo  fidti  egua 
li, quando  eravamo  intieri,  ioldfcidi  ld  guerra  : perciò » 
che  0 combattendo  bifogndud  morire,  0 cdfcdre  in  qual» 
che  infidie , 0 pervenire  nelle  mani  del  vincitore, 0 ricor-» 
rere  di  re  Giuba , 0 piglidrfi  uno  effilio  volontario, onero 
eleggere  di  ddrfi  la  morte,  certo  non  ci  era  altra  via  , fé 
non  voleuì,omon  ardivi  di  gitt  arti  in  grembo  al  vinci» 
tare,  ma  di  tutti  li  predetti  incommodifnon  ce  nera  di» 
c uno  piu  tolerabile  dell’ e fillio,  faccialmente  a chi  è inno» 
centt,  et  non  hdcommejfa  ribaldarla  niffuna.  dico  piu, 
effondo  privo  d'una  patria , dove  non  può  vedere  alcu» 
tid  co  fa  fienza  dolore , io  ho  voluto  piu  tofio  vivere  con 

11  miei  ( fe  hora  alcuna  cofia  fi  può  dire  di  alcuno ) 0 al» 

meno  infra  li  miei,  io  ho  predetto  ciò , che  è accaficato , 
fon  venuto  a Roma , non  per  buon  fi  are  che  ci  fia , md 
nondimeno , fe  cì  foffe  alcuna  forma  di  republica , per 
efifere  come  nella  patria  j fe  non  ci  foffe, per  effer  come  in 
affilio . non  mi  è paruto  hauer  alcuna  cagione  di  do» 
narmi  la  morte  ; di  defiderarla, molte.  perche  fi  fuol  dì • 
re,ihc  la  vita  non  ti  dee  piu  effer  cara , quando  non  fei 
piu  quello, che  fei  fiato . ma  tuttavia  II  ritrovarmi  fen» 
za  colpa  mi  è un  grande  alleviamento  de  gli  affanni  : 
faccialmente  hauer  do  due  cofe , alle  quali  mi  attergo , 
la  fcienza  delle  virtù  piu  nobili,  e la  gloria  acquifiatd 
pir  i miei  lodevoli  fatti  : l'una  delle  quali  fo'ttiU  non 
ni  fia  mai  tolta,  ? altra  ne  anco  dopo  morte,  ho  fat» 

ta  quefia  lunga  diceria  : e ti  fono  fiato  molefio, [apeno 
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l1  doycbc  tu  dmi  me,  & dmi  ld  republica.  ho  uoluto , che 
i«  tutto  il  mio  con  figlio  ti  fid  noto  : dccioche  fapefft  me  non 

•'*  hauer  mdi  uoluto , che  un  folo  ciit diino  di  potenza , 

^ di  auttorita  fuperdffe  tutti  gli  dltri . md  poi  che  per  col 

® pd  Hi  dicano  tdnto  crebbero  le  forzi  di  uno , che  non  ft 

d gli  poteud  ufi  fi  ere,  uolfi  ld  pace  : £7  perduto  Vcfercito , 

0 quel  cdpitdno,  in  cui  folo  fierauamo,  uolfi  che  tut * 

k*  tigli  dltri  Ufcidffero  ld  guerrd  5 md  non  hauendo  po* 

ij  tufo  indurli  d Ufcidrld , io  folo  ld  Idfcidi . £7*  hord , fe 

v quefia  è città,  iofdccio  conto  di  effer  cittadino  : fe  non 

ib  è,  io  mi  do  4 credere  di  effer  e in  effilio  in  pdrte  non  pin 

incommoddyche  fe  io  mi  fofft  conferito  d Rhodi,  0 d Mi* 
fi  tilene . quefle  cofe  hduerei  uoluto  piu  tojlo  ragionarti  4 
if  bocca  : ma  perche  farei  flato  troppo,hora  mi  è parato  di 
t*  f mutrie  : dccioche  babbi  che  dire,douunque  ti  trouerai, 

1»  che  ft  parli  di  me  frniflramente  : che  ci  fono  di  quelli  ,li 

0 quali , ancora  che  la  mia  morte  non  foffe  per  giouare 

alla  repu  blica , reputano  peccato,  ch’io  uiua.  & a que * ^ 

if  fi  tali  fon  certo  che  pare, che  pochi  fiano  morti  in  quefld 

guerrd  : &•  pur  fono  fati  infiniti:  li  quali  fe  me  hauef* 

1 * fero  ubidito,  benché  con  pdce  iniqua,  nondimeno  con  ha 

* J nore  uiuerebbono  : perche  d> armi, non  di  caufa  fitrebbo* 

of  no  fati  inferiori,  ecco  unepiflold  piu  lunga  per  duentn 

f ranche  tu  non  uorrefii ,& crederò  che  cofi  ti  paid,fe  non 

me  ne  refcriui  una  piu  lunga . fio  potrò  fedire  alcune 
fi  mie  bifogne,di  brieue,com’io  fiero  uederotti,  sta  fano  . 

iti  - . 

^ /VJ  cicerone  a Marco  Mario , 

ft  ALL!  XXI 1 1 1.  giunfi  nel  c umano  col  nofiro  Li 

f bone  : faccio  flint  a di  andar  fubito  nel  Pompeiano  : ma 

P $ 
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fdroìloti  primi  fapere.  io  de  fiderò,  che  tu  fu  fempre  fa * 
no , mi  piu  certo , mentre  io  fono  qui  : perche  tu  aedi , 
che  prefìo  d trotteremmo  infieme.  per  il  che  fe  tu  hauef* 
fi  difegnito  di  fir  qualche  rimedio  idi  podagra,  diffe * 
rifei  ad  un  altro  tempo . attendi  adunque  ì far  fino  , 
&•  difettimi  fri  due , o tre  giorni . 

Cicerone  a Gaio  c e fare  imperatore. 

VEDI  iio  m’ho  perfuafo,che  tu  fu  uno  me  fieffo , 
non  follmente  nelle  cofe  mie , mi  de  gli  amici  miei . io 
hiueuipenfato  di  menare  in  mia  compagnia  Gaio  Tre 
hatio,  douuque  mi  occorreffe  andare , con  animo  di  far* 
gli  tutti  quelli  honori , beneficij , che  per  me  fi  potef* 

fero . ma  poi  che  la  gita  di  Pompeioua  piu  in  lungo  afa 
fai, ch’io  non  credeua  \ non  offendo  io  ben  rifiuto , 
come  fai , potreifacilmente  o re  farmene , o almeno  fo a 
fraflare.  uedi{che  fteurtà  io  m’ho  prefacon  teco)ho  in * 

, comminciato  a uolere,  che  T rebatio  affetti  da  te  quello, 
eh  egli  haueua  fferato  da  me  : & non  meno  largamen 
te  gli  ho  promeffo  della  tua  uolontd , che  della  mia  gli 
<ero  folito  di  promettere.ma  è foprauenuto  un  certo  ca * 
■fo  marauigliofo,qudfi  per  accertarmi, che  l’opinione 
mia  non  era  nana,  & per  affiorarmi  della  tuaxorte • 
fa  : perche  ritrouandofi  il  noflro  Balbo  in  cafa  mia , 
parlandogli  io  caldamente  del  predetto  T rebatio,  mi  fu 
portata  una  tua , la  quale  nel  finediccua  ; io  faro  Mar 
co  Furio,  il  quale  mi  raccommandi,  o re  della  G alila , o 
Legato  di Lepta  : cr  fe  ti  piace,  mandami  un’altro  $ 
che  per  amore  di  te  gli  faro  beneficio,  alzammo  le  ma* 
ni  io,  Balbo  : perche  quefia  cofit  uenne  tanto  à teme 
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po , che  ci  pareui  non  fortuita,  mi  diurna . ti  mando 
adunque  Trebatio,e  tanto  piu  uolontieri  te  lo  mando  ; 
perche  tu  rninuiti  d mandarlo,  ti  prego  ad  abbracciar  a 
lo  con  quella  prontezza  d’animo,  che  ti  detterà ' la  tua. 
gentilezza  ; & operare  in  lui  folo  tutti  que ’ benefici], 
che  per  mio  rifletto  opererefi  in  ciafcuno  amico  mio  . e 
ti  prometto  queflo  di  lui , non  con  quella  mia  parola  uec 
chìa , della  quale  Vanendoti  io  fcrittodi  Milone, merita * 
mente  ride  fi,  ma  alla  Romana , come  parlano  gli  huo  a 
mìni  non  inetti , che  non  è per  fona,  che  di  bontà , & di 
prudenza  Cauanzi . al  che  fi  aggiunge , che  nelle  ra± 
jgiont  ciuiliegli  è dottiffmo,  ha  una  memoria  fina 

guldre.  non  domando , che  tu  lo  faccia  prefetto , ne  trio 
buno,o  gli  di]  qualche  altro  grado  : folam  ente  doman  * 
do,  che  tu  l’ami , & ufi  uerfo  lui  la  tua  fi olita  cortefa, 
ma.  non  però  mi  fe  di  faro , feti  piacerà  anche  di  or* 
narlo  di  [umili  fregi  di  gloria.  & finalmente  togliendo* 
lo  delle  mie  mani,pongolo , come  fi  dice , nelle  tue  mani 
uittoriofe , cr  fedeli,  fono  forfè  piu  cerimoniofo  con  teco , 
che  non  debbo  : ma  non  lofio  forfè  fenzacaufd.  Attendi 
à far  [ano,  gj  uoglimi  bene , come  uuoi . 

V7,  Cicerone  a Trcbatlo . 

I O non  [criuo  mai  à Ce  fare,  ne  a Balbo  [enza  rie * 
commandartiloro  : ne  ciò  faccio  con  parole  fredde , ma 
tanto  calde , che  danno  grandiffimo  indicio  dell’amore  , 
che  ti  porto . ma  di  gratia  lafcia  andare  quefe  fciocchez 
ze,  & que  fa  fanta fa  di  ritornare  à R orna  : & con  la 
diligeriza, gy  col  malore  intendi  a confeguir  quello , che 
hai  flerato  demandata  tua . quefo  cofi  ti  perdoneremo 
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noi  a mici , come  perdonarono  a Medea  quelli  matrone 
nobili  f ty  ricche , che  habitauano  nell'alta  rocca  di  Co* 
tintho  : alle  quali  ella  con  [uè  mani  bidnchiffime  per* 
fuadette,che  non  la  bidfimdjfero  perche  uiuejfe  lontani 
dalla  patria  fui:  a 

ferocie  in  frani  lidi 

Molti  auanzar*  lor  forte,  , ì 

It  di  lor  patria  Putii  procurarne • 

Molti  nel  proprio  nido  ..... 

ìnuolti  nel  fopore 
T affato  la  bruita  fenz'honore, 
fra  i quali  certamente  tu  farefli  flato,  fe  per  forza  non 
tihauefftmo  cacciato  di  qui.  ma  un*altra  uolta  fermerò 
piu  a lungo.  tu}  il  quale  hai  fludiato  per  aprire  gli  oc • 
chi  a gli  altri , aprigli  occhi  alle  carrette  de*  nimici , che 
non  ti  faccino  qualche  flrano  fcherzo.  qy  poi  che  ho  ina 
comminciato  a recitatela  Medea , babbi fempre  queflo 
nella  mente , 1 Ifauio,  che  a fe  fleffo  nulla  gioua  , 

S auto  non  è.  Attendi  a fìat  [ano , 

V//*  Cicerone  a T rebatio . 

IO  non  ceffo  di  raccommanddrti  : ma  de  fiderò  dì 
faper  da  te  U frutto}ch'iofdccio.  ho grandiffima ff  erano 
za  in  Balbo  : a cui  fcriuo  (feffo  di  te  caldiffimamente  • 
Mi  marauiglio  affai , quand'io  riceuo  lettere  da  mio  fra 
telloyche  tu  non  mi  fcriud.  intendono  in  Bretagna  non 
tiene  oro, ne  argento,  fe  queflo  è,  ti  configlio  a pigliare 
innanzi  tratto  una  carretta, et  ritornartene  quanto  pri 
ma  da  noi.  ma  in  cafo,  che  fenza  la  Bretagna  pofftamo 
hauert  il  noflro  intento  : procaccia  et ingerirti  tra  gli 
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à mici  di  Qefare.  nel  che  ti  aiuterà  molto  mio  fratello,  et 
Balbo , ma  fieramente  piu  la  tua  modefia , & la  tua 
buona  fcruitu.  tu  ferui  uno , il  quale  oltre  che  ha  molte 
uit  di  farti  benefìcio , è di  natura  liberaliffimo . fei  in 
età' di  poterlo  feruire  : per  mio  mezzo  puoi  forare 

il  guiderdone  delle  tue  fatiche . però  guarda  > che  non  ti 
batti  à dolere  di  tefteffo . sta  [ano . 


yyj  Cicerone  à Tre  bado , 

CESARE  molto  cortefemente  mi  ha  fcrittot  come 
fu  non  hai  ancora  troppo  fi retta  domeffichezza  con  lui 
percaufa  delle  fue  occup attonita  che  fenza  fallo  Vha* 
uetdi.  gr  io  gli  ho  referitto, quanto  mi  fé  grato  ogni  be 
i teficioyche  nella  tua  perfond  fi  degnerà  di  operare,  ma 
nelle  tue  lettere  ho  conofciuto  un  tuo  troppo  ifrenato  de 
fiderio  :nefà  comprendere  yperche  babbi  rifiutata  futi 
liti  del  tribunato ,no  douendo  focalmente  esercitarlo  4 
io  me  ne  doler  d con  vacerra , & con  Manilio  : ma  non 
già  con  Cornelio : perche  confe/fanio  tu  di  hauere  impa 
trito  da  lui, non  puoi  far  errore  fenza  biaftmo  fuo . \fa 
digrada  la  uentura , che  la  fortuna  d ha  fatata  dinan 
zi  : perche  non  ne  trouerai  mai  alcuna  migliore . in 
quanto  mi  fcriui  di  quel  Predano  dottore , io  non  ceffo 
jfrkommandartegll.et  effo  parimente  mi  fcriue^hetù 
f,di  cagione  di  off  ir  gli  oblìgdto.uorrei  fapere  il  perche : ef 
Jfttto,che  uoi  mi  friniate  fojjo  di  Brttdgna.Sta  fino 


Cicerone  a T rebado . 


SONO  fdreechi  giorni , ch’io  non  fo  quello , che 
ftì:  perche  tu  non  mi  fcriui  niente:  ne  io  diquefH  due 

P iiìj 
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me  fi  t'ho  fcrltto.  non  effendo  tu  con  Quinto  mio  fr  àtei* 
lo , io  non  fdpeuo  doue,oper  chi  ( criuere . de  fiderò  dì  fa* 
pere  che  fai,  & doue  fei  per  uerndre  : io  fermerei  d Ce* 
fdre  : md  per  le  fue  occupdtioninon  gli  ferino , dubitan 
do  di  non  tedidrlo  : nondimeno  io  ferino  d B dito . non 
mdnedre  i te  fìejfo : e tornd  piu  tofio  un  poco  piu  tardi  j 
per  torndrepiu  ricco,  non  dccdde}che  tuhdbbi  frettd  di 
uenire  in  qua,  fpecidlmente  effondo  morto  Vdcerrd,ma 
À te  non  mdned  con figlio. io  de fiderò  di  fdpere,cherifo* 
lutione  hdiprefd.  G neo  Ottduio,  o fid  eneo  Cornelio  d* 
mico  tuo,  ndto  di  nobiliffimafdmiglid,md  oltre  dd  ogni 
ditto  ignobilifftmd,  fdpendo,  compio  fono  tuo  dmico , fo 
Mente  minuitdd  prdnfo  con  fico,  fin  qui  non  gli  è uè* 
nuto  fdtto  di  mendrmiui  : md  nondimeno  mipidee  il 
fuo  buon  ànimo . sta  ftno . 

^ Cicerone  d Trebdtio . 

H O lette  le  tue  lettere , ddlle  cjudli  ho  mtefo,eome  il 
nofìro  Cefdre  hd  opinione , thè  nelld  feienzd  delle  leggi 
tu  fid  molto  profondo . tu  hdi  edgione  di  dllegrdrti , di 
effer  uenuto  in  cotefli  pdefi , dotte  moflri  difdpere  qual • 
che  cofd.  gy  fe  tu  foffi  dnddto  anche  in  bretagnd  ,fer * 
mdmentein  quelTifold  coft grande  no  fi  farebbe  troudto 
un  tuo  pari,  md  nondimeno  ( io  poffo  ben  ridere , poiché 
tu  m'inuiti)io  ti  porto  quafi  inuidid,che  tu  fid  fato  chid 
mato  da  colui , al  gitale  gli  ditti , non  per  fupcrbid  fud , 
ma  per  le  fue  occupationi,  non  poffono  adirare . md  tu 
non  mi  ferini  nulla  delle  cofe  tue  le  quali  ueramente 
no  mi  fono  meno  d cuore,che  le  mìe.  mi  dubito  forte, che 
quefio  uerno  tu  non  gelu  il  perche  ti  configgo a che  [deci 
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fèmprc  un  grandi  [fimo  fuoco . M utio , £7  M aniliot’ac 
cordano  a quefio  parere  , come  fuetti  che  fanno , che  tu 
hai  pochi  ueflimenti  : benché  intenda > che  uoi  di  cofik 
trouate  chi  ui  [calda . per  la  (puoi  nuoua  io  hebbi  gran 
p aura  per  rifletto  tuo . matti  fei  molto  piu  cauto  nel» 
l’arte  della  guerra , che  nelTauocare  : perche , ancora 
che  f appi  ottimamente  notare , non  hai  peròuoluto  no* 
tare  nell’Oceano  ; ne  uedere  i caratteri  di  Bretagna  : 
benché  y quando  ori  a Roma  t non  falli ffe  mai , che 'tu 
nonfujfi  à ueder  correre , £7  atteggiare  in  fui  cauaìlu 
Quanto  caldaméte  io  habbia  fc ritto  à c e fare  in  tua  rac 
comm  andai  ione  y tu  il‘ fai , quanto  ffeffo , io  lo  foto . è 
ben  nero  che  già  molti  giorni  non  haueuo  fatto  tale  ufo. 
feto , folamente  per  non  parere  y ch’io  mi  diffidaci  del * 
la  fua  infinita  cortefia , £7  della  [iugulare  affettane  , 
ch’ei  mi  porta . imperò  in  quefle  ultime , ch’io  gli  fcrif* 
fi , penfai  di  rinfiorargli  la  tua  ricomandatione . ha* 
nendo  fatto  quefio , mi  fera  caro  intendere  quello  batte 
rò  operato , £7  infieme  l’effere  tuo,  & i dijfegni  tuoi  : 
perche  de  fiderò  di  fapere  àoychefai}che  affetti  ; et  quan 
to  lungamente  penfi  di  fiar  lontano  da  noi . £7  fia  cet* 
to , chio  non  potrò  mai  [offrire  la  tua  lontanat)za}s’io 
non  intenderò  y ch’ella  ti  gioui  : che  altramente  ambi » 
dui  fi  amo  i piu  f ciocchi  huomini  del  mondo  : io , perche 
non  cerco  di  tirarti  à Roma  : tu , perche  non  teneuienl  * 
aia  notando . a'  noi  porta  piu  il  pregio , che  poffiamo  rd 
gionare  infieme  0 dicofe  fieuere , odi  gioco fe , che  non 
fa  ,0  che  ì nofiri  nemici  fieno  uinti , 0 che  gli  tdui  con * 
feruino  la  lega  con  noi . £7  però  fa,  ch’io  fappia  quan * 
to  prima  il  tutto* 
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LIBRO  VII. 

O con  iolci  conforti , o con  con  figlio , 

O con  caldi fauorigioucrot  ti.  su  fino . 

%l.  Cicerone  a T rebatie. 


%elnfn* adeffo  tufofft  fato  a Roma , bora  ferma- 
méte  tc  ne  partire  fi  : perdoche  chi  ha  Infogno  in  tdnti 
interregni  di  lepfa  ? io  conf  glierei  tutti  i debitori;  che 
4d  ogni  interrogo  domdndaffero  due  duocdtioni . parti 
che  io  intenda  bene  i uocaholi  delle  uoflre  leggi  ? ma  per 
uìtd  tua  fcriuemi , come  pdffano  i fatti  tuoi -.perche 
ueggo  ,cht  tucominci  a burlare . quefifegni  fono  mi • 

- gitoti,  che  le  fatue  del  mio  Tufculano , le  quali  anco * 
ra  domandiamo  fogni . ma  defdero  di  fapere  che  do  uo 
glia  importare,  tu  ferini , che  Ce  fare  fi  con  figlia  con  te* 
co  \ma  io  uorrciinanziych’ei  fi  amfiglUffc  di  farti  del 
bene  feto  fa,  offerì  che  lo  debba  fare  , tolera  co • 
te  fa  rnilkia , £7*  non  ti  partire  : perche  io  con  la  fferan 
iza  de  i tuo/ commodi  tempererò  il  de  fiderio  di  uederti * 
ma  fe  copi' non  uedi  uia  di  arricchire,  e tu  ritorna  a\ 
Roma  : perche  o qui  hauerai  una  uolta  qualche  guada* 
gno  io  fe  non  Vhauerai,unnofro  ragionamento  folo 
ualera  piu  y che  tutte  le  samarobrine . oltre  a ciò  fe  ri* 
tornerai  prefo , non  darai  materia  di  ragionare:  ma  fe 
gran  tempo  farai  fuori  in  damo , io  temo  forte  non  fo* 
(amente  o>  Laberio,  ma  di  Valerio  nofro  compagno  i 
*>  perdoche  in  cemedia  f può  rapprefentare  il  meglio  del 
mondo  un  dottore  della  Bretagna . io  non  dico  quefo 
per  farti  ridere  : ma  d’una  cofa  molto  importante  bur* 
locon,tecoal  modo  [olito:  hot  a lafdando  le  burle  dà 


7 


k 


rifai 

rfr» 

Ni 

mi,  fi 
jlm 

«•f* 

if»« 

à» 

dxii 

'li») 

bfd 

tùli 


ufc 


iwr»i' 


DELLE  EPIST.  f A M.  Il8 
cinto } io  ti  frego  cdr  intente  ,feper  mio  mezzo  fei  ho • 
t tordto  3 come  meriti,  che  toleri  il  de  fi  derio  di  ejjerc  <i' 
Roma,  et  migliori  litui  cadutone»  md  fenon  aedi  dio  > 
irò , che  fogni , fd  che  ritorni  d noi . fid  però  córto , che 
col  tuo  udlore , &•  con  filmo  mio,  goder  di  delle  tué 
int  emione.  sm  fino . 

)Q[.  Cicerone  a Trebdtio . 

Y O non  fdpeud  Imdgindrmi  ld  cdufd , perche  tu  hi 
ueffi  Idfcidto  di  fcritiermi . md  il  mìo  Pdnfa  mhd  fitto 
intendere , come  feidiuenuto  Epicureo . oh  chehonoratd 
militld  : che bduerefiu  fitto,  s’io  fhdueffi  mdnddto  d 
Tir  Anto , & non  d Sdmdrobrind  ? tu  non  mi  pidceul 
fin  d’dlhord  3 che  tu  loddui  ld  uitd , dìld  quale  fi  uoleué 
dire  T itio  Amico  mio  . md  in  che  modo  difenderà  ld  ti- 
gone ctuile , facendo  ogni  cofd  per  cdufd  tud , et  no  dei 
dttidini  ? d che  ti  feruird  quelli  parte  della  legge , ld 
quale  comanda , che  fri  gli  buoni  fi  ferui  le  fede  *.  come 
* buono  colui,  che  non  fd  niente  ,fe  non  per  fe  i come 
dir  di , che, fi  debbi  diuidere  quello , eh’ è commune , fe 
quelli,  chctigudrddno  foldmente ili’ utile  proprio,  non 
uogliono,  che  fu  commune  dlcund  co  fai  come  creder  di, 
che  uengd  in  ird  a cioue  chi  non  ferud  quinto  egli  ha 
promejjoper  ld  fui  diuinitì  ,fe  tu  credi , che  Cioue  non 
pojfd  adir dr fi  con  niuno  i md  come  f ira.  il  popolo  vlu* 
brino , fe  tu  fardi  di  opinione , che  Cbuomo  non  fi  debbi 
affaticare  per  giouare  dlld  fui  patria  l per  il  che  fefei 
diuentato  Epicureo  a'  fatto , mi  dijfiace  : md  fe  ti  torni 
lene  a compiacere  d panfa , tenefiufo  ,pur  che  tu  mi 
ferini  alle  uoltt  ,&mt  eommandi,  s tifino. 


LI  B R O VII. 

"T  I f * * f «ìwl 

f cicerone  dTrebdtio. 

■ * Xflb 

HAI  tu  H creduto , ch'io  fid  cofi  poco  dmoreuo 
te  ì ch'io  fttffi  in  coler  d teco , perche  tu  mi  pdreffi  poco 
f àbile , troppo  defiderofo  di  torndre  d'ikomd  t hi i 

penfdto  ch'io  fi  d per  quefo  refdto  di  fcriuerti  ?)egli  è il 
%tro}  chtl'dffdnno , ld  fcohtctezzd  dell'dnimo  tuo , 

Uqudlein  quelle  tue  prime  lettere  uedeuo , m'erd  di 
grdn  noid  edgione:  md  non  per  dltro  ho  Ufcidto  di  feri* 
uerti,  fe  non  per  non  fdpere , doue  ti  troud/Ji . pure  dn* 
torà  ti  Umenti , £7  non  dccetti  ld  mid  feufd . deh  dima 
mi  j ti  prego , il  mio  T rebdtio  : fono  i ddndri , che  tifiti 
no  drrogdnte,  0 pure  è ,perche  Ce ftre  ti  ddopcrd?  pof'io 
morire , fio  non  penfo , che  tu  (qudl'è  ld  tud  udndglo* 
rid)torrefi  indnzi  d'effere  ddoperdto  dd  Ce  ftre,  che  in* 
dordto.  md  l'egli  e l'uno , & l* dltro  : chi  fopporterd ' ld 
tudfuperbid  dd  me  in  fuori,  ilqudlefo  fopportdre  ogni 
tofd  ? md  per  pdrldrc  d propofito , mi  rdllegro grindea 
mente , che  tu  fid  cofi  uolonticri  : et  fi  come  quello  df* 
fdimi  diffidceud , cofi  quefo  fommdmente  mipidee. 
dubito  foUmente , che  l'drte  tud  poco  ti  gioui  : perche 
intendo , che  cofi 

Non  fdnno  dltrui  citirdindnzi  di  giudice  : 

Md  col  ferro  le  lor  liti  decidono . 
e tu  no  feihuomo  ddfdre  uninfulto:dnZiticonofcotdri 
to  mode fo, che  gli  dduerftrij  non  fpotrtno  udlere  con - 
tYd  di  te,  perche  tu  fid  fdto  il  primo  dd  dffdlirli.  rhd  per 
idrtidncor’ioqudlche  ricordo  di  quelli , che  non  fi  tro* 
Udno  nei  uofri  librilo  ti  confglio  dgudrddrti dd  i Tre * 
stiri  : odo  che  fono  molto  crudeli  : uorrei  piu  tofo , che 
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piffero  fisti  ricchi , & liberali  : mi  un'altra  Molti  hu 
riero  forfè  piu  tempo  di  burlare . Ti  prego  a frinirmi 
con  diligenza  tutte  le  coffe  di  coffa',  lini,  di  Marza  • 
Sta  fono. 

^2V.  Cicerone  1 Trebatlo. 

CHRISIPPO  Vettio  liberto  di  Ciro  architetta 
m'ha  fatto  penfare , che  tu  non  m babbi  dimenticato  : 
f eretiche  m'ha  [aiutato  in  nome  tuo.  tu  fei  diuenut 0 
molto  delicato , poi  che  ti  è graue  il  fcriuere  a me , che  ti 
fonocoff  ff  retto  amico  . & fe  non  fai  piu  fcriuere , hor * 
mai  ff  troveranno  piu  pochi , sili  quali  tufacei  perdere 
la  lite . mafepur  m'hai  dimenticato , sforzerommi  di 
uenire  a trouarti  primario  t' e fca  in  tutto  dell’animo . 
ma  fe  la  paura  dell'effate  tifa  languido , truoua  qual • 
che  nuoua  cagione , comefeffi , quando  ff  andò  in  b reta 
gna . 1/ predetto  chriffppo  m'ha  detto  con  mio  molto 
contento,  come  tu  fei  famigliare  a Ce  fai  e . ma  certo  era 
fiu  ragionevole , che  tu  mel  fcriuefff  : perche  me  piu 
caro  intendere  da  te  medeffmo  le  eofe  tue , che  per  altra 
aia.  co  file  intenderei , fe  tu  hauefff  imparato  con 

tanta  diligenza  le  ragioni  dell' amicitia , com'hai  fatto 
quelle  delle  liti . ma  queffo  ho  detto  per  fcherzo  fecondo 
il  noffrocoffume . io  ti  amo , & non  follmente  defidem 
ro , ma  credo  d'effere  amato  da  te.  SM  fono . 

Cicerone  a Trebatio. 

quanta  differita  ff  contentino  quelli , che 
amano yque fio  te  lo  dica  : prima  mi  faceui  differire ,non 
Molenda  far  coffì:  bora  ne  piu  ne  meno  mi  differo,fcrif 
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lif  ««forni  di  farci  uolontial . dlhord  haueuo  iijfetto, 
che  tufdegnaffi  il  mio  fauore  : hord  ho  diffidccre,  cht 
uiua  contento  effendo  diuifi  dd  me . md  nondimeno 
io  voglio  indnzl  patire  il  pre finte  de fi derio  ,che  non  ut 
dati  in  quello  fitto,  eh*  io  (fero  . N on  potrei  dire  ,<juan 
to  mifia  caro , che  tu  babbi  pre  fa  l dmtcitid  di  Odio  M d 
Ho  ,perfond  foduijfimd  ,&  dottiffima . ingegnati  di 
oc  qui  fi  are  il  fuo  dmore  : perche  ficurdmente  non  puoi 
riportare  alcuno  utile , che  fidfiu  giocondo.  Attendi  d 
far  fino. 

Cicerone  d T hordnlo. 

T v fai , che  nella  hdttdglid  della  ruimt  di  Troia/i 
legge uerfoll fine , Hormdi  tardi  incominciano d vede* 
re.  ma  tu , che  fempre  tieni  gli  occhi  dpati,hdi  incoi» 
mincidtod  buon  hord  • inanzi  tratto  mi  ferine fii  und 
lettera  piena  di  dijferdtìone , di  rammarichipiu  fu* 
fio  fiocchi  che  altramente,  dipoi  non fei  fiato  troppo  uà 
go  di  ueder  & Eretdgna  : di  che  ti  reputo  molto [auio . et 
bora  parendoti  di  fiat  bene , non  ti  curi  di  mouerti . in 
fine  ilfenno  è cagione  di grandlffimo  contento . Se  io  hd 
uefft  in  ufo  dì  cenar  fuori  di  cafd  ,hauerei  fodis  fatto 
Cneo  ottauio  del  fuo  defiderio : ma  non  m’ho  potuto  te* 
ttere , invitandomi  co/i  (fejfo , ch’io  non  gli  hdbbia  det • 
to , ch’io  non  lo  conofco.  ma  parlando,  come  fi  deve, egli 
è un  galante  huomo  : vorrei , che  ne  lo  hauejfi  mena 

to  con  teco  . fammi  fapere  ogni  modo  quello,  che  noi  fa* 

te , w fi  fiete Pcr  uenire ltdtU  1*'!*°  uerno  * B4*k 

tni  ferine  pa  co  fa  certiffima , che  tu  diueniraì  ricco,  non 
Voglio  hord  confidane,  tegli  babbi  parlato  alla  Roma* 
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ni , che  tu  fia  per  hduere  de  i danari  affai , o nero  [eco* 
dogli  Stoici , li  quali  dicono,  che  tutti  quelli  fono  ricchi, 
che  godono  f aere,  et  la  terra . Vengono  alcuni  di  cofia\ 
li  quali  affermano , che  tu  fei  tanto  altiero , che  non  rim 
fiondi  a chi  ti  domanda . ma  nondimeno  hai  cagione  di 
ejfere  : perche  fi  fa  per  tutto , come  a S amarohrina  non 
è huomo  piu  dotto  nelle  leggi  di  te . stafano. 


xvn. 


Cicerone  a T relitto. 
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HO  ringratiato  mio  fratello deW ufficio,  il  quale 
mi  fcriui , eh’ egli  ha  fatto  perte:&  bora  finalmente 
tipojfo  lodare , uedendoti  hauer  fermi  i tuoi  penfteri.  in 
que’ primi  mefi  mifaceui  grandma  : perche  alle  uolte 
(dirollo  con  tua  fopportatbne  ) mi  pareui  leggiero  per 
il  deftderio  di  tornare  4'  Roma,  alle  uolte  pigro,  alle  uol 
te  timido , non  uolendo  pigliare  alcuno  di  quei  carichi  » 
che  fi  fogliano  dare  a [oliati,  bene  ffeffo,ilche  non 

[tuie  tffere  tuo  coflume , mezzo  profontuofo,  & impu 
dente  : perche  uoleul  fubito  ritornare  indietro  con  dané 
ri,  cime  fcfuffi  andato  creditore  di  Ce  fare,  non  fetm 

nitore  : ne  confiderai,  che  ancora  coloro,  li  quali  fona 
andati  in  Alejfandriaper  rifeuotere  fuoi  ereditano  han 
no  ancora  hauuto  pure  un  pkciolo . fe  io  riguardaci  al 
commodo  mio , defidererei  fenza  da  bieche  tu  mi  fleffi  ap 
prejfo  : perciochela  tua  conuerfatìone  m'era  di  non  pie 
dolo  piacere  , C?  il  con  figlio,  & l'opera  tua  di  non  pie • 
dola  utilità. ma  conofciutalafede,che  tu  haueui  in  me, 
hofemprepenfatonon  fidamente  di  aiutarti,  ma  di  far* 
ti  maggiore, che  no  [ei.  per  il  che  fin  ch'io  fletti  in  opini a 
nedi  Andare  ne  laprouincia,ti  puoi  ricordar  etchcgr a* 
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dolo  ti  diViftnzd  efferne  pregdto  • mi.  poi  ch'io  mi  mu 
tdi , vedendo  che  Ce  fare  mi  tenevi,  in  ’grdniiffimo  con * 
tp  > amavami  cordidlmente  ; y conofcendo  là  fud 
incredibile  corte  fu  , £r  ld  [ni  fede  fmguldre  ; io  t'in* 
drfezdi  d lui,  & te  li  raccommanddi con quell' effcd* 
cid , ch'io  potetti  maggiore . egli  m'hd  fcritto  piu  uol 

te , che  per  dmor  mio  (bavera  per  riccommdnddto  : co» 
me  Anche  con  promeffe , et  con  effetti  d te  mede  fimo  hi. 
mojlrdto  di  hduerti . però  hduedo  ritroudto  un  tal'huo 
tuo  , fé  tu  credi , ch'io  hdbbid  niente  di  fdpere , o ch'io  ti 
voglia  bene , noi Idfcidre  : ne  t'increfcdl' affettare  il  pre 
mio  delle  fdtiche  : fé  ben  tirdd  d venire , non  è però}che 
non  uengd  con  grandiffimo  contento  di  chi  lo  riceve . 
quello , ch'egli  nonfd  hord  o per  non  potere , o per  effe* 
re  occupato,  ti  prometto,  che  lo  fard  col  tempo , non  de* 
cdde , ch'io  [fendi  piu  parole  in  efortdrti  : folamente  ti 
duifo,  che  fe  non  fdprdiconofcerequefìd  venturi, il  din 
no  fard  tuo . a quefto  pdrere , come  voi  folete  dire , t de 
cordi  Quinto  Cornelio . M le  flato  cdriffimo , che  tu  no 
fu  andato  in  Bretagna , tra  perche  non  hai  patito , tST 
perche  non  m'hdbbi  a narrare  quei  fucceffi . ti  prego  a 
firiuermi , douefti  per  fare  il  verno  , con  che  faro* 

Z d,V conditione.  SM  fino . 


fXS/J'l  C,cfrflncd'  ^re^dtl°  • 

H O ricevute  dlcune  tue  littere  in  un  tempo, le  qua 
li  in  diuerf  tempi  tu  hai  fcritte . ho  pidccre,chctivadi 
accommodando  a cotefld  militid . hord  veggio , che 
[ti  ualent'huomo . & fe  prima  mi  parevi  in ft abile,  non 
però  cflimduo , che  do  procede ffe  da  poca  fermezza  di 
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ànimo , md  da  troppo  de  fiderio  di  tffere  con  meco . per  il 
che  non  mdncdre  dicofi  degno  principio  : tolerd  cote  fa 
militid  con  lanino  invitto,  ti  prometto , che  dcquiferdi 
àffdi  : perche  io  tornerò  dì  ricommanddrti , md  a' teme 
pò.  gr  babbi  quefo  di  certo , che  tv  non  defideri  piu  di 
me,  che  ld  tud  prefente  lontananza  ti  fu  digranfrvta 
to . gr  che  fid  vero  : ftpcndo , che  le  tue  leggi  non  ti  de 
intano  troppo , io  ti  mandai  d quefi  di  und  tetterà  in 
Greco  per  ld  quale  ti  potejfi  aiutare.  Ti  prego  d fcriuer a 
mi  i fucceffi  della  guerra  Gallica  : perche  ioprejìo  gran 
fede  a qualunque  è piu  dd  poco , gr  ignduo . Appreffo 
vorrei  faper  la  cagione,  perche  mi  ferivi  piu  lettere  dì  un 
medefimo  tenore , mafftme  non  hdvendo  comrroditd  di 
fcrittore . gr  Uudo  ld  tua  pdrfimonid , hdvendo  fritto 
foprd  und  cdrtd  rapi  : md  non  fa , che  co  fa  vi  fuffe,  ld 
quale  tv  hdbbi  volvtopiv  tofìo  cancellare , che  traforivi 
re  : fatuo  fe  peruentura  non  erano  tue  formule  : perché 
non  penfogid,che  tu  ne  rada  le  mie  lettere,  per  fermerà 
ni  le  tue . vuoi  tu  forfè  mofìrarmi,  che  non  fi  fa  niente , 
©r  avanzi  tanto  poco , che  nò  puoi  comperare  della  cdr 
td  ? hor  quefd  è colpd  tua , il  quale  n'hai  portato  teca 
la  vergogna , gr  non  l'hai  la  fiat  a qui  con  noi . Come 
Balbo  venga  in  cofdì  , io  te  gli  raccommanderò  calda * 
mente  . gr  fe  farai  qualche  giorno  fenzariceuere  mie 
lettere,  non  ti  maravigliare  : perche  io  fono  per  far  fuo 
ri  il  mefe  d* Aprile . Scrivo  al  prefente  nel  Pontino,  effen 
domi  fermato  alla  villa  di  Marco  Emilio  p hilemone:  ona 
de  già  odo  lo  frepito  de  i miei  clienti , Ipqudli  tu  mi  hai 
raccommandati . gr  dicefi  per  fermo , che  gH  huomini 
di  \lvbra,  come  tanti  rannocchi,fi  fono  mofftper  ut» 


LIBRO  VII. 

rimi  a uìfitarc . Sta  fd.no . dUi  Vili,  i’ Aprile, 
d di  Pontino. 


Xi* 


Cicerone  à Trebatio . 


. L A tua  lettera , che  mi  portò  Lucio  A runcio , era 
innocente  : perche  non  diceua  cofd , ld  quale  nbWfipos 
teffe  fieramente  leggere  in  publico  : pure  nondimeno 
per  tua  [atiif anione  la  (ir acciai . ma  quefo  non  rile * 
uà  . piu  mi  merauiglio , che  da  indi  in  qua  tu  non  mi 
hahl>i  mai  [crino , [penalmente  ejfendo  occorfe  tante 
coft,  sta  [ano. 


v Cicerone  a'  Trebatio . 

Xa* 

VEDI  ito  t'amo  ( btnche  certo  d ragione  : che  non 
ti  uinco  in  amore ) che  bora,  che  fono  lontano,non  ho  po 
tufo  tenerti  quello , che  in  R orna  non  li  uolcuofare,  ne 
promettere.per  il  che  come  prima  mi  parti ' da  v elidano 
comminciai  co  fi  in  naue  a'  componete  la  Topica  di  Ari * 
fatele  : perche  quella  città , per  effetti  tanto  affettiona * 
ta , me  ne  fece  uenire  uoglia . bora  ti  mando  il  libro: 
nel  quale  uederai , come  io  ho  trattato  tal  materia  con 
quella  chiarezza } che  è fata  poffbile.  ma  fe  alcune  con 
fe  fi  pareranno  ofeure , donerai  penfare , che  ninna  feien 
za  f può  dai  libri  imparare  fenza  imterprete3  fen 

Zd  qualche  efercitatione . non  anierai  lontano  per  efem 
pi.  dimmi  un  poco , leuofre  leggi  fi  poffono  apprendea 
re  folamente  da  i libri  f li  quali  ancora  che  fi ano  molti , 
uogliono  nondimeno  il  maefro,  <&r  laprdttica.  bencht 
fe  tu  leggerai  attentamente , (fejfo,  all'ultimo  in* 
tenderai  ogni  cofa . ma  fe  uorrai  potere  ampliare  ogni 
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[oggetto,  non  ci  t miglior  uia , che  l’efercitarti.  nel  che 
io  ti  aiuterò  ,(e  ritornerò  [alno , e trouerò  faine  le  co* 
fe  di  R orna  . s tafano . il  XX  V 1 1 1 . di  Ut* 

gito , da  Rhegio . 

^XX/  • Cicerone  a Trcbatio . 

POI  che  ho  conofciuto  Caffettione,che  a te  portdno 
i cittadini  di  Velia , io  gli  ho  reputati  piu  degni  di  effere 
amati  dame  : benché  non  filamento  aminote , che  [ci 
amato  da  ciafcuno,ma  ancora  il  noflro  Rufione : il  qua* 
le  è tanto  dejiderato  da  loro , come  fe  fuffe  uno  di  noi . 
ma  io  ti  reputo  molto  fauio , per  batterlo  fatto  uenir  alla 
tua  fabrìca  : percioche  fe  ben  Velia  non  è da  meno , che 
fa  il  L upercale , nondimeno  piacemipiu,  che  tu  faccia 
unafabriedin  Roma , che  non  fimo  tutti  i commodi , 
che  di  qua  fi  poffono  hauere  . ma  con  tutto  tfuefio,  fefa 
rai  d mio  configlio,  come  fuoli , non  uenderai  le  pofjef  * 
foni  paterne , che  cibai,  ( ciò  dico , perche  i Velie  fi  ne 
dubitauano  alenato ) ne  lafcierai  l’ Halite  fiume  nobile, 
ne  abbandonerai  la  cafa,  che  fu  di  ? apirio  : beifthe  ella 
ha  un  bofeo , dal  <juale  infino  a i foreftieri  non  fi  fanno 
partire  filo  taglierai , uederai  molto  lontano . ma 
egli  ti  mette  gran  conto , in  quefli  tempi  f ferialmente , 
che  tu  habbiper  ricetto  prima  la  città  di  coloro , olii  qudn 
li  fei  caro , dipoi  ancora  la  tua  cafa , e tuoi  poderi  che  fo 
no  in  luogo  rimoto,  falubre,  ameno  : &r  rio'  fimo , 

che  torni  anche  in  utile  mio.  ma  fa  fano,  qj  babbi  cura 
delle  cofe  mie,  affettandomi  con  l’aiuto  d’iddio  auanti 
l’autunno,  lo  m’ho  fatto  dare  à sefioVabio  il  libro  di 
Nicone  fuo  precettore,  oue  tratta  dell’arte  di  feruire 

H 


LIBRO  VI  I.  I I 
al  uentre . quefi  fono  ! medici , che  mi  piacciono  • ma 
Balbo  non  mi  hd  mdi  detto  niente  di  quefo  libro  : par  he 
ne,  che  l'habbi  detto  a te.  il  uento  crefce.  Attendi  a fi 4? 
[ano.  Di  Velia,  il  XIX.  Luglio. 

. » > Cicerone  a Trebdth . 

ycxir- 

DOPO  eh* io  t'hebbi  informdto  della  cdufd  di  Si* 
lio , egli  mi  fu  a troudre  : & dicendogli  io,  come  tu  eri 
di  parere , ch'eifipoteffe  fenzd  preiudicdre  dllefue  rete 
gioni  prometter  in  quef  a formale  (Quinto  Cepione  pre 
tore  mi  hd  data  ld  pojfeffione  de  i beni  di  T urpilid  : egli 
mi  riffofe , che  S eruio , £7  off  lio  dffermdudno , che  il 
tefdmento  di  T urpilid  non  erd  ualido , perche  ella  non 
foted  tefldre : ty  fimi diffe , che  non hducd potuto par» 
Urti,  pregdndomi  a ricommdnddrti  ld  fud  cdufd.  ime 
però  fideerto,  che  dd  te  in  fuori  non  ho  maggiore  amie 
co  di  lui  : & merita  di  effere  amato , <&■  fetuorlto . per 
il  che  mi  farai  fingularìffmo  piacere,  fe  te  gli  offerirai, 
C7  lo  aiuterai  prima  per  amor  mio , poi  per  merito 
fuo . mafalio,fe  mi  ami,  quanto  prima . sta  fino  • 

XJXJU*  Cif(fró»e  a frebdtio . '' 

H I E R I d tauold  ti  ride  fi  di  me,  perche  Uff , che 
egli  era  controuerfia , fe  l'herede  poteua  a buona  ragio • 
ne  domandare  un  furto , chef  offe  fato  perfetto  per  lo 
adietro.perilche  ancora  ch'io  f off  ritornato  a cafa 
tardi,  e tutto  pieno  di  uino  : nondimeno  notai  quel  ca ■ 
po,  onerala  detta  controuer fta  , e te  lo  mandai : oc* 
cloche  fapeff , che  sefo  £ lio , Marco  Manilio,  & Mar* 
co  Bruto  fono  di  opinione  contraria  alla  tua  .tio  nondi* 
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meno  mi  decorilo  al  fdrae  di  S ctuola  di  tuo, 

S td  fdno . 

xx  i y • c*ccrone  ^ Mdrc°  Gi^a  • 

D l poco  ero  mentito  di  quello  di  Arpinoyquando  mi 
furono  vendute  le  tue  lettere  : dal  mcdefimo  Ut  ore 

ricevei  und  di  Auiano  : nelld  qu,dle  molto  corte femente 
mi  prometteudfche  alla  uenutd  fud  mi  farebbe  debitore 
con  quella  commodità  di  tempo,cheio  uolefft . imagind 
un  poco  che  tu  fid  me  fìeffo . è egli  honejìo  à ninno  di 
noi , primd  domandare  alcun  termine , di  poi  per  piu  di 
un* anno  domandarlo  ? ma  ogni  cofa  facilmente  ft  oc * 
concierebbe)  fé  tu  hauefft  comperate  quelle  co fe^h’ io  de* 
fiieraud)  & à quella  fomma,  ch’io  uoleua.  grnondf * 
meno  ciò , che  ferini  hauere  comperato , mi  farà  non  fo* 
UmenteratO)  ma  grato  : perche  affai  chiaramente  cono 
fcoyche  hai  creduto  di  farmene  piacere . ma  morrei  che 
Limafippo  non  mutajfepen fiero : perche  ninna  di  quem 
fé  compere  mi  piace . tu  hai  comperate  quattro  fatuo 
per  un  prezzo,  per  lo  quale  io  darci  tutte  le  fatue , che 
fi  poffonotr ornare . ma  tu  paragoni  quefe  Bacche  con 
le  M ufe  di  Metello . che  fimilitudine  ci  è idi  prima  io 
nonhaureimaiefimato  tanto  le  mufe  ifeffe  : & ciò 
batterci  fatto  fenza  biaftmo  alcuno  : ancora  che  le  mu* 
fe  farebbono  fate  bene  nella  mia  librdridyperche  fi  cono 
fanno  alla  mia  profefftone  : ma  le  bacche  non  già  . oh 
elle  fono  belle  : troppo  fo , come  fonot  et  l’ho  nife  fycffo  : 
ma  te  Vhauerei  detto  }fe  mi  fuffero  piacciute . io  foglio 
comperare  quelle  fatue , le  quali  à fimilitudine  dei  gì* 
mnafii  mi  adornino  la  pale  fra  : ma  la  fatua  di  Mar • 
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te  non  fi  conuiene  à me , che  fui  fempre  dUttore  ielld 
p dee. mi  dllegro}che  non  ci  fid  fiato  Alcuna  fidtud  di  sa 
turno  : perche  penfcrci,  che  quefe  due  fatue  mi  douef * 
fero  creare  un  gran  debito  addoffo . uorrei  piu  tofio  y 
che  cene  f offe  fataqualch’una  di  Mercurio:  perche  pen 
fo  , che  Auidno  ci  farebbe  miglior  condìt ione.  D oue  feri 
ul  j che  uoleui  per  te  quella  bella  tauola  : iella  ti  piace  , 
pigliala  : mafe  ti  fei  mutato , io  la  tenero  per  me . con 
quefi  danari , che  tu  hai  fiefi  in  coteffe  fatue , io  com » 
prerei  molto  piu  uolontieri  un’albergo  d T duracina  : 
per  no  hauer  fempre  cagione  di  granare  altrui,  ma  ueg 
go  y che  la  colpa  è del  mio  liberto  ;acui  haueua  fiteifi* 
tate  le  cofe , ch’io  uoleua  j anchora  di  Giunto}  il  quale 
come  penfo  che  fappi,è  tutto  di  Auidno.  io  ho  principia * 
to  in  un  portico  del  Tu  fiutano  certe  panche , le  quali  io 
uoleua  ornare  con  belli  quadri  : perdo  che  fe  alcune  di 
quefe  cofe  mi  dilettdy  la  pittura  midiletta . ma  nondi * 
meno  fecotefe fatue  m’hanno  da  refare}  auifami  do* 
ue  fono , quando  io  le  debba  mandare  a pigliare  d 
che  modo  farle  condurre  : perche  fe  Damafippo  non  le 
uorràyle  darò  d qualche  altro  Ddmafppo,fe  bene  io  ne 
doueffi  perdere,  inquanto  alla  cafa  ; quando  mene  fari 
uefi  l’altra  uolta  > io  era  in  procinto  partirmi  : & però 
ne  lafciaila  cura  àmia  figliuola  : ne  parlai  anche 

col  tuo  Uicidyilqualeycome  faìy  è amico  di  caffo,  ma  ri* 
tornato  ch’io  fui,  auati  ch’io  leggeff  quefe  ultime  tue, 
domandai  a mia  figliuola,  fe  haueua  fatto  niente . mi 
rifilo  fe , che  ne  hauea  parlato  con  Licinia  : laquale  io  nò 
penfo  che  ueda  c affa  molto  fieffo  : & ella  diceua , che 
non  fi  partirebbe  di  quella  cafa  fenza  faputa  di  Vedo 
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fuo  marito, ilqual’ e ito  in  iffdgna.  mi  è molto  a grado , 
che  tu  pigli  quefa  cdfa  : perche  è fegno , che  (limi  molto 
U prdtìcd  mid.  hdbiterdi  non  piamente  appreffo  a me, 
md  quaft  con  meco . ma  non  hdhbi  io  grdtia  di  uiuere , 
i io  ti  coccio, che  tu  fid  piu  deftderofo  di  uenhrci  a flore, 
che  non  fono  io.  per  il  che  uferò  tutte  le  pruoue  per  hd • 
uerld  : perche  ueggo , quanto  eglimporta  d ciafcuno  di 
noi  fe  farò  nientejio  fdprdi.  refcrìuemi  di  ogni  cofd  : et 
fetìpare,auifami, quando  far  àia  tuo  ucnuta.sta  fonò. 

XXV.  Serene  a Marco  Fabio  Gallo . 

DOWN  QV  E mi  uolgo  , ueggo  i uefligìj  dello 
amore , che  mi  porti  : il  quale  è flato  cagione , che  babbi 
prefo  difyidcere  della  cofd  di  Tigellio.  tlringratio  aduna 
que  della  buona  affettione  . ma  narrerotti  il  cafo  briea 
ucmente . C apio  (s* io  non  m'inganno)  gii  foleua  dire , 
io  non  dormo  per  ogni  uno  : cofi  io  non  feruo  ad  ogni 
uno.  ma  che  feruitù  e perciò • que  fi  a l già  quand’io  ero 
in grandiffimo  credito,  non  ero  tanto  offeruato,w  riue 
rito  da  per  fona  alcuna,  quanto  fono  al  prefenteda  tue 
tigli  amici  di  Ce  fare, da  coflui  infuori . io  mi  reputo  cd* 
ro  un  thè  foro  il  non  hauerlo  piu  a feruire  : perche  e piu 
perniciofo,e  pepilente, che  la  patria  fua:  et  penfo  hauera 
prefo  tanto  malanimo  contro  a me, che  gli  far  ano  fide • 
ciute  le  Iodiche  mi  dà  Cdluo  Licinio  al  modo  d'Hipponat 
te.ma  uedi,dìctìegli  e in  colera  meco,  io  haueua  tolto  à 
difender  la  caufa  di  vhamea  per  de  fiderio  di  fargli  feruì 
gio : perche  in  uero  il  teneua  per  amìco.hora  egli  mi  uen 
ne  a trouare , et  fi  mi  diffe,che  il  giudice  uoleua  udire  il 
cafo  fua  in  quel  giorno  apputo,chemicóueniua  andar  in 
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coniglio  per  la  cofd  di  Publio  S ejlio.gli  rilfofi,ch'a  ques 
[io  modo  non  lo  poteua  feruire  : md  che  pigliaffc  un'ala 
tro  giorno  ,cbe  non  gli  mdncherei . egli  f apendo  di  hdtter 
un  nipote  pnifftmo  fonarne,  & affai  buono  cantatore, 
fi  parti  da  me,  per  quel  ch'io  uidi , tutto  in  fe  fieffo  ro a 
dendofi.  tu  uedi  mo,  di  che  fchidttd  fono  quefìi  S drdi  • 
hdi  intefe  le  mie  ragioni  il  fumo  di  quefio  plebei*  • 

Mandami  il  tuo  catone  : perche  de  fiderò  di  leggerlo . è 
unduergogndfch'iononl'habbid  ancora  letto.std  fono. 

Cicerone  d Mdrco  Fabio  Gallo.  * • 

• XXV/* 

NON  ti  dolere , ch'io  babbi  (haccidtd  la  lettera  : 
perche  l'ho  fdluatd  : & la  potrai  hauere  ogni  noltd,che 
uorrai.  ti  ringratio  deU'hauermi  auertito:  e ti  prego  ad 
duertirmi  fempre  mai.  tu  mi  pari  dubitare , che , fe  ha • 
ueremo  altro  fuperiore , che  coflui , la  nofiraletitid  non 
fi  muti  in  pianto . ma  non  ci  e pericolo  : perche  l'haue = 
remo  piu  prejìo , che  non  penfauamo . L a onde  bi fogna 
lafciare  il  pennello:  dccioche  il  ritratto  di  Catone  non  fid 
caufa  della  nofìra  ruina.  sia  certo  il  mio  Gallo , che  non 
potrebbe  effere  piu  bella  quella  parte  della  lettera  tua  ; 
oue  dici , l 'altre  cofe  fono  tranfitorie . odi  quefio  in  fecre 
to  : tienlo  fepolto  appreffo  di  te  : non  lo  dir  pur  ad  A pel 
la  tuo  liberto,  niuno  fcriue  in  coteflo  modo  , da  noi  due 
infuori  : ma  non  uoglio  bora  diffutare , fe  fermiamo  o 
iene,  o male  : bafla,che  niuno  fcriua,  come  noi.  attendi 
adunque  al  file , noi  lafciare,  come  fi  dice, un  paffo  : 

perche  egli  e'  quello,  che  ci  fa  buoni  fcrittori  : CT  io  an* 
cor  a ci  [fendo  una  parte  della  notte . s ta  fano . 

;.ì  Q 
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Cicerone  d G dUo . 

xxv# 

ESSENDO  già  dieci  'giorni grèvemente  dmmà 
Uto  di  dolori  colici  fty  non  potendo  d coloro , li  quali 
mi  volevano  ddòperdre  > fdr  credere , ch'io  fu  [fi  indico * 
fio,  non  havendofebre  : me  ne  fuggì'  nel  Tufculano  * 
0-  perche  mi  troudud  molto  fracco  dd  tdle  infermità', 
muffirne  effondo  flèto  due  giorni  fenzd  gufìdre  acqua  , 
non  che  altro  \ penfdi , che  tu  eri  piu  ohligdto  di  venire 
d vedermi , ch'io  non  ero  dì  fcriuerti . io  ho  grdn  pdurd 
di  tutte  le  mdldtie , «14  piu  di  quella , per  Id  quale  gli 
Stoici  riprendevano  il  tuo  Epicuro  ; con  dire , che  il  md 
le  della  pietra , £7  del  Puffo  gli  turbi  la  quiete  dell' ani 
m 0 . l'uno  de * quai  malipenfano  che  uengaper  povera 
chio  de  cibi , f altra  per  una  ciuf  a piu  dUhonefìd  : io 

dubitavo  forte,  cheil  mio  non  uolejfe  effere  puffo, ma  pa 
re , che  la  mutatione  dell'aere  m' babbi  giovato  : forfè 
perche  ho  rifehiarato  l' animo,  il  quale  era  attorniato  dd 
torbidi  penperi  ; £7  perche  il  male  era  già  in  decUnatio a 
ne  : il  quale  io  ti  diro'  onde  fia  proceduto , £7  com'h  me 
l'hebbi  caufato . La  legge  delle  ffefe  y la  quale  è flati 
fatta  , perche  gli  huomini  vivano  temperatamente,  mi 
ha  portato  in  queflo  difordine : peroche  mentre  cotcjli  no 
biliy  che  fono  curio  fi  di  vivande,  vogliono  porre  in  rifu 
tatione  le  co  fé , che  nafeono  dalla  terra , le  quali  fono  ec* 
cettvate  dalla  legge , fanno  condire  i funghi , le  herbet 
te,  tutte  le  forti  di  herbe  con  tanta  arte , che  non  fi 
potrebbe  mangiar  meglio,  havendone  adunque  man « 
giato  in  cdfa  di  Lentulo , mi  venne  un  puffo  crudele  : 
il  quale  mi  c durato  fnhoggi . & copi  io , il  quale  mi 
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dfeneud  facilmente  dalle  afriche , & dille  murene, mi 
ho  lafciato  ingannare  iddi  bitta , & dilli  maina.  imo 
fero  per  i’auenire  cl  guarderemo  meglio . mi  nondime • 
no , hduendo  tu  fdputo  il  tutto  per  Anitio , il  quale  mi 
uiddein  dtto  di  uomitdre , ìldeuere  uoleud  non  folamen 
te,  che  tu  madajji,md  che  ueniffj  d uedermi . io  faccio  fi 
tnadifermarrniqui  fin  ch’io  mi  rifdccid:  perche  ho  per- 
dute le  forze  del  corposa' io  potrò  cdccìdrmi  il  nule 
dattorno, fiero  di  ricuperarle  facilmente.  Std  fino • 
XXV HI  ■ Cicerone  a allo . 

I O nonfo  ; perche  ti  Umenti  di  me,  non  ne  hauedo 
cdgione  : & hduédold , non  deueui  però  lamentarti.  tu 
mi  ferini,  che  quando  io  eri  cófolo,mi  fono  feruito  dii  te , 
tr che C efdre ti refituirà nelld pdtrid  . troppo tul dici , 
md  ninno  te  lo  crede . tu  di, che  domdnddfli  il  trihundto 
per  mio  etto . uorrei , che  fuffi  fiato  fempre  tribuno:  che 
non  cerchere/ìi interce ffore . dpprtffo  mi  pungi , dicedo, 
ch’io  non  drdifeo  di  parlar  liberamele : come  fe  ti  hauefii 
poco  liberamente  rifiofo,  quando  poco  mode  fi  dm  ente  mi 
prcgdfii . quefo  t’ho  fritto,  per  farti  cono feer  e,  che  mi 
fei  inferiore  ancora  in  quefa  parte,  nella  quale  perauen 
tura  tu  credi  di  auanzarmi.  che  fe  humanamente  ti 
foffi  doluto  dime,  uolontieri,  y corte femente  mi  farei 
giuflifcato  . già  nomi  difiiace  quello,  che  hai  fatto,  ma 
fi  quello,  che  hai  fritto  . £7  mi  merauiglio  affai. che  tu 
non  m babbi  per  buomc  libero , confderando , che  gli  al • 
tri  fono  liberi  per  me  . mafe  furono  f alfe  le  cofe,che  tu, 
come  dici,  mifeoprifi  j che  obligo  te  n’ho  io  ? fe  uere  -,  tu 
fei  buono  tefimonio  dell’obligo  , che  il  popolo  Romano 
me  ne  debbe  hauere . stafano  . 
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XX/X*  Cicerone  a curione. 

M I ricordo , che  già  mi  paretài  poco  fauio,  à alac- 
re piu  tofio  cof(,  che  con  noi:  percioche  li  faza  di  que* 
fa  cittì  ( quando  pero 1 ella  erd  cittì  ) fi  confdceud  pilo 
dlld  tud  benigna, dolce  natura, che  tutto  II  p elopon* 
neffo,non  che  vatrajfo.  hard  pel  contrario  mi  pare , che 
fofìi  molto  autduto, quando  nonueggendo  qua  fi  rime • 
dio  alle  co  fe  di  qua,  te  ne  anddfi  in  Grecia,  <(j  che  tij  al 
frefcnte  nonfoldmente  fauio,  fdndo  lontdno  di  qui, ma 
t tldndio  felice  . benché  qual'c,  c babbi  ingegno,  ilquale 
hordpojfd  effere  felice  ?mdfi  come  tu  hdl  potuto  dndd 
re  in  pdrte,doue  non  odi  le  ribalderie, che  qui  fi  commet ■ 
tono  : cofi  io  ho  troudto  un  altro  modo  di  non  udirle  : 
percioche  poi  cho  attefo  àgli  ami  ci,  eh  e mi  uengono  a fa 
lutare, liqudli  perdo'  anchorapiu  fteffo  ci  uengono , che 
nonfoleuano  , perche  par  lordi  utdere  un uccello  bian 
co,  quando  ueggonoun  buon  cittadino  mi  ritiro  nel 
mio  jludio . per  ilche  io  compongo  delle  opere  , che  perdo 
uentura  ti  piaceranno  : percioche  intefi  una  uolta , che 
tu,  riprendendo  l’affittionc  mia, dicefi , che  non  uede • 
«li»  me  quella  grandezza  d'animo , che  i miei  libri 
moflrano.  ma  certo  all’horaio  piangeua  la  repub.  la 
quale  non  folo  per  li  beneficij  fuoi  uerfo  di  me , ma  e • 
tiandio  perii  miei  uerfo  di  lei  mi  era  cara  : £7*  pre • 

[ente, benché  non  foUmente  la  ragion  mi  confoli, laqua 
le  molto  debbe  ualere  ,ma  etiandio  il  tempo , che  infi  no  a 
gli  folti  feema  il  dolore , nondimeno  mi  doglio , che  la 
liberta'  commune  fia  talmente  cor  fa,  che  non  ci  refi 
fteranza  di  poterla  ripigliare,  ne  pero'  fin  qui  ci  pojJìas 
mo  dolere  di  colui,  che  gouerna  ogni  cofa  ( faina  [e  per 
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duentun  non  dovevi  far  qvefio  ) mi  delti  fortvni,  et 
di  noifieffi.  non  veggo  piu  ffcrinzi  dlcund  . per  il  che 
torno  i propofito.  [ci  jldto  fivio,  [e  tifcipirtitopergin 
dicìo  j £7*  felice , [e  per  forte.  Sfi  fino, 

• Wv  Mirco  Curio  i'  Cicerone  [no  pdtrone * 

XXX. 

PERCHE  /c  Attico  mi  bd  comperilo , fu  mi  godi: 
di  modo  che  il  frutto  etuo,W  il  mdncipìo  è fuo : il  qui 
le  s’egli  uolejfe  vendere , ne  troverebbe  poco  : perche  po 
<o  viglio . mi  viglio  bene  Affli  in  Idvddrti , <(j  predi * 
tire  i benefici),  che  m'hii  fatti  dicendo , ovunque  m'iba 
bàtto , che  tv  [cifoli  cdgionc  d’ogni  mio  bene  <(j  d'ognl 
mid  feliciti' . per  il  che  mio  Cicerone  perfeueri  confimi 
temente  in  conferirmi,  & nccommindirmi  con  bvo 
no  inchiofìro  l Sulpicio  tuo\fvcceffore , ledo  ch'io  poffk 
piu  facilmente  ubidire  li  tuoi  precetti  ,&•  vederti  i 
r orni  con  rniognn  contento  : & icdoche  non  mi  fu 
uietito  il  poter  levitele  mie  cofc  di  qui',  & condurle 
con  meco,  mi  non  mofirire  qvefii  letteti  di  Attico . 
hfciirgli  credere , ch'io  fu  hvomo  di  bene , et  ch'io  non 
foglii  imbiincire due  murid'un  medefimo  uifo  ,mi 
fìi  fino , et  [liuti  T ironein  mio  nome . il  X X V 1 1 1. 
di  Ottobre, 


XXXI, 


Cicerone  a Curio  • 


H O R A io  non  ti  efforto , ne  prego , i rifornire  a 
elfi  : Anzi  incor  io  de  fiderò  di  pittimene,  Z7  Arrivi 
re  in  pirte , ov'io  non  [enti  ne  il  nome , ne  l' opere  de  i 
figliuoli  di  P elope . non  potrefii  credere , quinto  mi  pi* 
il  f ir  e contro  il  grido  mio , ritrouAndomi  prefente  i 


rar  **  - X y/0t  ->  'W 
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^ f ftejff  « cofc.  tu  moflri  bine  di  hduere  molto  dudnti  preul 

^ fio  do , chefoprdfldud , quando  tipartifli  di  qui'  : pera 
£,m  doche  qualunque  que/fe  cofe fieno  dncord  deerbe  dd  udì 
re  ; tuttduid  l* udirle  è piu  toler abile , che  il  uederle . tu 
no  fri  già  flato  in  capo  Martio}quado  ad  bore  X un, 
t lafcdia  di  (Quinto  Mdffimoy  il  quale  efft  chiamavano 
•4  Tr°UflU  pofla , douendo  egli  uenire  alla  cr catione 
fai  b *lUeftorÌ  * mA  *nttfd  fHd  morte  > k f dia  fu  porta • 
i ta  uìdy  & c ef tre,  la  fiata  la  cr  catione  de  i queflori , dea 

fut°  un  conf°l°)  H <1**1*  doueffe  federe  dall7 bore  X I X, 
J che  fu  publicato , infino  a calende  di  Cenato , le  quali 

furono  la  mattina  del  giorno  feguente . tal  che  fedendo 
^ confolo  c aninio  no  fi  definò , ne  fi  fece  alcun  male  : per • 

^ c^e  fu  uigilantiffime , non  hauendo  dormito  in  tutto  il 
i’.  j f*°  con folato . quefle  cofe  ti  paiono  da  ridere  : perche  no 

ci  fri:  ma  fe  cifofli , non  tenerefli  le  lagrime . & sio  te 
miti  ne  fcr*ueffi  dell* altre  ? che  ce  ne  fono  infinite  di  quefle  : 

^ le  quali  in  aero  io  no  potrei  fopportdrc , s*io  non  mi  f off 

^ ritirato  nel  porto  della  philofophia , (j  sio  non  haue(Ji 

^ compagno  de  i miri  fludi  Attico  noflro  . il  quale  poi  che 

' ti  ha  coperato , come  fcriui , a me  bafla  di  goderti  : per • 
J't  rioche  una  cofa  fipoffede , quadola  fi  gode . ma  di  que 

fio  un*  altra  uolta  fcriuerò  piu  à lungo . a òlio , il  qua • 
le  è flato  mandato  in  Grecia  con  ejjercito , mi  è molto 
o bligato:  perciochencl  tempi  migliori  della  repuUica 
T ho  difefo  due  uolte  per  caufe  digrandiffrnnaimportanm 
za . £7  è perfona  grata,  y mi  porta  honore.  bolli  ferii 
’f.  to  l1  alligata  in 

el*  fe  basterà  fotti 

*if>  J 

hx‘ 


tuofaucrc  y & mi  fard  caro  intendere  , 
> frutto.  s tafano. 


Cicerone  a Curio . 

XXXH' 

H O compre fo  fàcilmente  alle  tue  lettere  quello, che 
ho  (empie  defiderdto  ; che  tu  m’dmi,  conosci  di  effe* 
re  dmdto  dd  me . contendidmo  Adunque  infume  infera 
Mini:  nel  che  qual  di  noi  refi  fuperlore , egualmente 
mi  fìe  cdro.mì  pidce,che  non  fd  fato  neceff ario  dare  la 
lettera  mìa  ai  A.cilio.  Ho  uifo  -,  che  non  hai  hauuto  mol 
to  hi fogno  delT opera  di  Sulpicio , per  effere  le  cofe  tue 
tanto  confu fe , che  non  hanno , come  ferini,  ne  mani , 
ne  piedi . io  uorrei , che  haueffero  i piedi,  dccioche  tu  tot 
naffi  una  uolta  : percioche  tu  uedi , che  la  uecchia  urba 
ulta  gentilezza  è già  mancata,  fe  noi  pochi  non 

con  feruiamo  la  gloria  antica  attica  : come  meritamente 
potria  dir  Pomponio  : il  quale  fegue  dapo  te , & io  do * 
po  lui . uieni  adunque  digrada,  perche  un  feme  fi  caro 
di  urbanità , er  di  gentilezza  non  fera  inferni  con  la 
republica  » sta  [ano . • 

Cicerone  à volumrìio, 

XXX//1» 

PERCHE  famigliarmele,  come  deueui , mi  hai 
fcritto  fenza  prenome , prima  fono  fato  in  dubio , fe  mi 
fcriuejfe  Voliinio  fenatorc,  col  quale  io  ho  amicitiagrdn 
de  : dipoi  la  fejliuità  della  lettera  mi  ha  fatto  credere , 
ch'ella  fa  tua . nella  quale  lettera  ogni  cofa  mi  ha  datto 
gran  piacere , fenon  quefo,chetu  difendi  poco  dilige »• 
temente  la  poffeffone  delle  faline  mie  : fcriuendomi , che 
dopo  la  mia  partita  tutti  i detti , infino  à quelli  di  se* 
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flio  fini  fin  attribuiti . adunque  tu  il  patìfii  y & non 
mi  iiffendi  ? io  fieraua  d’hauer  la fciatii  miti  detti  tal* 
mente  fognati,  che  da  gli  altri  ftpoteffero  difctrntre. 
ma  poi  che  in  Roma  è tanta\ignoranza , che  niun  mot * 
to  è cop improprio , il  quale  ad  alcuno  non  paia  legga* 

dro  : io  ti  prego  per  quanto  amor  mi  porti,  fi  non  farà 

qualche  bel  tratto  di  quelli , che  nel  fecondo  libro  dell'or 
ratore  ho  difiutati , che  tutto  il  refto  neghi  effer  mio.Do * 
m ti  lamenti  de  igiudicij , io  me  ne  curo  molte  meno . 
per  me  peno  abbadonati  tutti  i rei . pa  ancora  selio  tan 
to  eloquente , che  poffa  dare  a credere , fi  effere  libero  : 
che  non  ne  fo  cafi . ma  di  gratta  difendiamo  con  tutte 
le  forze  la  pojfefftone  delle  argutle,nella  quale  da  tein • 
fuori  non  temo  nìffuno . tu  penp , eh1  io  ti  burli  ìbora 
> c^e  tft  hai  ingegno . ma  parlando  da  doueroy  le 
tue  lettere  mi  fino  parute  molto  facete , eleganti .g? 

benché  le  cefi,  che  mi  fcriui , peno  da  ridere , come  fino, 
to  non  ho  però  ripa  : perche  uorrei , che  quell’ dn  ico  no* 
flrofigouemaJfedafauiOfP  per  rifiato  fuoy( perche 
molto  Camo , come  fai  ) fi  ancora  per  la  republica , la 
quale . ancora  che  pa  ingrata  uerfo  di  me , nondimeno 
io  non  reflerò  mai  di  amarla.  H ora  il  mìo  Volumniofoi ' 
che  hai  incominciato , & uedi  effermi  caro , fermimi 
ffeffo  delle  cofi  di  Roma , <£r  della  republica  : perche  io 
mi  prendo  gran  piacere  di  leggere  le  tue  lettere . oltre  à 
ciò  efforta  Dolabclia  d per feuerare  nella  buona  uolontd, 
che  mi  mofira . diche  ti  faccio  infama , non  perche  bi* 
fogni , ma  perche  lo  depdero  molto . SM  fimo  • 

-,  V ***«^^  w * < )1oj  a *,  V £ 
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XXX,/ V*  c*cerone  * Vo^mnio  * 

• NON  t uero  , che  tu  perda  niente , fe  ben  non  fri 

con  meco  : et  non  hdi  edufa  d'hauere  inuidid  \dd  H irrio, 
come  ferfui  y che  gli  hauerefi , fe  no  l'amaffi , come  f di: 
faluofe  non  gli  pori  affi  inuidid  piu  per  ld  fud  eloquio 
Xdy  che  per  udir  le  dirute,  ch'io  fdccio  : ptrciochè  il  mio 
dolciffimo  volumnio  fono  nulid , et  hoin  odio  mefeffo, 
hduendo  perduti  quei  campdgnì , per  liqudli  tu  mi  tene 
ui  felice.  & ricordandomi  d'hduere  dltre  uolte  mandai 
to  in  luce  dlcund  cofd  degnd  del  mio  nome  y bora  mi  re * 
putoinfelicifftmo  : uedendo , che  quei  ddrdifi  [pendono 
in  dm dzzdr e uccelli  y et  non  huominidrmdti,come  <tì* 
ce  fhilotette  dpprejjo  Accio, non  curandofi  piu  di  glorid. 
tnd  tuttduid fìdrò  allegro  fe  tu  uerrdi  : bechi  uerrdi  nel 
colmo  dell’occupdtioni  : delle  quali  tio  mi  potrò  fuilup * 
fare , io  uoglio  Idfciare  quefli  impdcci , per  uiuerecon 
teco  j l no  fri  communi  amici , percioche  anche  il 

nofiro  caffo , & il  noflro  DolabeUd  fi  effercitano  in  que 
fi  fidi , £7*  fono  da  me  uolontierl  dfcoltdti.  ri  bifognd 
il  tuo  dotto , & polito  ingegno,  & profonda 

fetenza , onde  molte  uolte  uado  riferuato  nel  parlare,  io 
mi  fono  rifoluto  ,fe  pur  Ce  fare  uorra , di  deponere  kor* 
mai  quella  per  fona  , nella  quale  io  gli  ho  fpeffe  fiate  fi», 
disfatto,  gr  rinchiudermi  ne  gli  f udì , per  godermi  un 
etto  honefliffimo  inferni  con  teco,et  con  gli  altri  fludiofi, 
''t*&nèJon  uorret , che  tu  haueffi  dubitato , che  le  tue  lettere 
mi  doueffero  annoiare,  fi  f uff  ero,  come  ferini,  fate  lun 
ghe . & fia  certo , quanto  piu  lunghe  faranno , tanto 
piu  le  hauerò  care  • S té  fono . 
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LIBRO  OTTAVO,  CHE  SCRIVE  > 
MARCO  CELIO  A' 
CICERONE. 


l>»v. 


Mirco  Celio  d cicerone  • 


1 S L pdrtire  che  fdceflidd  noì,tiproi 

nifi  di  fenderti  dilìgentiffimdmente 
N tutte  le  co  fé,  che  dccddejfero  in  R omd. 

hord  ecco  ch’io  ti  feruo  ld  promeff i . ho 
fdtto  rdccorre  ogni  nouelluzzd  tdnto 
minutdmente}che  dubito,  nonquefld  mid  troppo  dffet* 
tuofd  diligenzd  hdbbi  trappdffdti  quei  termini , oltre  d i 
qudli  diuentd  rincrefceuole  : benché  io  fo,  qudnto  fei  cu 
riofo,  & qudnto  torni  cdrd  d quelli , che  ddlldpdtrid  fo 
no  lor.tdni , l’intendere  ogni  minimo  cofettd  , che  ui  fi 
fdccid.  nondimeno  in  ciò  cdrdmente  ti  prego , d non  mi 
tenere  per  huomo , che  oltre  di  grddo  mio  mi  fimi , non 
hduendo  io  fdtto  quefìo  uffcio,md  commeffolo  dd  ditti . 
perche  fé  bene  io  non  ho  uoluto  durdrne  ld  fdtied , per 
tffere  occupdto , come  ti  e noto , molto  pigro  di  feri* 
nere  j non  è però , che  io  non  noli  ffeffo  doue  tu  fei , y 
fu  l'dle  de’ miei  penferinon  ti  conducdd  R orni,  md 
che  ? l’dltezzd  del  libro , ch’io  ti  mdndo , fàcilmente , 
com’io  credo , mi  feuferd  . io  non  fo  qudl  feioperdto  po * 
taffe  non  che  fcriuere  compiutdmente  tutte  le  cofe , che 
vi  fono  dentro , md  pure  duertirle.  uedrdi  tutti  i decre * 
{i  del  fendto,  tutti  gli  editti , tutte  le  comedie , per  infmo 
dlle  cidncie,  che  fi  dicono . yj  fé  per  forte  non  ti  pidee* 
rdnno  fimili  duift  : fdmmelo  fipere,  dccioche  dd  qui  in* 
i . R 
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d L\  LIBRO  Vili. 
nanzi  non  tldid  moleflia  alle  mie  ffcfc . y perche  d 
faranno  alcune  cofe  importanti  della  republicay  che  eoa 
fioro  non  hauer  anno  potuto  piegare  con  quel  lume,  che 
richieggono  : te  le  narrerò  io  piu  particolarmente , con 
darti  notitja  y.  di  quello , che  è già  fucceffo , y de  gli 
effetti , che  la  gente  ne  ffera . fin  qui  non  fi  affiena  co  fi 
di  momento  . era  gran  mormorio y cheli  popoli  traffa» 
daniuoleuano  ogni  modo  cofìituire  una  forma  di  confi 
glio  nelle  terre  loro,  ma  quei  tuoni  fi  fentirono  filamene 
te  per  infino  a Zuma,  a Roma  ho  trottato , che  non  fe  ne 
parla  piuy  che  fe  quei  popoli  non  foffero  al  mondo,  oltre 
a dò  Marcello  non  ha  poi  tentato  altramente , che  il  fe * 
nato  mandi  nuouo  gouernatore  alla  Trancia  : hammì 
però  detto , che  d calende  di  G iungno  tenterà  : ma  nel 
itero  è mancato  molto  di  quella  caldezza  t che  moflrd* 
uay  quando  amendue  eramo  in  Roma.  H duerei  a care 
intender  e , fe  tu  hai  trouato  Pompeio , come  de fider  dui  • 
y fe  l’hai  trouato y che  ti  e parfo  di  luiyche  ragionamen 
ti  fiano  flati  i uoflri , che  mentey  et  che  animo  ti  paia,  nò 
\ dico  ch’egli  babbi , ma  che  facci  uifla  di  hauere  : perche 
fuol  dire  una.  co  fa , y penfar  di  farne  un’altra  : ben a 
che  non  e però  d’ingegno  tanto  accortoy  che  fappia  fi  eoa 
prire  i fuoipenfieri , che  non  appaiono  fuori . Di  Ce  fare 
ogni  qual’hora  fi  fente  qualche  mala  nouella  : ma  non 
fi  uerifica  niente,  uero  è,  che  fe  ne  ha  gran  b'ubiglio.  chi 
dice , ch’egli  ha  perduta  la  caualleria , il  che  tengo  pet 
ueriffimo:  chi  affermale  la  fettima  legione  è fiata  mai 
menata , £7  c bei  Bellouaci  gli  hanno)  ferrata  la  uid  da 
poter  far  ritorno  all’altre  genti,  y con  tutto  che  non 
ce  ne  fid  certezza  alcuna , nondimeno  non  udendofi  il 
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DELLE  EPIST.  FAM.  IjO 
cwfrdrioj  feruti* ragionando  fra’l uolgo  : & alcuni ,• 
li  quali  tu  conofci,come  io,  fi  ref  tingono  in  circolo  à rat 
legrarfene  infume,  e tifo  direbbe  a quefla  uolta  Domi 
tio  fi  ha  pofìo  il  dito  a la  bocca.  Alli  XX I X.  </i  Maggio 
fu  feminata  una  fauola  in  piazza , che  tu  eri  morto  ; 
il  che  torni  in  capo  a chi  la  fumino  ',  di  maniera  che  per 
tutta  Roma  fi  (farfe  un  rumore , che  tu  enfiato  uccifo 
in  fuluiagghfda  Qjiinto  Pompeio.  io  non  mi  fono  puna 
to  perturbato  ,fapendoche  Pompeio  fitrouaà  Bauli  in 
tanta  mi  feria,  che  regge  fua  uita  col  portargli  huomi * 
ni  a nolo,  fi  ano  pur  tali  tutti  i pericoli,  che  ti  ponno  fé a 
guire , come  è fiato  cjucfìo.  il  tuo  p lanco  è à R auenna  : 
£7  ancora  che  Cefare  ibabbi  fouuenuto  di  una  buona 
quantità  di  danari,  non  fer  tanto  è ufeito  di  briga, an* 
Zi  mi  par  piu  inviluppato , che  mai.  I tuoi  libri , cioè 
quelli,  oue  formilo  fiato  dì  un ottima  republica  ,fono 
letti  da  ogni  uno  con  marauiglia . s ta  fano  • 


//;? 


Marco  Celio  à Cicerone . 


EGL  I i pur  fiato  affoluto  : fjiom  ui trouaì » 
quando  ftpubticò  l’ affolutione  : & non  è fiato  affolu * 
to  da  una  parte  fold , ma  da  tutti  igiudici.  Deh , dirai 
tu, dici  tu  da  douero,  o pur  cianci  ? egli  è coin  io  fi  dico  : 
E7  li  giudici  ne  portano  gran  biafmo  : perche  niuno  ha 
neri  a mai  creduto, che  doueffero  giudicare  con  tanta  in* 
degnita . anzi  io  , defiderando  ch’ei  foffe  affoluto , ma 
pcnftndo  il  contrario  ,gia'  mi  prepar aua  a condolermi 
con  lui,  quando  fcoccò  la  fentéza  in  fuo  fauore  : la  qua 
le  mi  diede  tanta  merauiglia , chyio  reflai  fiupido  j 
a guifd  d’huom  che  fognano  fapeua  bene , fe  quello  era 
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uero , che  euidentemente  uedeuo . £7  chepenfi , che  He 
pareffe  a gli  ditti  ? tutti  con grdndiffi me griddripr e fc* 
ro  i giudici , con  moflrdrli , con  l'opera  anierebbe  dltrd * 
wenff  di  quello, che  penfauano . per  il  che  poi  ch'egli  fi 
è liberdto  ddUd  legge  Licinid , pdre  effere  caduto\n  mag 
gior  pericolo.  Appreffo  dei  fdpere , che  il  giorno  doppo  le 
dettddjjblutione  Hortenfto  fi  prefentò  nel  thedtro  di  Ctt 
rione  : credo  per  far  fi  uedere,&  perche  ci  rallegrammo 
/ eco  dell' Allegrezze  fue . dlhord  quanti  u erano  in  piaz. 
Zd  tutti comminciorno  à zuffolare,  a f ridere , £7  a rag 
ghiare  in  maniera , che  pareuano  tanti  afni . haurefi 
dlhord  fentito  certe  grida , chefendeuano  l'aria,  con  un 
flrepito  tanto  grande , che  i tuoi  non  ui  fi  farebbono  udi 
ti . la  qual  co  fa  tanto  piu  fu  notata , perche  Hortenfo 
eraperuenuto  allauecchiezza  fenza  mai  hauere  hauu 
to  un  fmil  fcorno  . ma  in  quel  di  nhebbe  uno  di  f bel * 
la  forte , che  fi  penti  tofo  d'hauere  uinto  : perche  nel 
nero  fu  tale,  che  bafiarebbe  ad  ogni  uno  per  tutto  il  tem 
po  di  fua  uita  . Circa  la  republica  non  ho  che  fcriuerti 
niente,  gli  empiti  di  Marcello  fi  fono  acquetati , non  per 
pigritia , ma,  fecondo  me,  per  qualche  occulto  ri[p etto. 
Circa  la  creatione  de  i con  foli,  non  fapendo  à che  tempo 
fi  faranno,  io  non  poffo  donartene  certo  ragguaglio  . 
Marco  ottauio  figliuolo  di  Gnco , & Gaio  H ino  mi 
fanno  concorrenza  nella  petttione  dell'edilità  . Cuno  è 
nobile  in  effetto  ; £7  l'altro  fa  il  nobile,  & non  è.  ho  uo 
luto  fcriuerti  que fio , per  metterti  in  maggior  e fletta* 
tione  del  fine,  intendendo  che  H irro  è mio  concorrente  : 
perche  fo,  che  Mirro  ti  fard  dubitare . ma  per  non  effere 
piu  lungo, do  farò  eletto , ti  prego  a ricordarti  delle  Pan 
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DELLE  EPIST.  T AM.  Ijf 
there , <t  fare , che  sitio  mi  paghi . io  diedi  d Lucio 

C dffrinio  Feto  il  primo  compenìdo  delle  co  fé  di  R omd  ; il 
fecondo  hauerai  con  la  prefente . S td  fdno , 

jy  M drco  Celio  a Cicerone . 

CHE  dir  di  mo  ? hor  non  ti  ferino  ? non  fdccio  tuto 
toil  contràrio  di  quello  j che  diceui  ? ctrto  fi  fdccio , fé 
pur  le  mie  lettere  ti  peruengono  in  md.no . nel  che  perciò 
fono  dffdi  piu  diligente , perche , quando  il  tempo  mi 
dudnzd , io  non  fo  troudre  piu  dolce  pdffd  tempo . 
Quando  tu  eri  a R omd,  £7  io  nonhdueuo  facende , 
non  mi  mdncdud  ueitire  a cdfd  tud  : doue  in  dolcifft • 
ma  famigliarità  ragionando  con  teco  ingannano  ld  no 
\a  delTotio.  co  fi  poteffi  fare  bora  : <&■  non  fufft  priuo  di 
tanto  diletto:  che , poi  che  non  ci  fei , parmi  non  fola* 
mente  ch'io  fa  rimafo  folo  , ma  che  Roma  fa  rimaft 
uuota.  ep  la  doue  prima  affai  uolte  ( qual  è la  mia  ne * 
gligenza  ) lafciauo  paffare  molti  giorni  fenza  uenirti 
a uedere , bora  in  me  fteffo  fieramente  mi  rodo , perche 
non  ho  piu  modo  di  farlo  : che  f io  rhaueffi , uerrei  ogni 
di  dodici  uolte  a uederti  : anzi  uerrei  anche  di  notte  : 
perche  H ino  mio  concorrente  fa  tante  pazzie , che  fé 
per  altre  caufe  ti  defdero , per  quefia  e forza  ch'io  ti 
brami,  o fe  tu  fapeff,  com'egli  ha  paura  di  effere  efclu* 
fonon  meno  bora , che  fi  fuffe , quando  à tua  concorrerò 
za  domandò  l' augurato . benché  con  la  uifia  allegra 
ricopra  la  fua  paffione  : gr  mofiri  di  flerare,  che  falird 
meglio  di  me  digrado  della  dignità  , che  domandiamo, 
io  defdero , che  gliintrauengd  quello,  che  uorrefii , pii* 
nel  nero  per  rifletto  tuo , che  per  mio  : perche , fe  io  rio 
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mingo  edile  con  un  altro,  ud  a pericolo,  che  tilt  non  fi 
un  qualche  riccone  , che  mi  facci  (fendere  a l garra  : mi 
bineremo  tanto  (feffo  delia  fui  repulfa , che  in  tutto'l 
tempo  di  nofra  uita  non  ci  mancherà'  mai  da  ridere . è 
queflo  un  [oggetto  tanto  copiofo  ? egli  è ti  dico  copiofff 
m o . Marco  Ottauio  gli  pre(fa  fauore  : ma  per  molto 
dffaticarp  non  può  farebbe  non  fa  disfauorito  da  mol 
li,  che  gli  uogliono  male . Quanto  a i beni  di  Milone : 
ho  operdto  in  modo , che  P hilotimo  liberto  di  tua  moglie 
gli  ha  refituito  intieramente  a ifuoi  parenti  : ti  quali 
hanno  riconofciuta  la  fui  fedeltà',  amoretcolezza , 

dandogli  in  merito  di  tanto  feruigio  tutto  do',  che  tu  ha 
ueui  limitato,  n on  mi  occorre  dltro,  che  pregarti , che, 
fehauerai  tempo  d’ duanzo,  compio  (fero, tu  m'indriz* 
zi  qualche  opera  : accioche  cono  fca, che  ti  ricordi  di  me. 
certo , dirai  tu , la  tua  domanda  non  è punto  fciocca  ; 
ma  che  nuouo  penfero  t'è  uenuto  tuorrei  che  fra  tante 
tue  compoftioni , che  nella  memoria  degli  huomini  ti 
ferberanno  uiuo  dopo  morte  ancora , alcuna  fe  ne  uedef 
fc,  la  quale  faceffe  fede  a i pofleri  delTamìcitid  noflrd . 
della  forte  dell'opera  à te  mi  riferifco,  chepojfediil  thè* 
foro  di  tutte  le  fetenze  gran  fatto,  che  non  troni  qual* 
che  bello  argomento  che  alla  mia  profeffone  fi  conuen * 
gd . in  generale  ti  dico , che  de  fiderò  cofa , la  quale  fi 
ffarfa  di  molti  documenti  ; per  dar  cagione  d gli  huomi 
ni  di  leggere  piu  uolontieri . Sta  fano . 

j \y,  M arco  Celio  à Cicerone . 

I O f ì porto  inuidia  : perche  ogni  giorno  peruengos 
no  co  fa  tante  nuove,  fer  le  quali  intendi  certe  co  fesche 
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ti  deuono  empir  di  merauiglia  : prima, che  M dico  Me fa 
falla  fu  dffoltitoyW  poi  è fato  conddnndto  : * che  Gàio 
Marcello  è rimdfo  confolo  :che  Marco  Cdlidio  dopo  ld 
repulfdfu  dccufdto  dd  Mdrco  Gallio ,&da  Quinto 
Gallio,  fratelli  : che  Publio  Doldbtlla  è rimdfo  de'quin* 
dici,  ma  non  ti  porto  già  inuidia,che  non  hddbi  uedu* 
to , di  quanti  colori  fi  fece  Lentulo  crufcello , quando 
hebbeld  repulfd  : che  per  certo  non  fu  mai  piu  dilette* 
noie  co  fa  a uedere.  forfè  che  non  feti  teneud  perfat 

td  : forfè  che  Dolabelld  non  dubitaud  .ty  fe  per  mald 
f Centura  i noflri  cdu allieti  non  hducffero  hauutigli  oc* 
chi  bene  aperti, fcurdméte  hauerebbe  uintd  ld  pruoua : 
perche  l'auer fario  quafi  uolontariamente  fi  faria  rimef * 
fo  dalTimprefa.  non  credo  manco,  che  ti  nj  marauiglia * 
to,che  s eruio  eletto  tribuno  della  plebe  fa  fiato  conditi 
nato.  C urione  ha  domandato  il  fuo  luogo  : nel  petto 

di  coloro, li  quali  non  conofcono  la  fua  innata  bontà,  hd 
tneffo  una  frana  paura,  ma,  fi  com’io  (pero,  de  fide 

ro,  ty  fi  com'egli  dimofra,  non  f (piccherà'  dal  fenato , 
ne  dalla  parte  de  i buoni  : gr  per  bora  non  può  darne 
maggior  fegno.  l'origine  di  quefla  fui  difpoftione , gr 
ld  caufa,chegli  ha  fatto  prendere  tal  proponimento , è 
uenutd  da  quefo,che  C efare,  il  qual  non  fuol  guardare 
d denari  per  obligarfi  ogni  huomo , per  uile  che  fd , hd 
mofro  di  tener  poco  conto  dilui . £7  parmichecurione 
Vhabbi  bene  intefa , & che  in  quefo  f fa  gouernato 
fuori  del  co  fumé  fuo  fauiamente,  con  tenere  la  uia  del 
fenato  lafciando  quella  del  popolo  : nella  quale  egli  ha » 
uerebbe  hauuto  diff  culti  à fuggir  rinfdie  de  i LoUij, 
et  de  gli  Antontj,et  di  tanti  altri  (inoriti  del  popolose 
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gli  faceuano  contrdflo  nel  fuo  tribunato.  fono  inda* 
giato  a' fcriuerti perche  effer.dofi  fofiefe  le  credtioni  de 
j magifìrati,  ho  hauuto  occdfione  di  trauagliarmi  a he* 
ne f ciò  mio  : £7  pdrte  uoleuo  dt  tenderne  tifine,  per  po* 
terti  dondreduifo  di  ogni  cofd , & credendo , che  preflo 
fi  doueffero  fare.  ho  affettato  in  fino  di  primo  di  Ago  fio. 
dlld  credtione  de  i pretori  fi  fono  attrauerfati  alcuni  im* 
pedimenti . io  non  fo  come  hauero  la  fortuna  benigna 
nella  credtione  degli  edili  curuli  : nero  è , che  in  quella 
degli  edili  della  plebe  fono  uenuto  in  grandiffima  fie* 
ranza  di  douer  foprafare  H irro . Di  Marco  Celio  vici * 
nidno  non  ho  da  temere,  fai  che  ti  faceuano  beffe , che 
egli  doueffe  mettere  la  parte  di  creare  il  dittatore,  il  fcioc 
co  e andato , & Vha  propofìa  con  tanto  difietto  del  pò* 
polo , che  nè  rimafo  uituperato  : tal  che  non  bifogna , 
ctìeì  facci  altramente  difegno  fopra  V edilità,  y quan 
to  ad  H irro , il  medefimo  popolo  ha  moflrato  di  hauernt 
un  e fi  remo  defiderio , per  poterlo  feruire  a rouefcio . fie 
ro  non  paffera  molto  ,che  tu  intenderai  di  me  quello , 
che  fieraui,  di  lui  non  quello  folamente , che  fiera* 
ui,  ma  che  appena  ardiuidi  fierare.  (guanto  allo  flato 
della  republica , noi  eramo  hormai  fuor  di  fieranza  , 
r che  fi  doueffe  fare  alcuna  nuoua  ordinatone . ma  ef* 
fendo  fi  olii  XXI.  di  Luglio  riflretto  il  fenato  nel  tem 
pio  di  Apolline , e trattando  fi  del  fìipendio,  che  fi  douea 
dare  a'  ? ompeio  : fi  parlo  ancora  di  ricuperar  da  c e fare 
quelle  migliaia  di  foldati,  ch’ei  hebbe  da  lui  : di  manie m 
va  che  p ompeio  uinto  da  una  continua  inflanza, che  gli 
faceuano  alcuni, li  quali  hanno  a caro ,ch' egli  uenga  a 
manifeflarottura  con  ce  fare, fu  forzato  a : dire,  che  rim 
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fui  chiamarebbe  ogni  modo  ì dotti  folddti  di  Trancia  . dipoi 
t<»  fu  ricercdto  del  fuo  pdrere  circa  il  mandare  un  fucceffo 
w.  re  a C efart  : & il  fenato  contentò , che  generalmente 

w,pi  la  co  fa  delle  prouincie  fuffe  rimeffd  al  ritorno  dieffo  Po» 

.Àp  ponto  : il  quale  douea  andare  a Rimini,  la  doue  era  l'e* 

[eretto,  fu  bit  o u'andò . penfo  fi  tratterà  olii  XXIII* 

ila»  diAgofloietfenzafallooftpaJJerà  qual  co  fa  ,o  fitro 
;ii«i  Meri  qualche  tribuno , che  non  uorra  lafciarla  pdffare, 
«#j»  ma  quefìo  tale  ne  porterà  gran  bidftmo , perche  Vompeio 

lijp!  À certe  propofuo  ha  detto , che  farebbe  honeflo , che  ogni 
Ciiii’i'  uno  ubidiffe  al  fenato . io  nondimeno  fono  piu  certo , che 
ikjjii  non  fi  farà  niente , che  non  fono , che  vaullo  eletto  con » 

tot lf  fola  per  Panno , che  uiene , farà  il  primo  a dire  il  fuo 

rttii  pdrere  . Io  fono  molto  follecito  à ricordarti , che  mi  facci 
, hìjin  pagare  da  Sèrio  : perche  deftdero  farti  conofcere , che  li i 
'pjk  m'importa  affai . fimilmente  delle  Panthere  ti  prego  a.' 
Jjlxii  tenerne  maneggio  con  li  Cibirati  : come  faranno  al * 

Jfil  l'ordine,  procurerai  di  farmele  condurre.  Hointefo ^ 
Wji o già  tienfi  per  fermo , che  il  re  di  Aleffandria  fe  n’è  mor 

(jx|d  to . di  gratta  auifami  diligentemente,  come  fa  quel  re= 

libi1  £n#  > chi  n'ha  prefo  ilgouerno , che  me  ne  configli  • 
pus  S tafano,  il  primo  di  Agofo . 


tf^ 
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M arco  Celio  a Cicerone  « 


NON  fo,  come  tu  dubiti  della  guerra , che  f pre * 
para  à turbare  la  pace  della  tua  prouinda  ,<&  de  i pat 
fi  uicini . io  certo  ne  dubito  molto . che  fepotefftmo  gius 
fi  are  in  gui fa  la  co  fa  , che  la  grandezza  della  guerra 
non  eccedetele  forze  dell' efercito  tuo  <(j  dcquifìdffi * 
mo  tanta  uitoria , che  bajlajfe  a'  confeguir  il  trionfo’,  et 


libro  vili. 

£>7*  fchìffaffimo  quel  uenire  à giornatayquelld  battaglia 
f>cYÌcolofd}<y  affra  : gran  felicità  fdrebbeld  noflra.ho* 
Xd  fe  i Pdrthifi  muouono  niente  7 fo  che  non  rifarà  poco 
da  fare . & il  tuo  efercito  dppend  è buono  a difendere 
un  pdjfo.  md  niuno  confiderd  queflo:  dnzi  fi  efìimdyche 
un  gouerndtore  d’una  prouincia,  qual  fe  tUyfia  tenuto 
di  prouedere  à quanto  bifognd  : prefupponendo  ch’egli 
lo  pojfdfdre  a fuffcienza  • di  che  fi  dggiugne , che  non 
veggo  y che  fi  fidper  mdnddrti  fucceffore  per  ld  contro * 
uerfd  della  Francia.??  ben  ch’io  uadi  penfando,  che  tu 
ci  hdbbidgid  prefo  pdrtito  : nondimeno  per  darti  cagio * 
ne  di  prenderlo  piu  toflotmi  è pdruto  duifdrtiycomeld  co 
fd  è per  dnddre  in  lungo.tu  fdi  il  coflume  de  i tribuni : il 
fenato  delibererà  della  trancia  : urna  uno  di  loroyche  fi 
opporrà  alla  mente  di  quello  : dipoi  fi  trarrà  auanti  un 
dltroyche  non  uorrà,cbc  fi  facci  differenza  dalla  tracia 
dii’ altre  prouincie  : tal  che  non  feguirà  effetto  niffuno, 
Cpj  coft  fcherzando  durerà  quefla  trefca  meglio  di  due 
anni.  Se  cifuffe  niente  di  nuouo  circa  lo  flato  della  re 
fublicd , non  mancherei  fecondo  ilfolito  mio  di  fcriuerti 
diligentemctecioyche fi  fuffe fatto yet  checofa  io  fferafft, 
che  ne  doueffe  fuccedere.  par  che  lo  intoppo  di  quefle  prò 
uincle  tardi  il  corfo  dell’ altre  facende  : perche  Marcello 
non  attende  ad  altro , che  a procurarne  il  fine  : ma  per 
diligenzdychc  ui  ufiynon  può  reflrignere  molti  fcndtori 
d configlio.  & fe  paffato  queflo  anno , c urione  entrerà 
tribuno ; & tratteraffì pure  il  medefimo 7 lafcio penfare 
a' te  y quanto  fe  facile  alhora  impedire  ogni  cofa , £7  che 
fogliono  trouare  c efare^t  quelli , che  fauorifcono  la  cau 
ftfua,0'  tion  quella  della  republica . Sta  [ano , 
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Mirro  celio  a' Cicerone  . 

< V7. 

CREDO  hauerai  intefo , come  Appio  è fato  accio 
fdto  dd  Dolabelld  : md  non  già  con  (fucila  difgratia  po* 
polare,  ch'io  penfaua: perche  Appio  non  fece,  come 
fciocco , md  fubitoche  D olabeUa  hebbe  dccufato,fe  nen 
trò  in  R orni , £7  lafciò  di  domdnddre  il  trionfo . il  cjua 
le  atto  fu  tdnto  lodato , che  feceriuolgere  in  contrario , 
fe  alcuna  cofa  era  fiata  detta  contra  di  lui  • £7  certo 
mofìroffi  piu  pronto , che  non  fleraud  l'accufatore*hord 
egli  ha  in  te  grandiffima  fleranza  . [0  che  gli  fei  anzi 
amicoche  no.cjuefa  e.un  occafione di obligarloli  fe  uor » 
rai,perpetudmente.et  fenon  fuffero  fiate  altra  uolta  ni 
micitie  tra  uoi,hcrapotrefii  molto  meglio, cioè  con  maco 
foretto  di  uolergli  male,  ritirarti  d'airarlo . ma  fe  farai 
tato  feuero,che  lo  uogli  trattare  come  forfè  me rita  : io  ti 
fo  dire, che  da  molti  fa  credutole  tu  no  babbi  pofio  giu 
lofdegno  con  quella  purità'  d’animotche  a ftneero, et  lea 
lehuomoft  conuiene  et  di  rincollo  fe  lo  fduorir  ai, ninno 
potrà  dire,  te  batter  hauuto  rifletto  alla  fretta  amici - 
tid',  chfticon  Dolabelld : come  dira  , fenon  lofauorirai . 
No  referò  di  duifarti,che  la  moglie  fi  pani  da  DolabeU 
hincjue  primi  giorni, che  Appio fu  accufato  da  lui . mi 
ricordo  di  ciò, che  mi  commette  fi  al  tuo  partire:  & pens 
fo,che  tu  [appi  (fucilo,  ch‘io  t'ho  fcritto.  bora  non  è tem * 
podi  fcriuerne  piu  a lungo  .falò  ti  uoglio  auertirè,  chi, 
fe  il  partito  non  ii  flideera' , non  mofri  però  niente  per 
adeffo  della  tua  uolóhtà  ,fino  attanto , che  tu  uegga  , 
tome  egli  ufeira  diquefa  caufa  : accioche , diuulgan* 


i 


LIBRO  Vili. 
iofi  Idcofd , non  tene  fegua  pudiche  bidfimo.  & ferrod* 
mente , [e  ne  darai  un  minimo  fegno  y fi  [aperti  [abito 
ddttorno , gr  [aperaffl  con  poca  laude , gj-  con  poco  uti 
le  tuo  . gr  egli  non  potrà'  tacere  quefla  co  fa , la  quale 
élla  fud  fterazd  decader  a tanto  opportundj  gr  la  qua 
le  in  quefla  imprefa  gli  [era  uia  piu  honoreuole , che  ad 
altro  tempo  non  farebbe  : faccialmente  effendo  egli  huo » 
m 0,  che,doue  ben  [apejfe  doiter[i  tirare  addoffo  un  gran 
danno  per  parlarne , appena  nondimeno  [e  ne  potrid  te * 
nere  . Si  dice , che  P ompeio  è molto  [auoreuole  ad  A p» 
pio , tal  che  ancora [1  pen[a , che  manderà  uno  de  i fi- 
gliuoli a parlarti.  Qui  noi  affluiamo  ogni  uno.  gr  cer 
to  [1  fono  fatte  alcune  cofe  le  piu  fceleratey  et  le  piu  di  [ho 
nefìe , che [1  poffono  imaginare . habbiamo  almeno  i co * 
[oli  tanto  uigilanti , che  [in  qui  non  hanno  potuto  fare 
alcun  decreto , [e  non  uno  [opra  il  [acrifido,  che  ordina * 
riamente  [1  fa  nel  monte  Albano . il  noflro  curione  nel 
fuo  tribunato  è freddo , come  ghiaccio . gr  nonè^poffibì 
le  a dire , come  qui  ogniuno  fia  abbracciato  all'otio . [e  lo 
non  mi  fuffi  mejfo  a'  contendere  conglihofli,  gj-cógll 
aquaroli , ungrauelethargo  tutta  Roma  binerebbe  oc • 
cupato  .gr  [euri  non  ci  mandate  qualche  dura  noueU 
la  de  i Parthi , che  ci  [cuota , ua  a pericolo , che  mai  no 
leniamo  la  teflàdal  [anno , nel  quale  ci  trouiamo  pro- 
fondati . nondimeno } quale [1  fi  a queflo  noflro  otio,an » 
zi  pur  queflo  noflro [onno , io  non  mi  curerei  per  hord 
d’hauer  queflo  obligo  d Parthi , che  mi  defl  afferò  .Sidi 
ce , che  Bibulo [1  è azzuffato  co  i nemici  nell' Amano  , 
gr  non  prima  fi  è diuifa  la  zuffa } che  ui  ha  lafciato  no 
[0  quante  centinaia  di  faldati . Doue  ho  detto , che  Cu» 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  ljj 
rione  e freddo , come  ghiàccio  : bora  incominch  a ri  fedi 
ddrfi,  &•  fi  trdudglid  tdnto , che  t infiammi  : perche 
non  bàttendo  potuto  ottenere , cheglifujfe  conceffo  ter» 
mine  d pdgdre  i debiti  : pensò  feco  und  nuoud  mdlitid , 
& fticcdtofi  dal  fenato  fi  congiunfe  col  popolo , gr  * fo 
fiorir  Cefdre  fi  diede . dipoi  hd  min  dedito  di  porre  und 
lege  foprd  le  ule  non  diffimìle  d quella  di  Rullo  foprd  là 
diuifione  de  i terreni , & un' altra  foprd  là  ditti fone , 
chef  hdfdre  d fouenimento  del  popolo,  fecondo  le  qui 
li  gli  edili  fi  bàtter dnno  d gouernare.  quefo  non  bitte* 
ud  egli  dncord  fitto . quando  fcriffi  là  primi  pdrte  delld 
prefente  epifold.  fini  contento  di  mettermi  ingratid  dei 
Appio  con  quefid  occdfone  di  feruirlo . £7  órca  Dolibel 

**  confìgho  * tener  foffefi  ld  cofd}  £7  per  rifletto  di 
effo  Appio , gr  per  honore  di  te , pdrte  per  non  dir 

tndterid  di  rdgiondre.Sdrd  tud  uergognd  }fe  ne  miei  gi 
uochi  non  binerò  delle  Panthere  di  Grecid.  sta  fané. 

\ZJXt  Mirco  Celio  et  Cicerone . 

I O non  fo^ome  tu  defderi  di  pdrtir  prefo  di  eofia: 
io  lo  defdero  certo , contentinomi  delle  untone,  che  fin 
qui  bài  hduute  : perche  tinto , che  tu  ci  fdrdi , bàtterò 
un  penftero , che  mi  terrà  fempre  dffdnndto , dubitdn 
do  che  Idfortum  non  metti  pudiche  cofd  amara  nella 
dolcczzd  > eh  io  gufo  delld  glorid  tud  • ferino  brieue  : 
ferche’l  meffo  raffretti  di  pdrtire . hieri  fcriffi  d lungo 
per  il  tuo  liberto  % Non  ho  di  m indir  ti  dltre  nuoue)  che 
quefie  : le  quali  certdmente  ti  piaceri  d'intendere . c or 
ni  f ciò  il  giouine  hd  conchiufele  nozzedelld  figliuoli 
di  Oriftitld.  Paula  V dlerid  forelld  di  Jriariofece  dinoto 


ì 


; LI  B R O vili. 

Ho  nel gìotno>che  il  marito  dotte* giungere  dell d prouitt 
cid:nefenefalacaufa.fi  uuoi  maritare  d Decimo  Bri* 
to  : md  non  hanno  ancora  diuulgdto  il  matrimonio.mol 
te  co  fe  incredibili  di  quefa  forte  fono  accadute . S eruio 
Ocelld  non  hdrebbe  mdi  fatto  credere , ch'eglifuffe  ddul 
t ero  > fe  in  meno  di  tre  giorni  nòfoffe  fato  colto  due  uol 
te  in  adulterio . uuoi , ch'io  ti  dica  doue  ? doue  appunto 
io  non  uorrei . non  nomino  altramente  la  dona,  lafcian 
do  , che  tu  ne  domandi  altrui  : perche  mi gioua  molto , 
che  uno  imperatore  udii  cercando  hor  da  quefoy  hor  da 
quello , che  fa  fato  trouato  con  la  tale  • sta  fano . 

M arco  Celio  a ' Cicerone . 

BENCH’IO  habbia  da  fcriuerti  circa  lo  fato  del * 
la  republica  : non  pero'  ho  cofa  , la  quale  io  penf , che 
fa  per  piacer  ti  piu  di  quefa . / appi  che  il  tuo  Gaio  Se  in 
pronio  Rufo , la  tua  gioia , il  tuo  occhio  dritto , ty  il 
trafullo  tuo } credendo  uituperare  altri , ha  uitupera* 
to  fefeffo  : perche  con  grandiffmo  forno  è fato  conuin 
to , comefdlfo  accufatore  . uuoi  fapere , in  qual  caufat 
dopo  i giuochi  Romani  egli  acculò  M arco  T uccio  fuo  ac 
cufatore  y come  huomo , che  haueffe  commeffo  alcuna 
uiolenza . £7  ciò  fece  a'malitia  > uedendo  che  bi fogna* 
ua  difender fi  dinanzi  a i giudici  di  quefo  anno , fe 
non  ui  f intraponeua  qualche  quef  ione  efraordinarid . 
egli  conofcendo  troppo  bene  quello , che  meritamente  ne 
gli  potea  feguire , da  quefa  neceffta  , come  da  un  feo * 
glio  pericolo fo , f guardaua . £7  hauendo  per  tal  rifpet 
to  fra  fefeffo  pensando  di  accufar  qualch'uno  : f ricor 
dò  del  fuo  accufatore  : gr  paruegli , che  ogni  uno  fofft 
men  degno  di  fi  bel  prefente . ne  fu  Unto  a mandare  ad 
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DELLE  EPIST.  FA  M. 
efrtto  il  /«o  p enfierò,  che  fe  n'ando ' <t'  frcwir*  igiudid: 
et  àncora  che  non  haueffe  diamo , che  fottofaiueffe  l'dc 
enfi,  nonfero  fi  rimafcd’dccufarlo . qj  io,  comeintefi 
Ideo  fa , co  fi  tofìo  corro  d prefentdrmi  a diftfd  del  reo , 
fenzd  affettare  altramente,  ch'io  uifuffi  chidmdto  : mi 
f àccio  inanzi , c(j  del  cafo  no  dico  parola  : tterfo  adoffo 
di  Sempronio  tutto  il  mio  parlare , con  ridurre  a ' propo 
fitofino  a quella  fauola,quado  egli  dclT ingiurienti  e fi 
fo  haueua  fatte  a \ e fiorio  , diceua  che  per  amore  di  te 
contenterebbe  d'efferne  rìfìorato  . Vn’ altra  quefiione  è 
ingiudicio  di  non  picciolo  momento . Marco  Seruilio  ue 
duto  fallito , er  caduto  indifgratiadi  ciafcuno7e  ricor 
fidarne.  Pau finta , che  ha  un  inter  effe  grande  co  lui , 
fattolo  citare  a'  ragione  lo  flringeua  fieramente  a' 
pagare  : qj  udendolo  io  difendere  co  dire , che  fi  face  fi 
fe  fodisfare  da  coloro, li  quali  hautuano  comperati  ifioi 
benij  Laterenfe  pretore  non  accetto  la  cdtifa,  anzi  di  fi 
fe  rigidamente,  che  effo  Seruilio  pagaffe  : hauendo * 

dolo  accufato  Pilio  parente  del  tuo  Attico , come  huomo 
che  haueffe  rubato  danari  nella  prouincia  $ nacque  fibi 
to grande  opinione  <(J  incomincio/fi  a'  ffargere  la  fa» 
ma , che  ne  farebbe  conuinto . Viene  poi  Appio  il  mi » 
nere  rapportato , quafi  da  un  uento  potentiffimo,dal » 
la  paura , che  Seruilio  non  rimaneffe  tanto  difetto , che 
non  poteffi  rendergli  101$.  ducateli  quali  con  queflo  ar 
fomento  pretéde  di  douere  hauere,che  il  padre  diluì  e fi 
fendo  fiato  accufato  dal  detto  Seruilio,  per  noneffere  co» 
uinto, accordato f con  effo  lui  gli  diedi  i predetti  danari j 
accioche  a peggio  operare  con  tra  di  fe  non  procede ffe.m* 
perche  fu  conuinto,  Appio  haueua  propojio  di  melali .. 


LIBRO  Vili. 
horcheti'pire  diquefli  befìidliti  ? & che  te  ne  pire» 
rebbe , fe  hiueffi  intefo , quinto  fiocamente  f c porti a 
to  in  quefogiudicio,  & quinto  impudentemente  il  pi 
dre  per  rihiuere  i dimri  le  trifìezze  fue  hi  conferito ?. 
che  dunque  fi  Appio  ? egli  iccetti  quei  medefimi  giudi 
d , che  hsueuino giudicito  contro  il  pidre.  gj  effenn 
do  le  fentenze  tinte  dell' uni  pirte , quinte  dell' altri  , 
Literenfe  non  fipendo  le  leggi  pronunciò  quello , che 
ciifcuno  ordine  hiueui  giudicito , & di' ultimo  fecon 
do  il  folito  diffe , lo  noterò'  l' djfolntione . Eri  gii  pirtito 
Seruilio,  fjr  gii  ogni  uno  cominciiui  i credere , ch'egli 
foffe  ijjoluto , quindo  il  pretore pre fi  li  legge  in  mino 
leffe  il  capo  centefimo  primo  di  quelli , onerino  quefìe 
formi  li  pir  ole , IL  PRETORE  dii  li  fentenzd 
fecondo  giudicherò  li  miggior  pirte  dei  giudici  onde 
compreft  li  mente  dello  legge  no  notò  l' affolutione,  mi 
fcrijfe  comedi  tre  ordini,  Semtorio,  Eque/ire,  & ffe* 
brio , dui  l'hiueuino  ijfoluto , <(j  uno  condinmto . il 
che  per  mezzo  di  Lucio  Lolliofece  intendere  id  Appio : 
il  qude  uoleui  richiimore  Seruilio  in  giudicio.  et  i que 
fio  modo  seruilio  non  è fiito  ne  iffoluto , ne  condinni 
to  : mi  oltre  i quefìipercojfi  bifogm  mo  che  rifpondd 
èlle  imputitioni , che  di  ?iliogli  uengonodite  . Appio 
Anch'egli  uoleui  infimirlo  : mi  hi  Ufciito , che  Vilio 
nidi  iuinti  -,  hiuédo  però  fatto fcritti  l'iccufi  di  quel* 
lo  , giurando  che  fuo  pidre  fu  iccufitodi  Seruilio  fila 
fornente . egli  dipoi  e fino  iccufito  di  i Seruiltj , come 
huomo  , che  bibbi  tolti  dimri  nello  prouincii  per  ille* 
citi  uii  :&diun  certo  amico  fuo , che  lo  folti  feruire 
In  dccuftre  altrui  » è flato  iccufito  ,come  huomo  m io* 
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lènto . non  fi  potentino  affrontare  dui  guerrieri  piu  pd* 
ri . Circd  lo  fidto  delld  republicd , Id  cofo  delle  Collie  hd 
impedito  per  molti  giorni  l’ altre  facende.  pur  finolmen 
je,  poi  che  e fidtd  porecchie  uolte  fifiefa,  & difiutato, 
conofciutd  ld  uolontd  di  P ompeio  effere , che  a queffo 
Mdrzo , che  uiene , ecfore  lofcidffe  il  gouerno,  il  fenato 
hd  fdttò  il  decreto , ch’io  ti  mondo  : il  quote  fu  conferà 
moto , comeuederoi . Li  nomi  dei  fendtori , che  honno 
con fer  moto  il  decreto , L’VLTIMO  di  Settembre 
nel  tempio  di  App  oliine  fi  trouorono  prefinti,  Lucio  Do* 
mitio,  E neoborbo  figliuolo  di  G neo , Quinto  Cecilio  Me 
fello  pio  Scipione  figliuolo  di  Quinto,  Lucio  villio  A»* 
noie  figliuolo  di  Lucio  dello  tribù  Pontino  , Gaio  S epti* 
mio  figliuolo  di  Tito  dello  tribù  Quirino , Gaio  Lucceio 
Hirro  figliuolo  di  Gaio  dello  tribù  Pupinio , G dio  S criben 
nio  C urione  figliuolo  di  Gaio  dello  tribù  p opilid  , Lucio 
Ateio  Cdpitone  figliuolo  di  Lucio  delld  tribù  Anienfe , 
Marco  Oppio  figliuolo  di  Marco  dello  tribù  T trentino . 
H iuendo  Mdrco  Monello  confilo  mefjoin  configgo  il 
portilo  delle  prouincie  con  filori , il  fenoto  ut  ho  fotto  fi 
prò  lo  prefente  ordinotione  : C H £ Lucio  Paolo , qj 
Gaio  Monello  confili  dell’anno  futuro  à colende  di  Mar 
zo  debbono  proporre  al  fenato  lo  cofa  delle  prouincie  co 
filari , £7  lo  propongono  filo , pofionendo  ogn  altro  fd 
cendo  : al  qual  effetto  non  habbino  rifletto  a i giorni, 
che  fi  chioma  il  popolo  a parlamento  j occioche  piu  pre * 
fio  fi  fiedifeo  : qj  quando  faranno  quejlo , habbino  om 
pio  licenza  di  non  lafciar  entrare  d con  figlio  quelli  fi* 
notori, li  quali  faranno  frdi  30  O giudici : qj  co fi  che 
bifognojje  ragionarne  al  popolo,  0 odo  plebe,che  scruto 
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Sulpicio  , e M.  Mdrceìlo  confoli  dell'anno  prefente,oì 
pretori , o i tribuni  dell d plebe,  a’ cfudli  di  loro  pdred , pi 
glino  fdticd  di  far  quefio 'ufficio  :&fii  predetti  noi 
faranno,  i magifirati  dell'anno  feguente  prendano  cu * 
vd  di  furio . N orni  de 1 fendtori , che  hdnno  confermdto 
quello  , che  figue . L’VLTIM  O di  Settembre  nel 
tempio  di  Apolline  fi  troudrono  prefenti.  Lucio  Domitio 
Eneobdrbo  figliuolo  di  eneo,  Qtfinfo  Cecilio  Metello  Pio 
Scipione  figliuolo  di  Quinto,  Ludo  Villio  A nndle  fio 
gliuolo  di  Lucio  delld  tribù  Pontind , G dio  Septimiofi* 
gliuolo  di  Tito  delld  tribù  Quirina,  Gdio  scribonio C u* 
rione  figliuolo  di  Gdio  delld  tribù  P upinid , Lucio  Atte* 

10  Capitone  figliuolo . di  Lucio  delld  tribù  A nienfe, 
Marco  Oppio  figliuolo  di  Marco  delld  tribù  Terentind  . 
Hduendo  Marco  Marcello  confilo  meffo  il  partito  delle 
prouincie  : il  fenato  ha  giudicato,  che  niunodi  quelli , li 
quali  hdnno  potefla  di  opporfi , & d'impedire  , debba 
arreccare  indugio ,chei  confili  non  proponganno  quan • 
to  prima  al  fenato , & il  fenato  quanto  prima  non  de » 
liberi  delle  co  fi  pertinenti  alla  republied  : chiunque  im* 
pedira , tale  il  fenato  giudica  hauere  operato  contra  la 
republica  : & fi  alcuno  fi  opporrà ' di  prefinte  decreto , 

11  fenato  uuole , che  fi  metta  in  fcritto  la  fua  mente, 

fi  ne  ragioni  al  fenato.  & al  popolo,  a quefio  decreto  fi 
oppofi  Gaio  celio , Lucio  vicinio,  Publio  Cornelio , Gaio 
\ibio  Pan  fa.  Appreffo  è pidcciuto  al  fenato,  de  i faldati, 
che  neirefercito  di  Gaio  Ce  fare  fi  trouano , quali  di  loro 
haueranno  fornito  il  tempo  della  militia , o haueranno 
legitima  caufa  di  lafciare  il  fildoyche  fi  ne  informi  il  fio 
nato,  perche  le  lor  ragioni  fi  conofiano  : fi  alcuno  fi  op* 
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porrà  a quefo  decreto , uuole  il  fendto , che  fi  mettd  in 
fcritto  ld  mente  [ua,W  di  fenato,  di  popolo  fe  nerd 

gioni.  a quefo  decreto  fi  oppofe  Gaio  Celio, & Gàio  p dn 
fd  tribuni  della  fiche . Et  in  oltre  è pidcciuto  di  fendto , 
che  nelTdnno  futuro  nella  Cilicid  prouincid , & nell1  al 
tre  otto  prouincie , le  quali  fono  rette  da  quelli , che  fono 
fati  pretori,  fi  mandino  li  pretori  dell’anno  pre fonte:  et 
quali  di  loro  ui  fi  manderanno , quelli  ui  fi  mandino  a 
forte.  & fe  quefi  non  faranno  tanti,  chebaflino , che  f 
figlino  a forte  de  i pretori  delTanno  precedente , li  quali 
non  fano  fatiin  reggimenti , <&■  fi  faccino  andare  algo 
nerno  delle  dette  prouincie.  Et  fe  ancora  di  quefi  non  fe 
ne  poteffe  hauer  tanto , che  baf  afferò , che  di  mano  in 
mano  fi  gettino  in  forte  i Pretori  degli  anni  piu  proffia 
mi , che  non  habbino  hauuto  gouerno  : & ciòfacciafi 
fn  tanto,  che’l  numero  di  coloro  fi  compifcd , li  quali  fi 
hanno  a mandare  alla  cura  dette  prouincie  fe  alcuno  a 
quefo  decreto  opponeraffi , che  fi  fcriua  la  mente  del  fe • 
nato,  a quefo  decreto  fi  oppoffe  Gaio  Celio,  & Gaio  Pan 
fa  tribuni  della  plebe, oltre  a ciò  P ópeio  ha  riempiuto  gli 
huomini  di  fleranza  hauendo  detto, che  non  può  fenzd 
ingiuria  auanti  calende  di  Marzo  deliberare  delle  pros 
uinciediCefare.  ma  che  dopo  calende  di  Marzo  non  por 
tera  rifletto  ad  alcuno . £7  effendo  domandato , come 
dlhora  farebbeft , fe  alcuno  fi  opponejfe  : riflofe,  che  tan 
to  farebbe,  fece  far  e fubornaffe  qualche uno ,che  non  la* 
fciaffe  deliberare  il  fenato , come  fe  apertamente  negaffe 
eli  uolerlo  ubidire.  & scegli,  diffc  un3  altro,  uoleffe  e fere 
eonfolo,e  tenere  ancor  l7 efferato  ? a cui  egli  con  lieto 
uifo  uoltatofi , gj  fe  mio  figliuole!  miuoleffe  bafonare  $ 

S i] 


LIBRO  Vili. 

& hauende  toccate  quefte  corde,  fece  credere  a gli  huo 
mini,  che  trd  lui , & Ce  fare  non  f offe  concordia  . per  il 
che  hordycomio  ueggio , Cefdreuuol  difendere  ad  una 
di  queffe  due  conditioni,  che  oueramente  refi  di  gouern 
no  delle  GdUie  infino  a i dieci  anni , & non  poffd  abfen 
te  domandare  il  conflato  ; oueramente  inabfential • 
domandi , £7  ottenendolo  fi  parta . C urione  fi  prepara 
tutto  contra  di  lui.  non  fo  quello, eh' egli  poffafare . ma 
lo  ueggo  tirare  a buon  fine,  £7  perciò  non  poter  ruina* 
re . con  meco  ufagran  cortefia  : ma  in  cambio  di  ufar • 
mi  cortefia,mi  ha  fatto  danno  : perche  fe  non  m’haueffe 
donate  quelle  panthere , che  di  Africa  per  gli  fuoì  giuo • 
chi  gli  erano  fate  menate  j perauentura  non  farei  en* 
trato  in  quefo  ballo,  ma  poi  che  io  ci  fono  entrato, et  mi 
bifogna  celebrare  i miei,  ti  ricordo  quello,  che  tante  noi % 
te  ti  ho  ricordato, che  mi  facci  hauere  di  co  fa  qualch’u* 
no  di  cote  fi  animali  : e ti  ricommando  il  credito, il  qua ■ 
le  ho  constilo, Ho  mandato  co  fa  P hilone  mio  Liberto,  et 
Diogene  Greco  : li  quali  ti  parleranno  in  mio  nome,  e ti 
daranno  mie  lettere . ti  raccommando  loro , qjr  la  cofa , 
perche  gli  ho  mandati  : la  quale  quanto  m’importi , il 
uederaì  nelle  lettere,  che  effi  ti  prefenteranno.  sta  fino . 

^ Marco  Celio  à Cicerone . 

PARTI  che  Hirro  fa  rimafo  fchernito  ? matto 
non  fai  niente  : che  fe  fapeffi  quanto  facilmente,  £7  con 
che  poca  fatica  io  l’habbia  fatto  cadere  : ti  uorrefi  difyc 
rare,  ricordandoti, eh’ egli  non  fi  uergognò  una  uolta  di 
concorrere  teco.  Et  fai  come  tolera  quefa  ripulfa?  feneri 
de  con  ogniuno:fa  i piu  nuoui  atti  del  mondo  per  con 
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^ trafare  un  buon  cittadino:  parla  in  disfavore  di  Ce  fare: 

ffli  riprende  il  fenato , che  tarda  tanto  a deliberare  : è fem* 

pre  dietro  à Curione  con  le  male  parole,  che  piu  i quefla 
w repulfa  l’ha  fatto  huomo  da  bene,  oltre  a ciòfancord  che 
et  non  fappi  fe  fu  uiuo  nella  pr attica  deU’auoeare,non • 
w dimeno  non  fi  troua  il  piu  corte  fe  auocato  di  lui  : egli 
P accetta^  tratta  ogni  caufa , ma  rade  uolte  dopo  mezzo 

•*  giorno.Tihaueuo  fcritto , che  a.  XI II.  di  Agoffo  fi  ter * 

li»  minerebbe  la  cofa  delle  prouincie . ma  perche  Marcello 
fi  eletto  confalo  per  l’anno  feguente  è flato  di  altra  opinio 
fi  ne,  la  fi  e rimeffa  al  primo  di  Settembre . i confoli  non 
w hanno  potuto  ridurre  d confglio  molti  fenatori.  La  pre 
io  fonte  non  ho  mandata  prima,  che  hoggi , eh’ è il  fecondo 
6*  di  Settembre  : & fin  bora  non  fi  è prefo  partito  niffu* 
i»»  no.  per  quel  ch’io  ueggio  quefla  caufa  fi  trai  ferirà  nel • 
Ò*  l’anno  profftmo  : et  à quel  ch’io  comprendoni  conuerrà 

tfl  lafdare  uno  algouerno  della  prouincia  perche  non  fi  fa 
ranno  gli  flambi  altramente  ; poi  chenon  fi  può  deter * 
i,ii  minare}che  fi  mandi  nuouo  gouernatore  alle  Collie,  le 
[fi  quali  bifogna  che  fiano  nella  medefima  conditione , che 

ti,i  le  altre  prouincie . di  queflo  non  ho  dubio  : e te  l’ho  uo • 
li»  luto  fcriuere,accioche  fapeffi  come  gouernarti.  Quafi  in 

ogni  lettera  t’ho  firitto  delle  panthere.  tifid  poco  honoa 
re , che  vati  fio  n babbi  mandate  dieci  a curione  fife'  tu 
i » non  me  ne  mandi  molto  piu.  Curione  m’ha  donate  quel 
■0  le  dieci  con  altre  dieci  appreffo,c’ha  hauute  di  Africa, oc 

cioche  non  penfi , ch’egli  fappia  donare  fidamente  delle 
III  poffeffioni . tu  nhaueraì  quante  uorrai , pur  che  tene 
itfÀ  uogli  ricordare  : perche  fi  mandi  a chiamare  di  quei 
’it  cacciatori  Cibirati  ; et  feflriui  in  vamphilia , doue  dico* 
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no}che  fi  ne  prendono  affai  : tutti  hduerdnno  di  gratta 
feruirti.  tenefdccio  bord  maggiore  infianza  del  [olito: 
perche  fio  in  opinione  di  fdre  i miei  giuochi  fepdrdti  dd 
quelli  del  mio  collegd  . per  dmor  mìo  sforza  un  poco  ld 
ndturd  tud , et  dd  bdndo  dlld  negligenza,  ld  quale  fuoi 
ejfcr  non  meno  tuafamigliareychemia.  nelchenon  ha* 
uerdi  altra  faticale  di  parlare , cioè  di  comandare,^ 
di  comettere  j che  quando  faranno  prefe  y potrai  lafciar 
la  cura  digouernarle,  cy  di  condurle  a coloro , li  quali 
ho  mandati  per  rifcuotere  il  creditoych'o  con  s itio.  et  [or  • 
fejfe  mi  darai  fferanza  di  poterne  hauereyà  tale  effetto 
manderò  de  gli  altri.  Marco  fetidio  caualliere  Romano 
ìtiene  in  cofla  per  [ue  bi fogne,  ègiouineda  bencyqy  ud 
loro fiyet  figliuolo  d'uno  amico  mio.  telo  raccommandof 
e ti  prego  ad  hauerlo  per  tuo.  ha  certi  terreni  nella  tua 
prouincia,  che  pagano  parte  dei  [rutti.  Vorrebbe  effete 
col  tuo  fauore  liberato  da  quefìo  debito  : la  qual  cof iti  è 
facile } <y  honefia  a concedergli . non  farai  beneficio  a ' 
perfine  ingrate,  anzi  a ' taliyche  perla  bontà ' loro  te  ne 
refleranno  con  obligo perpetuo.Non  uorreìychepenfaffiy 
che  fauonio  non  haueffe  ottenuta  la  pretura : perche  nò 
gli  fono  mancati  coloro y che  per  ogni  picciolo  prezzo  fi* 
nodiffofii  a ' uendere  ilcr  fuffragij.  ma  non  ha  già  ha* 
unto  fauoreuole  niuno , c babbi  cura  di  honore . il  tuo 
fompeio  dice  apertamente  che  non  permetterà ' macche 
Ce  fare  tenga  la  prouincia  con  l’ efferato  > et  fia  confilo  : 
nondimeno  ha  confi gliatoyche  il  fenato  nò  facci  altra  de* 
liberatone  per  adeffo  . & Scipione  per  fuo  parere  ha  det 
tOjche  fi  affretti  a ' parlarne  il  primo  di  Marzoyet  alhord 
fi  proponga  la  co  fa  nel  fenato f qy  non  fi  facci  altro  pri * 
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ulji  ma, che  non  fid  decifd . il  qual  parere  kd  contrifiato  b di 

l^jn  Ito  Cornelio  : et  foche  fé  nè  forte  doluto  con  Scipione.es 
fiftt  Wi 0 in  difendere  fe  medefimo  è fiato  cloqucntiiffimo , in 

accufare  altrui  anzi  freddo, che  altramente,  sta  fan o . 
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X , Mirco  Celio  a cicerone . 

C I fono  molto ffidcciute  le  nuoue}che  da  Gaio  C <sf  * 
fio, et  dal  re  Deiotaro  habbiamo.  caffo  ferine, che  legen 
ti  de  i ? art  hi  fono  p affate  l'iuphrate.  Deiotaro,che  fono 
venute  nella  noflra  prouincia  per  lo  paefe  de  i Comage * 
ni.  no  è fiato  niffuno,che  fi  fta  piu  turbato  dime  : et  ciò 
per  confa  tua : pcrochcfapendo,come  fei  male  all'ordine 
di  efferato, ho  pauroso  queflo  tumulto  porti  feco  qual» 
che  pericolo  all'honor  tuo{che  della  uita  temerei, fe  tu  ha 
ueffi  effercito  maggiore, che  non  hai)  ma  per  hauerlopic 
dolo, no  penfandoyche  ti  ritirerai, per  non  uenire  alle  ma 
ni  con  difauantaggio.  la  qual  neceffita ' non  fo  come  da 
gli  huomini  fora  accettata , Uguali  fono  piu  acconci  à 
biafimare,cW a lodare  altrui,  io  certo  non  fgombr  eròi' a 
nimo  mio, il  quale  io  porto  carico  di  gr sui [firn  a noia, fin 
ch'io  no  intenderò, che  tu  habbi  toccata  L'Italia.  Ma  qut 
flanuoua  dellapaffata  dei  P arthi  diuerfe  opinioni  ha  fu 
feitate  : perche  chi  dice, che  fi  mandi  Pompeio  j chi  uuole, 
ch'egli  fi  tenga  a'  Roma -,  chi  con  figlia, che  fi  mandi  Ce  fa 
re  con  l'effercito  f w,  chi  è di  parere, che  i confoli  uenga * 
no-, ninno  nòdimeno  configlia,che  fi  creda  quefl'imprefa 
a i cittadini  privati.  &i  con  foli  per  dtibio,cheil  fenato 
nò  li  mandi  loro, onero  da  lo  carico  altrui  con  vergogna , 
tt  vituperio  loro  j uf  ino  ogni  arte,  perche  non  fi  reflrin 

ga  a conftglio  j di  modo  che  paiono  poco  diligenti  a ria 

_ . • • •• 

S liq 


L I B R O VII  r. 

parare  a i Adititi  della  republica , ma  effi  dipingono  que 
Jìd  negligenza,  o ddpoc  aggine , o paura , che  vogliano 
chiavi arldyty  con  honefli  colori  la  coprono, et  nafcondo* 
noymoflrando:  che  efft  prezzano  quelle  imprefeyche  gli 
dltri  fogliono  de[tderdrcf  gj  con  non  picchia  follecitudh 
ne  cercare . N on  fono  ancora  compar fe  tue  lettere  : gy  f* 
non  f uff  ero  giunte  co  fi  preffo  quelle  di  D dot  aro, fi  daud 
poca  fede  a quelle  di  C afflo  : anzi  già  ètcommincidudft 
d creder  e }ch3 egli  haueff e fintala  guerra  dei  Pdrthì,gy 
fatto  f correre  nella  fua  prouincia  gli  Arabi  uicini  : 4' 
caufa  che  non  da  luiyma  da  i nimici  ella  pareffe  danneg 
giata.  per  il  che  per  mio  configlioyet  per  honoredite  fari 
nerai  liberamente , come  p affano  lecofe  di  lì:  dcciochc 
non  paid,oche  tu  h abbi  fecondatele  uogliediniffuno  f 
0 tacciuto  alcuno  particolare  d’importanza.Hora  fiamo 
alla  fine  iell'dnna;  perche  alli  XVI  II.  di  Houcbrc  fcrif 
fi  la  prcfcnte.  non  ueggo  che  auanti  Gcnaìofi  poffa  far 
alcuma  cofatu  conofci  Mar  cello,  com1 'e  tardoyet freddo} 
gy  Scruto  fìmilmenteycom’  è lento,  horche  fi  pud  [fera* 
tare  di  cofforo?  gy  come  debbiamo  noi  crederebbe  fi  pof 
fa  far  quello,  che  non  uogliono,  Ce  quello y che  de  fiderà • 
noytanto  freddamente  lo  fannoyche  moftrano  di  non  ha 
tterneuoglia  ? alla  rimuta  de  i magiflrati , fe  la  guerra 
de  ì Vdrthi  anderà  innanzi, quefi a caufa  ingombrerà  li 
primi  me  fi . mafe  colli  non  farà  guerrayo  ci  fard  tanta 
folamente,che  uoi , 0 li  uoflrifuccefforicon  ogni  picciolo 
foccorfoychr  fi  mandi  yla  poffino  foflenere  : ueggo  yche 
turione  ufera  ogni  pruoua  per  nocert  à Ce  fare,  gy  cer 
cara'  ogni  uia  per  giouareà  P ompeio,  Paullo  minaccia 
dì  uolerfare  ogni  co  fa  contra  Ce  fare , confine  di  ficee * 
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der  f»  fuo  luogo  : dlld  cui  dmbitione  il  noflro  Furnio  fi  e 
per  'opporre  : oltre  d lui  non  poffa  penfere  chi  dltro . Io 
t'ho  fcritto  quello , ch'io  fdpeuo . V dine  cofe , che  poffo • 
no  dccdfcdre , io  non  le  ueggo  .foche  il  tempo  ne  prodto 
ce  molte , CT  che  molte  fono  dppr  effe  dlndfcimento.  md 
quelle , che  ndfcerdnno , tutte  infrd  quefli  termini  uol • 
gerdnnofi . Non  re  fero  di  duifdrti , come  C urione  prò * 
edccid  Id  diuifion  del  territorio  Cdmpdno  . fi  dice,  che  Ce 
fare  [e  ne  cutd  poco  j md  ohe  p ompeio  defiderd  molto , 
che  fi  diuidd , £7  occupi  dudnti  che  Cefdre  uengd  * in 
qulto  di  tuo  pdrtire  della  prouincid,io  non  ti  poff  0 prò * 
mettere  di  douere  impetrdre,  che  ti  fid  mdnddto  un  fuc 
ceffate  : fifdro  bene , che  il  tempo  non. ti  fé  prolungo* 
to  . M d fe  per  rifletto  dello  guerrd  prefenteil  fendto  ti 
cojìringeffe  òrimonerci , £7  fe  do  non  poteffi  ricuftre 
con  bonore  : ò te  fid  il  rifoluerti : d me  bdfl  0 ricard  ormi , 
con  qudntd  effiedeid  olio  tuo  pdrtitd  mi  pregdfH,  che  no 
Ufàdfft  dllungdrti  il  tempo  dell'ufficio . Sta  fono . 

^ . M orco  C elio  d cicerone . 

a<» 


I N brieue  tempo  , md  con  gron  fdtied  > et  cógron 
pdurd  di  non  douere  ottenerle  , hxbbidmo  ottenute  le 
tue  fupplicotioni  : peroche  cioè  conuenuto  feiogliere  un 
nodo  molto  difficile  : £7  il  nodo  e foto  queflo',  che  icone 
folihducud.no  uietdto  d Curione  il  trdttdre  dlcUnocofd 
col  popolo  ipnd'egli , per  render r tdle  , qudle  riceueud , 
non  uoleud  in  modo  ninno  yched  fendto  deliberdffe  le 
fupplicdtioni  ; dncord  che  defderdffe  dicontentdrti , 
nondimeno  non  uoleud  perdere  quello , che  per  il  furore 
di  Sdutto  hdueud  dcquifidto  : dcaoche  non  fi  potejfc  di* 


LIBRO  Vili. 
re,  Megli  hdueffe  trddito  il  popolo . per  il  che  rimaner H 
rno  d’ decordo  co  i confoli , che  effi  non  proponeffero  di  fc- 
ndto  per  quefio  dnno  dltre  fupplicdtioni,  che  le  tue.  nel 
uero  tu  hdi  dd  ringrdtidre  amenduei  confili;  ma  Paul* 
lo  mdggiormente  : perche  Mdrcello  riftofe  a Curione, 
che  non  haueuafieranza  incotefle  fupplicdtioni  : md 
tdullo  diffe  , che  di  quefio  dnno  non  cercdrehhe  di  fdrle 
concedere  dd  alcun3  altro . M’erd  fi dto  riferito,  che  Hir- 
ro  cifdrid  contrdrio  : gli  dnddi  a pdrldre  : non  filamen 
te  non  ci  fu  contrdrio , md  effendofi  uenuto  in  fui  fdtto 
de  i nimici , potendo  Idcofit  facilmente  impedire , scegli 
hdueffe domdnddto  il  numero  degli  uccifi , flette  cheto : 
foldmente  diffe  y che  fi  rimetteud  a quello,  chaueua  det 
to Ottone , il qudle gid t'hdueud  lodato,  md  non  però 
confi glidto , che  le  fupplicdtioni  ti  foffero  conceffe . il  me 
defimo  fece  Tduonio.  ld  onde  hduendo  riguardo  alla  nd 
turd  di  cofiume  di  cidfiuno  gli  kdidd  ringrdtidre 
dmendue  : perche  fi  non  hanno  parlato  in  tuo  f suore , 
hanno  pero  moflrdto  buon  animo.  potendo  nocerti, 
non  hanno  fatto  contraflo . a Curione  gran  cagione  hai 
dibattergli  obligdtione  : peroche  per  compiacerti  ha  inter 
rotto  il  cor  fi  delT dttioni  fue . F urnio , <&■  tentulo  ha  no 
fdtto  il  debito  : et  come  fi  la  cofa  lor  toccaffe , bino  fatte 
le  pratiche,  et  fonofi  affaticati  infieme  co  noi . poffo  an- 
cord  lodarmi  dell'opra,  dell" amoreuole  diligenza  di 

Balbo  Cornelio  : il  quale  parlò  caldamente  con  Curione , 
& fl  gli  tifi  > che  facendo  altraméte  farebbe  ingiuria 
à Cefare , gli  darebbe  materia  d'hauerlo  per  fimuU 
tore . Domitio , y Scipione,  li  quali  baueuano  difetto, 
che  tu  haueffi  queflo  honore,pur  ci  furono  fauoreuoU. 
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DELLE  EPIST.  * A M.  Ì4Ì 
$7  ti  ciuf  a fu,  per  non  credere,  che  ld  co  fi  doueffe  paf* 
fare . onde  per  irritdre  Curionc  dd  op  por  fi, quanto  potè = 
K4M0  nr  foilecitdud.no  il  fine:  di  che  egli  non  meno  mali s 
tiofo  di  loro  accorgendof,  diffe , che  perciò  piu  uolontieri 
non  fi  opponeud , perche  uedeud  dlcuni,  li  quali  di  fuo- 
ri fi  mof  rdudnofauoreuoli  à Cicerone , di  dentro  tenere 
urto  efìremo  def derio , c/^fg/i  non  godejfe  dtlTintéto  fuo. 
In  quinto  allo  fiato  deUd  republica  ; ancor d fi  è dietro 
dUd  cofd  deUe  prouincie,  ne  fi  dttende  ad  altro . par  che 
Pompeio , & il  fenato  fi  fiano  impuntati  a uolere,cheCt 
farepartd  dalle  Gallieauanti  li  Xl  1 1.  di  N ouembre . 
Curionc  ha  propoflo  di  metterfi  piu  topo  ad  ogni  (bara- 
gito } che  patir  quefto  : £7  per  uinceré  la  pruoud , ha  la = 
fiate  tutte  Coltre  imprefe , ctiei  hautua  incominciate  • 
i nofri , gli  quali  tu  conòfci  come  fono  fatti , non  fi  affi - 
curano  di  uenire  ali' ultima  pugna . Et  accio  che  babbi 
Vintiera  fatisf anione , £7  l'intiero  lume  di  qutfta  co  fa  : 
io  te  ne  faro'  qui  un  ritratto . pompeio  per  mofrare,  che 
egli  non  fi  adopera  contro  a C efare,  confiture  queUo , 
che  gli  par  ragioneuole , & honefo , dice  ,che  Curione 
cerca  di  far  nafcere  difcordie . ma  ti  fo  dire , ch’egli  non 
uuole,  £7  ne  ha  gran  paura , che  Ce  fare  fa  eletto  cÓfolo 
prima,  ch’ei  habbia  depofto  l’efercito , £7  la  prouincia . 
Curione  fa  poca  fima  di  lui , £7  gli  porta  poco  rifletto  : 
peroche  molto  fondarne  te  ragiona  dell' opere  del  fuo  fé* 
condo  copiato,  ma  per  recare  le  molte  parole  in  una  j fiA 
certo  diquefoj  che  fe  il  fenato  farà  Ceftremo  di  fua  pop 
fa  per  opprimere  CurioneyCefarefa  difefo  : et  fe  per  tea 
ma  dì  peggio  f guarderà  di  non  offenderlo , come  hora 
farebbe  f guardi , Ce  fare  farà  nella  prouincia  quanto 


i 


n LIBRO  vili. 
non* . DI  che  parer  fia  fiato  ciafcuno  fendtere , il  tre* 
uerdi  nel  compendio  delie  cofe , che  in  Roma  fono  feguu 
te  : nel  quale  folamete  quello  potrai  leggere , che  ti  par» 
td  degnodd  fapere,  & pajjare  quelle  tante  inettie  degl 
fiochi,  e»r  de  mortori]  , che  fenxa  proposto  uì fono  [far 
fe  per  entro  : perche  io  ho  uoluto  piu  toffo  errare , facen 
doti  intendere  fin  a'  quello , che  non  defi  deri  , che  lafcian 
do  a dietro  alcuna  copi , la  quale  bifognaffe  fapere . mi 
allegro  ,che  ti  si]  ricordato  del  credito , c’ho  con  shio.ma 
polche  t* è par fo  di  ueder  tr alucere,  checfft  non  hano  uo 
glia  di  paganti  prego  a fare, come  agete  mio. scafano. 

v ì / M arco  Celio  a cicerone . 


M I uergogno di  confeffartiil  uero , & di  lamen « 
tarmi  d' Appio  : tanta  è fiata  la  Ingratitudine  fua  uerfo 
di  me  : perche  in  cambio  di  ri/ìorarmidc  i benefici , che 
gli  ho  fatti,  m’haincominciato  ad  odiare , mouendoml 
guerra  occultamente  ,fi  occultamente  però  , che , oltre 
che  mi  fu  detto  da  molti,  io  mede  fimo  me  nyaccorfi , y 
bench’io  fapeffi , ch’egli  hauti  tentato  il  collegio  de  gli 
auguri , er  detto  apertamente  ad  alcuni , cornei  noie* 
uà  ordinare  con  Domitio , il  quale , per  quanto  fi  uede, 
mie  nimìciffimo  ,che  Pompeio  mi  accufaffie  : nondime s 
no , dandomi  a credere , ch’egli  mi  deuefje  la  uita , non 
potei  tanto  sforzarmi , ch’io  andaffi  a pregarlo , che  no 
mi  faceffe  tal  e ingiuria . ma  fai  ch’io  feci  ? io  parlai  fubl 
to  con  alcuni  amici , li  quali  erano  tefiimonì  de  I .mariti 
miei  uerfo  di  lui.  sgr  poich’io  miuidifi  poco  firn  areiche 
non  ueniua  pure  a feufarfì  co  meco  : uolfi  piu  tofio  obli 
girmi  a Lucio  Pi  fine,  [uo  collega,  il  quale  fi  per  altrot 
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DELLE  EPfST.  f AM.  14  * 
trpf>"  tuo  rifletto  mi  uoleua  male,  che  Anidre  indù* 
Zi  d quella  befìla . s&  poi  ch'egli  ciò  rifeppe , decefo  Ù 
coler d andana  dicendo , com’io  cercaua  dirompermi  con 
lui,  come  fedo  haueffi  fdtto  per  non  effer  fìdto  pagato , 
V non  piu  toflo  per  difendermi . pofcid  non  mancò  di 
pdrldre  in  publico  con  seruio  dccu fetore,  & con  Domi 
tio  : £7  fra  tuttdtre  non  trottando  alcuno  giuflo  t italo 
di  dccu fermi , t'imagindrono  una  uid , per  la  quale  nó 
fi  duedeudnochenon  mipoteudnonocere . per  il  che  con 
me  infoienti , che  fono , diedero  ordine  di  chiamarmi  in, 
giudicio  nel  bel  mezzo  de  i miei  giuochi  Circenfi  per  con 
to  della  legge  s cantinia . a pena  seruid  l'haueua  detto, 
che  ancor  io  per  la  medefima  legge  chiamai  Appio  cenfo 
reingiudido . non  uidi  mai  co  fa,  che  fuffe  meglio fat* 
ti  : perdoche  il  popolo,  & ogni  minima  perfona  mofìro 
difentirne  tata  fadefattione , che  la  fama  gli  diede  mag 
por  dolore , che  non  fece  l'dccufd  . dopo  que/lo  comin * 
cidi  a'  domandargli  una  captila , ch'egli  haueua  in  cam 
fa . La  lunga  dimora  di  quefìo  feruo,che  fara'prefen* 
tdtore  di  quefla , m'ha  molto  offefo  : perdoche , dopo 
ch'io  gliela  diedi  ,ha  a flettalo  lettere  da  piu  di  quaran 
ti.  lo  non  fo  che  fcriuerti,  (e  non  che  t' a fletto  con  gran* 
diffimox  defiderio  .ma  fai,  che  Domitio  è in  grande  af~ 
fanno  per  Appio  ? Ti  prego  a'  dolerti  cofidclle  mie  in» 
giurie,  come  pen/t,  ch'io  foglia  dolermi  delle  tue,&\ 
Mendicarle,  sta  fino. 


f XW*  Marco  Celio  a cicerone  • 


M I allegro , che  tu  babbi  dato  tua  figliuola  4 Do» 
Ubella.perche  in  uero  l'ho  per  huomo  da  bene . et  quelli 


LIBRO  Vili. 
iiffettì , per  li  quali  fin  qui  è fiato  poco  utile  d fé  mede 
fimo, già.  fono  pdjfdti  infieme con  l’età  ,fe  alcuni 
ce  ne  refdrdnno , mi  confido , che  per  li  uofhi  ricordigli 
lafcierà  facilmente  : perche  non  è pertinace  ne  i uitij , 
tic  ha  l'ingegno  graffo  a conofcere  quello  ,che  fid  meglio . 
dipoi  gran  cagione  di  allegrezza  mi  da  l’ amore  , ch’io 
gli  porto . Vedi  tu  Cicerone , cheCurione  ha  ottenuto  il 
fuo  intento  ? perche  parlandofi  in  fenato  delToppofìtio * 
ne , & hauendo  Marco  Marcello  configliato  , chefene 
parlaffe  a i tribuni,  ilfenatonon  uolle  confentire.  P om 
peio  ha  lo  flomaco  tanto  languido,  che  a pena  truoua  co 
fa , che  gli  piaccia . il  fenato  determinò , che  chi  non  la * 
feiaffe  l’efercito , & le  prouincie , non  poteffe  addoman 
dare  il  confidato . nel  qual  cafo  uoi  uecchi  ricchi  confide 
rate  bene  ciò , che  P ompeio  potriafare . Quinto  Horten 
fio } quandi  io  fcriffi  la  prefente , fe  ne  moriud.  SU  fané. 

X/  NA  Marco  Celio  a Cicerone . 

S l tu  hauejfi  prefo  il  re  de  Parthi , ty  effugnatdt 
Seleucia,non  porterebbe  il  pregio,  che  non  fuffi  flato 
prefente  à quefle  cofe . ninno  ti  hauerebbe  mai  piu  uiflo 
turbato  ,fe  haueffi  ueduto  il  uolto  di  Domitio , quando 
egli  hebbe  la  repulfa  dell’augurato,  il  cotraflofu  gran * 
de  : perche  ciafcuna  parte  hauea  molti  fauori  : £r  fu* 
tono  pochi  quelli , che  guardaffero  al  deuere  : perche 
ogni  uno  aiutaua  o il  parente,  o l’amico . per  d che  Do* 
mitio  mi  è nimiciffimo.tal  che  non  ha  in  tanto  odio  quel 
fuo  famigliare,  che  tu  fai , quanto  egli  hame  tan * 

topiu , perche  fi  penfa , ch’io  fia  flato  caufa  di  queflo , 
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DELLE  1PIST.  FAM.  I44 
k hord  egli  fi  rode , *7  arrabbia , che  la  gente  fi  fu  tdnto 

ila  dllegrdtd  del  [no  dolore , cfc’io  /?4  fìdto  tanto  fauores 

rii  itole  ad  Antonio  . Apprefio , iZ  predetto  eneo  Domitio 
a fa  occupato  eneo  saturnino  il  gioitine , il  eguale  per  la 
(ji  aita  pdffdtd  è molto  infame. hora  fi  affetta  ilfinedique 

,1  fiogiudìcio  : & hdffene  buona  fferanza , efftndo fiato 
ni  affoluto  Se  fio  P educeo . circa  lo  fiato  della  republìca  io 

ji  t'ho  fcritto  piu  uolte , ch'io  non  ueggo  ancora  la  pace  : et 

ifi  quanto  piu  le  cofe  fi  fi tingono  $ tanto  piu  mi  cade  la  ffe 

,D  ranza  di  douerla  uedere . P ompeio  è fermo  di  non  pati 

m re , che  Caio  Ce  fare  fa fatto  confilo  altramente  ,fe  non 

m lafcia  l'efercito , le  prouincie . Ce  fare  non  uuol  farlo , 

0 confiderando , che  ciò  farebbe  un  ruinarfi . propone  nós 

1 dimeno  quefìa  conditione , che  amendue  fi  priuino  del a 

p l'efercito.  à quefio  modo  quelli  amori , quel  nodo , quella 
ijl  congiuntione  tanto  biafimeuole  nò  fi  uolge  in  odio  occul 

tofmafi  f copre  a manifefa  guerra,  io  non  fo , che  par * 
tito  pigliarmi  : penfo  3 che  per  la  medefima  cagione 

ancor  tu  farai  in  gran  trauaglio . fo  quale  ha  ragione , 
& quale  ha  torto  : ma  fono  amico  dell'uno , & dell*  al 
j ji  tro.  io  credo  ben , che  tu  creda , che  fin  tato}  che  fi  prò * 

()|  ceda  fenz'arme , gli  huomini  feguiranno  la  parte  piu 
jj,  honefla  : W4  come  fi  uenga  alla  guerra , la  piu  forte  : 

.)  perche  reputerano  quello  effere  piu  honefio}che  farà  piu 

j,  fiuto  . in  quefid  difeordia , fecondo  me  >Gneo  P ompeio 
4 hauerd  dalla  fua  il  fenato , i giudici  : a c e fare  fi  ac s 

^ coleranno  tutti  quelli  > che  uiuono  con  timore , <y  con 
maluagid  fferaza  : gli  eferciti  non  faranno  pari  .ma  ci 
farà  affai  ffatio  a confderare  le  forze  di  ciafcuna  pars 
j te  7 gp  ad  eleggere  la  migliore . Mi  fon  quafi  f corda a 


LIBRO  Vili. 
to  ài  ferii* erti  una  coft>  U qual  non  erd  dd  lafciare.fdl , 
che  Appio  cenfore  fd  miracoli  i fai , ch'egli  rifringe  le 
pompe  delle  fatue , £7  delle  pitture  ? eh' ei  da  la  mi  fu* 
ra  de  i terreni  ? che  coflringe  i debitori  a'  pagare  i egli  fi 
crede  che  la  cenfura  fi  a lomento , 0 nitro . a me  pare , 
che  i inganni  : perche  uuol  cacciar fi  da  doffo  le  bruttu * 
re , di  che  e tutto  imbrattato , £7  s'apre  le  uene  tutte , 
e tutte  le  uifeere . uieni  perii  dei , £7  per  gli  huomh 
ni , fe  uuoi  ridere:  ma  uieni  preflo  : perche  uedera\  trai 
tare  dinanzi  a'  Drufo  il  iudicio  della  legge  Scantinici  : 
uederai  Appio  affaticar  fi  intorno  alla  prattica  delle  fa* 
tue  , £7  delle  pitture  . certo  che  per  1 jnefla  caufa  deue a 
refi  uenire . si  fimi , che  Curione  babbi  fatto  fauia* 
mente , hauendo  permeffo , che  fi  dia  lo  fipendio  a Po= 
feio  . H ora  che  ti  dirò  di  quello , ch'io  penfo  douere  efs 
fere  ? fe  uno  di  loro  non  ua  contro  a i Parthi,  ueggo  da 
uicino  gran  difeordie:  le  quali  fi  termineranno  col  ferro, 
àafeuno  ha  buon' animo , e*7  buone  forze  .la  fortuna 
ti  apparecchiaua  un  grande , djr  diletteuole  frettatolo  , 
s'egli  fi  poteffefare  fenza  grldiffimo  pericolo,  s ta  fano. 

Marco  Celio  a Cicerone . 

XV. 

QV  ANDO  uedefi  mai  huomo  piu  inetto  di 
Cneo  P ompeio , il  quale , folendo  promettere  tante  co  fé, 
hacaufatitantidifordini  ima  quando  mai  legge  fi , 0 
udi fi  , che  fi  trouaffe  uno  piu  pronto,' p piu  ardito  di  Ce 
fare  in  fare  un'imprefa , & piu  temperato  dopò  la  uit 
toria  ? ma  che  dirai  di  quef 'altra  ? fe  tu  uedeffi  bora  i 
nefiri  faldati  > U quali  non  hanno  fatto  altro  tutto  ucr* 

'HOytbt 


ibfà 

iùln 

flk 

litui 

f$* 

ini» 

.Cflfu 

p 

WS1 

iwflf 

,J>f 


idi* 

ri* 

Jfl* 

10 

è? 

\0 


DELLE  EPISTi  FAM.  I4J 
no , che  caminare  olla  pioggia , £7  di  uento  per  luoghi 
duriffimi ,c(y  freddiffimiy  ti  parebbe , che  hduefjcro  fem • 
pre  mangiato  de  i piu  dolci  pom}cbe  fi  truoudno.  0,  di * 
rditU  y d buon  bora  comminò  d gloriarti . anzi , [ctu> 
ftpeffiy  in  quanti  affanni  io  fono  ; tifdrefli  beffe  di  que* 
fld  mia  gloridy  ld  quale  nulla  mi  dppdrtiene . non  pof * 
fo  fcriuerti  il  mio  dolore:  md  fiero  in  br iene  di  [coprirlo *1 
ti  <i  boccd  : percioche  C efdre  da  in  animo  di  chidmdrmi 
d R omd  come  hauera  cdccìdto  P ompeio  d.' Italia  : il  che 
ho  per  fdtto  : fdluo  fe  non  hd  uoluto  piu  toflo  djfedidr * 
lo  in  Brandizzo . pofno  morire,  no  non  ho  tdnto  de  fi» 
derio  di  uederti , c(y  di  parlarti,  che  ciò  non  è ld  mini * 
md  cdufd  y che  mi  muoud  à uenirci . ho  dd  dirti  tdnti 
fecreti , ch'io  dubito,  come  duiene , quando  ti  uederò , di 
non  fcorddrmeli  tutti . md  che  ho  fdtto  io , perche  mi 
bifogni  hord  andare  uerfo  Palpi  l %y  dnddrui  per  gli 
I ntemelij  y li  quali  per  und  co  fa  da  niente  fono  in  ar* 
mi  ? bellieno  uernd  di  Demetrio , il  quale  ui  fldud  con 
gente , hd  fdtto  prendere  un  certo  Domitio  nobile  di 
quella  terra , c(y  amico  di  Ce  fare  : dj  hauendoriceuu* 
ti  danari  dalla  parte  contraria,  hallo  fatto  frangola* 
re.  ld  citta  è cor  fa  all' arme,  onde  bora  ameconuie * 
neaudarui  per  leneuicondue  millia  fanti . percer * 
to  y dirai  tu , i Domitij  fanno  male  per  tutto . fy  io 
uorrciy  che  Ce  fare , il  quale  è difcefo  da  venere , fuffe 
flato  cofi  rifiuto  contro  di  uoflro  Domitio , come  Bel * 
lieno , il  quale  è nato  di  una  ancilla , è flato  contro  a 
quefì* altro , saluterai  tuo  figliuolo  in  nome  mio  • 

sta  [ano. 
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, Mirco  celio  a Cicerone . 

XV/*  j 

SOMMI  creduto  di  morire  di  dolore , quando  ho 
letta  U tua,  nella,  quale  ho  f coperti  i tuoi  fieri , c tri/H 
penferi.  laonde  ha  uoluto  fcriuerti  fubito  la  preferite  . 
Io  ti  prego,??  fcongluro,  o Cicerone , per  le  fortune  tue , 
g7  per  ii  tuoi  figliuoli, che  ti  guardi  di  non  pigliare  al » 
ch»  partito, che  ti  torni  in  danno,  li  dei , £7  gii  huomi • 
ni,  ??  l'amicitia  nofìra  mi  fieno  tefiimoni,che  buon  ti 
predico , ne  annuncio  alcuna  cofa  fenza  fondamento  : 
ma  ti  ferino  l'animo  di  Cefare , hauendo  prima  parlato 
con  lui . fe  credi , ch’egli  debba  effere  coft  facile  in  perdom 
nare  a gli  auuerfartj  dopo  la  uittoria , com’egli  è fiato 
auanti  la  guerra  in  uolerfi  accordare , tu  fei  in  errore . 
non  fe  gli  uolgono  per  l’animo  fe  non  cofe  atroci , e crun 
deli  : penfa  di  uendicarf  j e dice  di  uolerlofare , Z?  fa * 
ralle,  è ufeito  di  R omafìeramenti  adirato  col  fenato . il 
contrago  fattogli  da  i tribuni  l’ha  talmente  accefo  nel • 
l'ira  ,che  non  fi  trouera  piu  perdono,  per  il  che  fe  tu  a 
te  medefimo,  fe  l’unico  tuo  figliuolo , fe  la  cafa , feL’db* 
tre  tue  felicita'  ti  fono  care  yfe  io,feil  tuo  uirtuofoges 
nero  può  niente  appreffo  di  te  : non  dei  uolerli  rumare,, 
facendo  cofa , onde  fi  amo  co  fretti  o di  odiare  , et  abbati 
donare  quella  caufa , nella  quale  dimora  la  noflra  fan 
Iute  -,  o di  hauere  un’empio  de  fiderio  contro  alla  tuà^^ 
appreffo  ti  ricordo, che  hauendo  tanto  indugiatoci  già' 
uenuto  in  quell’odio  a i Pompeiani,  che  tu  puoi  uenire  : 
f?  e fomma  fciocchezza  uolergli  hot  a feguire,che  fona, 
fugati,  non  hauendogli  feguiti , quando  refifleuano j et 
hera,che  Qefart  ha  uinto , efferli  contrario , non  hauen • 
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dolo  offefo  attènti  la  uittoria . guardale  per  moflrartl 
buono  cittadino,  non  facci  cattiua  elei  tiene . ma t fé  io 
non  poffo  in  tutto  rimouerti  dal  tuo  proponimento  ; al» 
meno  affetta,  che  fi  fappid,  che  faro,'  della  Spagna  : la 
quale  io  ti  accerto  che  dilanino  di  Ce far  e fa  no  fra  : et 
fe  co  fioro  la  perdono , non  fo  che  fferanza  batteranno, 
neper  qual  cagione  tu  uoglia  gire  à trouarìi.Cefare  ha 
ueua  intefa  quefla  co  fa,  la  quale  tu  tot  hai  accennata  : 
C7  dopo  ch’ei  mi  hebbe  falutato , [abito  me  la  dtffe . &r 
io  gli  riffe  fi,  che  non  pipetta  niente,  pregandolo  a fri • 
tterti  in  modo , che  ti  faceffe  refi  are . egli  mi  mena  [eco 
in  lffagrta.  f?  fe  ciò  nonfufje  fiato}  io  farei  uenuto  a 
trouarti  auanti,  ch'io  puffi  andato  a Roma , e ti  haue • 
rei  pregato  di  queflo , £7  ritenuto  a tutto  mio  potere  .• 
Confiderà  bene  il  mio  cicerone , £7  guarda  dtnon  rui* 
tiare  te  medepmo  infume  con  li  tuoi } &di  non  entra 9 
rein  un  laberinto,  onde  uedi  di  non  poter  ufeire . £7  fe 
leuoci  de  gli  ottimati  timuouonoad  andare } onero  fe 
non  puoi  fopportare  l'infolenza  di  alcuni  : per  mio  con 
figlio  ti  ritireraiin  parte,  doue  non  fi  a guerra,  in  fino  i 
tanto,  che  fi  ueda  il  fine,  che  fi  affetta,  fe  ciò  farai  ; gp 
io  riputerò  che  babbi  fatto  fauiamente  } e tu  non  of* 
fenderai  Ce  far  e . sta  [ano . 

•j  • - 

XV//.  Marco  Celio  a Cicerone . 

S I A maladetta  la  fortuna,  la  quale  ha  fatto, ch'io 
mìfia  trouato  piu  toflo  in  iffagna,che  a Tormie,qitan* 
do  [et  pdffato  da  Pompeio.  ma  piaceffe  a dìo, che  0 Appio 
Claudio  non  puffi  flato  dalla  parte  uoflra , 0 Gaio  cu* 
rione  dalla  noflra  : Camicitia  del  quale  mi  ha  tirato 

T H 
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d poco  d poco  in  quefa  pefftma  caufa , che  nel  nero  io 
mi  accorgo  ; che  l’odio , ??  l’amore  mi  hdnno  condotto 
a quefìo . £7  ancor  tu  , quando  ucnnì  di  notte  a ritro* 
narri  in  Rimi  ni,  non  fé  fri  l’ufficio  dell’amico  : perche 
per  mofìrarti  buono  cittadino,??  amatore  della  patria, 
mi  pregaftià  trattare  la  pace  con  Ce  fare:  ma  non  mi 
riprendevi,  come  deucki . ne  queflo  dico , perch’io  mi  dif 
fida  di  quefla  cditft  : ma  fid  certo , ch’egli  è una  mora 
te  a ritroudrficon  quefli  Ctfariani . ??  fé  non  fujfeil 
timore  della  uofìra  crudeltà  ; ci  faremmo  già  tutti  par • 
tiri  di  qui  : perche,  fuori  che  alcuni  pochi  prefatori,  non 
ci  e huomo  ,chc  non  fa  Pompeiano . io  ho  già  fatto , 
che  mafjtmamente  la  plebe  ,£r  il  popolo  fa  uofìro } il 
quale  era  prima  nofìro  : ma  queffo  perche  ? anzi  affet* 
ta  altro,  io  ui  farò  uincere,  fé  ben  non  Morrete,  uoi  dora 
mite  j £7  fecondo  me,  non  uedete  : onde  noi  fdmo  piu 
feoperti,  £7  deboli . £7  quefo  non  farò  per  fferana 
za  di  premio,  ma  per  ifdegno,  il  quale  in  me  può  affai . 
che  fate  cofli  ? affrettate  la  battaglia,  alla  quale  non  poa 
irete  reggere  ? io  non  fo , che  genti  freno  le  uofre  : ma  i 
noflri  fotdati  fono  forti ,??  udienti  fono  dJJ'uefdttì 
al  freddo , £7  alla  fame . s tafano . 
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LIBRO  NONO  DELL*  EPISTOLE 
F A M I G L I A R I 
DI  CICERONE. 

Cicerone  a M ir  co  Terentio  Vdrro . 
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J T T 1 C O mi  ha  letto  und  tud  lette * 

ti, per  ld  quale  ho  intefo  ciò,  che  fai,  et 
k A oue  fei',ma  non  ho  potuto  fapere  > 
quando  famo  per  uederti . no  nondi*, 
meno  (Retando , che  ld  tud  utnutd  fa 
uicind , ld  qudl  Dio  uoglia  che  mi  fgraui  in  parte  degli 
affanni,  ch’io  fento . benché  farro  oppreff  dd  tanta  rui 
na,  che  troppo  folto  farebbe  colui,  che  fftraffe  di  poterà 
neeffere  alleggerito . ma  tuttauia  ci  potremmo  forfè  in 
qualche  modo  l’uno  l’altro  aiutare  : perche  lo, dopo  ch’ia 
uenni  in  Roma , fono  tornato  in  buona  co  i miei  uecchi 
dmicijciò  co  i miei  libri  : li  quali  haueuo  la fciati  dileg * 
gere , non  perch’io  fofft  in  colera  con  laro , ma  perche  mi 
utrgognaua  di  toccarli  'r  parendomi  non  hauere  ubidì a 
toailor  precetti , per  effermi  meffo  in  pericolo  per  tali', 
che  non  erano  amici  fedeli  : ma  e [fi  mi  perdonano  ,et  mi 
richiamano  a i foliti  fudi , dicendo , che  tu  fi  fato  pitc 
fauio  a'  non  gli  hauere  abbandonati . la  onde , poi  chio 
mi  truouo  in  lor  gratia,  piglio  buona  fferanza  di  poter 
fdcil  mente  poffare  la  grauezza  de’  mali  cof  prefenti  f 
come  futuri . per  il  che  f ti  piacerà , che  ci  riduchiamo 
o nel  T ufculano , o nel  tuo  Zumano , ouero  ( il  che  per 
niente  non  uorrei)a  Roma  : pur  che  f amo  inferite, farò 
f,che  amendue  ne  coglieremo  gran  frutto . sta  fono. 
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Cicerone  a varrone. 

£ S S I N D O ne  «ufo  il  noflro  Cdninlo  a ritrovar* 
mi  à hord  molto  tarda , & bruendomi  detto  che  il  di  fé* 
gu ete  di  mdttind  erd  per  uenirfene  à te,  difflgli,  che  gli 
darei  la  mattina  alcuna  lettera,^-  a tornare  per  ejjk  lo 
fregai . fcrifft  la  notte  : & egli  non  tornò  poi  dltrimen * 
ti . pen falche  (e  ne  foffe  [cordato . io  però  non  ferri  refi  a 
to  di  mandartila  lettera  per  uno  de' miei,  fé  dal  predetto 
noti  haueffi  inte[o}che  l'altro  di  mattina  tu  eri  per  par* 
Urti  del  T u [ulano,  ini  a pochi  giorni  eccoti  apparire  Cd 
nìnio  di  buon  bora , fuori  di  ogni  mia  aflett  adone  : £7 
dicendomi  che  alhor  alhora  umilia  a trouarti , non  noi 
li  che  perlffe  quell’  epiftola,che  h duetto  fcritto  di  notte,  et 
cofi ,bench'ella  foffe  già  ue:chia,flecialmente  effendo  oc* 
torfe  dipoi  tante  cofe  nuoue , pure  gliela  det&.et  con  lui, 
che  è dotta  per  fona,  & amico  tuo  al  pari  di  qual  fi  uo* 
glia, ho  ragionato  a bocca  quel  tanto , che  dotterà  batter* 
ti  riferito . a'  me  pare , che  amendue  cerchiamo  di  fuggi 
re  gli  occhi  della  brigata , fe  le  lingue  non  pofftamo . im * 
ferocheiuincitori  leuatiin  fuperbiaper  la  uittoria , d 
guardano  come  uinti,  quelli , a cui increfce  chela  no 
ftrafattione  babbi  perduto  fi  recano  a difetto  che  noi  wi 
uiamo . Ver  qual  rifletto  adunquetdiraiforfeynon  eleg* 
gi  tu  diuiuerefuor  di  Roma  fi  comefo  io?  perche  tu  uin 
à me,&  ogni  altro  di  prudenza  : a te  credo  io  che  tutte 
le  cofe  occulte  pano  palefi  : tu  non  errafli  mai.  chi  ha  co* 
ft  buon'occhio , che  caminandofra  tante  tenebre  non  in* 
toppi,  0 non  inciampi  alcuna  uolta  ? qj  purea  me  già k 
buona  pezza  cadde  in  p enfierò , che  farebbe  a propop* 
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f 0 girfcnc  in  pudiche  banda , prr  non  ueJere , nr 
ro  che  qui  fi  fa  fi  dice . ma  fra  me  fitffo  dn * 

daua  poi  fantafiicando . m3  imaginaud , chequalun * 
<pc  w»i  hduefferifcontrdto  y d' fuo  piacere  fofyctterebs 
he,  onero , quando  bene  ciò  non  foftettaffe , direbbe,: 
Qu.efìioteme,  & perche  teme , fi  fugge  : 0 fd  qual* 
chedifegnoy  tyhaldnaue  apparecchiai  a.  in  fomma, 
chi  il  men  male  foff>ettaffe?  qj  perduenturd  piu  a den 
tro  mi  hdutffe  conofciutopenferebbc  ch’io  portdfft  odio 
d certe  perfine , £7  che  non  per  altro  pdrtiffi  di  Roma  } 
che  per  non  poter  auezz  are  gli  occhi  a uederle . 
quefìi  penfteri  hanno  cduftto , che  ancora  fono  in  Roa. 
ma  : &■  hormai  qui  fi  a fianza  poco  mi  offende  : per » 
cioche  ld  lunghezza  del  tempo  ha  fatto  nafcerecomt 
un  callo  ali’dnimo  mio , di  maniera  che  piu  non  fente  . 
Tu  hdiintefole  ragioni , che  mi  tengono  in  Roma . • 
Quanto  al  fatto  tuo , fono  di  parere  ,chefia  buono  di  3 
onorare  oue  tu  fri,  per  in  fino  a'  tanto,  che  fera'  alquan 
1 0 raffreddata  que fi3 allegrezza , la  quale  bora  fi  fa 
per  la  uittoria  di  Ce  fare  : per  in  fino  che  t’intenda  iL 

fine  di  quefi a guerra  : la  qual3 a mio  credere  deue  effe * 
rifinita.  £7 molto  rileua  a'  fapere , dopo  il  fucceffo 
della  uittoria  che  animo  babbi  mofiro  il  uineitore.  berta 
thè  io  poffo  imaginarlomi  : pure  affetto  di  faperlo  di- 
certo  .tu,  fi  farai  a ' mio  configlio,non  anderai  altria 
menti  d B dia,  prima  che  non  uedi  effere  ceffati  del  tuta 
tc  quefii  ragionamenti , che  uanno  attorno  : percioche  ci 
fera  di  maggior  honore , che  partendoci  di  qui , fi  ere • 
da  thefiamo  giti  in  que3  luoghi , piu  per  piangere  , che 
per  bagnarci,  ma  di  ciò  mirimetto  alla  prudenza  tua  : 

T tiij 
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firmi  bene , che  debbiamo  tenerci  a quefio  proponimeli* 
to,di  uiuere  infiemenegli  (in di  nofiri,e  tanto  maggior* 
mente  , perche  dotte  dianzi  (indiammo  folamenteper 
piacere  dell’animo , bora  fumo  condotti  a taU,che  fen* 
Z dii  foflegno  delie  lettere  noflra  vita  caderebbe . fe  alai 
no  eì  fera,  che  voglia  valer  fi  del  con  fi  gito , £r  anco 
dell’opera  noflra  per  riformare  il  guafio  corpo  delia  re* 
p valica,  alhora  fi, che  lafciati  gli  (indi  doneremo  correa 
re  a'  cofi  degno  ufficio . t togliendoci  la  fortuna  quefia 
defiderata  occafione  di  poter  affaticarci  nel  fenato , gp 
nella  piazza  a'  beneficio  della  patria  noflra  , imitere * 
mo  quegli  antichi  tanto  dotti , li  quali  fcriuendo  della 
nera  forma  di  ben  uiuere , gj-  di  rettamente  governare , 
ftnza  mai  lafciare  l’honefìo  orzo  delle  lettere,  gran  gio* 
uamento  recarono  alle  loro  citta',  per  qvefla  uiacami* 
neremo  ancor  noi.  leggeremo, & fcriveremo  in  materia 
di  republicdyonde  la  noflra  pur  di  noi,  dell’ingegno 
nofìro  coglierà  qualche  frutto . il  mio  parere  c quefio . 
bavero  gran  piacere , che  tu  mi  feriva  che  difegno , (J 
che  animo  fia  il  tuo.  sta  fano . 

HI.  cicerone  a varrone . 

I O,  non  hdueuo,che  fcriuerti  : &•  nondimeno, ve* 
nendo  un’amico  noflro, nou  ho  voluto  che  fenza  mie  Ut 
tere  partiffe.md  che  ti  fcriuerò  io  ? quel  che  penfo  tu  de * 
fideri  ch’io  verrò  di  corto  à ritrovarti,  benché  e da  confi 
derare, quanto  fia  conueneuole,che  noi  bora, che  la  città 
f aggravata  di  tanti  affanni. n’andiamo  a bagni,  che 
fono  luoghi  di  folazzo.  daremo  che  dire  a color o,i  qua  « 
li  non  fanno,  che  per  cangiar  luogo , noi  non  cangiam  i 
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^erò  ne  Miti  necofìume . pure  non  potremo  fuggire , 
che  non  ft  ne  ragioni,  ma.  che  riletta  ? iotio  noflro  fia  ho 
nefliffimo  : dotte  altri  fra  mille  trifiezze  fi  Ir  attagliala 
doneremo  curarci  diefferne  biafimati  f*  io  mi  rifoluo,  di 
prezzar  il  uolgo  (ciocco  ignorante , £7  di  feguire 
le  tue  pedate  : perche  bora  lo  fludio  della  uirtu , il  qual 
fempreci  piacque , pare  che  piu  digiouamentoci  apporr 
ti , che  altre  uoltenon  foleua  : o fidyperche  in  quefla  for 
tuna  altro  porto  non  ueggiamo  : o pure , perche  lagra = 
tiezza  del  noflro  male  ci  fa  cono/cere  il  bifogno  della  me 
dicinat  la  cui  uirtù  non  fentiuamo  quando  tramo  fani. 
ma  tu  fai  quefìo  meglio  dimeity  però  iofo  ufficio  fo- 
tterchio  a fcriuerloti , come  fanno  coloro , che  portano 
nottole  ad  A thene , doue  tante  ue  ne  fono . pur  io  ho  uo 
juto  darti  materia  di  referiuermi , farti  fapere  la  ue 

nuta  mia  . referiui  adunque , <7  affittami,  stafano. 

iy  cicerone  a v dYYoric . 

SAPPI,  che  io  intorno  alle  cofe  pcffibili  ho  quelTi 
fleffa  opinione , che  haueua  Diodoro  . & però , fe  tu  fei 
per  uenire , io  dico  chiglie  ntctffario  che  tu  uenga : gr 
fé  non  fei  per  uenire , dico  alT incontro  ch\gli  èimpoff* 
bile  che  tu  uenga.  hot  in  quefio  propofito  uedi  qual  ti 
pare  che  fia  migliore  opinione,  quella  di  Crifippo m,  0 que 
(la  di  Diodoro  , la  qual  non  andana  molto  per  la  fanta 
fia  al  noflro  Diodoro . ma  di  quefla  materia  ragionar  e- 
mo  infume  a tempo  piu  commodo,  il  che  fecondo  C bri* 
fippo  e ben  poffbile  che  debba  autnirè , ma  non  è già 
necefjario.  Quanto  a Cofiio , ne  ho  riceuuto piacere : 
ne  haueufi  data  commifjione  anco  ad  Attico  , se  tu  non 
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nitrii  a traudrà , noi  uerremo  notando  a trottarti . fd 
pure,  che  ci  fid  Aborto  nella  libreria  : il  refonon  impor 
ta.  s tafano, 

* ••  J 

V * Cicerone  a Vdrrone, 

S - • • • 

S I bene  y che  atti  V 1 1 . del  me fe  fa  tempo  molto 
<'  propofto , gy  per  rifletto  della  republica , £7  per  la 
fazione  dell'anno . però  mi  piace , che  babbi  eletto  que* 
fio  giorno  : al  quale  ancor  io  mi  rimetto . quelli , che  no 
hanno  feguito  ilnofro  confglio , ueggiamo  che  hard 
fene  pentono:  gy  quando  bene  faceffeto  altrimenti, non 
deueremmo  noi  pentirci . percioche  andammo  alla  guer 
ranon  tanto  per  fferanza  di  uincere , quanto  per  defide 
rio  di  fodiifare  alla  patria , fecondo  ch'era  debito  noftro , 
ne  f può  dire , che  quando  poi  la feti mo  l'armi,  noi  ab* 
handonaffimo  la  republica,  lafciandola  in  tempo}ch*erd 
già  perduta  ogni  fteraza  di  poter  uincere . ci  famo  piu 
curati  dell'honore , che  quelli , i quali  da  cafa  non  pfo* 
no  moffi  : et  habbìamo  hauuto  piu  fenno  di  quelli,  i qua 
ligia  uinti  gj  abbattuti  non  hanno  però  uoluto  ritorna 
re  a cafa  . ma  fopra  ogni  co  fa  mi  annoia  il  uedere , che 
quefi  otiof , che  non  partirono  da  cafa,ne  uollono  lafcia 
re  l lor  com  modi  per  fouuenire  alla  republica , bora  bah 
bino  ardire  di  riprenderci , perche  ftamo  ritornati  a Ros 
ma:  et,  comunque  la  cofa  fi  fia , io  tengo  maggior  con * 
fo  di  quei , che  nella  guerra  fono  morti , che  di  co  foro , I 
quali  fi  recano  a ' diffide  ere  che  uiuiamo . se  io  hauerò 
tempo  di  poter  uenire  nel  Tu  fiutano  auanti  il  giorno 
predettoci  uederò  co  fi  : fi  nò , uerrò  a trouarti  nei 
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Cumino  sur  farolloti prima,  a'  f opere  t dccioche  il  bagno 
fu  apparecchiato  alla  uenuta  mia . .s ta  [ano . 


Cicerone  à varrone . 


I L noffro  Cdninio  da  pdrte  tua  mi  ha  dettof  che>e[* 
fendaci  cofa,  la  quale  io  penfi  che  à te  importi  di  fapere> 
non  manchi  di  dartene  auifo . superai  adunque , carne 
Cefare  fi  affetta  : benché  fo , che  tul  fai . ma  tuttauia 
battendo  egli  fcritto  di  uoler ferie  uenìre t fe  mi  ricordo  be 
ney  in  fu  quello  di  Alfa  j i furigli  hanno  refcritto}che 
non  ci  uenga  j perche  darebbe  difurbo  a molti , £7  mal 
ti  ditti : £7  thè  gli  tornerebbe  piu  commodo  a fmontare 
nel  Pontino.  io  no  f ipeuo,  perche  piu  importaffe  a fmon 
tare  nel  Pontino^he  fu  quello  di  Alfa : ma  Hirtìohami 
detto  fch’ejfo  glielo  haueua  fritto j et  che  Balbo}et  Oppio 
haueuanofatto  il  medefmo  li  quali  hoconofciuti  effetti 
djfettionaii  tuttatre.  Horti  uoluto  auifare  delia  uenuta 
di  Cefare , afne  che  fapeff  oue  apparecchiarti  dlbergo , 
cioè  in  quale  di  quefi  due  luoghi  perche  non  fi  fa  dicer 
tosone  egli  fa  per  arriuare:  et  hallo  anche  fatto  permo 
fratti  che  fono  famigliare  di  coforo}et  che  mi  fanno  par 
tecipe  de  i loro  configli,  il  thè  io  non  ueggio  perche  no  deb 
ha  piacermi  . imperoche  fe  bene  io  fopporto  quel , che'c  ne 
teff  ario  che  fi  fopparti  : non  fgue  però , eh* io  lodi  quel 
che  non  è da  lodare  . benché  io  non  fo  che  cofa  non  deb « 
ha  lodarmi  ,fuoricheque'  principif^ihe  hanno  prodot* 
ti  quefi  mali,  perche  quel  che  dipoi  e feguito,  per  nofrd 
colpa  è feguito . io  uidi  ( perche  alhora  tu  non  ceri  ) che 
gli  amiti  nof  ri  bramauano  la  guerra  che  Cefare 
non  tanto  la  bramala  , quanto  non  la  ttmtua , nacque 
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adunque  ld guerra,  per  difetto  de * noflrì  dmici  : dal* 

la  guerra  que fé  mi  ferie  neceffdrio  era  che  ndfceffero  : 
effendo  neceffdrio , che  Cuna  delle  due  parti  uinceffe . il 
tuo  dolore  fu  pari  al  mio , uedendo , che  douea  feguire 
una  occafione  d’innumer  abili  cittadini  con  morte  dell’u 
no , o dell’ altro  cdpitano  : oltre  <£  do  cono fcendo  che 

ld  uittoria  delle  guerre  ciuili  fuol  portar  feco  ogni  gran 
male . però  io  temeua  non  pur  quella  de * nimici  no * 

fìri , ma  delliamirì  ancora  : i quali  minacciavano  Acer 
bdmente  a coloro,  che  non  gli  haueuano  feguiti:  et  pera 
che  (dpeuano , che  tu  hauerefìipiu  tofio  uolutola  pace, 
& vedevano  ch’io  apertamente  la  lodava , odiavano 
amendue , come  alle  loro  uoglie  contrarij . & fé  hauef* 
fero  uinto , farebbe  fiata  la  lor  vittoria  crudele , & ima 
moderata  : perche  portavano  contro  d noi  animo  adira * 
to  : comefenoihaueffimoprefo  alcun  partito,  che  non 
doueffe  effere  tanto  loro  utile , quanto  a noi , [e  f offe  lo* 
ro  piacciuto  di  feguhlo . penfarono  chefoffe  meglio  an* 
dare  in  Africa , fferando  di  poter  uìncere  con  la  copia 
delli  elefanti  : la  doue  fi  farebbono  piu  fauiamente  confi 
gitati,  fe  hauejfero  fatta  elettioneo  di  morire , o di  ut » 
nere  con  riferuarfi  a tempi  di  miglior  fortuna , et  in  tan 
/ to  trattener  fi  conquefla  benché  picciola  (feranza.  que* 
fio  dico  faria  flato  piu  fauio  partito , che  farefondamen 
tofoprd  elefanti,  oh,  noi  uiuiamo  in  una  republica 
perturbata  . io  non  loniego  : ma  ci  penfmo  gli  altri:  che 
noi  fappiamo  conformarci  ad  ogni  forte  di  uita . gr  per 
venire  d queflo  propofito , mi  fono  eflefo  piu  oltre  che  no 
uoleuo . percioche  hauedoti  io  fempre  f limato  come  huo 
modi  gran  ualore,  flimoti  bora  molto  piu  perche  in  que 
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P d uniuerfalc  fortuna  quafi  folo  hai  faputo  ritirarti  in 
porto  j & uiuendo  tranquilla  itila , godi  la  dolce  coma 
pagnia  dellifludi , cogliendone , quei  frutti , che  fi  de • 
nono  prezzare  affai  piu , che  qual  fi  uoglia  piacere , o 
contento  di  quefli  uincitori . che  bella  uita  è bora  la  tua 
nel  T ufculano:  che  lieti  giorni  : che  felice  tempo . cofi  po 
teff  uiuere  io  : che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  jfrcz* 
zerei . pure  iofo  ogni  cofa  per  imitarti , & co  mio  fom 
ma  piacere  uiuo  nel  ripofo  delli  J ludi . ne  può  alcuno  bid 
f marci  di  quefio : effondo  che  la  republica  non  può,o  no 
uuole  bora  ualerfi  di  noi  : £7  in  tal  cafo  ci  è conceffo  di 
riuolgerci  alle  lettere  : le  quali  io  fo  che  da  molti  huornim 
ni  dotti  y non  fo  quanto  ragioneuolmente , ma  pur  fu • 
tono  antepone  alla  republica  et  noi  bora  tato  maggiora 
mente  debbiamo  amarle , feguirle , perche  la  repu* 
blica  non  cel  uieta . ma  io  mi  aueggio , che  faccio  piu  di 
quello  y che  C aninio  m’impofe  : il  quale  mi  diffe  ch’io  do 
neff  darti  auifo  delle  cofe  3 che  tu  non  fai : gr  quefle , che 
hora  ti  fcriuo  piu  le  fai , che  io  medefimo . da  qui  inazi 
adunque  io  mi  gouernerò  fecondo  la  cómiffone  di  Cani * 
nio:  farotti  fapere piamente  quel  che  non  fai , tyquel 
che  pen fero  che  t’importi  à fapere  « sta  [ano. 

\yjj.  Cicerone  a varrone. 

I O cenauocon  Scio , quando  ci  furono  portate  le 
tue  lettere . Mi  accordo  al  tuo  parere , che  hoggimai  fid 
tempo  di  partirci  di  qui . gr  perche  auanti  andauo  tro » 
Mando  mie  cagioni , fi  f coprirò  con  che  arteilfdceuo . io 
uoleud  che  tu  ti  trattenevi  in  qualche  luogo  Micino , fe 
per  forte  poteffmo  impetrare  qualche  gratia  andando 
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infimi  intenditi  a rincontrar  ecfore.  hord  poi  che  ogni 
cofd  è (fedita  ,fcnzd  du'oio  alcuno , £7  fenza  indugio 
debbiamo  andarcene,  la  morte  di  Lucio  Ce  far  e il  fi  gl  tuo 
lo  m'ha  dato  che  peti  fare , W fattomi  dubitare  de’  cafi 
miei . ond'io  cerco  di  trattenermi  con  cofìorot  chegouer * 
nano , w (beffo mi  riduco  à cenare  con  ejjo  loro,  che 
debbo  fare  1 bi fogna  feruire  al  tempo  . ma  lafciamo  dà 
canto  le  burle  : che  non  è bora  tempo  di  burlare . 

Africa  del  ciuil  [angue  fi  bagna . 

£7  non  è calamita  nijjuna,  la  quale  io  non  tema  .ma 
doue  mi  dimandi , a che  tempo  ei  uerrà  , ty  da  che  ban 
da,  &in  che  luogo  : fin  qui  niente  ne  fappiamo : è ut* 
ro  ychefiè  detto  che  uerrà  à [montare  a Baia . alcuni 
fiimano , che  uerrà  forfè  per  Sardegna  : percioche  quel 
podereyche  uha , ei  non  l'ha  per  ancora  ueduto , ne  ha * 
ne  ninno  piu  trifio,  ma  pure  rie  fa  conto  .io  fono  di  pd* 
rere  che  uerrà  per  Sicilia  : ma  doneremo  tofio  faperlo  : 
perche  non  può  fare , che  Dolabtlla  non  arriui . penfo , 
che  egli  ferà  il  nofiro  maefiro  : £7  in  quefio  <*'  noi  infcm 
gnerà  ffi  come  noi  à lui  habbiamo  infegnato  nelleletm 
te re  . pure  yfe  io  faprò  che  partito  tu  haueraì  prefo,  de» 
corderò  il  mio  parere  al  tuo:  <ty  però  fi  aro  affettando 
tue  lettere»  stafano . 

V ///.  Cicerone  à Vdrrone . 

A V £ G N A che  non  fia  cofiume  ne  Anco  del popo 
lo  y [e  non  è (finto , di  effere  fapidiefo  in  chiedere  un 
prefente , di  cui  gli  fia  fata  data  int  emione  : nondime* 
no  l'ajfettatione , che  io  ho  di  riceuere  da  te  quello  altre 
Molte  mi  offerifii , fàch'io  non  già  ti  [illeciti , ma  ti  ri • 
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tfA  co r diche  m'offcrui  la  promeffa . al  qua de  effetto  ti  ho 
r.M  mandato  quattro  libri , che  in  ucce  mia  ti  ammonitati » 
fd§  no  a' pagare  il  debito , £7  ammonir  annoti  fenza  rifletè 
mi  t0  : perche  fai,  che  tjuefla  nuoua  academiafnol  hatierc 
, iji  4»zi  <M  profontuofo , cfce  no' . £r  però  fo  cfw&ro , che 

filo  quattro  libri  academìei , li  quali  ti  mando , frop* 

[i/oo  fa  inflanzd  faranno  in  chiederti  la  prom  e/fa , la  quaa 
la,  ie  io  ho  lor  commeffo  che  destamente , & con  ogni  mo* 
defìia  ti  ricordino . io  fava  pur  affettando,  che  tu  m'ho 
, ttM  Mrdff C°L  titolo  di  qualche  tua  opera  : & per  quefìa  co 

rlilt  £ione  refiauo  io  diferiuere  a ' te  ; a caufa , che , ueduto 

pritnailtuoprefentCjiopoteffttrouarneun  fimileper 
0,i  ricomperarti . ma  uedendo  che  tu  tardaui,  ( benché  io 

freni  Piu  tofl°  b chiamerò  diligenza , che  tardezza)non  ho 

41, t fotMto  tenermi , di  non  ti  [altiere  i predetti  librila  far 
,U  nota  al  modo , in  quel  modo  ch'io  potefft,la  congiuntone 

lift  de*  nofhi  (ludi , £7  l’amore  che  l’un  l'altro  ci  portiamo. 
^ & cofi  ho  ridotto  jn  dialogo  il  ragionamento  chefacem 

H mo  infieme  nel  Cumano,prefentc  Poponio’Attico.et  per* 
Hill  c^e  Wl  pareua  d'hauer  eóprefo,che  l'opinione  d’ Antioco 
jji  tlpiaceudyho  introdotto  te  a recitai  la, et  difendala : <(j 
L io  m’ho  prefo  quella  di  philone . ti  marauiglieraì  legge  do 
i’ alcune  cofe, che  non  duerno  mai:matu  fai,chene'dia • 
loghi  fi  cofluma  co  fi. da  qui  'manzi  tra  noi  cóporremo  di 
molte  cofejct  in  materia  di  noi  medeCimi.il  che  dòucua * 
J ! nto  fare  prima  che  bora.ma  la  republica  ci  fcufcnel  cui 
^ fauigio  fame  flati  occupati.hora  la  qualità  de  i te  pi  ci 
pi  [tinge  a ' faune  a'  noflri (ludi,  et  pìaceffe  a dio, che  poa 
$ teff  mo  farlo  con  animo  allegro , che  la  noflra  patria 

gjt  f9ffe  tn  flato  fc  nòfclketdlmenoficuro.béche  albera  ha a 
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Pieremmo  chefir  e , trau  agitandoci  ne  i bifogni  di  quel* 
U . hors , che  la  fortuna  ci  hd  priuidi  fimil  cura , deb * 
biamo  uiitere  ne  gli  fiudij , con  dnimo  che  fenzd  ld  loro 
compagnia  qucfia  uitd  non  fid  uitd.  io  certo  non  fo  bene 
fe  anco  infume  con  quelli  fsprò  uiuere  : ma  fenza,non 
faprti gidmai.  in  quefiopiu  oltre  non  mi  efiendo  : che , 
come  faremo  infiemc  ,cifia  commodita  di  ragionarne 
ffeffo . D otte  mi  ferini  delid  cafd , che  hai  comperata,^ 
come  fei  andato  ad  habitarui  : io  te  ne  dico  il  buon  prò , 
et  farmi  che  babbi  fatto  fauiaméte . Attedi  a fiat  fono. 

Dolabella  a cicerone, 

IX-  " •" 

S E tu  fei  fino , mi  piace  : io  fon  fané , & la  nofird 
T u’iia  f sniffimi . T erentia  non  fi  e pentita  molto  bene : 
ma  fo  certo,  che  è guarita,  le  altre  cofe  tue  t uno  beniffi 
mo.Tu  fai , che  prima  che  bora  ti  ho  confortato  a fegui 
re  la  parte  di  Ce  fare,  o almeno  à tirarti  da  un  canto  in 
luogo  quieto  & ficuro.  ne  penfo  ,che  tu  fimi,  eh  io  te 
n babbi  conftgliato  piu  per  inter  effe  della  nofira  fattio * 
ne , che  per  utile  tuo . gr  però  bora  7 che  fumo  quaft  in 
fu  la  uittoria,  riputerei  di  far  maggior  peccato  ,feionò 
l te  ne  conpgliaffi  di  nuouo . tu  ferai  contento  di  pigliare 
in  buona  parte  do  che  fcriuo , gy  quando  non  ti  piaccia 
di  feguire  il  mio  conpglio , piacer  aiti  almen  dicredere , 
ch'io  mi  fa  moffo  a' fare  quefio  ufficio  non  per  altroché 
perii  grande  amore , che  ti  porto . T u uedi , che  non  gio 
uà  bora  a'  eneo  Fompeio  la  grandezza  del  nome  fuo  : 
non  gli  gioua  la  gloria  di  tante  fue  prodezze,  & man 
co  quel  gran  feguito  di  re , <*7  di  popoli , di  che  egli  di* 
tiero  tutto  di  fi  uantaud,èflato  cacciato  d*. Italia,  hd 
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perduta  la  S pdgna , perduto  unefercìto  di  folddti  uè* 
terdni  : £r  bora  finalmente  ft  truoud  dfftdidto  : che  di 
trogli  reftdy  che  fuggire  i £7  ho»  può  dnchefdrlo  fen* 
Zd  gran  uergognd  : credo , che  dlcuno  de’  no  fri  cd * 

pitdni  fojfe  mdi  in  fi  grdn  dif detti . /d  cncfc  come  prua 
dente  che  fei , puoi  comprendere  molto  benebbe  ld  pdrte 
fud  non  può  piu  rileuarfi . £7  prrò  doueni  piglidre 
quel  partito  d cdfi  tuoi  f che  piu  utile  £7  piu  ficuro  ti 
pini,  undgrdtid  ti  chiedo  $ che  in  cdfo  ch'egli  efcd  di 
quefo  dffedio , £7  che  per  mdrefifuggd  ; tu  proueggd 
òlle  co f e tue , e ti  rifolui  d uoler  meglio  a te  fejfo,  che  i 
chi  che  fid.  tu  hdi  fdtiifatto  dU'ufficio  tuo  : hdi  fqtisfat 
to  dUd  fretta  dmifd che  tu  hdueui  con  ? ompeio  : fa» 
tisfdtto  ancora  alle  parti , et  a quella  republicafa  qud* 
le  tu  giudicaui  effer  ld  buona , refa  hora,che  contenti  di 
effere  in  quellafche  habbiamo}poi  che  non  puoi  ejfere  in 
quelldyche  tanto  ti  pidceua.  per  il  che  de  fiderò  il  mio  dot 
ciffimo  Cicerone,  fe  per  auentura  P ompeio  fcdccidto  an » 
cord  del  luogo , doue  bora  è,  fa  neceffitato  d ritir  arfi  di 
nuouo  in  altri  paeft , che  tu  ti  riduca  ouero  ad  A thene  , 
onero  in  qual  fi  uoglia  quieta  cittì. et  quando  tu  fia  per 
f arlofti  piaceri  di  darmene  auifo  : che  fefd  poffibile , io 
ucrrò  notando  a ritrouarti.  et  oltre  ch'io  fo  certo,cbetu 
f e ffo  otterrai  da  Cefare  cicche  uorrai  intorno  all' honor 
tuoypercioche  egli  è humaniffimo  per  natura:  penfo  ano 
cord  che  ì prieghi  miei  grandemente  ft  moneta,  lo  eoo 
nofeo  la  tua  fede ,£7  la  tua  cortefia.  l'una  mi  fa  crede» 
re , che'l  portatore  della  prefente  potrà  tornar fene  in 
qua  ficur  amente:  l'altra,  che  mi  recherà  tue  lettere  •. 
ita  [ano. 

y 


LIBRO  IX. 

X • Cicerone  d Dolabella. 

TROPPO  grave  errore  mi  ftrebbe  paruto  di  fi 
re,  fe non  ti  haueffi  fritto  venendoti  nofro  Sditilo: 
te ncbe,per  dire  il  vero , nonfapeuo,  che  fcriuerti,  ferii 
che  io  ti  dmo  fmgvUrmente.  il  che  qvando  bene  io  non 
ti  fcriveffi,  fon  ftcuro  che  lo  terre  fi  perverto . Ax  te,  piu 
che  a me , toccherebbe  di  fcrivere  : perche  qui  a Romi 
ttonffdcofd , che  debbi  cvrdrti  di  fdpere  : feper  averi» 
turi  non  vuoi  fdpere  quefo , che  il  nofro  N icid,fy  vi » 
dio  mi  hdnno  eletto  per  lor  giudice,  l'uno  produce  (fi  co, 
me  pdrmi  di  ricordare  ) una  prefdnxd  fdttd  a Nidi, 
fcrittd  in  due  ver  fi  : L'altro,  agni  fa  d'uno  Arifdrcho, 
dice  ch'efalfd.  io,  a modo  digivdice  antico  ho  dd giudi» 
cdre/ella  è fai  fa , o pur  vera . io  penfo  che  hord  fra  te 
fleffopagìonando  tu  mi  dicd , Dunque  ti  fei  fcorddtodi 
que'  funghi  : che  mangia  fi  in  cdfddi  N icia  ? e di  que' 
gran  coviti  di  S ophia  figliuola  di  Septimid  ? hor  che  voi 
tu  dire  per  quefo  ? credi  tu,  ch'io  mi  fa  fcordato  tanto 
di  me  medefimo , che  dove  prima  foleuo  effere  feueriffi » 
mojhora,  che  ho  carico  di  giudice, niuit  conto  voglia  te» 
iter  della  giufitid  ? ma  non  ti  ne  dare  pen fiero  : ch'io 
farò  bene  in  modo  ,che'l  nofro  N icia  non  patirà  : ne  lo 
condannerò  altrimenti , accioche  tu  non  babbi  cdufa  di 
refituirlo , perche  P Unco  Burfa  non  babbi  da  cui  pof  • 
fa  imparare  lettere . ma  chefo  io  ? troppo  oltre  mi  efen 
do , %onf apendo  bene  fetu  hai  l'animo  ripofato, o fe 
pure,  come  fuole  duenire  nelle  guerre,  tu  titruouioc* 
tupdto  in  qualch' importante  travaglio . come  adun • 
que  io.  fdperò , che  tu  fain  termine  di  poter  ridere  ; ri 
fcriucro  piu  a lungo . non  re f ero  però  di  ditti  quefo, 
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che’l  popolo  è flato  in  grandiffimo  penfiero  della  morte 
di  Publio  siila  innanzi,  che  nababbi  faputo  ileerto . 
far*  non  procura  piu  d’ intendere , come  egli  fia  mor* 
fio.  par  gli  che  baffi  faper  e , ch’egli  è morto,  io  per  altro 
p agentemente  me  la  porto  : di  una  co  fa  ho  paura,  come 
per  la  morte  di  coflui  fincato  di  Ce  fare  [eri  raffreddato, 
s tafano  s 

XI  • Cicerone  a D olabella . 

VORREI,  che  tu  intendevi  la  morte  mìa,  piu 
toflo,che  quella  di  mia  figliuola , della  quale, tu  ti  ma * 
tauigli , ch’io  non  ti  babbi  fcritto.e  fon  piu  che  certo, che, 
fio  t’hauefft  appreffo, faria  minor  il  mio  cordoglio:  pere , 
àoche  in  fi  graue  accidente  marauigliofo  giouamento 
mi  porgerebbe  il  tuo  dolce  parlare , e l’infinito  amore , 
che  mi  porti,  ma  perche  fimo,  che  fra  poco  tempo  douee 
rd  riuederti,  mi  trouerai  in  termine , che  potrò  ancora 
riceuer  date  non  picciol’aiuto  5 non  però  ch’io  fiatale 
mente  sbattuto , che  mi  fia  [cordato  d’effer  huomo  j e co 
me  huomo  ,foggetto  a fimili  accidenti  j 0 che  non  [ape 
pi,  che  non  fi  deue  ceder  alla  fortuna,  ma  refiflerle  con 
la  ragione , & colfapere  : pur  tu  trouerai , che  que* 
fio  duro  cafo  m’ha  talmente  mutato , che  dou’io  fole * 
no  efferati  piu  allegro , & piu  dolce  huomo  del  mon * 
do,  hor  fon  diuenuto  amaro, & maninconico  tantoché 
la  mia  conuerfatione  non  potrà  efferti  piu  di  alcun  dio 
letto,  conofceraiperò,  ch’io  non  ho  punto  perduta  quel • 
la  franchezza  di  animo , cor  quella  cofianza  che  folca 
no  bautte  j fe  pur  è uero , ch’io  l’habbia  mai  hauuta  • 
Voue  mi  fcriui , che  tu  la  pigli  gagliardamente  per 
me  contro  a miei  detrattori  : te  ne  ringratio , non  tanto 

v ij 


<4 


LIBRO  IX. 

finche  mi  difendi, quanto  perche  idi  d conofcere , che  mi 
ami  tanto  quanto  neramente  mi  ami  : £7  pregoti  con 
quei  pricghi}che poffono  ejfere  maggiori, che  ti  piaccia  di 
pcrfeuerdrc  in  cofi  amorevole  ufficio : £7  che  mi  perdo* 
ni,  feti  ferino  brieue  : il  che  ho  fatto  per  due  caufe , pii 
ma  penfando  che  di  corto  debbiamo  effere  infume , dipoi 
perche  quefla  percoffa  mi  ha  fi  ordito  di  maniera,chc  non 
poffo  ancora  fcriuere . sta  fino , 

XJI  Cicerone  a Doldbcftd. 

M I congratulo  co  i bagni  di  B aia,  poi  che  fecondo 
il  fcriuer  tuo  in  unfubito  fon  diuenuti  falubri  contra  il 
lorcofìume  : faluofe  forfè  non  fono  innamorati  di  te, et 
cogliono  accommodarfì  al  bifogno  tuoflafciando  la  loro 
natura  per  giouarti . il  che  fc  è nero  , non  mi  marauU 
glìo  puntotche  infino  al  ciclo  et  la  terra  lafcino  la  pros 
prieta  loro  in  tuo  feruigio.  Ti  ho  mandata  la  oration • 
cella, ch’io  feci  in  diftfa  del  re  Deiotaro.la  quale  non  fa* 
peuo  di  hauer  con  meco,  il  foggetto  è affai  baffo , £7  po 
co  capace  di  ornamenti , e tale,  che  non  meritaua  d’effer 
poffa  la  carta,  ma  perche  Deiotaro  è hoffite  mio , gj  oc 
mico di  molti  anni , ho  uoluto  mandargli  queflo  prefena 
tuccio,come  uefia  teffuta  a'  filo  graffo,  aguifa  de  prt» 
fenti,  chefuot  mandare  egli  a me.  Ti  bifigna  effer  fan 
uio , £7  di  grand’animo , per  gouernarti  in  modo , che 
l’ingiurie,  le  quali  ti  fono  fatte  da  i nimici  tuoi  tornirti 
loro  in  diihonorc , £7  infamia . S tafano . 
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fa  tiffimo  Amico  di  Leptd  nofro  fdmiglidrifftmo.  quefi  efw 
W fendo  per  [chi fere  Ugnar  d dnddtoin  I (pdgndcon  M*r 
'tifi  co  y^rronCy  con  Animo  di  fdrfene  in  quell*  prouincid, 
fa  nell A qudle  nijfuno  di  noi,  dopo  che  fu  fuperdto  kfrd* 

fa  mio,credeud  che  doueffe  rindfeere  dlcun  [frepito  diguer 
fa  r A : dette  Appunto  in  que  mdli , che  t'erd  ingegndto  di 
ctfi  [chiudre  : per  oche  dU'improui/fd  fu  colto  dà  un d guer* 
Td  : ld  qudle  moffd  primìerdmente  dd  %cdpuld,fu  poi 
tdlmente  rinfcrzdtd  dd  P ompeio,che  in  guifd  niund  S« 
berino  potette  dd  quclld  miferid  fuiluppdrfi . qudfi  nei 
ntedefimi termini  fi  ritroud  M Arco  P Unio  H erede, il 
ned  qudle  fimilmenteè  Cileno  ,fdmiglidriffmo  di  Leptd 
dà  riopro . cefi  oro  Adunque  dmendue  ti  rdccommdndo  con 

è't  quell*  cildezZd , e con  quell* effiedeid , che  poffo  mdg • 

itti  giore.defidero  di  fdr  loro  feruigìo,nÓ  foldmente  per  l d * 

fa  micini, ch’io  tengo  con  effo  loro , md  dncord  per  und  ctT 

i ufi  td  mid  niturdle  humdnitd\  oltre  che  piglidndofene  Lf* 

iU  ptd  tdl  fdpidio , che  mdggìor  non  fi  piglierebbe  delle  [ut 

i,f  proprie fofdnze:  fon  iforzdto  A fentirneio}fe  non  tlt* 

idi  àffdnno,qudto  egli  f ente , dimeno  poco  minore,  ld  onde, 

i,t  qudntunque  io  hdbbid  dffdi  uolte  per  pruoud  conofciu* 

fi  to , quinto  fid  f Amore],  che  mi  porti  ; nondimeno  tieni 

lìf  per  certo,  ch'io  fono  per  fdrne  piu  rifoluto  giudicio  nel * 

ijaj  ld  prefente  occorrenzd.pregoti  Adunque  dd  oper dre,cht 

hjj  quefii  due  Cileni, miferi  non  per  colpi , md  per  fortund , 

ld  dlld  qudle  ognihuomo  foggidce,no  riceudno  dlcun  din • 

no  : dccioche  io  per  mezzo  tuofdccid  loro  quefoferui * 
gio  j et  poffd  fodùfdre  di  defiderio  del  municipio  Cileno, 
col  qudle  io  tengo  fretti  dmifld-,  et  quel  che  piu  tmpor 
tft  td9  trine  Leptd  di  tinti  fipidio,qudnto  egli  ne  porti  . 
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quello  che  fon  per  dire, non  penfo  che  faccia  motto  a peto* 
pofito,  md  nondimeno  non  nuoce  niente  a dirlo . dico  a* 
dunque, che  l’uno  di  quefli  hd  molto  pocd  robba , l'altro 
dppend  tdntd}che  bdfic  a grado  di  cdudlliero . per  il  che 
poi  che  Ce  fare  per  fud  liberalità  gli  hd  dondtd  ld  tuta  , 
oltre  dìld  qudle  non  hdnno  molto  che  perdere:  uedid’im 
fetrar  grada, fi  m dmi  tdnto , quanto  certdmente ami , 
che  fi  poffdno  ritornare  a c afa . nel  che  non  dudnzdno 
altroché  un  lungo  camino  : il  quale  non  fa  lor  noiofo , 
per  poter  uiuerc,  &■  morire  co  i fuoi . la  qual  cofd  ti  pre 
go  a follecitare  con  ogni  sforzo  a fìrignerld , ouee 
ro  piu.tofìo  a recarla  ad  effetto  : perche  mi  ho  per  (scafo, 
che  tu poffa farlo,  sta  fino . 

f?  XM  Cicerone  a Dolahetla . 

B £ N C H y io  mi  contentdffi  il  mio  DolabeUd  della 
tua  gloria , ty  affai  gran  letitia  & piacere  di  quella 
prendenti  nondimeno  io  confe(f0)chc  maggiore  allea 
grezza  prendo , quando  finto,  che  ancor  io  con  teco  ine 
feme  uengo  lodato,  non  mi  trouo  con  niffuno,(c  trono * 
mi  ogni  di  con  parecchi,  : percioche  ci  fono  dimoiti  huo* 
mini  da  bene  ,i  quali  per  finita  in  quefli  luoghi  fi  rii » 
cono,  oltre  a do  da'  municipi  affai  miei  fretti  amia) 
che  tutti  dopo  l’bduerti con  fomme lodi  al  deio  inalza» 

to , di  fubito  non  mi  facciano  infiniti  ringr attinenti, 
con  dire , che  fono  cerdffimi,che  tu  , per  hauere  a miei 
configli  ubidito  y hora  fai  ufficio  di  buoniffimo  cittadie 
no,  £7  di  ueriffimo  confilo,  adì  quali  bench’io  poffa, & 
debba  rifondere, che  tu  le  co  fi, che  fai,  di  tuo  giudido  le 
fai,  & non  hai  bifigno  del  configlio  di  alcuno  : nondie 
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mmoarm  tuffo  alle  lor  parole  conferito , per  non  ifmh 
nube  la  lode  tua,  fi  pdreffe  che  f off  e da  miei  configli 
p rocedutd  : ne  molto gliel  niego  : percioche  fono  auido  di 
gloria  anco  piu  di  quello tche  non  fi  coauerrebbe.c  non * 
dimeno  cofa  conforme  alla  dignità ' tua, imitare  quello 
Agamemnone  re  delli  re, cioè  hauerenel  pigliare  i par» 
titf  un  qualche  Ne  fi  or  e : y a me  è gloriat  che  tu  gio » 
nane  confilo,  quafi  nutrito  fittola  mia  difciplina,fàc • 
ci  bora  cofi  honorata  pruoua.  Lucio  Ce  fare  offendo  io  an 
dato  a Napoli, la  ouegli  era  ammalato,  a'  uifitarlo, 
bench'eifujfe  per  tutta  la  per  fona  da  dolori  tormentato, 
nondimeno  auanti  che  haueffe  fornito  di  rendermi  il  fa 
luto , oh  il  mio  cicerone , diffe,  io  mi  ti  congratulo , chf 
tanto  puoi  appreffo  Dolabella , quanto  fi  potefs’io  apa 
freffi  mio  nipote , a quefl’hora  la  republica  farebbe  in 
buon  termine.md  col  tuo  Dolabella  mi  congratulo  , yy 
grafie  gli  rendo : il  quale, certamente  poffìamo  dire,  chi 
filo  dopo  te  fta  flato  nero  rifilo,  dipoi  affai  diffe  intorno 
alla  prodezza  tua  : ©r  in  oltre,  che  non  fu  giamai  ope 
rata  cofa  la^piu  magnifica,  la  piu  honorata, la  piu  falié 
tiferà  alla  republica, et  queflo  tutti  ad  una  uoce  dicono . 
hor  a te  io  chiedo  di  gratia,che  mi  lafci  entrare  in  poffef 
fi  di  quefla  quafi  fai  fa  her  edita  di  gloria  aliena , cioè 
che  tu  ritenti, eh’ io  uenga  in  qualche  parte  a partecipi 
re  delle  tue  lodi . benché  il  mio  Dolabelia(che  quefle  co  fi 
ho  detto  fcherzando)piu  uolentieri  te  in  tutte  le  mie  lodi 
riporrei, che  parte  alcuna  fcemaffi  delle  tue : perche  olirà 
Vhauerti  io  fempre  tanto  amato, quato  hai  potuto  cono 
fiere  j fi  fon  io  per  queflì  tuoi  fatti  in  tal  maniera  acce  fi 
che  no  fu  giamai  il  piu  ardente  amor  del  mioiimperocht 
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non  et  ha  co  fa  fin  bella,  ne  fin  degna,  ne  piu  amabile 
iella  uirtù. credo  tu  fappi,come  io  ho  fempre  amato  M or 
co  Brutto  per  rifletto  del  fuo  grandiffimo  ingegno , de 
foiuiffimi  cojium , del  udlore,  della  bontà  /ingoia • 

re  : nondimeno  aìli  X 1 1 1 . di  Marzo  tanto  crebbe  Ca 
mor  mio , cheto  mede  fimo  me  ne  marauigliaì , battendo 
per  aitanti  creduto,  che  nuouo  accrefcimento  non  ci  ha * 
ueffe  luogo,  chi  haurebbe  mai  penfato,  che  a quell* amo 
re , il  quale  io  tiportaua,fi  poteffe  aggiugnere  i £7*  può 
re  tato  ci  fi  è aggiuntole  bora  mi  pare  bene  dì  amaro 
tl  da  donerò . & offendo  cofi , a che  fine  debbo  io  effor* 
tarli  alla  nera  gloria  ? debboti  mettere  innanzi  l’effem 
pio  de  gli  huomini  famofi , d guifa  di  quelli , che  effor * 
tano  ? non  ho  ueruno  piufamofo,che  te  ifteffo.  bifogna 
che  tu  imiti  te,  che  con  teco  tu  contenda . ne  puoi  bar* 
mai  con  tuo  honore , dopo  tante  prodezze , non  fomh 
gliared  tefleffo.  la  onde  non  è bifogno  che  io  ti  conforti 
a ben  operare , ma  che  mi  rallegri  con  teco,  percioche 
hai  operato ,&•  a te  è riufeito  quello  , che  non  fofe  trino 
fa  mai  d nìjfuno , che  unafomma  feueritd  di  punire 
non  folamente  non  foffe  odio  fa,  ma  etiandio  uniuerfal • 
mente  approuata  fi  d tutti  i buoni,  ft  ad  ogni  mio 

nìmogratijfima.quejìo  fe  per  fortuna  tifuffeduenuto, 
mi  ti  congratulerei  della  tua  felicita  : ma  egli  t'è  due* 
nuto  per  grandezza  di  animo,  d'ingegno, et  di  confi 

glio  : percioche  io  ho  letto  il  tuo  parlamento  : il  quale  no 
poted  effere  piu  fauio.  ueggo,con  che  arte,&  con  che  de 
flrezza  ragioni  intorno  al  fatto:  a tale, che  induci  ogni 
uno  non  pure  a eccederti,  ma  d de  fiderare  che  tu  faccia 
quel, che  hai  fatto . hai  liberato  adunque  Roma  dal  ft* 
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tiecfo , £7  &/  timore  i cittadini,  apportando  utile gr ah 
diffmonon  foldmente  perquefa  uolta  , perfem * 

fre , quanto  durerà  la  memoria  di  cefi  memorabilfat* 
to.  perii  che  dei  credere  fermamente , che  la  republicd 
hora  in  te  folo  è ripofla , £7  che  fei  obligato  non  pure  a 
difendere , ma  etiandio  ad  aggradire  quelli  huomìnì,  da 
i quali  è nato  il  principio  della  libertà  .ma  di  quefìe  co 9 
fe  prefentialm  ente  f duelleremo  piu  à lungo  infrd  brieue 
tempo,  com’io  fiero.  Et,  poi  che  la  republicd,  & noi 
conferui  ,fa  il  mio  Dolabella  di  conferuare  te  JleJfo-  con 
ogni  diligenza,  sta  [ano» 

Cicerone  a ? apirio  peto. 

A"  due  epifì ole  tue  re  fionderò  : una , che  tre  giorni 
duanti  haueua  riceuuta  da  Zetho  : Coltra,  chehaueua 
portata  philero  corriere . dalla  prima  ho  intefo  effetti 
molto  grato  di  uedermi  tanto  f illecito  della  tua  indifiofi 
tiene  : £7  allegromi , che  tu  conofca  C animo  mio  uerfo 
di  te  : bench’io  t’accerto , che  dalle  mie  lettere  non  cofi  be 
rie , com’egli  è in  effetto  , l’hai  potuto  conofcere  : impe s 
roche  uedendomi  effere  da  molti  ( che  già  non  poffo  io  di 
re  altramente  ) £7  honorato , et  amato  5 niuno  ue  n’ha 
fra  tutti  quelli,  che  di  te  piu  caro  mi  fa , non  tato  pera 
che  mi  ami , £7  mi  ami  già  gran  tempo , con  perfea 
ueranza,  ( la  quale  benché  fi a co  fa  grande , £7  forfè 
grandiffima  ; pure  è àtecommune  con  molti  ) quanto 
perche  tu  ifleffo  fei  cotanto  amabile , ^7  tanto  dolce,  £7 
tanto  in  ogni  guifa  gentile  la  qual  è parte  propria  di 
te  folo ; £7  è accopagnata  da  una  certa  maniera  di  mot * 
teggiare  dll’ufanza  Roman  a,  che  quella  delli  Attici  le 
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refid  à dietro  • & io  (fi  ti  pare  di  riprendermi  in  quea 
fio  , fa  tu)  mi  diletto  marauigliofamente  di  fdcetie  , 
maffimamente  di  quefienoflredi  Romanie  quali  già 
perdettero  molto  del  lor  candore,  quando  la  nofira  città 
fi  (far fi  di  gente  forejìierd , quando  che  fu  donata  di 
Ldtio  la  cittadinanza : & hord , ch’ella  fi  dond  fino 
dUe  natiòni  oltramotane,fi  ua  tuttauia  perdendo  quel* 
Vdnticd  purità'  di  burlare , di  modo , che  quafi  piu  non 
feneuede  dlcun  uefiigio  : per  il  che  quando  io  ueggio 
te,  pdrmi  di  uedere  tutti  i Grani], tutti  i Lucilij,  £7  ano 
co , per  dirla  com'è , tutti  i Graffi , et  tutti  i Lelij.pofi'io 
morire,  fi  da  te  infuori  m'c rlmdfo  niun'altro,nelqua * 
le  io  poffd  ricono  fiere  alcuna  fimìlitudme  di  quelle  antb 
che  piaceuoli  argutie . alle  quali  aggiungendofi  tanto 
amore , quinto  è quello,  che  mi  porti , tu  ti  marauigli, 
ch'io  babbi  fintito  tanto  affanno  della  tuagraue,w  pe 
ricolo  fa  malatia?  Et  in  quanto  nell* altra  epifiola  ti  fiufi 
con  dire , che  non  m'hai  configliato  della  compera  ch'io 
uoleuafare  a Napoli',  ma  che  m'hai  configliato  à dimo 
rare  a Roma  : n'anco  io  la  prefi  in  altra  parte  : copre  fi 
però  quel  che  da  quefle  lettere  comprendo , che  non  hai 
(limato , che  mi  fieffebene  ( come  ancor  io  mi  penfaua ) 
partirmi  di  qui  cò  diffegno  di  tornarci  rare  uolte.  tu  uai 
dicendo  di Cdtulo , dique ' tempi. che  [omiglianzd 

uè?  alhora  n’anco  a me  piaceua  di  (farmi  molto  tempo 
lontano  dalla  cufiodia  della  republica  perche  he  noi  ci 
fedeuamo  a' poppa,  grreggeuamo  iljimore  : mb'hòrd 
a gran  pena  nella  fintina  poffiamo  hauer  luogo . hot 
penfi  tu  che , t'io  firò  a Napoli  ,fi  referti  per  quejlo  di 
fare  de'  decreti  nel  fenato  $ quando  io  fono  a Ramai, 
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in  cdfd  dcll’dmico  tuo , mio  famigliare.  & anche,  quan 
do  uien  lor  uogfid , mi  ul  fottofcriuono  , come  Sto  fofft 
^ foto  prefente  j ^7  fnmd  intendo  di  pudiche  decreto  por 

ì1^  tato  in  Armenid , & in  Sorid , il  quale  pdid  fitto  fecon 

f!  **  do'l  mio  pdrere , che  di  do  cjfernc  fidto  uni  uoltd  pirli* 
^ to.  et  non  uolere  penfare , ch'io  dici  queflo  di  f ’cherzo : 
Fff  perdoche  tu  hdì  dd  fdperc , che  d quefi'hora  mi  fon  fìd * 
'H  te portdte  lettere  de  i piu  lontdni  re , che  ci  fidno  : nelle 
quali  mi ringrdtidno , che  io  nelfendto  babbi  lir  dito  il 
^ titolo  di  re  : il  che  io  non  foldméte  non  hautuo  fdtto,tnd 
W non  fdpeuo  pure  che  fu/fero  di  mondo  . che  biffi  dun * 

f^1  que  a fare  ? io  nondimeno  , tinto  che  quefo  noflro  mie 

dj1  flro  de * cofìumi  fieri  qui  , farò  quinto  mi  configli:  co» 

me  fe  ne  fé  Andito , mr  «f  wmo  <1' tuoi  funghi,  sio  hi 
tati  nero  cefi  : li  ffcpt,chc  per  un  giorno  li  legge  ci  limiti, 
la  partirò  in  dieci:  md  fe  non  trouerò  fanza,  che  mi 
fi!  piaccia  , mi  fono  rifoluto  di  dlloggidre  con  teco,  : che  fo  di 

ifw  non  poterti  fare  cofd  piu  grata.  De IU  cdfd  di  Sicilie  gii 

tl'j  eominciduo  d%  perderne  la  ffennzd , fi  come  ultimi a 
ir*  mente  ti  fcriffi  : ma  non  l'ho  però  ad  tutto  perduta . Ita 

fa[*  eterei  piacere , che  tu , fi  come  fcriui , in  compagnia  de ' 
Iti.»1  muntoti  la  uedeffi  : che  fe  non  ci  è difetto  ne  i muri , 0 
ii nel  tetto,  del  refo  mi  piacer  a\  std  fan», 

fot 

M yCVJ-  Cicerone  a p apirio  ? eto . 

èf  ** 

M I hanno  dato  piacere  le  tue  lettere:  & ho  hduu* 
ì^1  to  a cdro  d'intender , che  l'dffettioneja  quale  mi  porti, 
$ìjf  t'habbi  indotto  a fcriuermi , dubitando , non  sitio  con 
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i decreti  del  fenato  fi  fcriuono 
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. la  nuoti  d portatami  in  pudiche  fafiidio  mi  haueffe  mef* 
fo.  intorno  alla  qual  cofatu  m'haueui  dinanzi  fcritto 
ben  due  uolte  ad  un  modo  ; tdlche  facilmente  intefi , 
ch'eri  in  gran  mdnierd  turbato  : & io  te  nhaued  diti* 
gentemente  referitto , dccioche  , comunque  in  cofi  fdttd 
cofd , et  in  co  fi  fatto  tempo  potefft , tiliberafft  da  que* 
fio  fdflidio fo  non  in  tutto , almeno  in  parte . ma  poi  che 
àncora  in  quefie  ultime  lettere  moflri,  quanto  ti  fio.  que 
fla  cofd  a cuore  : fi  a certo  di  que  fio  il  mio  ?eto,che  qua» 
to  f’è  potuto  fare  con  arte(percioche  hoggi  mài  con  confi 
glio  no  bafla , e bifogna  ritrouare  nuouo  artificio)qua» 
to  dico , t è potuto  con  arte  tentare , procacciare  per 
far  fi  beniuoli  et  amici  quefi  Ce  {ariani,  tutto  do  ho  ten 
tato , & procacciato  con  quella  diligenza , che  può  e f* 
fer  maggiore  : , per  quel  ch'io  creda,  affai  f elicerne» 

te  : percioche  io  fono  talmente  honorato , talmente  riue * 
rito  da  coloro , a i quali  Ce  fare  uuol  bene , ch'io  mi  penfo 
daloro  effere  amato . imperochefe  bene  dtff  dimente  co 
nofctfi  il  uero  amore  dal  finto,  fenon  in  qualche  occorre» 
Zd,  dotte,  come  l’oro  al  fuoco,  cofi  C amor  fedele  a quoto 
che  pericolo  fi  poffa  prouare , & conofcere  jgli  altri  fa* 
no  fegni  communi  : nondimeno  io,  piu  che  da  altro,  pi 
glio  argometo  da  quefio , apenfare  ch'io  fia  cor  didime» 
te , neramente  amato , che  lo  flato  mio  è tale  ,&lé 
fortuna  loro , che  non  ci  ba  cagione  di  fimulare . ma  di 
colui , che  di  tutto  e fignore,non  ueggo  perche  io  debba 
temere,  fe  non  che  non  ci  è ficurezza  niffuna,  doue  la 
ragione  non  ha  luogo  j & non  può  niffuno  prometterfi 
cofd  di  ceno,  doue  dalle  uoglie  di  un  folo  ogni  cofa  dipi» 
de . il  cui  animo  io  non  ho  offefo  in  alcun  conto . et  in  do 
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ho  uftta  ogni  deprezza , £7  ogni  mia  prudenza,  pera 
thè  fi  come  altrcuolte  io  reputaua , che  a me  piu  che  ad 
ogni  altro  fi  conueniffe  il  parlar  liberamente , come  co * 
Itti,  ch'ero  fato  conferitore  della  libertà  di  Roma  :co[i 
bora , poi  che  niffuno  ucfìigio  di  libertà  ci  è rimafo  jgiu 
dicoche  non  fia  coueneuole  ch'io  dica  cofajla  quale  poffd 
offendere  C animo  0 di  Ce  fare  j 0 delli  amici  fuoi . ma  fe 
io  uoleffi  lafciarmi  fuggir  certe  occafioni  di  poter  dir  al * 
cun  bel  detto , io  uerrei  à perdere  l' opinione,  eh' è deli' in 
gegno  mio . il  che  fe  potefft , non  recufereidi  farlo . mé 
nondimeno  effo  C efare  ha  ungiudicio  molto  buono  : yr 
fi  come  S eruio  tuo  fratello , il  quale  io  giudico  effere  (Ì4 
toletteratiffimo,  facilmente  direbbe , que/lo  uerfonon 
e di  flauto , quejìo  fi  è , perche  era  auezzo  à leggere  i 
porti  y & à notare  i modi  loro  : cofi  intendo  che  c efare  , 
hanendo già  fatti  dei  uolumidi  motti  belli , da  per  fe 
Ho  >fe  gl* *****  recata  alcuna  co  fa  per  mia , la  quale 
mia  non  fio, , fuole  ributtarla  indietro  : fallo  horé 

molto  piu , perche  gli  amici  fuoi  piu  famigliai  fanno 
quafi  la  lor  uita  con  meco,  bora  cadono  in  diuerfi  ragie 
namenti  molte  cofe , le  quali  perauentura , poi  che  l'ho 
detto  y danno  alcun'odore  di  dottrina , er  d'ingegno  • 
q»efte  diluì  fono  arrecate  infume  con  l' altre  ,chefifan 
tio  giornalmente  : perciocbe  egli  ha  commandato  cofi  • 
per  quefto  attiene , che  s'egli  ode  poi  altra  cofa  di  me  , 
penfa  che  no  fia  da  effere  udita . per  la  qual  cofa  del  tuo 
Enomao  niente  mi  uaglio  : benché  tu  habbia  meffo  per 
burla  i uerfi  d' Accio . ma  che  inuidiac'è  ì 0 pure , che 
cofaho  io , perla  qual  mi  fi  debba  battere  inuidia  ? ma 
V * {apponiamo } che  fa , come  tu  dici  : io  ueggio  che  c 
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cofi  piaciuto  a philofophi  ; a ' quelli , che  foli  mi  paio* 
no  conofcerc  la  forzd  della  uirttl  : e piaciuto  lor  dico , 
che  il  fauio  non  fi d tenuto  a rendere  conto  di  niente , fe 
non  della  colpa  : della  quale  mi  ueggo  libero  in  due  mo* 
di:  prima , perche  fempre  hebbi  ottima  mente  : dipoi , 
ptrche , poi  che  io  uiddi  non  ci  e/fere  il  modo  di  difende* 
re  le  noflre  opinioni  j fui  di  parere , che  fi  doueffe  cede* 
re  à * piu  forti . adunque  nell'ufficio  deibuon  cittadino 
certamente  non  pojfo  effere  biafimato  .refi a , che  io  nien 
te  fioltamente , niente  temerariamente  ne  dica , nefac* 
eia  contro  a quelli , che  reggono  la  republica , e penfi 
che  anche  quefla  fid  cofa  da  / auto . dell' altre  cofe  poi, 
quello  che  altrui  dica  , che  io  detto  mi  habbia , o in  qual 
modo  Ce  fare  interpreti  i miei  detti , eh  egli  fono  rappor* 
tati ,o con  che  lealtà'  uiuano meco  quei,  che  di  conti* 
può  mi  corteggiano , io  non  lo  fo , ne  diquefio  pojfo  df* 
ficurarmi . io  uiuo , come  ho  detto yin  modo,  che  non 
ojfendo  per  fona  : il  che  mi  confila  affai  : & con  filami 
infume  la  memoria  della  miapajfata  uha-,z?  quelli 
fimilitudine  , che  fa  Accio  poeta, io  non  l' attribuì fn 
filamente  alljnuidia , ma  alla  fortuna  ancora  : la  qua 
le  come  cofa  debbole  devierebbe  ejfer  uìnta , £7  (fez* 
%ata  da  un' animo  gagliardo  , non  altrimenti , che  un* 
onda  fia  pezzata  da  un  faffo . inuero  ritrouan * 
dofi  piene  l'hif iorie  de * Greci  ,con  quanta  fortezza  gli 
huomini  fauijffimi  fipportarono  le  fignorie  0 ad  Athe* 
ne,  oa'  siracufi , che  dout le  loro  citta' feruiuano  ,efi 
fi  in  un  certo  modo  uiueano  liberi  : io  non  penfero  di 
potere  lo  fiato  mio  in  tal  maniera  conferuare , che  ne 
offenda  l'animo  dì  alcuno , ne  diminuifea  l3honor  mio  ì ■ 
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Hord  me  ne  uengo  alle  tue  burle  , poi  che  dopo  l'inoa 
nido  di  Accio  ,hdi  introdotto  non  come  folcudfi,  /'Afa 
telldno,  md , come  hoggldi  fi  coflumd , il  Mimo . (pud 
popilio , pud  dindio  mi  udì  tu  dicendo  ? qual  piatela 
lo  dicdfcio  filato  ? per  mia  gentilezza  cotefe  cofe  io  mi 
fopportaud  'manzi  : hord  ld  cofa  na  altramente . io 
ho  polari  del  dire , gr  maejlri  del  mangiare , Hircio , 
^7  Doldbclla  : che  credo , che  tu  hdbbia  fentito  ( fefom 
fe  uì  fono  tutte  le  cofe  arrecate  ) che  effi  in  capi  mia 
del  continuo  fi  ejfercitdno  nell' or  are , io  in  cdfa  loro 
mi  riduco  a ' mangiare . £7  non  accade,  che  tu  mi giu- 
ri dinon  hauere  il  modo  : percioche  quando  ad  decrea 
fere  Uroba  dttendeui , con  mìe  ragioni  ui  ti  faceua 
piu  follecito  : hord  poi  che  con  tanta  patienza  le  fufian 
z e perdi , non  ti  dare  a credere , che  io  uoglia  uenire 
alla  tduola  tua  per  correggerti  come  indice,  qj  fe  io 
ti  ferò  di  danno , fa  men  male . che  tu  fa  danneggia • 
to  da  uno  amico , , che  da  un  debitore . ne  però  uoglia 
datecene  tanto  fontuofe , che  molte  reliquie  ui  refi  la 
no . le  uiuande , che  ci  feranno , fino  buone , ben  cua 
cinate . miricordd , che  tu  mifoleui  contare  d'uni  cena 
di  phamed . faccianfi  le  tue  piu  temperatamente  : del 
tefìo  al  mede  fimo  modo . £7  feudi  dietro  inumandomi 
a cena  di  tua  madre , ancora  di  queflo  mi  contenterò  : 
percioche  io  uoglio  uedere  quefìa  larghezza  d'animo, 
che  ardifea  di  pormi  dauanti  cotefle  cofe,  che  ferini, 0 ue 
r amente  ancora  un  pepe  polipo  rojfo , come  quel  G ione, 
eh' è nel  capitolio . fon  di  parere  , che  non  ardirai  di  far 
tante  cofe. dinanzi  alla  mia  uenuta  ti peruerra  dd  orec 
chicli  fama  della  mia  nuoua  delUdtezza.et  te  ne  [mar 
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tirai . nò  fycrdrc  ch'io  fa  per  refldrmi  contento  A quel* 
la.  tua  uiuanda  me  folata  di  nino,  &•  di  mele  : che  per 
niente  voglio  uederlami  manzi  egli  è pdffdto  il  tempo, 
ch'io  folcita  dilettarmi  dell'uliuc , et  delle lucdniche  tue . 
ma  a che  ragioniamo  quefe  cofe  ? hor  poffiamo  pure  ut 
nirne  coffa  . io  mi  contenterò  di  quel  cdfcio  filato , che 
fi  [ olito  di  ufare  : & dirotti  ( che  uoglio  tratti  di  afa 
fanno  ) qucfafold  ffefa , che  fard  bìfogno , che  tu  fot 
eia  rifcaldareil  bagno  : del  refìo  farai  fecondo  il  noffro 
cofìume . quelle  cofe  di  fopra  ho  dette  burlado  • In  quan 
to  alla  uilla  s eliciana , ne  hai  fatto  diligente  feruigio , 
£7  frittone  piaceuoliffmamente . ft  ch'io  penfo  di  la» 
[ciarla  : percioche  il  luogo  è affai  diletteuole , ma  non  ni 
fono  perfone , onde  trar  ft  poffa  diletto . Sta  fono. 


XVII , 


Cicerone  a Pdpirio  Peto . 


CERTO  che  mi  fai  mar  migliare , effendo  alloga 
gidto  con  teco  il  noffro  Balbo , a cercare  da  me  , che  ftA 
per  tjfcrc  di  coteffe  caffclla , & d<f  terreni . come  fé  o io 
cofa  veruna  fappid  , che  egli  non  la  fappia  , o s'alle  uol 
te  qualche  cofa  io  f , non  da  lui  la  foglia  fapere . anzi 
pure  j fé  mi  ami,  fa  tu  ch'io  fappia , che  di  noi  debba  ef  : 
fere  : percioche  hai  hauuto  Balbo  in  tua  forza  y da  cui 
lo  poteui  fapere , fe  non  quando  egli  era  fobrio , almeno 
quando  lo  uedeui  ebbro . ma  io  coteffe  nouelle  il  mio  Pe* 
to  non  cerco  : prima , perche  noi  di  guadagno  già  quota 
tro  anni  uiuiamo  ; fe  però  quefìo  è guadagno , o quejf  A 
fi  deue  chiamar  uitd , a foprauiuere  alla  republied : da * 
poi , perche  pare  anche  a me  di  fapere , che  cofa  fa  per 
effere  : percioche  farà  qualunque  cofa  vorranno  quelli, 
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thè  potranno  : gr  fempre  potranno  l'arme,  à noi  adun 
que  delie  effere  affai  ciò , che  conceduto  ci  uiene.  queflo 
fe  qualche  uno  non  ha  potuto  patire , ha  fatto  bene  a 
morirfi . e mifurano  bene  il  territorio  di  \eia,y  dica, 
penna,  queflo  non  è gran  tratto  difcoflo  al  mio  T ufcu* 
lano.  non  temo  nondimeno  niente  : godomi , mentre  che 

10  poffo  ; u de  fiderò  di  f :rhpre  potere  .1  che  fe  non  mi 
uerrà  fatto  : nondimeno  poi  che  io,  che  pur  fonohuomo 
di  grande  animo , fonophilofopho , ho  giudicato  che 

11  uiuere  fia  belliffima  cofa , non  poffo  non  amare  colui , 

per  benefìcio  del  quale  hor  a uiuo . il  quale  oue  ben  de  fi* 
deride  la  republica  fu  tale , quale  perauentura  ei 
noie,  e tutti  deuiamo  bramare  : non  può  però  di  niente 
di[f  onere  j in  tal  maniera  fi  e'  con  molti  collegato . ma 
troppo  innanzi  tra/corro  : & f acciolo , perche  io  fatuo 
d te . queflo  dicoti  in  fomma , che  non  pure  io , il  quale 
non  mi  trouo  prefente  a configli , ma  ne  anco  effo  pren • 
cip  e fa}  che  cofa  fa  per  feguire  : imperoche  noi  à lui  fer * 
ni  amo , effo  a i tempi . £7  co  fi  ne  egli , come  i tempi  deb 
bano  andare  $ ne  noi , che  cofa  egli  fi  penf , poffiamofa 
pere,  quefle  cofe  dauanti  non  ti  ho  referitte  : non  perche 
io  foglia  effere  negligente,  ffecialmente  nel  fcriuere:  ma 
non  hauendo  cofa  alcuna  di  fermo , non  ti  uoleua  dare 
ì te  affanno  col  mio  dubitare , ne  fteranza  con  /’ afferà 
mare,  queflo  nondimeno  aggiugnerò}il  che  è ueriffmo , 
ìc  he  in  quefli  trauagli  in  fin  à qui  di  cotefìo  pericolo  niu 
na  cofa  ho  intefa  . tu  nondimeno  con  la  folita  fduiez ■ 
za  donerai  defiderareil  meglio , penfareal  peggio,  fopa 
portare  ciò,  che  feguird , sta  fano . 
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XVHI- 


Cicerone  a p dpìrìo  Peto  • 


RITROVANDOMI  otlofonel  Tufculdno  f 
fer'o  che  haueuo  mdnddto  i miei  fcoldri  incontro  a Ce * 
fare  loro  famigliare,  per  rdcquifìarmi  la  grdtid  fud  con 
queflo  mezzo , riceuei  le  tue  dolcifftme lettere  :ddllt 
qualiintefi,che  ti  pidceud  il  coniglio  mio, che,  co  fi  come 
Dionifo  tiranno,  offendo  di  Siracufa  flato  fcdccidto  , d 
Corimbo  fi  dice  che  dpri'fcold  : cofi  io  tolti  uid  i giudici/, 
perduto  il  regno  mio  di  trdttdre  le  cdufe , qudfi  mi  fé. 
meffo  di  infegndre . che  piu  tanch’d  me  pìdce  queflo 
mio  configlio  : percioche  io  ne  uengo  a confeguire  molte 
tofe,  ld  prima, quello  che  mdffimdmentefd  hard  di  bifo « 
gno , piu  leggiermente  fopporto  l’affanno  diquefii  duri 
tempi.  & può  ejfer  che  ci  fofft  miglior  uid  : md  io  con * 
feffo  di  non  uederld.  meglio  erd  a morire,  potrebbe  dire 
dlcuno  : fi , di  morte  ndturdle  : md  non  è pidcciuto  a 
Dio.  & nelld  bdttdglid  non  potei  morire,perche  non  mi 
ui  traudì,  gli  altri,  ?ompeio,Lentulo  t no, Scipione,  Afrd 
nio  uituperoftmente  morirono,  md  C dtone  honoratamé 
te.et  queflo  certo}quando  uorremo,lo  potremo  fareléid* 
mo  pure  operd,che  non  fid  cofi  neceffdrio  À noi}  come  fu 
d lui  : il  che  non  mdnchidmo  di  fare . adunque  quefld 
fièld  prima  cofd,che  io  confeguo  ; eccene  un’altra  , che 
della  finita'  miglioro  affai  : la  quale , trameffi  gli  efer* 
citi j,  haueuo  perduta  : dipoi  quella  copia  acuita  di 

parlare,  che  fuoleuo  hauere(feperò  iol’hebbi  mai)  fé  io 
non  mi  fuffi  a quefi  efercitij  ridotto , farebbefi  ella  ut * 
nuta  a meno,  l’ultimo  guadagno, ch’io  faccio, è queflo ; 
il  quale  perauentura  tu  prezzerai  piu , che  i altre  cofi 
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foprddette.fdccioydicoyquefio  gUdddgno,che  d quefi'ho 
r&  mi  ho  mangiati  piu  pduoniyche  tu  non  hdipizzonì . 
ddtti  tu  buon  tempo  co(ìi'  col  brodo  d'Attcrio  , io  me  lo 
darò  qui  con  quello  d’Hirtio . uieni  ddunqueyfi  feigd* 
ldnt3huomo , impdrd  b oggi m di  d uiuere  come  bifo * 

gndj  gj  come  defideri  di  fdpere . md  che  fo  io  hord  ? in * 
fegno  d nuotdre  d Delphin i . md  poi  che  ueggio  che  tu 
non  puoiriuendere  le  poffeffioni}chc  ti  bino  ddte  i tuoi 
debitori  in  pdgdmento  fecondo  Cefi imdtione  di  Cefdrc  j 
et  no  puoi  empire  un  olla  diddndri : egli  e'  forzdyche  tu 
torni  d repdtridre  a Romd  : gj  dlld  fine  fid  meglio  che 
tu  ti  muoid  qui  per  mdngidr  troppo  > che  coflt  per  non 
hduer  che  mdngidre.  hdi  confumdto  cioche  hdueui . fye* 
to  che  hduer  anno  fdtto  il  medefimo  i tuoidmici . tu  fei 
adunque  fydccìdto,  fé  non  ui  prouedi.  puoi  d cdudllo  d 
ùotefio  mulo , il  qudle  tu  di  effetti  rimdfo , poi  che  tu  ti 
hdi  mangiata  ld  chined,  uenirtene  d Romd . hduerdi  la 
fedié in fcold, come fottomdfiroy  dppreffo d me:  gj fd * 
rauui  infume  il  guanciale.  sta  fimo. 

XIX*  Cicerone  d rapino  Peto. 

E T pure  tu  non  Idfci  ld  tud  folitd  dfiutìd.  fermi  co 
me  B dlbo  se  contentdto  di  poco  : qua  fi  uolendo  inferire, 
ehe  fe  B dlboyche  è fi  grdnd'huomo  fi  cotentd  di  cene  men 
thè  mediocri , molto  piu  donerei  cótent  armene  ioyche  fo * 
no  d petto  d lui  piccioliffimo.  tu  non  fiacche  io  gli  ho  cd * 
udto  ogni  coft  di  boccd:  no  finish’ e gli  uenne  di  lungo  d 
[montare  d cdfd  mia . ne'diquefio  mi  mdrauiglio  molo 
tof  che  non  andò  a f montare  piu  tofio  alla  tua  : mar  dui 
gliomi  bene , che  non  andò'  dlld  fud.  subito  ch3io3l  uidi > 
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chefd , diffi,  il  nofìro  Feto  ? <&  egli  con  giuramenti  cos 
mincio  dà  affermare , che  in  luogo  niff uno  non  fu  rudi 
piu  uolontitri.quefo  fe  l'hai  fatto  con  parole  , io  ti  por* 
gerò  orecchie  cofi  atte  di  udire  come  le  fue  : md  fe  con 
' nobili  uiudnde , ti  chiedo  di  grdtid , d non  penfare,  che 
dd  piu  fidno  i Balbi  j che  gli  eloquenti,  d me  ogni  di  nd * 
fce  qualche  impedimento  : mai  io  misbrigheròy  tdlche 
io  poffd  uenire  coffa  ‘.farò  fiy  che  non  potrai  fcu farti  di 
ejjerne  flato  auifato  poco  per  tempo . Std  fdno . 

C Icerone  a Pdpirio  Feto . 

«XX* 

DOPPIO  piacere  m'hanno  date  le  tue  lettere  : 
perche  io  ho  rifo  : & perche  ho  intefo  , che  tu  borda 
mai  puoi  ridere . & non  ho  hauuto  a male  dell'effere  io 
fato  da  te , come  foiddto  cattino , caricato  de  pomi . do • 
gliomi  bene > che  io  non  fa  potuto  uenirlcofla , fi  come 
haueuo  difegnatoiche  di  continuo  [crei  alloggiato  con 
teco . & non  credere , che  mifujfepiu  bdfìdta  una  uh 
uandd  fola,  quella  dico  di  uino  & mele . dal  principio 
della  cena  fino  all'ultimo  tu  mi  ued ere fi i mangiare  eoa 
me  un  lupo  . già  mi  foleui  lodare  come  huomo  di  poco 
pdflo } hor  fon  tutto  mutato . piu  non  penfo  alla  republi 
ca  y non y che  opinione  debba  dire  in  fenato  ; non , come 
babbi  à trattare  le  caufe.quefle  cofegia  mi  erano  èu^o 
re  : hor  le  ho  la  fiate  : fammi  dato  alia  uita  Epicurea , 
non  a quefla  diffoluta  di  hoggidi , ma  a quella  tua  de • 
licatd  polita , quando  haueui  che  [pendere  : benché 
hora  hai  piu  poderi , che  babbi  inai  hauuti.  fi  che  mettiti 
in  ordine,  tu  hai  a fare  con  per  fona,  che  mangia  benif* 
fmoyU  che  hor  amai  qualche  cofa  intende . et  le  perfètti 
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che  tardi  fi  mettono  dd  imparare , tu  fdl  quanto  fonofd 
pidiofe  d contentdre . e ticonuìene  difimparare  le  [fora 
felle,  £7  gli  drtcldgdni  tuoi . noi  di già  tdnto  ricoglid * 
mo  fu  l’arte , che  habbiamo  ardire  d’inuitar  a cend  il 
tuo  vario, et  Cdmillo  j che  fdi  quanto  fono  delicdti.  md 
uedi  audacia  maggiore  : anche  dd  Hirtiohoddto  cena , 
fenzdpduoniperó.  £7  in  quefla  cenail  cuoco  mìo  fuor 
chcl  brodo  caldo , altra  uiuanda  non  ci  dette  ftmile  a ' 
quelle, che  fi  danno  ne  le  cene  di  Hirtio . tjue/ia  adunque 
è borala uitd mia.  La  mattina  uifito  a cafa  molti huo 
mini  dd  bene,  afflitti  £7  pieni  di  dolore 5 £7  quefli  uin • 
citori,  lieti  £7  contenti : i quali  di  uero  affai  corte femen 
tc,&  amorcuolmente  mi  corteggiano . dopo  la  uifitd 
tni  rinchiudo  negli  f ludi , fcriuo  alcuna  co  fa,  0 leggo, 
uengono  anche  alcuni  ad  udirmi  come  dotta  perfona  , 
percioche  io  fono  un  poco  piu  dotto,chJe[fi  no  fono,  quin* 
di  tutto’ l tempo  fi  (fende  nella  fanita  del  corpo. io  ho  gii 
piantola  patria  piu  amaramente,  dy  piu  lungamente 
che  madre  non  pian fe  mai  unico  figliuolo . fe  mi  uuoì 
bene . fa  di  far  fano  j accioche  io  non  mangi  le  tue  foflx 
Ze offendo  tu  infermo:  percioche  hofìatuito  di  non  ti  ha 
nere  alcun  riguardo,  fe  ben  farai  ammalato,  sta  fano  • 

"ì  • , 

.XXJ»  Cicerone  a Papirio  Peto . 

l'  POSSIBILE?  parti  d’impazzare , perche 
tu  imiti  i fulmini  ( che  cofi  gli  chiami)  delle  parole  miei 
ben  impazzarefli,  fe  non  poteffi  arriuarui : ma  effendi 
che  in  ciò  non  pur  mi  pareggila  mauanzi -,  di  me  dea 
uerejli  farti  beffe, £7  non  di  te.  £7  a me  piu  toffo  fi  con 
uiene  quel  detto  di  Trabea  : percioche  io  fono  quello,  che 
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in  uano  mi  sforzo . md  dimmi  un  poco , che  tìpdlo  nelle 
epifiole  ? non  ti  paio  di  ragiondre  con  teco  con  pdralc  pie 
beie  ? percioche  no  fempre  di  un  medefimo  modo  fi  pdr * 
ld.  ditto  è fcriuereun’epifiold  : ditto  ttdttdte  nnd  cdu* 
fd  : ditto  pdtldte  di  popolo  • dnzii  giudici]  ifieffi  non  fi 
fogliono  tutti  ttdttdre  dd  un  modo,  lecdufe  priudte ,£7 
chefidno  di  poco  momento,  le  ttdttidmo  fottilmente: 
quelle  ,doue  ud  ld  perfond,o  l’honore,con  mdggìor  lume 
di  eloquenza.  md  f cpifìolc  foglidmo  comporre  con  pd* 
role,che  giornalmente  fi  ufano . md digrdtidil mio  rea 
to,  commetti  cdduto  nell’animo  di  dire, che  Pdpirio  ueru * 
' no  non  fi  ritrouo  mdi  ,fe  non  plebeio  ? percioche  fi  fono 
fidti  de’  pdtricìj  delle  fdmiglie  minori  : il  primo  de’qud* 
li  fu  L.  Pdpirio  JAigilldno  : il  qual  fu  confilo  con  Ludo 
Sempronio  Atr deino , ejfendo fldto  dindnzi  C enfire  col 
medefimo,  3 1 2 dnni  dopo  edificdtd  Romei  md  dlhord 
uichìdmdudte  Pdpisìj.  dopo  queflice  ne  furono  tredici 9 
che  confegnirono  le  dignità'  fupreme  ddudnti  Lucio  Pd 
pirio  Craffi,  il  qual  fu  il  primo, che  Idfiio  il  nomedi  PJ 
pìfio  . cofiui  fu  dettdtore , & hebbe  per  mdefirode ’ cd* 
Udllieri  Lucio  Pdpirio  C urfire,  415  dnni  dopo  edifico • 
td  R omd  : £7  iui  a 4 dnni  fu  confilo  con  Gaio  Duillio . 
dietro  d quefli  Henne  C urfire , huomo  molto  honordt  : 
dipoi,  Lucio  Mdffime,  il  qudle  nel  domdnddte  Ì edilità  fi 
ne  mori,  quindi  molti  M dffini  : de * quali  pdtricìj  uo • 
glio  che  tu  n’habbia  in  cafa  i ritratti  di  tutti . feguono 
ddpoi  i carboni , & i T urdi.  cofìoro  furono  plebei]  : de* 
quali  ti  con  figlio  d non  tenere  nijfun  conto  : percioche 
dd  quefio  G neo  Carbone  infuori, che  fu  uccifi  da  Damo 
fippo , cittadino  utile  alla  republica,  niffunode  carboni 
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U*e  fiato.  hdbbidmo  conofciuto  G neo  Cariane,  gr  Fin  fi 
me  fuo  fratello  : quefii  potentino  effere  piu  ribaldi  ? non 
già.  di  queflo  amico  mio , figliuolo  di  R ubria,non  ne  di 
co  nulla,  tre  fratelli  furono,  Publio, Gaio , Marco, [opra* 
nominati  carboni . rullio,  accufato  da  fiacco  ,fu  con * 
dannato . fuggi ' Mirco  di  Sicilia.  Gaio, accufato  Lucia 
Graffo,  fi  dice, che  fi  auelenò.  Cofìui  fu  tribuno  della  pie 
he  feditiofo  : & hebbe  nome  di  hauer  morto  rullio  sci * 
pione  Africano,  ma  non  uè  flato , a mio  gìudich,ilpiu> 
ntaluagio  di  queflo , che  al  Lilibeofu  ammazzato  dal 
noflro  Pompeio . r(j  anco  fio  padre  accufato  da  Marco 
Antonio, non  fi  fa  bene  in  che  modofuffe  affoluto.la  or% 
de  mio  parere  e', che  tu  debba  tenerti  à ipdtricijicheiple 
brìj , tu  uedi , quanto  ftano  flati  da  poco , sta  fano , 

X)CM‘  c,crronc  d'  papM°  Plt0  • 

I o non  fo,  quale  io  mi  dica,  fi  a piu  da  feguire,o  la 
modtfìia,o  la  libertà  del  parlare . Zenone, per  fona  in  ut 
to  ingeniofa,  mamolto  contraria  a i nofìrl  academici , 
uuolche  ogni  co  fa  fi  chiami  pel  fuo  nome  j con  dire,  che 
non  ci  pud1  effer  obfcenità,  ne  bruttezza  alcuna  : e 
pruoualo  con  queflo  argomento  . s’egli  è obfcenità  nel 
parlare : bifogna  che  fa  o nella  cofa,che  uiene  fgnifca » 
fij  o nella  parola,  che  fgnifca  : altroue  non  può ' ella 
effere.  nella  cofa  fgnificatanone  : & pero'  ueggiamo, 
che  fino  nelle  comedie  fi  narra  il  fatto  come  fa.  onde  Lu 
diio  nel  fuo  Demiurgo  introduce  uno  che  dice  taiparo * 
le  : le  quali  perauentura  hauer  ai  fcntite  in  fcena , 
fouueniratti  di  Rofcio  quando  le  recitdud  • 

Poco  fa  mi  ha  lafiato  cofi  ignudo  • 
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egli  è un  parlare  > quanto  alle  parole,  tutto  coperto  i 
quanto  dlld  cofd  3 un  poco  dishoneflo . & faffi  queflo 
non  pur  nelle  comedie , md  dncord  nelle  tragedie . cheti 
pare  di  quel  uerfo  ? 

C hi  è colei , che  giacergli  a lato  u egg  lo  t r. 

che  ti  pare  di  quefli  ? * ... 

No»  le  bafla  Alejfandro  il  re  P hereo  , . > 

che  ha  uoluto  corcar  fi  con  un  altro  ? , 

Et  di  qutflo  ? . 

Come  ha  hauuto  coflui  cotanto  ardire  , 
che  del  gran  re  ? hereo  la  moglie  goda  l 
Odi  quefli  altri:  j > 

ti  mi  sforzò , ch’ero  pulcella , molto 
Repugnai  alle  fue  impudiche  Moglie , 

I»  luogo  di  sforzo'  poteua  ufare  un'altra  noce 
che  fignifcdua  il  medefimo  : ma  farebbe  paruto  troppo 
dishonefla.  tu  uedi  ddunque,che  dishonejlanon  è qual 
cofa  uien  detta  con  parole  honefìe  : & nondimeno  le  pd 
rote  non  mutano  ilfìgnifcdto  : eh’ è fegno>che  ogni  cofd 
r honefld  per  natura,  et  però  fe  non  è dishonefla  nelle  co 
fe,molto  meno  donerà  effer  nelle  parole.conciofia  che  do 
ut  quello}che  fi  fignificd,  non  è dishoneflo : la  parola  ,che 
fignificd^ishonefld  efftre  non  puote.  tu  non  dici , Culo: 
ma  lo  chiami  col  nome  di  un  altra  cofa.  perche?  perche  ti 
pare  dishoneflo?  s’ egli  e dishoneflo : dillo  con  quaiparo • 
leuuoi  j fempre  dishonefo  feri,  fe  non  è,  perche  non  lo 
chiami  col  proprio  nome  ? anticamente  la  coda  fi  diman 
daua  il  penej  onde  è deriudto  il  peniculo , perche  ha  fimi 
litudine  di  coda : ma  hog^idi  il  pene  è trale  parole  disho 
neflc.c  Fifone  F rugi  ne 9 libri  delle  hiflorie  fue  fi  lameta, 
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c?>e  i giovani  attendino  al  pene,  quel  che  tu  nomini  nel • 
Vepiflola  tua  col  fuo  proprio  vocabolo , copertamente  eì 
lo  chiama  il  pene  . la  qual  voce  perche  è fatta  commune 
d molti , già  fi  ha  per  tanto  dishonefla , quanto  quella, 
che  tu  hai  ufata  . Hor  che  diremo , che  volgarmente  fi 
dice , c um  noi  te  uolumus  convenire  ? non  pare  obfccno 
d dire , C um  nos  ? Ricordomi , che]par landò  in  fenato 
un  confolare  ben  fauiojfi  la  feto  ufeire  di  bocca  qvejle 
favole  : nane  cvlpam  maiorem , an  illam  dicam  ? po* 
teva  egli  cadere  in  maggiore  obfcenità  ? tu  dirai  , che  no 
fu  obfcenità  : perche  ei  non  lo  diffe  in  quel  fenfo . le  poa 
fole  adunque  non  fono  quelle , che  Ì obfcenità  fanno  : et 
che  le  cofe  non  la  facciano , e chiaro  per  quel , che  di  fo- 
fra  ho  detto  .conchiudefi  adunque , che , non  effendo 
ella  nelle  parole , y manco  nelle  cofe , in  niffun  luogo 
non  è . Dare  opera  à figliuoli , dicefi  tanto  honefiamen 
te  > che  i padri  ne  fogliono  pregare  i figliuoli : ma  il  no * 
me  di  quejla  tale  opera  non  ardifeono  à dire.  Socrate  in» 
paro  l'arte  di  fonare  da  un  foratore  nobiliffimo  : il  cui 
nome  fu  Conno,  parti  )chequefiafia  parola  ob  (cenai 
Quando  diciamo , Terni , non  parliamo  punto  feofiu* 
matamente  : ma  quando , Bini , ella  c diihonefla  : a i 
Greci  fi,  tu  mi  dirai . non  è adunque  dùhonefià  nella 
parola  : percioche  iofo  Greco  : ©r  nondimeno  io  ti  di 
eo , Bini  ; £7  tu' l fai , quafi  com'io  in  Greco , non  in  La 
tino  l'habbia  detto . La  ruta  e*r  la  menta , fono  uocaba 
tihor.cfii  : ma  i'iouorrò  la  menta  pargoletta  chiamare 
mentulayìnquelmodo,che  fi  dice  rutulaj  non  fiorò 
bene  ».  Tu  di , bella  tettoriola  : di  mo  ancora,  pauimen 
tuia  • fiora  male . Hor  tu  vedi , che  tutte  fono  inettie , 
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fj  che  non  è obfcenità  nelle  parole , qjr  manco  neSe  eoo 
fe  : ondefegue , ctiin  niffun  luogo  non  e , adunque  nel • 
le  parole  honefle  poniamo  cofe  dishonefle . perche  uorrci 
fapere , non  è honefla  parola , D iuifio  ? ma  uè  dentro 
dishonefld  . gy  Dìuifioè  dell’agente , Intere  dpedo  del 
partente,  fono  per  queflo  tai  parole  dishonefle  ? Et  no I 
(ciocchi,  fc  diciamo,  colui  (Ir  angolo  il  padre , non  dicia * 
moinanzi,  CON  riverenza,  ma  fe  uo* 
gliamo  nominare  Aurelia , o Lolita , meritrici , prima 
che  le  nominiamo  , ci  bifognadire,C  ONRlViREN 
ZA.  C7  certo , che  ancora  delle  parole  non  dishonefle 
per  dishonefle  fi  pongono . a'  dire , Batuit , pare  che  fi 
parli  fcoflumat amente  : D epfit,  uiepiu  fcoflumatamen 
te , C7  pure  ne  l’uno , nel’ altro  è dishoneflo . il  mona 
do  è ripieno  de  (ciocchi . T efles , è parola  honefliffima 
in  giudicio  : in  altro  luogo  non  e'  cofi . Dirafft  ancora 
honeflamente , Colei  Lanuuini  : ma,  Colei  diternini, 
non  fi  dirà  honeflamente . Ne  (olamente  le  parole,  ma 
l e cofe  horafono  honefle,  bora  dishonefle . Av  dire , Sup 
pedit , è parola  obfcena  : ma  dicafi  di  uno,  chefta  igni* 
do  in  un  bagno,  non  fera  obfcena . Hai  intefo  le  ragion 
ni  de  gli  stoici . se  f trai  fauio,  parlerai  cofluihdtamen 
te . io  ho  fatta  una  lunga  diceria  (opra  una  fola  paro * 
la  dell’epiflola  tua  mie  caro,  che  tu  ti  pìgli  licenza 
di  parlar  meco  fenza  rifletto . <(y  come  piu  à grado  ti 
e . à mepiacedifeguirela  modeflia  del  parlare  : & co* 
fi  faccio , £r  farò  fempre , à imìtatione  di  Piatone . per  » . 
uedi , ch’io  ho  trattata  queffa  materia  con  parole  coper 
te , la  quale  trattano  gli  stoici  con  ìfcopertifftme . ma 
quefli  tali  dicono  ancora , che  ipeti  deono  effer  liberi  ne 
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piu  > ne  meno , che  i rutti . Vog/io  Adunque  hduer  ufd* 
to  quefìo  rifletto  in  riuerenzd  del  giorno  d’hoggi.Tu 
perdi  contento  di  dmdrmi , £7*  attenderai  a far  fino, 
il  p rimo  di  M drzo . 

X X Idi*  Cicerone  a p d firio  Veto  • 

H I E R I uenni  nel  Cumdno : domdni  fero  forfè  d<t 
te,  uenendo,  fdrollott  fapere  un  poco  indnzi.  benché 

Marco  C epario , effendomi  nella  felud  gdUinarid  uenu • 
toincontrd y eUT  hduendogliio  domandato  che cofd  tu 
fdceffi , mi  hd  detto  come  fidi  in  letto , per  hduer  le  got* 
te  ne*  piedi . ri*ho  hduuto  certo  quel  difyidccre , ch*io  do 
ned  : md  tultduid  mi  fono  rifoluto  di  uenire  a te , £7 
per  uederti , £7  per  uifitdrtiy  & per  cendrcì  dncord  : 
perche  fe  tu  hdi  le  gotte  ne ’ piedi , non  penfo  che*l  tuo 
cuoco  le  hdbbid  ne  le  mdni . & per  dirti  il  mio  coflume, 
io  fono  huomo  di  poco  paflo , £7  nimico  dlle  cene  fontuo 
fc  • tu  uedi  Adunque > che  hoffite  hduer  di . S tafano. 

Xxiv.  Cicerone  1 P dpirio  Veto . 

S E I O foffi  flato  offefo  dd  quefìo  Rufo  Amico  tuo, 
del  quale  già  due  uolte  mi  hdi  fcritto  , non  reflerei  però 
di  aiutarlo , quanto  io  potefft , uedendo  che  tu  per  fuo 
conto  tanto penftero  ti  pigli  : ma  effmdo  che  io  dalle 
tue  lettere,  & da  quelle , eh* tffo  mi  ha  mudato yConofco 
et  giudico  ych  e la  falute  mia  gli  fid  fata  grandemente  i 
cuore  : non  poffo  no  effergli  amico', et  non  foto  per  la  tua 
rdccommandatione , la  quale  appreso  me,  fi  come  deue, 
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della  fofycttione , & dclld  diligenza , che  ufai  in  guar» 
darmi , nacque  dille  tue  lettere , alle  quali  furono  cono 
farmi  poi  altre  lettere  di  molti  : peroche  £7  ad  A quino, 
<*T  a ' Fabraterid  fi  feciono  trame  addoffo  a me,  le  quali 
ioueggio  che  tu  riftpefli . <gr  qua  fi  * indouin  afferò , 
quanto  io  doueffi  loro  effere  noiofo , non  atte  fero  ad  alo 
tro , che  ad  opprimermi . di  che  non  hauendo  io  fofpetto , 
per  auenturd  farei  incor fo  in  qualche  pericolo  , pedate 
non  neftiffi  flato  auertito . per  la  qual  cofa  coteflo  tuo 
amico  dppreffo  di  me  non  ha  bifogno  di  ricomandatioo 
ne . hor  fia  pur  tale  la  fortuna  della  republica , che  egli 
mi  poffa  conofcere  per gratifftmo.  ma  di  quefìo  bafìeino 
fin  qui.  Ho  di fcaro,  che  tu  babbi  ld fiato  d’dndare  a ban 
chetti  : prima  perche  d3 uh  gran  diletto  piacere  ti  feì 

priuato  : dapoi  ( che  fra  noi  fi  pud  dire  il  nero  ) perche 
dubito  che  ti  [corderai  d fare  quelle  delicate  cene , che  fo 
leni  : perche  fe  alhora -,  che  tu  haueui  qual  imitare , non 
molto  profitto  faceui  j bora  che  debbo  io  penfare , che  tu 
[a  per  fare  ? Spurina  certo , hauendogli  io  narrata  la  co 
fa , & eftofiogli  il  co/lume  della  tua  paffata  uita  j di* 
mofiraua , chela  republica  gran  pericolo  correua  , fedi 
principio  di  primauera  tu  non  fuffi  ritornato  alla  tua 
primiera  ufanza  di  banchettare  : ma  che  per  hora,men 
tre  dura  il  ucrno,fipotea  comportare  » ma  fuor  di  bur* 
la  io  ti  duertifeo  a non  lafciare  la  uita  beata , cioè  a go 
dere  la  compagnia  de  buoni , £7  dolci , £7  cari  amici 
tuoi . non  è cofa  piu  propria  dell  huomo , che  il  uiuere 
con  gli  altri huomìni . nt  ciò  dico  per  conto  de 3 piaceri , 
ma  per  conto  del  uiuere,  mangiare  infieme , £7  del • 

V allargare  degli  animi  : il  che  fifa  piu , che  altroue,nd 
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Tigiondmento  famigliare  $ il  quii  è dolciffimo  ne  i con * 
^ ititi  : tal  che  piu  fauidmetegli  nomindrono  i ncfri^hc  i 

Greci  no  fecero,  quelli  ov[Ji'7p<7io(>ouero  jtul^ct7TVX’,che 
*?  uien’d  dire , beucre,&  mangiare  de  brigata : i noflri gli 

ity  chiamarono  conuiti , per  rifatto , che  dlhord  mdffimd* 
W niente  fi  uiue  infume . Vedi  tu , compio  m’dfforzo  co 

r!l;  rdgioni  philo/òphice  di  ridurti  dlld  tud  uecchid  ufanzd 

fa  di  pdfeggiare  ? F d di  far  fino . il  che  confeguirdi  faci 
iì*  lijfimdmente andando fuori a cend.md  femiuuoibe* 
ne , non  credere , perche  un  poco  burleuolmente  io  feria 
ud , che  hdbbid  meffd  dd  pdrte  ld  curd  delld  republicd  , 
i1*'  perfuddeti  quefoil  mio  Peto , che  di , notte  d niffua 
$ nd  dltrd  cofd  Attendo , niffund  dltrd  procuro ; fe  non  che 

ff,iS  imiti  cittddini  fatui  liberi  fdno  .non  pretermetto 
occdfione  alcun  d di  confi gliare , di  operdre , di  prouede a 
i)f  re . nelld  qual  cura  fe  mi  bifogndjf  : metterci  ld  uitd,re • 
W fu  tettilo  d grandiffima  uenturd . s td  fdno  • 

•et f . 

fa  cicerone  a Pdpirlo  Peto  • 

«!•  XXV- 

il;1  L E tue  lettere  m hanno  fdtto  un  grdndiffmo  edpl 
«iif  fino,  corto  io  non  fdpeud , che  del  me  fiero  delld  guerrd 

dlf}  tu  t’intendeffi  tdnto . mi  dueggo , che  hdi  letti , £7  rile 

$ fi  i libri  di  Virrho  di  C ined  . imperò  fo  penfero  di 

•fr  obedire  d tuoi  precetti  : £7  di  piu , di  tenere  qualche  Ita 
jjf*,1  gnetto  dlld  mdrind . e fi  dice , che  contro  dlld  cdudllerid 
tifi  de 1 Pdrthi  niund  drmdturd  migliore  non  fi  può  ritroud 

& re.mdd  che  burlidmo  ? tu  non  fdi  con  che  imperadore 
ili!  tu  ti  hdbbid  dfdlre.  Pinfitutione  di  Ciro , ld  quale  io  ha * 
uea  logorata  nel  legger  e f ho  meffd  tutta  quuta  in  ope • 
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rdnelgouerno  diquefidprouincid : ma  burleremo  di* 
trd  uoltd  prefentidlmente , £7  fi  come  io  fiero  , in  briea 
ue  .fiord  intendi  quel,  che  uorrei  ddte.  Io  tengo 
firettiffimd  dmicìtidcon  Mdrco  Tdbio}come  feri  foche 
tu  fdppid  : CT  dmolo  grdndemente , primd  perld  fom* 
ntd  bontd  , fingoldre  modeflid , che  ho  conofciutd 
in  lui  .dipoi,  perche  inquefie  controuerfie ,le  qudliio 
ho  con  gli  Epicurei,  tuoi  compdgni  di  tduold , foglio  hd 
u tre  di  lui  buoniffimo  feruigio . quefio  tdle  effendo  ues 
nuto  d ritroudrmi  d L dodiced  -,  & uolendo  io , che  egli 
con  effo  meco  fi  rimdnejfe  : difubito  fu  percojfo  d’dtro» 
ciffime  lettere , nelle  qudli  erd  fritto, come  il  podere 
Hercoldnenfe  dd  Quinto  Tdbio  fuo  frdtello  erd  fìdto  pò* 
fio  in  uenditd , il  qudle  podere  con  effo  lui  erd  commu * 
ne . diche  Marco  Vdbiogrduiffimo  difiidcere  hd  fenti- 
toìwfi  'eimdgindto  , che  fuo  frdtello , come  huomo 
dìpuocofdpere,  s’hdbbildfcidto  indurre  d fdr  qui  fio 
dd  nimicifuoi . hord , fe  m’dmi , il  mio  Peto , piglid  fo * 
prd  di  te  tuttofi  negotio,  & liberd  fdbio  di  quefio  dffdn 
no  . tu  puoi  diutdrci  con  ld  tud  duttorità , col  configlio, 
& dncor  col  fduore  . nonldfcidre  ,che  due  frdtelli  liti» 
ghino  infieme  : che  ferebbe  cofd  bidfimeuole . M dtone , 
<gr  Pollone  fono  nimici  di  fdbio. non  poffo  fcriuerti, 
qudnto  pidcere  mi  fdrdi  d trdrlo  di  fi  fdtto  trdudglio . 
il  che  egli  crede , fd  credere  dnco  d'  me  , che  tu  poffit 
fdcilmente  fdre  . Std  fimo  • 
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Cicerone  d papirio  Peto . 

XXVA 

MI  ero  mejfo  a tauola  olle  none  hore f quando ti 
fcriffi  id  preferite . tu  dir  di , </o»c  f*  in  cd/i  di  Volumnio 
ZutYdfselo : qjr  er and  due  tuoi  famigliali , Attico,  eJT 
Ver  rio  j Attico  di  foprd  d me  , Vrrrio  difotto . ti  merda 
vigli  tu  ,che  io  attenda  hord  d fmili  piaceri  ? hor  che 
mi  debbo  io  fare  ? domando  coniglio  a te , il  quale  odi 
t in  philofopho . debboml  jìruggere  ne1  penfieri  ? debbo * 
mi  cruciare  ? che  auanzero  ? dipoi  a \ che  fine  ? uiui , di 
reti , nelle  lettere . hor  penfi  tu , ch’io  noi  faccia  ? non 
fdpreiuiuere , fe  nelle  lettere  io  non  uiuejfi  .macie  di 
quelle  ancora  non  [atleta  , ma  una  certa  mifura  : alle 
quali  come  ho  attefo  un  pezzo  ,mi  riduco  a ' conuiti 
per  non  fapere  che  fare  altro  inanzi  l’hora  del  dormi* 
re  : come  che  apprejfo  di  me  i conuiti  non  frano  di  gran 
pezzo  : onde  nacque  la  tua  quefiione  con  Dione  philom 
fopho . afcolta  il  rimanente  . difotto  ad  lutrapelo  Cera 
djfetata  d teride.  oy  qui  griderai  ,co  dire , che  un  par  mio 
non  doueua  mai  andare  a tal  conuito.  in  nero, ch’io  non 
m’auifai , ch’ella  ci  doueua  effere . ma  tuttauia  n’anco 
A rifiippoil  Socratico  arro fisi' , effendoglirimpr onerato , 
ch’egli  teneua  Laida.tengo,  dice  egli,  Laida : ma  Laida 
non  tiene  me.in  G reco  quefio  fuona  meglio.  tu,fe  ti  pa * 
rerà,interpretarallo.ma  meniffuna  di  cotefie  cofe  ne  pu 
re  in giouinezza  mofjegiamai,  non  che  in  uecchiezza . 
de’  conuiti  dilettomuui  ragiono  liberamente  ciò, che  uo* 
gito.  £7  riuolgo  il  mio  amaro  piato  in  dolce  rifo.  hor  fai 
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tu  miglior  uitd  di  quefhi  ? tu  motteggidfii  gid  un  philo 
fopho  : il  qudle  hduendo  detto  , che  dichidrerebbe  quia 
lunque  dubio  gli  fujfe  dimdnddto  jtu  gli  domdnddfl I 
undeend , che dur affé  ddlld  mdttind  infino  dllx  ferd. 
il  ( ciocco  fi  credeud , che  tu  doueffi  dimdnddrgli , feun  , 
foto  cielo  ci  fujfe , o pure  innumerdbili . che  fdceud  d te 
quefio?  md  di  uero  ld  cend  fdceud  elld  per  te?  mdffimd • 
■meni:  id  un  philo  fopho  ? hor  noi  tenidmo  queflduitd  : 
ogni  di  qudl  cofd  fi  legge , o fcrluefi  : ddpoi  per  trdtte • 
Herfi  dnche  con  gli  dmici , pdfleggidmoinfieme,  non 

penfdre , che  fidno  pdfii  di  uiudndc , che  efcdno  de  i ter 
mini  de  ld  legge  {[e  hord  dlcund  legge  ci  è ) piu  toflo 
fdjfi  qusl  cofd  meno  di  quello , che  ld  legge commdndd» 
per  il  che  ld  uenutd  mid  non  douerd  metterti  ld  pdurd . 
fdrdile  ftefed  per[ond,che  non  mdngid  molto, mi 
molto  motteggi* . S td  fdno  • 
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LIBRO  DECIMO  D E L L*E  P I S T OL  £ 
FAMIGLI  A R I 
‘ DI  CICERO  NE.  1 

VVj*-'  ' • ‘ 

< * Cicerone  a Lucio  Fianco  imperato^ 
re,  eletto  confilo , 

O mera  partito  di  Roma,  per  anidre 
in  Grecia  j quando  a mezzo  camino , 
parendomi  di  effere  come  da  una  noce 
della  patria  richiamato , prefi  partito 
di  ritornarmene . dopo  il  qual  ritorno 
Mareo  Antonio,  m'ha  tenuto  in  continui  franagli  : il 
ynal’è  non  dirò  tanto  infoiente  ( che  molti  hanno  ques 
fio  difetto  ) ma  tanto  empio , gr  crudele , che  non  uor * 
rebbe,  che  ninno  non  filamento  nelle  parole , ma  ne  gli 
étti  fi  mo (ir affé  libero . per  il  che  ancora  che  io  non  mi 
curi  di  me  fieffo  ,hauendo  già  fatisfatto  alla  mia  ulta 
con  Cetdj  con  C opere,  <&■  (fe  quefìo  ancora  rileua  ) 
conia  gloria  j nondimeno  fono  in  grandiffimo  affanno 
feria  patria:  percioche  l'ajfettatione  del  tuo  conflato 
e tanto  lunga , che  ci  potremmo  contentare  di  arriuard 
nini  .e  qual  fperanza  fi  può  hauere  ,fe  tutte  le  cofefos 
no  oppreffe  dall’ armi  di  quefìo  traditore  sfrenato  tfeil 
fenato , y il  popolo  non  ha  forza  alcuna  ? fel'auttorim 
tà  delle  leggi  è caduta  ? fe  non  ci  è piu  ne  forma, ne  ue » 
/ligio  della  republicalma  perche  non  accade , ch'ioti 
ferina  tutti i particolari, dirotti  quello folamente, che 
mi  I finge  d dirti  l'amore , il  quale  io  ti  prefi  dalla  tua 
fue ritta , & che  fempre , non  ho  pur  conferuato , ma 
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decresciuto,  tieforto  adunque  ad  abbracciare  con  tutte 
V ànimo  lartpublicd  Ad  quale  (euiuerà  fino  di  tempo 
del  tuo  con  filato,  fi  trouera  facilmente  rimedio  d i md * 
li  fuoi  : ma  a fare , ch’ella  uiua  tanto , ci  uuole  gran 
diligenza  , &rdn forte • md quando [araiqui , ioni 
mancherò  dì  aiutarti , quanto  potrò  : perche , oltre  che 
fono  obligato  di  procacciare  il  bene  della  republica , de  fi 
derodi  uederti  grande , <&  honorato , imperò  cercherò 
di  fodùfarein  un  tempo  alla  patria , che  mi  è cariffimd, 
qy  alla  noflra  amicitia , la  quale  io  pimoche  noi  deh * 
hiamo  fintamente  conferuare . No»  mi  marauiglio , et 
m’allegro,  che  tu  tratti  ilnofiro  F urnio  fecondo  il  meri * 
to  del  fuo  ualore  : fid  certo , che  ciò  che  fardi  in  honoo 

tarlo,  & beneficarlo,  io  il  riceueròin  tal  grado, come  fe 
tu  hduefft  honorata , beneficata  la  perfond  mia • 
S ta  [ano . . 

Cicerone  a plance. 

I o non  harrci  mdcato  difauorirti  per  ricetto  del- 
la nopra  pretta  amicitia,  fefujjì  potuto  uenire  in  [end* 
to  o Sicuramente , o con  honore . ma  niunofche  della  re * 
publica Senta  liberamente,  può  fenza  pericolo  cóuhrfare 
tra  una  fomma  liceza  de  gladiatori : ne  al  grado  nofhro 
pare  che  fi  conuenga  di  parlare  in  materia  della  republl 
ca  in  luogo , doue  meglio , & piu  da  uicino  m’odano 

gli  armati,  che  i Senatori . per  il  che  nelle  cofe  priuate  ne 
di  ufficio  mai , ne  difauore  ti  uerrò  meno  : n anco  nelle 
publiche  certo , fe  ci  farà  facenda , oue  la  pre fenza  mid 
fia  neceffaria , mancherò  mai,  n’anco  con  pericolo  mio , 
alla  dignità  tua.  ma  in  quelle  cofe , le  quali,  fenzd  ch’io 
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ini  truoui  ,fi  poffono  tuttauia  ridurre  di  effetto , ti  chie 
do  di  gr  aria,  d uolere  effere  contento , ch'io  habbid  ri* 
[guardo  dlld  [alate  , £7  dlld  dignità  mia . sta  [ano, 

III.  Cicerone  à bianco . 

HO  uedulo  F urnio  molto  ublonticri,  per  efferml 
Vomico  che  mie  ma  molto  piu  uolontieri , perche  uden 
do  lui  , mi  pdreud  di  udir  te . ei  mi  ha  riferito , quanto 
udlorofamente  ti  porti  nella  guerra , quanto  giufi  amen 
te  amminiflri  la  prouincia  , £7  finalmente  quanta  pru 
ienzd  dimoflri  in  tutte  le  tue  attioni  : f aggiungendo , 
che  uerfo  lui  hai  ufata  uni  infinita  cortefidygr  che  non 
conobbe  mai  huomo  piu  gentile y ne  piu  dolce  di  te.  il  che 
incoi  io  praticandoti  haueua  conofciuto.  mie  fiato 
idonque  cdriffimo  di  udire  di  te  quely  ch’io  deftderaua , 
perche  hauendo  io  hauuta  amicitia  con  la  cafa  tua , £7 
amato  te  fin  da  i primi  anni  della  fanciullezza  tua , et 
nell'età  tua  maggiore  effendo  fiata  fra  noi  una  conati? 
fattone  famigliariffima , nata  dall’ amore  y eh’ io  ti  por* 
tauoy  w dalla  buona  opinione , che  tu  haueui  di  me  : 
per quefii  rifletti  mirabilmente  fauorifeo la  tua  dignh 
tà  : £7  amola  come  co  fa  mia . lafortunay  ma  piu  la  tua 
uhrtùyti  ha  condotto  a gradi  altijfimi  dihonore , effendo 
tu  ancora  giouanetto  : onde  è nata  Vinuidia  di  molti , 
! quali  con  l’ingegno  tuo , £7  con  l’indù  firia  hai  [ape* 
rati  .bora  fe  farai  à modo  mio , cheti  amo  al  pari  di 
qual  fi  uoglia  amico  tuo  : da  qui  indietro  ogni  honore 
da  una  republica  ben  riformata  cercherai  di  acquifiar* 
ti . tu  fai  ( perche  effendo  fauiffimoyche  non  fai?)  effere 
fiato  un  certo  tempo , che glihuomini  efiimauanofche 
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troppo  tu  feruiffi  a'  » tempi,  il  che  dncord  io  e/Hmerei,  fe 
micredeffi , che  le  cofe , che  lafciaui  fdre , tu  le  hduefji 
anche  dpproudte . md  conoscendo  io  <fncUo}che  fentiui  : 
penfdud  te  prudentemente  ueder  quello ,che  potetti,  ho» 
rd  le  cofe  udnno  in  ditto  modo . ilgiudicio  e il  tuo , 
quello  è libero,  fei  fiato  eletto  confolo  in  buonifftmd  età, 
con  fommd  eloquenzd , in  un  gran  bifogno  della  repu* 
blica  diperfone  fi  fatte,  dt  tendi , ti  prego , à quella  cu * 
Yd}& penfierojche  fommo  honore  & gloria  ti  apporti . 
C&  per  drriuare  tofio  alla  gloria,  ffecialmente  in  queflo 
tertipo,che  la  patria  nofìra  fi  troua  già  tanti  anni  trd » 
udglidta , ecci  una  fola  uid  : amminifrare  bene  la  repiè 
blied  . duefic  cofe  ho  penfdto  diferiuerti  piu  tofio]  d’d* 
more  foffinto , che  filmando  te  hauere  bifogno  d’duerti * 
menti  precetti  miei . percioche  io  fdpeud,  che  tu  dd  i 
mcdefimi  fonti  gli  caui)Ond’io  canati  gli  haued.  Ld  on s 
de  farò  fine . quefio  tanto  ho  uoluto  dirti  per  mofirdrtl 
piu  tofio  l'affettione  mia,che  per  dimofrare  prudenza , 
intanto  io  douepen fiero  poter  operare  alcuna  cofitper  ho 
nor  tuo,  con  ogni  fìudio  mi  ci  affaticherò  . Sfi  fono . 

, YÌanco  a Cicerone . 

IV» 

GRATISSIME  mi  fono  fiate  le  tue  lettere , le 
quali  ho  c omprefo  per  lo  parlare  di  F urnio  tu  hai  ferine, 
lo  prima  che  bora  ti  hauerei  fcritto,fe  nonfuffeche  ha * 
ueuoìntefo,  che  tu  eri  partito  di  R oma:ty  del  ritorno 
ho  hauuto  auifo  poco  auanti  la  riceuuta  delle  tue.  par * 
mi  di  non  poter  pretermettere  niuno  ufficio  uerfio  di  te9 
per  minimo  che  fa , fenza grandifftmo  biafmo . diche 
per  molte  edgionifono  tenuto , per  L'amijld  paternale r 
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Vdnticd  mid  ojfcruanzd , & per  l’amore  cheta  mi  por 
ti, pari  d quello  ch’io  porto  à te.U  onde  perfaddeti  il  mid 
Cicerone , ch’io  te  foto  tengo  in  luogo  di  pddre , <*r  come 
padre  fdntifftmdmentehonoro.  neramente  per  l’età 

io  ti  potrei  ejfer  figliuolo . tutti  i tuoi  configli  adunque 
non  tanto  di  prudéza  mi  paiono  pieni, la  quale  è grana 
diffìma , quanto  di  fedeltà , la  quale  io  dalla  mia  con * 
faenza  mi  furo . per  il  che  fé  io  fu/fi  di  parere  contrario 
di  tuo,  fimo  tdnto  l’ammonitìone, che  mi  hai  fatta,  che 
lafcierei  l’opinione  mia , et  piglierei  la  tua:  e*r  fedi  due 
partiti  non  fapeffi  rifotuermi  a' giudicare  quale  fuffe  il 
piu  utile  i à conforti  tuoi  eleggerei  qual  piu  a te  piaeef  * 
fé.  ma  bora  il  mio  parere  è in  tutto  coforme  al  tuo. quel 
che  la  fortuna  mi  ha  dato  ,&•  quel  ch’io  con  la  fatica 
mia  ho  confeguito,  benché  tu  accecato  dall’amore  lo  giu 
dichi  effer  piu  di  quello, che  in  effetto  tion  è,  pur  c tanto 
d giudicio  di  qual  fi  uoglia,fe  ben  mi  fuffe  nimiàffimoy 
che  da  buona  fama  infuori  ninna  cofa  pare , che  ni  fi 
poffa  aggiugnere.  per  il  che  tienti  pur  quefio  per  fcrrn  o, 
che  quanto  con  forze  potrò  procacciare,  con  confi gUoi 
prouedere , con  auttorità  muouere , tutto  ciò  fera'  fem* 
pre  à beneficio  della  republìca.  non  mi  è occulto  l’animo 
tuo  : s’iopotefft  efferti  appreffo , fi  come  certo  defide * 

tarei  ; in  ogni  cofa  ubidirei  a'  tuoi  configli  : £7  bora  mi 
ingegnerò  di  fare  in  modo, che  tu  non  poffa  alcuno  mio 
fatto  ragioncuolmente  riprendere . Affetto  aui fi  da  0 * 
gni  banda:  da  i quali  douero  fapere  quel , che  fi  fd 
nella  callid , che  è di  qua  da  i monti , & quello  che  fi 
fd  in  Roma  nel  me  fé  di  G enaio . fra  tanto  qui  fono  in 
tflremofafìidio per  dubio  che  quefle  genti  pre  fa  acca* 
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fione  da  i noflri  mali,  & dalle  nojlre  dlfcordie , non  f ot 
ciano  alcuna  nouita  . ma  fe  la  fortuna  mi  farà  fattore* 
itole  fecondo  il  merito  mio  ; uederai , che  io  ty  a te,  a 
cui  fopra  modo  defidero , £r  a tutti  gli  huomini  da  be- 
ne fodisfarò , Fa  di  far  fono , di  amare  me  ,fi  come 

io  te  amo . 

, \/  Cicerone  a Fianco . 

D V E lettere  badate  riceuute  d’una  medeftma  far 
ma  : il  che  mi  è fiato  fegno  affai  chiaro  della  diligenza 
tua  : percioche  ho  conofciuto , che  in  gran  maniera  defi 
deraui , che  le  tue  lettere , le  quali  affettano  grande * 
mente , mi  f uff  ero  arrecate . Dico  adunque , che  mi  fono 
fiate  cariffime  : yhannomi  meffoin  dubio  }qual  piu 
caro  mi  deueffe  effere , l’amore  tuo  uerfo  di  me  , o l'afa 
fettioneyche  mofiraui  uerfo  la  republica . in  nero  egli 
è di  gran  momento  l' affettioney  che  fi  porta  alla  patrio: 
ma  l3amore  di  due  amici , et  con  la  congiuntione  di  due 
animi  concordi  ,fenza  dubio  ha  in  fe  maggior  dolcez * 
za . £7  però  quella  parte , oue  raccontaui  l’amicitia  , 
ch'io  haueuo  hauuta  con  tuo  padre , & l’amore , che 
fin  dalla  pueritia  tua  mi  hai  portato,  & quel  di  piu  che 
mi  hai  fcritto  in  tal  propofito , mi  badato  infinito  con* 
tento . da  l’altro  canto  mi  era  gratiffimo  à uedere , che 
tu  f uff  ben  diffofìo  a fauorire  in  ogni  fuo  bifogno  la  re 
publica . £7  queflo  mio  piacere  perciò  era  maggiore , 
perche  a' quelle  cofe  di  fopra  fi  aggiugneua . perii  che 
non  ri  e forto  folamenteil  mio  Fianco , ma  effcacemente 
tì  prego , il  che  feci  in  quelle  lettere , alle  quali  tu  huma 
niffmamente  hai  dato  riffofìa  $ che  con  tutta  la  mente, 
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con ogni  impeto  di  Animo  ti  dia  d procacciare  il  he* 
ne  della  republica . ninna  cofa  è,  (he  di  maggiore  frut 
to , Z7  gloria  tffere  ti  poffa  : & di  tutte  le  cofe  monda» 
ne  niuna  ue  n'ha , che  fia  piu  bella , et  piu  illuflre , che 
il  fare  beneficio  alla  patria . parlo  t eco  libera  mente, per* 
ehepenfo  che  tu , come  fauio  &•  benigno , ne  si]  contesi* 
to, fi-come  fei  fiato  fin’  bora . mediante  l'aiuto  della  for 
luna  pare  che  tuhabbia  configuro  grandiffimi  hono * 
ri:  il  che  quantunque  fcnzala  ubiti  non  hauerefiipo* 
tuta  : nondimeno  per  opinione  d'ogn'uno  la  fortuna  ci 
ha  maggior  parte . ma  bora  , che- la  republica  è tanto 
afflitta,  ogni  fouuenimento,  che  le  darai,  a'  tefolouer  * 
ra  attribuito:  ne  ci  hauera'  parte  la  fortuna,  è cofa  in* 
credibile,  quanto  fia  odiato  M arco  Antonio  da  tutti  i cit 
tadini,  eccetto  che  da  quelli,  che  infume  con  lui  hanno 
traditala  patria.di  te , et  delCeffer cito  tuo  molto  [feria * 
mo , et  molto  ci  promettiamo . io  ti  ricordo  a'  cono  fi  ere 
quefìa  c ofi  bella  occafione , etcofi  rara  uentura.  ammo • 
nifioti,  perche  ti  tengo  in  luogo  di  figliuolo  : et  l'amore, 
ch'io  porto  alla  patria , ty  a'  te,  e cagione  che  ti  efforto, 
& chedefidero  il  tuo  bene , come  il  mio . sta  fasto  • 


VA 


Cicerone  a fianco  . 


LE  cofe , che  furnionofiro  ha  detto  dell' affezione 
tua  uerfo  la  republica  ,fono  fiate  gratiffime  al  fenato  , 
et  al  popolo  R ornano  accettiffime,  ma  le  lettere,  che  fono 
fiate  recitate  nel  fenato,  è paruto  che  non  fi  confaceffero 
alle  parole  di  F urnio . percioche  in  effe  tu  confi gliaui  la 
face,  bora  che  Decimo  Bruto , tuo  collega,  per  fona 
chiarìffima^i  truoua  affediato  da  maluagi  cittadini , 

T tìij 
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I quali  onero  pofdte  Carmi  deano  la  pace  addomanda* 
re  : oh  ,fecon  Carmi  in  mano  Caddomandano , hifogna 
che  quefapace  fi  ottenga  conia  vittoria,  & no  per  uia 
di  conuentioni.  ma  le  lettere  di  Lepido , £7*  le  tue  In  ma 
feria  di  pace  in  qual  parte  fiano  fate  accettate , da  tuo 
fratello  ottima  per  fona,  & da  Gaio  Turnio  lo  potrai  fa 
pere.  maCaffettione,  che  ti  porto,  m'ha  finto , d uole * 
re, che  quantunque  non  ti  mancaffe con figlio,  l'amo 

reuolezza , la  fedele  prudenza  del  fratello , & di 

Hurnio  nonfuffe  mai  per  venirti  meno,  nondimeno  per 
Vinfinite  cagioni  della  nofra  amici  tia  tu  hauefft  da  me 
qualche  precetto  per  confermarti  meglio  nella  tua  opta 
nione . erodi  adunque  il  mio  Fianco , che  tuttii gradi  di 
dignità,  che  per  infino  ad  bora  haiconfeguiti(che  ubai 
acqui  fati  di  grandiffimi  ) neri  honori  non  feranno  > 
benché  nhabbiano  il  nome , fe  con  la  libata  del  popolo 
Romano , & conCauttorita  del  fenato  non  ti  unirai  » 
molti  ne  i franagli  della  nofra  republica,  furono  coita 
foli . ma  chi  non  opero  cofe  degne  del  conflato  , non  fio 
confolo  tenuto  . tale  adunque  conviene  che  tu  fa  : prì * 
ma  che  dalla  lega  de  gli  empij  cittadini  a te  molto  difa 
fimili  ti  difciolga  : dapoithe  ti  rifluì  a'  voler  effere  cd • 
po , fona  del  fenato , & di  tutti  i buoni  : ultima « 
mente  che  giudichi  effere  la  pace  non  quando  pano  le 
armi  pofdte , ma  quando  la  tema  delibarmi , £7  del * 
la  feruitufa  levata,  quefe  cofe  fe  tu  le  farai , et  le  ap* 
pruouerai  : alhora  farai  non  piamente  confolo , gjr 
conf alare t ma  etiandio gran  confolo,  & conpiare,  ma 
fe  altramente  5 quefi  tanti  reputati  nomedi  honore 
non  pure  non  ti  h onoreranno , ma  grandiffimo  dishou 
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DELLE  FPIST.  FAM.  17? 
fiore  tì  arrecheranno  .V  amore , che  riporto,  mi  ha  (fin 
tod  fermati  forfè  troppo  liberamente:  md  conofcerai 
che  ti  ho  ferino  il  nero  facendone  quefa  efferienza , 
che  deui . s ta  fino . 

P Urico  d cicerone . 


v//- 
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I O ti  fcr  inetti  pud  lungo  de  configli  miei , £7  di 
ogni  cofd  ti  ddrei  conto  pdrticolare , per  fdrtì  meglio  eoa 
nofeere , che  io  fecondo  ituoì  ricordi , £7  fecondo  ld  prò a 
mtffd  mia  ho  operato  quanto  ho  potuto  a benefìcio  della 
repubblica  : ( per  cieche  non  manco  ld  tud  bona  opinione 
ho  fempre  desiderato , che  l'amore  : ne  hduuto.ho  ani* 
mo  di  udlermi  di  te  piu  aU’ifcu farmi  ne  i difetti , che  di 
predicarmi  nelle  prodezze  ) ma  intendo  di  effer  hrieue 
per  due  edufe  : Cuna  , che  nelle  lettere  puUiche  tutte  le 
cofe  minutamente  ho  fritto  : l'altra  ,che  a.  Marco  \a* 
riftdio , cdudlliere  Romano,  £7  amico  mio , ho  cornine ffo 
cheuenijfe  apoflaa  trouarri , et  ti  raguagliaffe di  quan 
to  occorreua.Certo  che  io  fentiuo  e fremo  dolore , intederp 
do  che  gli  altri  occupauano  Idpoffeffione  della  laude-ma 
non  ho  uolutofare  imprefa  alcuna , disegnando  di  prep 
pararmiui  prima , e7  difformità  talmente , chcpoteffi 
operare  alcuna  cofa,  la  quale  fujfe  degna  del  confo* 

lato  mio , della  uojìraaffettatione . & fé  la  fortuna 

non  m’ingannerà,  ff ero  di  douer  cori[eguint,che  potrà 
ognuno  &■  hora  u edere,  & ncli'auenir  e ricordar  fi,  co a 
me  io  baucròdato  marauigliofo  aiuto  alla  reptàìka 
chiedo  di  gratta,  che  tu  fa  fauoreuoie  alladignùà  miai 
C7  che  ueda , che  mi  fano  dati  ‘quei  premij , che  mi  hai 
propofli  in  pagamento  delle  mie  lode  tèdi  fatiche-,  j « W»QÌ 


inanimarmi  maggiormente  alladifeft  della  patria . fi 
che  queflo  r in  tua  mdno  che  al  de  fiderio , che  hdi 
di  farmi  piacere , le  forze  non  fono  inferiori . Attendi  s 
far  ftno  : a me  porta  quell3 amore,  che  io  porto  a te, 

V ///' 

Lucio  fianco  imperatore,  confilo  elettoci  confili, 
pretori,  tribuni  della  plebe , al  fenato,  al 

popolo , alla  plebe  Romana . ^ 

SE  IO  paio  forfè  ad  alcuno  di  battere  troppo  tema 
po  tenuta  fiffefa  faftettdtione  delti  hv.omìni , £7  la 
fieranza , de  la  republica  chaueua  dime : dqueflo  , 
penfo  effere  di  bi fogno , ch’io  prima  mi  fcufi , che  , di  do 
uere  io  fare  da  qui  inanzi  il  debito  mio , à ueruno  prò * 
metta . già  non  uoglio  parere  di  hauere  il  p affato  errore 
ammendato  ; ma  uoglio  fi  conofca,  chefempre  ho  hauti 
to  ottima  mente , ma  che  non  ho  uoluto  fcoprirla  fi  non 
bora  ,che  mi  è par  fi  tempo  conueneuole . ben  fapeuo , 
che  in  un  tanto  trauaglio , e tanto  perturbato  fiato  della 
città  tornala  in  utile  affai  il  faremoflra  d’ajfettìonato 
cittadino:  & u ed  tuo  che  molti  n’haueano  confeguiti  ho 
noti  grandi . ma  hauendomi  a tal  cafo  la  fortuna  codot 
to , che  fi  mi  foffi  fcoperto  per  uoi  troppo  per  tem po,  uea 
nhtd  a gudfìare  i miei  difjegni , gr  a perdere  la  fferan 
za , c h aueuo  di  douer  aiutare  la  repubtica,  gr  non  fio 
prendomi , poteuo  hauere  maggiori  occafioni  di  farvi 
beneficio:  ho  eletto  d’hauer  riguardo  alla  [diut  e commu 
ne  piu , che  alla  laude  mia . £7  come  potrei  penfare  0 co 
fa  uitupereuole , 0 dannofa , effcndo  io  uìffo  fin’hord 
della  maniera  che  fi  fa  j hauendo  quella  fortuna,?? 
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quella  fferanza,  che  nù  truono  hauere? màcie  biffa 
gnato  tempo , & gran  fatica,  et  molta  fytfc  per  poter 
uerijìcdr  con  gli  effetti  quello  ,che  dlld  republica,et  d tut 
ti  i buoni  hduefji  promeffo , £7  uenlre  all’aiuto  della  pd 
tria  con  forze  tali , che  riffondeffero  all’ animo . ci  con» 
uenHtd  confermare  T efferato,  il  quale  affai  uolte  erd 
-fato  tentato  con  premij  grandi  j £7  bifognaua  indurlo 
dfferar  piu  toflo  dalla  republica  cofe  moderate, che  da 
un  folo  infinite . conuenjudci  confermare  parecchie  cit » 
tà,  le  quali!  nojlri  nimki  Tanno  paffato  con  larghe  do 
nationifi  haueuano  obligate  : alle  quali  era  neceffario 
di  perfuddere , che  non  fi  deueuano  prezzare  i doni  fat 
ti  da  fimili  huominl , che  ferebbe  loro  piu  lodeuole  d 

‘ricenerei  mede fimi  commodi  daperfone,  che  haueffero 
miglior  mente  uerfo  la  républica . in  oltre , bifognaua 
prendere  con  arte,  & con  def  rezza  le  adonta  & gli 
amimi  degli  altri,  che  haueuano  ilgouerno  delle  prouin 
eie  de  I confini,  e de  gli  efferati:  riputando  meglio,  difen 
dere  la  libertà  unhterfale  in  compagnia  di  molti , che  co 
pochi  acquiflare  una  uittoria  a tutto  il  mondo  lagrime « 
noie . et  oltra  alle  predette  cofe , è flato  bifogno , ch’io  mi 
faceffì  forte  con  TingroffareTeffercito,  & moltiplicare  i 
foccorfi  : dccioche  quando  noi  alla  feoperta  palefaffimo 
l’animo  noflro , in  quel  cafo,  fe  bene  alcuni  T haueffero  a 
.tnalekt,  nonfoffepericolofo  il  faperfi , qual  parte foffimo 
per  diffendere . però  non  negherò  mai , di  hauerefimn » 
lato  molte  cofe  contra  mia  ucglia,  et  diffimulatone  wo/* 
te  con  dolore , per  códurmi  allo  effetto  di  queflidiffegni : 
percioche  quanto  foffe  pericolofo , che  un  buon  cittadino 
non  offendo  in  ordine  inanziil  tempo  fi  feopriffe } dal 
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Inuìdiof  difendano . quanto  a me , io  mi  ronfrnftro 
éjfai  del  frutto , che  dalla  falute  della  republica  coglie • 
ro . farmi  bene  di  fregami,  che  habbiate  quefi faldati 
perriccommandati,  i quali  non  ha  potuto  alcun  pirico* 
lo  impaurire , ne  fferanza  ingannare , che  fuffe  loro 
fropojla . state  [ani. 


IX 


fianco  a Cicerone . 


M’ALLEGRO,  ch'io  non  t'habbid  fcritto  cofa 
temerariamente , 0 che  tu  a gli  altri  in  fallo  di  me  prò a 
truffa  non  l' babbi . certo  che  tu  hai  tanto  maggior  te  fi* 
nonio  dell’ affettione  mia,  quanto  a ' te  prima,  che  ad 
altri , ho  uoluto  che  noti  frano  i miei  diffegni  : ma  ffero 
che  tu  ueda  beniffimo , come  i meriti  miei  Uff  fola  repu 
blicaognidi  diuengono  maggiori  : & affermotì  ,che 
tuttauia  meglio  lo  conofcerai . inquanto  a'  me  il  mio  Ci 
cerone  ( cof  dalle  fopra  fanti  mine  fra  la  republica  me * 
diante  l'aiuto  mio  liberata  ) in  quel  modo  fimo  gli  fo- 
rtori et  premi]  uof  ritegni  certamente  da  effer  con  l'ima 
mortalità ' paragonati,  che  fenza  quefi  niente  fono  per 
[cimare dell' animo , della  cofanza  mia.  fe infra 

molti  cittadini  da  bene  l'impeto  dell'animo  mio  non  fa * 
ra  [iugulare,  et  gli  effetti  fegnalati  : alla  dignità  mia 
nonuogliocheperuofro  femore  ponto  ci  t'aggiunga  • 
hora  io  non  bramo  alcuna  cofa  per  conto  mio , & piu  to 
fo  cerco  il  contrario . ma  contentami , che  tu  fa  quello , 
che  diffonga  il  tempo,  la  cofa  a modo  tuo  .ilguia 

dardone , che  al  cittadino  da'  la  putrì  a fu  a , ne  tardo , 
ne  picciolo  de  parere . io  paffai  il  R hodano  con  l'effercito 
olii  xxvi.  d' Aprile . mandai  inanzt  mille  canata 
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fremo  dell' opere  uedute . per  la  qual  cofa  il  mio  Fianco 
metti  ogni  forza  in  acquifiar  un  eterna  laude  .fonimi 
la  patria , f occorri  al  collega  : aiuta  quefia  lega  uniuet 
fole  di  tutte  le  nationi  .io  ti  aiuterò  ne  i hi  fogni , fauo • 
tirò  nodi  honori  yferotti  in  ogni  occorrenza  amiciffimo , 
ty  fedelifftmo  .imperoche  alle  molte  cagioni , che  fono 
tra  noi  di  nera  et  antica  amicitia , ci  fi  e aggiunta  l'afa 
fettione , che  amendue  portiamo  alla  patria  : quefìa 

hafattOyche  io  la  tua  uita  antepongo  alla  mia.  sta  fono . 
olii  xxvi  il.  di  Marzo . 


X/' 


P lanca  a' Cicerone. 


RENDOTI  gratie immortali , 0*  renderò  fin 
ch'io  uiua  : che  di  douerti  render  meriti  non  poffo  affer 
mare  :percioche  a'  tanti  uffici  tuoinon  mi  pare  di  poti 
re  corrijfondere  : faluo  fé  forfè  ( fi  come  tugrauiffima* 
mente , e fauijfimamente  hai  fcritto)non  feiper  hauere 
quefìa  opinione , che  ti  penfi  me  renderti  i meritif  quan 
dogli  terrò  a ' memoria . Se  delTbonore  d'un  tuo  figlia 
nolo  fi  fuffe  trattato  yfenza  dubionon  uiti  hauerefìi 
fiu  affettuofamente  potuto  adoperare,  le  prime  tuefen 
tenze , onde  premij  infiniti  miprocacciauì  j lefeguenti , 
oue  al  tempo  al  parere  de  gli  amici  ti  accommoda* 
ni  5 il  ragionamento  continouo , £7  perpetuo  dimeni 
contrafli  fatti  con  gli  aduerfarij  a difefa  mia , mi  fa* 
no  notifj imi.  la  onde  non  picciolo  auertimmto  mi  cono 
uiene  hauere , di  mofìr  armi  aliar  epuhlica  degno  cita 
tadino  delle  tue  lode , & a ' te  ricordeuole,  £7  gra* 
to.  del  re  fio , attendi  a ' quello , che  hai  prefo  a'  fare  : 
^ me,  fi  in  pruoua , in  effetto  ti  rie  fio  tale,  quale 
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tì  fei  forzato  dì  fermi  cono  fiere , difendi  pigli*  in 
protettione . Biffatele  mie  genti  olir  e al  fiume  Rhodd* 
no , & hauendo  mandato  indnzi  mio  fratello  con  tre 
wild  cdudlii , dirizzando  io  dlld  uoltd  di  M odend  U 
edmino , in  fui  uidggio  intefi  delld  bdttdglid  feguitd  , 
et  come  Bruto  erd  liberato  dill'affedio  di  Modend . com 
prefi  Antonio  y ty  le  genti,  che  rimdfe  gli  fono,  nifi* 
fun  altro  ricetto  potere . hduere  , fé  non  in  quefle  ban» 
de , che  poteudno  hduere  due  foranze,  luna  di  Le- 
pido  , l'altra  deireffercito  fuo  : del  quale  und  pdrte  non 
hd  punto  miglior  dnimo  ,che  i fegudei  di  Antonio  . Il 
onde  feci  torndre  diteti  old  cdudllerid . io  mi  fono  fer» 
mdtoin  fu  quel  degli  Allohrogi , per  effere  apparto» 
chidto  fecondo  il  bi fogno,  fe  Antonio  fi  ridurrà  qua" 
fenza  gente , mi  da  l'animo  di  potergli  fdcilmentere * 
fi  fi  ere  , & per  Urepublicd  operdre  quello,  che  uoi  de» 
fiderdte  ,pofio,  che  dd.ll' efferdto  di  Lepido  fuffe  rice% 

4 unto . me  fe  condurr d gente  con  feco  ,efeld  decimd  le s 
gione  ueterdnd , ld  quale  per  opera  rrAd  infume  con  l'dl 
tre  i'èriuolta  alla  difefd  no(lra,di  nuouo  ribellerà"  : 
nondimeno  io  uederò , che  non  fi  pdtifcd  dlcun  ddnno  : 
£7  foro  di  douerlofdre,finche  di  cofìd'  gli  aiuti  fi  con » 
ducano , tutti  infume  piu  facilmente  ffcgnidmo  il 
feme  de  federati  cittadini . tanto  ti  prometto  il  mio  dee 
rone,  che  ne  animo,  ne  diligenza  mi  è per  mancdre.de » 
fiderò  in  uerita  ',  che  traudglio  alcuno  non  ci  rimangi  : 
ma  rimanendoci,  io  ne  di  animo , ne  di  affezione,  ne  di 
patienzd  per  feruigio  uofiro  non  cederò ' ad  alcuno.io  do 
opera,  di  tirare  anche  Lepido  alla  compagnia  di  quefìa 
imprefa } %jr  megli  off  ero  al  fuo  commando , pure  che 

itogli i 
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uoglia  tenere  con  la  republicd • ufo  in  queflo  raiuto}iy 
il  mezzodì  mio  fratello  ,di  Ldtcrenfc,&del  nofìro  Fur 
nio . non  rn  impediranno  gli  [degni  particolari , che  per 
faluezza  della  republica  non  m accordi  infmo  con  chi 
mie  nimicifftmo.e  cafo  ch'io  non  faccia  profitto  ninno, 
non  perderò  punto  l'animo, £7  f ero  piu  pronto,  & pii* 
ardito  che  mal:  £7  forfè  di  maggior  gloria  mi  fa , l‘ha* 
uer  difefa  larepulolica  folamente  con  le  forze  mie . FA 
di  far  fano^  di  amare  me,cornio  te  amo. 

yjj  Cicerone  a Fianco . 

BENCHÉ  in  feruigio  della  republied  io  debba 
allegrarmele  in  tempi  di  tanto  bifogno  tu  l' babbi  tan 
to  aiutata:  nondimeno  coft  piaccia  alla  fortuna , ch'io 
poffa  abbracciarti  uincitore  in  fato  felice  della  rep.  co • 
me  gran  parte  deli' alegrezza  mia  nafte  per  la  tua  dia 
gnitd.ldquole  io  conofco  che  è già  gradifftma , et  che  fe • 
ra  neli'auenire : perciocheno  penfareper  niente ,che  let* 
ter  e alcune  giam  ai  piu  grate  delle  tue  fteno  fate  recita * 
te  in  fenato.  £7  do  è auenuto  fi  per  una  certa  fingula * 
re  grandezza  de  benefici]  da  te  nella  republica  opera* 
ti,  fi  per  la  grauita  delle  parole , £7  delle  fentenze . il 
che  certo  a me  non  è fato  punto  nuouo  : che  conofceu* 
il  tuoualore , £7  ricordarmi  quanto  mi  haueui  prò * 
meffo  nelle  lettere  mandatemi , £7  baueuo  dal  nofro 
Fur  nio  conofciuti  a' pieno  i diffegni  tuoi  : ma  al  fenato 
maggiori  cofe  fono  par  [e  di  queUo,che  affettate  fi  erano: 
non  che  egligiamai  haueffe  dubitato  della  tua  uolonta : 
ma  et  non  haueua  piena  certezza , quanto  fare  tu  pò* 
teff^nefapea  bene, fcl’int  emione  tuafujfe  di  f coprirti  i 
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afe  fé  nofira . per  tanto  battendomi  date  le  tue  lettere 
M arco  varìfidio  alii  v n.<f  Aprile  di  mattina,  dal  feri» 
nere  tuo  prefi  infinito  contento  : et  accompagnandomi 
fuor  di  cafa  una  gran  moltitudine  di  buoni , et  ueri  cits 
tadini,difubito  a'  tutti  feci  parte  della  cotentezza  mia. 
Henne  dipoi  ilnofiro  Munatio  a ritrouarmi , fecondò L 
cofueto  fuo:  et  io  gli  mofirai  le  tue  lettere  : perciocbe  per 
ancora  non  ne  fapeua  niente , per  effere  in  prima  a'  me 
uenuto  varìfidio  : et  diceuacbe  tu  glielo  haueui  ordì* 
nato . poco  dipoi  Munatio  mi  dette  a'  leggere  quelle  let = 
tere , che  tu  haueui  mandate  et  a ' lui , et  al  publico  . ci 
parue  di  andare  tantofìo  a prefentare  le  lettere  a Cors 
nuto  pretore  della  città,il  quale , per  ritrouarfii  confali 
fuor  a,  il  luogo  de  con  foli  teneua  fecondo  l'ufo  antico . il 
fenato  immantinente  fu  conuocato , Z7  uifi  riduffono 
quafi  tutti  i fenatori , per  la  fama , et  afpcttatione  delle 
lettere  tue. le  quali  recitate, fu  poflo  innanzi  a'  Cornuto 
il  ri/fetto  della  religione, auertendo  i pollarij,  che  egli  no 
haueuaufata  la  debita  diligezancl  fategli  aufpicij. 
qjr  do  dal  collegio  nofìro  fu  approuato . pero  la  co  fa  fu 
differita  nel  giorno  feguente  . ma  indi  io  hebb^da 
contendere  affai  a'  difefa  delThonore  tuo  con  senti* 
Ho.  il  quale  hauendo  perfauore  operato, che  la  fua  fen* 
tenza  fuffela  prima  à recitar  fi , la  maggior  parte  del 
fenato  glifi  contraria:  & effendola  mia  fentenza,  la 
quale  era  fiata  la  fecoda  a recitar  fi, dalla  maggior  pare 
te  del  fenato  appruouata , a prieghi  di  seruilio  Publio 
Titio  le  fi  oppofe.la  cofa  nel  giorno  a dietro  fu  differita . 
fe  ne  Henne proulfio  seruilio, infino  a'  Gioite  ingiufio,nel 
cui  tempio  la  cofa  fi  trattaua.  bora  in  che  modo  io  ih  ah 


bld  **irtfo,cr  con  quanta  conte  fi  Jitio}checl  seri  oppo* 
flo, ributtato  io  habbia, dalle  lettere  altrui  uoglio  che  piu 
toflo  tu  l’intenda  . quefìo  foto  dille  mie  : il  fendto  non 
poteud  ejfere  piu  grate, piu  cofi  ante,  piu  dmico  alle  tue 
lede  di  quello , che  in  quel  punto  fi  mofirò  ne  ti  fu  pero 
piu  dmico  il  fendto , che  tuttd  quinti  li  citta  : perdo* 
chef  è fitti  merduigliofd  unione  per  liberdre  li  repu* 
blìcd,et  tutto  il  popolo  R omino  concorre  a quejl d impre 
fd . fegui  ddunquefi  come  f di , & rendi  eterno  il  nome 
tuo  : et  tutte  quefle  dppirenze  di  glorid , ricolte  di  ud* 
niffimi  figni  difflendore, prezzale  come  cofe  breui,  fu* 
gdcij&  caduche . il  uero  honore  nella  uirtù  con  fi  fi  e,  li 
quale  foprd  tutto  uUuflrd  con  roperare  benefìci j gran* 
di  ne  la  republicd . di  che  la  fortuna  ti  porge  bella  occd* 
fione  : la  quale  poi  che  tu  l’hdi  abbracciati, non  lafcidre 
eh*  ella  ti  fuggi , ma  fa  che  non  meno  la  republicd  a te, 
thè  tu  a lei  fi  a tenuto . Q uanto  a me,tu  uederai,  che 
non  fola  ti  faro  ftuoreuole  nell*  honore, ma  etiandio  ter* 
cherd  di  aggrandirlotijper  non  mancare  all’ufficio  > che 
deuo  &•  alla  republicd, la  quale  io  imo  foprd  me  fieffo, 
alla  noftra  ueriffima  amicicid . y in  quefìi  fafiidi, 
che  in  feruigio  dell’bonore  tuo  mi  ho  tolti , gran  piacere 
ho  prefo, perche  la  prudenza,  & la  fede  di  Tito  M una* 
ciò  da  mei  affai  conofciuta,  maggiormente  etiandio  ho 
ueduta  nell’incredibile  amoreuolezzd , & diligenza » 
che  egliha  nelle  tue  cofe  u fata,  sta  fino. 


Cicerone  a Pianto . 


COME  prima  mi  è utnutooccafionedi  potere  de * 
crefcere  l’honor  tuo, niente  ho  pretermeffo  in  honorartì , 

Z ti 
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procurando  che  il  tuo  udore  fuffe  et  riconofduto  con 
premij,& e [aitato  con  parole  : come  ddl  decreto  ifieffo 
del  fendto  potrai  conoscere  : percioche  cofi  è fiato  pofio 
in  fcrìtto , tornio  hdueud  con  figliato  : la  maggior 

parte  del  fendto  fegui  ropinione  mia  con  fommo  fiudio, 
et  gran  confent imento  . io  duenga  che  dalle  tue  lettere , 
le  quali  mi  mddafiyhaueff  conofciuto,  che  piu  tofo  del 
giudicio  de  buoni , che  di  apparenze  di  gloria  ti  diletti  : 
nondimeno  ho  flimato  douerf  da  noi  confderare , ancoc 
ra  che  tu  non  domandaci  niente , quanto  dalla  republi * 
cd  ti  fi  deueffe . tu  fornirai  quel , che  tè  principiato  da 
gli  altri . chi  hauerd  Marco  Antonio  oppreffo , quest 
fo  tale  hauerd  ultimata  la  guerra . imperò  H omero 
non  Aiace , ne  Achille , ma  vliffc  appellò  def  ruttore 
di  Troia . sta  [ano . 

XJV’  Cicerone  a Piane»' 

o'  GRATA  nuoUa  due  giorni  auanti  alla  vitto* 
tidfdel  foccorfo  tuo, del  fiudio, della  prefezzdjdeLCeffer 
cito . fappiy  che  benché  i nemici  fieno  meffi  in  uolta,  egli 
è nondimeno  in  te  ripofld  ogni  fferanza  . perche  fi  in * 
tende , che  dalla  battaglia  di  Modena  fono  fuggiti  de* 
principali  capitani  della  parte  aduerfa . non  è men 
grato  il  metter  finca  quefia  federata  guerra,  che  fi  fi  A 
ihauerui  riparato  al  principio . io  certo  a/fettaua  già 
tue  lettereccio  infieme  con  molti  : e fiauo  a ffcranzd, 
che  anche  Lepido, ueduto  il  cafo  feguito,con  teco,&  con 
larepublica  fidoueffe  unire . attendi  adunque  a que* 
fio  il  mio  P lancojdifare  fi, che  fcintilla  ueruna  di  quefia 
cofi  abomininole  guerra  non  ci  fi  rimanga  • il  che  ft  tu 
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Jrdl , la  repub.  riceuerà  dd  te  un'immortale  benefici* > 
& a te  fleffo  de  qui  fi  er  di  eternd  gloria  • S td  fdno. 

XV  P Idnco  ì.  Cicerone. 

SCRITTE  quefie  lettere , ho  penfdto  importare 
dlld  repub.  che  tufapeffi  il  (ignito  àdpoi . Ld  follecitum 
dine  mia  ,fi  com'io  (fero , à me , c&  dlld  republlcd 

buono  effetto  hd  prodotto  percioche  con  continui  mezzi 
ho  ottenuto  prattied  con  Lepido, che  Idfcidtd  ogni  conte * 
fd  da  parte, &•  riconcilidtofi  con  meco}di  commune  ho * 
lerti'ìd  republied  foccorreffe  j & che  far*  fje  piu  conto 
di  fe^de  figliuoli, di  Roma, che  d'uno  dff affino  feiagura* 
to}et  uiic  : et  facendolo , di  me  in  tutte  le  cofe  d fud  uo • 
glìd  diffunefje . ho  adunque  hauuto  per  mezzo  di  Ld * 
terenfe  Cintéto  mio  : hammiddti  la  fede,  di  douereper • 
feguitare  Marco  Antonio  con  l'arme , fc  tenerlo  lontano 
dalla  fua  prouincia  non  haueffe  potuto , con  pregar* 
mi, ch'io  megli  dccofldffi , et  mi  uniffi  con  lui , rt  tdn • 
to  maggiormente  , perche  fe  intendeud  che  Antonio 
era  forte  di  cduallerid , et  Lepido  non  haueuafenon  una 
piccioli ffima  banda  de  cdudlli  : et  di  que'pochi  che  ha* 
ueud,  non  molti  giorni  daudntin' erano  paffati  nel  mio 
campo  dieci , ch'erano  buoniffimi . le  quai  cofe  fentite  > 
non  tardai, penfar.do  efftre  bifogno,che a Lepido , men* 
tre  che  era  di  buona  intetione,  defft  aiuto . nidi  il  profit 
te, che  douea  fare  l'aniuo  mio.ò  perche  co  la  cduallerid 
mia  poteuo  la  cduallerid  di  Antonio  perfeguitare,et  op • 
p rimere  : o perche  quella  parte  deli' tfer cito  di  Lepido  , 
■ eh' è fiata  corrotta  tt  alienata  dalla  rep . poteuo  conia 
prefenza  dell' e fcr cito  mio  o corregere , o frenarla . per  U 
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thè  fatto  un  fonte  in  un  giorno  foprd  ifardgrdndiffimo 
■ fiumejl  quale  e ne'  confini  degli  Allobrogi,co  befferei» 

10  alli  XII  .di  Maggio  il  trapaffai.  ma  effendomi  fiato 
énnonciato , come  Lucio  Antonio, mandato  innanzi  con 
eduaUi  et  fanti,  fé  n'era  uenutoin  frinii  : alli  X III  i. 
di  Maggio  mandai  mio  fratello  con  quattro  milia  caual 

11  ad  affrontarlo  : gr  io  a gran  giornate  con  quattro  le » 

gioni  (fedite,  ty  col  rimafo  della  caualleria gli  feguirò 
éppreffb  .fepure  un  poco  di  fortuna  della  repuhlica  ain 
teracci  : qui  ridoneremo  il  fine  & dell' andatoia  de'rh 
baldi , & del  trauaglio  nofiro . cafo  che  quel  ladrone , 
prefentita  la  noflra  uenuta,  un'altra  uolta  in  Italia  in» 
cominci  a ' rittrarfi , fard  ufficio  di  Bruto  di  andarlo  ad 
affrontare  : a ' cui  fio  che  ne  con  figlio,  ne  animo  man» 
chera . io  nondimeno  ,fe  ciò accaf cheta , mandar ò mio 
fratello  con  la  caualleria  a feguitarlo , & a difendere 
l'Italia  dal  guafio . fa  di  fiore  [ano,  ©r  amami  della 

maniera , ch'io  amo  te. 

durone  à fianco. 

NIVNA  cofagiamai  piu  gloriofa,niunapiugrde 
ta,  ne  anco  quanto  al  tempo  ifieffo  piu  opportuna  nidi 
occorrere  a fianco , che  le  lettere  tue  : percioche  à pien 
fenato  furono  pre fintate  a Cornuto, in  punto  ch'egli  ha 
uea  recitate  le  molto  fredde , inconfianti  di  Lepido, 
dietro  alle  quali  incontanente  fumo  recitate  le  tue , non 
già  fenza  gran  gridi:  imperoche  oltra  all'efferegratìffi » 
meper  le  cofie,  che  conteneuano,  et  per  li  beneficij  et  l'a» 
nimo  tuo  uerfio  la  republica,  erano  digrauiffime  parole , 
& di  fentenze  ripiene.il  fenato  fi  mife  a' fare  infi  anzi 
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a Cornuto-^he  prò  fon  effe  tdntofio  delle  lettere  tue  . egli 
éiffe  di  uolere  cófderdrne.  di  che  effendolifdtto  un  gran 
rdbbujfo  dd  tuttofi  fendto  : cinque  tribuni  delld  plebe 
nepropofono  . seruiliodd  infldnzd  dltrui  prolungò  ld 
cofd  » io  tdl  fentenzd  difft , che  ui  fi  dccorddrono  tutti  • 
com'elld  fi  fuffe,dl  decreto  del  fendto  lo  conofcerdi.  tu  fé 
bene  no  hdi  bi fogno  di  con  figlio,  anzi  fei  atto  a cofiglid = 
re  dltrui,  nondimeno  quef' ànimo  detti  bàttere , di  non 
rimetter  quìi  cofd  niund,e  di  non  penfdre  in  quefli  deci * 
denti  fi  fubiti , gr  fi  dngufi  di  domdnddr  con  figlio  ddl 
fendto . sij  tu  fìefjo  a te  fendto . douunque  ti  guiderà 
futile  delld  repu.  uduui,et  sforzdti  difdrci  udire  qudl 
che  notàbile  operd,primd  che  ci  hdbbidmo  penfdto  di  do* 
uerld  udire,  ti  dfficuro , che  qudlunque  cofd  dd  te  fdret 
fdttd,il  fendto  non  folo  per  fedelmente,  mdttidndiopn 
fduidmentefdttafdpprouerd \ itdfdno, 

vldncok  cicerone, 

XVII' 

ANTONIO  diti  XV.  di  Màggio  con  fdntìgtuf 
dìd  uennedlforo  di  Giulio.  Ventidio  due  giornate  è di * 
fccft  oddlui.  Lepido  di  foro  di  Voconio  è dttenddto  • il 
qudl  luogo  ddl  foro  di  Giulio  e uentiqudttro  mild  pdfft 
difeofìo  : quiui  di dfpettdrmi  hd  diffegndtoyfi  come  ei  mi 
hd  fritto . onde  fe  egli  etldfortund  qudlche  mutdtiont 
no  hdranofdttd , foprd  di  me  ui  prometto  di  fornire  ho* 
Td  quefld  imprefd  fecodo  U de  fi  derio  nofiro.Tì  fcrìffi  ul* 
timdmente , come  mio  frdtello  uinto  dd  continone  fèti * 
che , £7  difccrrimenti,erdfìdto grdHcmente  dmmdldt»: 
nd  nondimeno  fi  tofto  eom’eit’cincomincidto  d' poterà 
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muoutrt', film  andò  di  efferfi  rihauuto  non  piu  d fe , che 
dlld  republica  non  recufaua  di  e/Jcre  d tutti  i pericoli  il 
primo . md  io  non  l’ho  piamente  effortato , md  etiandio 
a fretto  4 uenirne  in  cofia  : prima,  perche  effondo  duco * 
Yd  debole, piu  toffo  a fe  potrebbe fare  dano,che  a me  por 
gore  ditd  : dipoi,perch'io  flimdud,  cheld  repub . per  l’a- 
cerbiffimd  morte  de  con  foli  rimdfd  ignuda , d’  un  tdle 
cittadino  pretore  nelle  faccende  della  citta,  hdueffe  btfo* 
gno . onde  V alcuno  di  uoi  non  me  ne  loderà , fappid  d 
me  nel  configlidrlo,effere  mdncdtd  prudenza, non  d lui 
uerfo  la  patria  fedelta\  Lepido  all’ultimo  ha  fatto  quel 
lo , ch’io  defideraua , di  mandarmi  A fella  per  ofi  aggio 
iella  fede  fua,  et  della  lega  fra  noi  a ' difefa  della  repu* 
blicd . Lucio  CelliOyUno  de  i tre  fratelli  Se gauiani,mi  hd 
fatto  in  do  conofcere  il  fuo  buon  uolere  : et  ultimamene 
temifonoualutodilui  dppreffo  Lepido,  dicheuolon* 
fieri  ne  rendo  teflimonio^t  a tutti  quelli  lo  rendero\che 
buono  ufficio  fanno.  Attendi  a'  fiat  [ano  : et  amami  del 
la  maniera , che  amo  te  : et  babbi  in  protettone  ihoncr 
mio, fi  come  in  fri’ a qui  amoreuoliffimaméte  hai  fatto» 

XV/fr  vImco  * Cicerone . 

CHE  cofaio  hauefftin  animo, quando  Leuo,  et  Uer 
uà  da  me  fi  partirono,  & dalle  lettere,  che  io  diedi  loro , 
& da  efft  Vhauete  potuto  intendere  : i quali  in  tutte  le 
cofe,  et  configli  miei  fi  fono  ritrouati  prefenti . egli  e in* 
contraio  a me  quello, che  ad  huomogelofo  di  honore,ty 
uago  di  fodiifare  alla  rep.  & a tutti  i buoni  fuole  in* 
contrarr, che, per  far  conofcere  la  mia  buona  intentione9 
ho  feguito  piu  topo  un  configlio  pcricolcfo , che  uno  fi* 
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turo , il  quale  poteffe  da  maligni  effer  biafmato . per 
tanto  dopo  la  partita  degli  ambafciatori,ueduto  che  Le 
fido  con  due  lettere  l'una  apprejjo  l'altra  mi  pregaud  a 
uenire,et  laterenfe  molto  maggiormente  quafi  piangeri 
do  me  ne  fcongiuraua,non  per  altro  rifletto, [e  non  per • 
chetemeua  dell'  w fi  abilità , £7  in  fide  Ita  dell’ éffcr cito 
fuo, della  quale  temo  dnchorio  : mi  rifai  fi, che  fuffe  bene 
d foccorrerlo,et  ad  iflormi  d' pericolo  per  [dinar lo  : con 
tutto  che  fapefft  ejfere  partito  piu  fi curo  fidrmenefu 
Vi  [ara  affettando, fin  che  Bruto  traghettajje  V efferato} 
et  infume  con  lui,come  fi  cofluma  nelle  guerre , andare 
incontro  a i nimici . ma  fé  Lepido  , effendo  ben  difloflot 
punto  di  danno  haueffe  riceuuto , tutto  ciò  uedeuo  do a 
uerft  affegnare  0 ad  oflinatione  mia,  0 a timore  : ofiìna 
tione, perche  fi  direbbe  che  hduefft  abbandonato  un  buo 
cittadino  per  nimicitie  particolari  : timore , perche  doue 

10  in  una  guerra  tanto  neceff aria  fuggiffi  diuenired 
bat taglia, non  fi  attribuirebbe  ad  altroché  a paura . f 
che  ho  lafciato  quel  partito  [curo  , riputando  meglio  il 
mettermi  a'  pericolo  per  poter  con  la  prefenza  mia  di * 
fendere  Lepido , £7  regulare  l'effercito  fuo . certo  ch'io 
non  penfo,che  fi  fa  ritrouato  huomo  per  difet(inon  fuoi 

11  piu  dolente : percioche  la  doue  la  cofa  no  era  punto  du 
biof vfhora,  qu  a do  l' efferato  di  Lepido  ci  madri , ella  mi 

■.  fa  fare, ingran  penfero,et  parmi,come  è,  di  grande  im 
portanza  : impero  che  fe  mifuffe  accaduto  effere  il  pria 
mo  ad  affrontarmi  con  Antonio’, non  farebbe  egli  di  cera 
to  fato  [aldo  un  bora  : tanto  mi  confido  in  me  medefia 
mo,  tanto  diflrezzo  le  fue  sbattute  genti,  et  quelle 
di  Y entidio  mutature . ma  non  pojfo  non  grandetti en* 
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te  temere, per  foff  etto, che  fitto  la  cotenna  non  fid  qualo 
che  piaga  ndfcofidjld  quale  in  prima  può  fare  nocumen 
to,che  fapere,gr  curdre  fi  poffa  . md  certose  in  un  me- 
defimo  luogo  non  campeggiaffimo , a.  gran  pericolo  Le* 
fido  ifleJJojd  grande  quella  parte dell’effer cito  andar  eh * 
he, la  quale  è ben  diffofla  uerfo  la  republica  . gran  gua 
dagno  etiandio  i ribaldi  rimici  hauerebbono  fattole  ha * 
utffono  [ficcate  qualche  genti  a Lepido . a i quali  di  forti 
diri  fe  con  la  giunta  mia  rimedierò1,  ringratiero  la  far* 
tuna , Z7  la  cofanza  mia, la  quale  a fare  quefd  pruo * 
ua  m'ha  foffinto.  per  tanto  alliXXl.di  Maggio  mof* 
fi  il  campo  dal  fumé  ìfara , lafciandoui  però  il  pontoni 
qual  ui  haueuo  fatto  fopra  con  doue  torri  da  i capi , & 
con  una  forte  guardia, accioche  a bruto  che  ueniua,gy 
aJTejfercìto  fuo  fenza  indugio  il  paffaggio  fujfc  appo» 
recchiato.io , f come  f fero , infra  otto  giorni  dalla  data 
di  quefe  m’unirò  con  le  genti  di  Lepido . s ta  fan*. 


x/x 


Cicerone  ci  fianco. 


t 


QV  A N T V N QV  E mio  def derio  non  fuffe,che 
tu  mi  ringratìaff  ,fapendo, come  [ti  con  gli  effetti  iflefft, 
{y  con  l’animo  grdtijjìmo  : tuttauia  ( che  bifogna  con • 
feffarlo  ) mi  e egli  fato  di  fommo  piacere  iperciocheio 
ho  ueduto,non  altrimenti  che  le  cofe , che  con  gli  occhi  fi 
ueggono , me  da  te  effere  amato . tu  dirai , £7  prima  i 
fempre  diuero  l’ho  ueduto , ma  non  piu  chiaramente 
giamai.  Le  lettere  tue  mirabilmente  fono  grate  al  fendo 
to  fi  per  le  cofe  i fi  effe, le  quali  erano  grauiffime gran 
diffime,come  opere  di  fortiffimo  animo,  et  di  fommo  con- 
figlio •*  fi  etiandio  per  la  granita  delle  fintcnze,  et  delle 


' 


DELLE  IPIST.  FAM.  l8* 
parole . ma  metti  ogni  sfòrzo, il  mio  fianco , ad  ultima « 
re  il  fine  della, guerra  * in  quefio  acquifierai  et  fornivo 
fauore,et  fomma gloria  • io  defidero  ogni  bene  della  re»  ' 
fublica  : ma  ti  do  mia  fede^he  in  conferuare  lei  già  ri» 
frenandomi  fianco , non  molto  piu  cerco  il  commodo  di 
quella,  che  la  gloria  tua  : della  quale,fi  come  io  /fero, gli 
tddij  immortali  grandiffima  facoltà  ti  hanno  prefiata  : 
cui  ti  prego  abbraccia  : imperoche  chi  Antonio  opprime» 
ri, quegli  quefia  fcelerdtiflìma,w  pcrtcolofiflìma guer 
ra  fornirà.  sta  fano. 

Cicerone  a fianco . 

TANTO  erano  incerte  tutte  le  nuoue , che  dico» 
fià  ueniuano , che  non  mi  accorr tua , che  fcriuerti  : per» 
ciochehora  cofe,che  uorremmo,di  Lepido 5 bora  pel  con » 
trario  ci  fi  annonciauano . di  te  nondimeno  era  ferma 
fama, che  no  può  ninno  ne  ingannartene  uìncerti.  nel - 
Cuna  delle  quai  cofe  la  fortuna  u'ha  una  certa  parte  : 
V altra  è propria  della  prudenza  tua . ma  ho  riceuute 
lettere  dal  collega  tuo , date  olii  XXV.  di  M aggio  : nelle 
quali  fi  coteneua,come  tu  gli  haueui  fcritto}che  Antonio 
no  ueniua  ricettato  da  Lepido.il  che  farà  piu  certose  a ‘ 
noi  il  mede  fimo  fcriuerai  : ma  no  ti  attenti  forfè  di  far» 
lo  per  la  nana  le  tùia  delle  lettere  fuperiori  ima  fi  come 
tu  hai  potuto  errar  il  mio  fianco, {per  oche  chi  può  fuggi 
Tedino  errar e?)cofi  è noto  ad  ognuno,che  no  era  poffibi» 
le  che  fu fft  ingannato . et  bora  fidamente  non  potrai  e fi» 
fer  ingannato , ma  non  potrai  piu  errare , fapendo  che 
uien  riprefo  dal  uolgo  chi  incìapa  due  uolte  in  una  me» 
iefima  pietra , ma  fe,come  hai  fritto  al  collega , cefi  fi  a 


li  cofd  : fi  imo fuori  di  ogni aff inno  : ma  per  accertar- 
cene }bi  fogna  che  habbiamo  tue  lettere,  quefo  è und  uol 
tifi  come  io  t’ho  piu  fiate  frittoci  mio  pdrere  ; colui  che 
le  reliquie  di  quefta  guerra  Regnerà  ,tale  efftre  per  por » 
f ire  il  udtito  di  hduer  tutti  ld  guderra  (fediti  . ilquale 
honortjio  defidero,che  fiatuo,et  con  fidomi  che  fard . Del 
ld  diligenza  ,ch’io  ho  tifata  nelle  cofe  tue , la  quale  certo 
non  poteud  effer  maggiore , mi  piace  grandemente  che 
tu  me  ne  fdppi  tanto  grado  : et  non  me  ne  marauiglio  : 
perche  coft  m’imaginauo . ma  tu  mi  uederai  molto  piu 
caldo, et  piu  ardente  } fedi  copi  le  cefi  p afferanno  he» 
ne . sta  fino  » 

v/  P lineo  d Cicerone. 

M I uergognerei  dtlTtneonfianza  delle  lettere  mie  > 
fella  da  leggerezza  altrui  non  procede (f e .ogni  copi 
ho  fitto,  per  che  con  Lepido  unito  a difenderla  repub. 
con  minor  fapidio  uofiro  a federati  cittadini  poteffimo 
refif  ere  .tutte  le  co fe , ch’egli  addomandaui  , hcglicle 
promeffe , et  di  mia  uolonta  proferte  : tiferifft  due 

giorni  fa, com’io  mi  confidaua  di  douer  hauere  buona 
compagnia  di  Lepido,et  con  commune  confglio  ammi * 
nifirare  la  guerra  . ho  creduto  a le  lettere  di  fui  manoy 
dii' affermatone  di  L aterenfe  prefente  , il  quale  albori, 
tra  con  meco , et  a riconciliarmi  a Lepido  et  pr  e far  gli 
fede  pregaua . queffa  buona  ffteranza  di  lui  non  ho  po» 
tufo  hauerla  lungamente . ho  bene  auertito auerti» 
rdyche  per  la  mia  credulità ' lo  fato  della  repyblica  non 
riceua  danno . hauendo  io  paffato  con  l’effercito  il  fiume 
1 fan,  fattoui  fopra  un  ponte  in  un  giorno  > & ufando 
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DILLI  EPIST.  FAM.  l8j 
preflezzd  fecodo  l'importdnzd  delld  cofd, perche  mhd* 
ned  cffo  richiefio  per  lettere, che  m'dffrettdffi  di  uenire  : 
m\  fi  preferito  dindnzi  il  [no  fldtorecon  lettere , nelle 
qudli  m5 dtéifdHdyche  no  ueniff,ch’eglidd  fe  pottdfdr  il 
bifogno : infrd tdnto chcdll’ifdrd Cdjfettxfft  .[coprirò 
dte  il  temcrdrlo  configlio , che  hdueuo  prefo  : io  m’erd 
pure  rifiuto  d’dndxre , efìimdndo  ch’egli  non  uoleffe 
bdtier  compdgno  delld  glorid . penfdndo  dildfeidre  d 
Ini  tnttdVimprefdy  & nedendolo  tdnto  duido  di  queflo 
honore,nó  noleno  io  dffdgidrme  punto,  md  uoleuo  far* 
mi  foldmente  nei  luoghi  uicini,dfne  che  bifognindo  po 
tefpfenzd  indugio  [occorrergli . io  [empiamente  <\uc* 
fio  dilli fdud.  mdecco  che  Ldterenfe}pcrfond  fxntiffmd, 
di  fud  mino  proprid  d me  ferine,  et  d miei,difperdndofi 
di  ftydelTe ffercito , delld  fede  di  Lepido , & dolendo  fi  di 
efferefdto  dhhdndondto  : nelle  qudlidpertdmente  md « 
uifdych’b  ueggd  di  non  effereingxnndto  : lui  non  effe s 
re  piu  tenuto  d quello  ycht  hdueud  promeffo  : che  io  dlld 
republied  non  mdnehi  Ad  copi d delld  letterd  fud  l’ho 
ddtd  d litio  .gli  originxliifleffi  delle  lettere , £7  quelli, 
d i quxli  ho  creduto , et  quelli  d i quxli  hopenfxto  non 
douerfi  credere, gli  ddrò  tutti  d portxre  d Leno  ciftio,  il 
qudlcd  tutte  qne (le  cofe  se  ritroudto  prefente.  per  ginn 
td  di  queflo , pdrldndo  Lepido  in  publico  , i [noi  foldxfi, 
trifiet  vndludgi  ddfc,et  corrotti  dncord  dxRu freno, 
tT  Cdnidhyloro  cdpi,  dd  dltri,l  qudli,qudndo  fid  hi* 
fogno, fdpereteygriddrono^uedi  cdritd'  di  huomini ) fe  uo 
lere  ld  pdce,ty  non  efferepcr  combdttere  con  dlcuni,doo 
po'  chdueudno  gid  uedutd  ld  morte  di  due  confoli  fino 
guldti,  et  di  tdnti  cittddini per  ld  pdtrid  *?et  dopo  che  U 
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republicd  hduea  sbanditi  come  ribelli  tutti  i fegudci  di 
Antonio , £7  confi fcdti  i beni  loro  : negli  hdueud  L epb 
do  ò di  cjuefio  errore  puniti , ò id  tdle  opinione  ritratti . 
qua  fe  io  mi  puffi  condotto , & s d due  effercitiinfieme 
cogitimi  io  hdueffi  un  efferato  fedeliffimo,  i grdndiffimi 
foccorfi,  i baroni  della  Pranza,  e tutta  la  prouinciaeffo 
fio  : uìddi  che  grandiffima  pazzia, & grandiffim a te» 
merita' farebbe  fiata  : &■  che  quando  io  ne  foffi  rimafo 
rotto , £7"  hdueffi  meco  la  republicd  minata , in  morte 
niffuno  era  non  folamente  per  rendermi  alcuno  honore, 
ma  n* anco  per  hauermi  cópaffione.  imperò  fon  per  ritor 
piarmene  adietro  : ne  comporterà che  cotefii  ribaldi  hab 
bino  tanta  uentura.mi  sforzerò'  di  hauere  l'effercito  in 
luoghi  auantaggiatiydi  difendere  la  prouincia}anchora 
che  l' efferato  di  Lepido  ci  fi  ribelli  ; di  cremare  ogni  co 
fa  intiera , per  infino  che  ci  inuiate  foccorfi  y & con  pari 
felicita  qui  la  republicd  difendiate  . ne  a combattere , fe 
l’occafione  il  porterà '}  ne  ad  effere  affediatoy  fe  neceffa • 
rfofia'y  ne  a'  morire ,fe  il  cafo  occorera  fin  feruigio  uofiro , 
fera  alcuno  di  me  piu  pron  to . per  il  che  ti  e (fi orto  il  mio 
Cicerone  a procurare , che  qua  fi  mandino  prefio  nuoue 
genti, prima  che  i nemici  piu  s’ingdgliardifcono,  £7*  i no » 
firi  piu  fi  fpauentino . nel  chef  e fi  ufera  prefiezza  , la 
repub.  nella  pojfeffione  della  uittoria, [penti  i fcelerati,ri 
marra. Fa  di  far  /ano,  & di  uolermi  bene . Non  penfo 
effere  bifogno,  eh* io  facci  feu fa  teco,  fe  mio  fratello,  for» 
tiffimo  cittadino , e a ' tutte  le  cofe  prontiffimo  no  è uenu 
to  cofia  . egli  è incor fo  di  f attica  in  una  febretta  contino 
ua,&  affai  mole  fi  a,  come  prima  potrà  uenirci,  lo  fora 
fenza  indugio, per  no  mancare  in  niffun  luogo  alla  rep . 
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DELLE  EPIST.  PAM*  t$4 
T I prego  dd  hduere  U tigniti  mid  per  rdcomvn&nidtd* 
nonfd  mefìieri , ch'io  de ft deri  cofd  dlcund , bàttendo  te, 
che  midmi  infnitdmenteyZJ  come  ho  deftderdto,  infìni 
tdmentepuoi.  il  benefìcio  tuo  uerfo  di  me  qudntogrdn • 
de  tu  uoglid  che  fid , et  d che  tempo  fidilo  ueirdi  tu:  che 
io  me  ne  rimetto  a te . hord  uorrei , che  mifdcefft  hduet 
ifluogo  di  Hirtio . te  ne  prego  perl'dmore,che  mi  porti , 
Zjr  per  l’ojferudnzd , che  io  porto  à te.  SM  f ino. 

XX  l h Cicerone  d p Unco. 

OGNI  noflrd  fferdnzd  è in  te,  et  in  Bruto  tuo  col 
legd  : ZT  (j>eiidmo,che  non  debbd  ejfer  udnd  ld  concor • 
did  uoflrd , Ucjudle  il  fendto  hd  conofciutd  dàlie  lettere 
uoflre,  mdrduigliofo  diletto  hd  ddto  £7  di  fendto,  ty  d 
tuttd  ld  cittd  .in  quJito  mi  hdtieui  fcritto  delld  diuifione 
de  cdmpi  : fe  i fendtorifuffero  fini  ricerchi  del  lor  pdrea 
re,  io  mi  ferei  dccofìdto  d'  colui,che  delld  perfond  tud  fen 
tenzdpiu  honordtd  hdueffc  dettd.ld  qudl  fcntenzd 
hdrrei dettdio  : md  uedendo  che  il  tempo cìrcunder ebbe 
troppo  d lungo  per  le  opinioni  che  in  diuerfe  mdterie  fi 
diceudno, delle  qudli  niund  ft  ultimdud  ; pdrue  molto  d' 
propofito  d me,  et  d ?Uco  tuo  frdtello,  di  udlerfi  di  quel 
decreto, ilqudl  chi  ne  L’hdbbid  impedito,  che  d noflro  mo 
do  , non  ficomponeffe,flimo  che  de  lettere  di  ? Idnco  tu 
V bibbi  fdputo  . md  fe  defiderì  dlcund  cofd  o nel  decreto 
del  fendto,  onero  in  dltri  conti j pervàderti  quefio,tina 
tdeffere  Cdffettione , che  tutti  i buoni  ti  portino,  che 
niffund  forte  di  honore  ,per  grdnde  che  fid , non  fi  può 
ìmdgindre , li  qudle  tu  non  fid  per  hduere  fàcilmente . 
i fretto  grdndemente  lettere  tue , et  ijpettole  tdli,  qudli 
fommàmcntc  de  fiderò . sta  fino» 
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N O N mi  pentirò  gidmdi  il  mio  Cicerone , d’entrar 
in  grandiffimi  pericoli  per  la  patria, pure  che,fe  m’incon 
trera  qual  cofd,no  poffa  ejjere  di  temerità  riprefo. con * 
feffereidi  hauere  errato  per  imprudézd,fc  haueffi  mài 
creduto  d Lepido  di  mid  uolontd : perdoche  ld  creduli • 
td  è ptu  toflo  errore, che  colpd : & fenza  dubio  nell’ a * 
nimo  di  cidfcuno  huomo  dd  bene  edde  di  leggiero  . md 

10  non  daquefio  difetto  in  tutto  fono  fiato  ingannato  : 
che  troppo  conofceuo  Lepido . che  cofd  è ddunquella  cu* 
radelThonore,il  quale  nella  guerra  portd  grdndiffimo 
pericolo , mi  hd  cofiretto  a pormi  d quefio  rifehio  , im * 
feroche  fé  io  non  mi  foffi  unito  con  Lepido , dubitaua  di 
non  parere  a qualche  maligno  tener  piu  coto  della  ni* 
micitid  che  hdueuo  con  lui  priuatamente,che  dell’inte* 
reffe  della  republied , & di  ufare  fimil  pigritia , per  nu* 
trir  ld  guerra  : perilche  menai  le  genti  quafi  nel  coietto 
di  Antonio , £7  di  Lepido , fermandomi  difeofio  loro  a 
quaranta  miglia , con  diffegno  di  potere  ò prefi amentc 
loro  decorarmi , ò ritirarmi  fenza  alcun  danno . hebbi 
queflì  duertimenti  in  eleggere  il  luogo, di  fare , ch’io  ha* 
ueffi  un  fiume  dduanti , oue  effi  tardafferoa  pdffare  : 
dipoiyche  i vocontij  mifoffero  dppreffo , per  potere  per 

11  loropaefe  ficuramente  hauere  il  p affo.. Lepido, uedu* 
to  che  io  fi  duo  lontano, et  che  non  gli  riufeiua  il  p enfi  ero, 
che  haueua,di  hauermi  alla  tratta', fi  cÓgiunfe  con  A n* 
tonio  alli  XXIX.  di  Maggio  : il  mede  fimo  di  alla  uoltd 
mia  moffono  il  campo . come  mi  furono  dppreffo  a ' u enti 
miglia , la  cofd  mi  fu  annunciata  * mi  sforzai  co  l’aiuto 

degl’iddij , 
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DELLE  EPI.ST.  PAM.  l8j 
gFlddij,  difdrcjche  £7  prejìamente  miritirdjji , e*T 
quefìo  partire  no  haueffe  niuna  mojìrd  di  fuga ; che  niu 
no  folddto  ne  d piedone  a cauallo , nittno  de  i cdrridgg i 
fi  perdeffeyoueramente  dd  quelli  arrabbiati  Iddroni  fu  fa 
fe  intercetto  . per  tdnto  dlli  1 1 1 1 . di  Giugno  pdffdi 
fi  fdrd  con  tutte  le  genti , £7  tdglidi  i ponti , che  ui  hda 
ueno  fatti  - dccioche  le  genti  mie  hduejfeno  ffatio  di  ria 
prender  dnimo  -fra  queffo  mezzo  poteffi  unir  mi  co 
Bruto  : il  qudleinfrd  tre  giorni  ddlld  data  di  quejìe  da 
fpettduo.  loconfefferò  fempreyche  Ldterenfe  nojiro  è fi  A 
to  di  una  fede  & di  un  dnimo  eccellente  uerfo  ld  repua 
blicd , md  certo  il  fuo  troppo  credere  à Lepido  hd  cdufda 
toych3egli  non  hd  ueduto  il  pericolo , che  poted  feguire  • 
il  qudleuedendofi  ingannato,  e tradito  dd  Lepido , noia 
le  ucciderfi  di  fud  propria  mano , cercando  di  fare  a.  fe 
quel , che  doued  fare  a Lepido . nel  qual  cafo  impedito, 
per  ancora  uiue , & dicefi  che  uiuerd . ma  tuttauia  di 
quejio  tengo  poca  certezza,  io  con  gran  dolore  de’  trda 
ditori  fono  loro  ufcito  di  mano . percioche  ueniuano  itici 
tati  contro  a me  con  quel  furore  mede  fimo , che  contro 
élla  patria,  di  che  hauenanofr efebi  fdegni , perche  ha* 
tteuo  continuamente  follecitato  Lepido , che  efingueffe 
la  guerra  : perche  bidfimauano  gli  abboccamenti  fatti: 
perche  a gli  ambafeiatori  mandati  fotto  fede  di  Lepido 
hdueuo  uietdto  il  uenirmi  dinanzi  : perche  haueuo  in» 
tercetto  Gaio  Cdninio  vefìino  tribuno  de3  faldati,  man » 
dato  dilui  da  M arco  Antonio  con  lettere . nel  che  prendo 
quefio  di  piacere,  che  certamente  quanto  piu  hanno  cer 
tato  di  cogliermi , tanto  maggior  dolore  hanno  fentito , 
die  non  gli  fia  fucceffo , Tw  il  mio  cicerone  attendi  afa» 
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re  il  mede  fimo,  che  per  infino  a qui  bai  fatto,  di  fattori* 
re  uigilantemente,^  gagliardamente  noi, che  guerreg 
giorno . uenga  C efdre  con  le  genti,  che  egli  hapoderofif * 
fimCjO  neramente , s’ei  fi  ritroua  da  qualche  cofa  impedi 
to,  mandi  fi  l’ efferato  fuo : attefo , che  anche  effo  neper • 
ta  pericolo  grande,  ogni  sforzo,  che  poteafare  cantra  la 
patria  queft a maluagia  fetta  de  cittadini,  tutto  a que* 
fi' bora  è fatto . per  faluezza  della  città  perche  noi 
ogni  nofìro  potere  non  ci  mettiamo  ? io  certo , per  quello , 
che  à me  tocca,  quando  uoi  di  cofla  non  manchiate  , in 
tutti  i conti  fodisfard  abondeuolmente  alla  republica . 
Te  certamente  il  mio  Cicerone  ogni  giorno  piu  amo : & 

! beneficij,  che  mi  fai , mi  fono  un  pungentiffimo  fimo* 
lo  a fueglidrmi,  à farmi  mettere  ogni  fìudio  perche 
non  perda  punto  ne  dell’amore , ne  del  giudicio  tuo . 
defidero  di  potere  dimoflrarti  hormai , quanto  io  fia  grd 
to , dccioche  tu  ti  truoui  contento  di  quello  che  hai  fatto 
in  feruigio dell’honor  mio . sta  fano  .atti  v I . di  Giu * 
gno , da  ciuarone , ne  i confini  de  gli  Allobrogi . 

?Unco a Cicerone. 

XA IV* 

NON  p offa  fare  che  per  ciafcuna  cofa  ytyper  da 
feuno  merito  tuo  non  ti  ringrati ] : ma  in  uerità  io’lfac 
do  con  rifletto  : percioche  ad  una  tanta  amicitia,quan* 
ta  ti  è piacciuto  ch’io  tenga  con  teco,  pare  che  non  fi  co* 
uengano  ufficij  di  cerimonie . ne  io  de grandiffimi  benefi 
cijdatcriceuuticercouolontìeridi  pagarti  con  ricom * 
penfa  di  parole . & uoglio  inanzi  in  prefenza  con  l’ofa 
feruarti,  col  compiacerti,  con  l’efferti  del  cotinouointor* 
no,  farti  cono feer  che  dcll’obllgo  non  mi  fiordo  : & iu • 
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'rindomila  uitd , tutte  le  grate  amicitie anche  le 
pie  parentele  nell'ufficio  di  offeruarti,  di  compiacerti , 
di  corteggiarti  uincerò  : percioche  l'amore,  che  mi  porti , 
rt  l'opinione  che  hai  di  me,  fe  piu  d'honore  in  perpetuo , 
o di  piacer  ogni  giorno  fia  per  apportarmi  ,no  faprei  ben 
dirlo  . De  commodi  de  foldati , ueggo  che  tu  n'hai  hauti 
tocura  : i qualiio  non  per  cagione  di  grandezza  mia , 
(perche  io  fo  che  cofa  niffund  pcnfo,fe  non  buona)ho  cer 
tato  che  fieno  beneficati  dal  fenato  .ma  primamente  , 
perche  giudicano , che  cofi  haueffero  meritato:  dapoi 
perche  uoleuo  , che  in  tutti  i cafi  fuffero  piu  congiunti 
alla  republica:finalmente , accioche  fattogli  alieni  da  o» 
gnuno , che  tentdffe  di  corrumperli , io  poteffi  mante * 
neruegli  in  quella  buona  difiofitione  di  animo, nellaqud 
le  fin  ad  bora  fono  fiati.  Noi  infino  al  prefente  non  bah 
biamo  fatto  qui  mouimento  niffuno . il  quale  configlio 
nofìro , bench'io  fappia,  quanta  fa  l'auidita  de  glihuo 
minid'una  tale  uittoria(ne  fenza cagione  ) tuttauoltd 
fiero,  che  da  uoifia  lodato  : percioche  quado  fi  riceueffe 
qualche  rotta  in  quefli  efferati,  no  ha  la  republica  gran 
foccorfi  in  effere,  con  qudi  all'impeto  fubito,et  alle  fiele • 
rate  uoglie  de  traditori  poteffe  fare  refifléza  : qj  le  mie 
genti  fimo  che  ti  fieno  note . nel  mio  campo  fono  tre  le * 
goni  ueterane , et  una  de  foldati  nuoui  oltre  à tutte  fio 
rita . nel  campo  di  Bruto  una  legione  ueterana , un  al* 
tra  di  due  anni,  otto  de  foldati  nuoui . et  cofi  l' efferato 
dinumero  è grddiffimo,  di  poffanza  affai  picciolo.et  nel 
le  battaglie  quanto  fia  da  prometter  fi  de  foldati  nuoui , 
troppo  fieffo  l'habbiamo  prouato.a  quefla  gagliardia  de 
'gli  tferciti  nofiri  fi  l'Africano  efferato , il  quale  è uete s 
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tino,  o fe  quello  di  Cefarc  fifuffe  aggiunto,  uolontierl  U 
fatto  della  republica  metteremmo  in  auentura.  egli  è ut 
ro,che  inquanto  a Ce  far  e , alquanto  piu  propinquo  il  ut 
deuamo,  che  Ceffercito  Africano,  io  non  ho  mancdto  di 
effortarlo  con  lettere  : & 'gli  ha  fempre  affermato , cht 
fenza  indugio  uerrebbe : et  bora  ueggoychc  lafciato  que* 
fio  pe fiero, in  altri  difegni  è entrato . io  nondimeno  alitai 
ho  mandato  il  nofìro  F urnio  con  commeffioni , £7  lette s 
re , a uedere  fe  perauetura  poteffe  operare,  tu  fai  il  mio 
Cicerone t inquanto  alT amore  di  Cefarc  s' appartiene, che 
io  in  queflo  tifano  compagno : ouero  perche  ritrouando • 
mi  famigliare  di  Cefarc  uiuendo  egli , mi  fu  neceffario 
alhora  di  abbracciarlo , £7  amarlo  : ouero  perche  cf* 
ffyd  quel  che  ne  potei  io  conofccrcyfu  di  natura  difcre* 
tiffma , £7  humaniffma  : ouer  perche  hauendo  io  te • 
nuta  cof  notabile  amicitia  con  Cefarc,  mipare  brutta  co 
fa } d non  tenere  queflo  nel  medefmo  grado, il  quale  per 
giudicio  £7  dilui , er  di  uoi  in  luogo  di  figliuolo  è flato 
fuflituito.  ma  cloche  ti  fcriuo,  ti  giuro  che  piu  toflo  con 
dolore,  che  con  nimìcheuole  animo  te'l  fcriuo . che  Ano 
tonio  uiue  hoggidi,cbe  Lepido  fi  ritroua  infcmcyche  ha a 
no  efferciti  di  non  poco  conto,che  forano,  che  éfir&ftbno, 
tutto  ciò  poffono  daCefarericonofcere.ne  io  ritoccherò  le 
cofepaffate.  ma  in  quel  tempo,  ch'egli  s'offerfe  di  uenim 
rcjfcfoffe  uenuto  : la  guerra  ferebbe  0 di  già  finita , o 
leuata  d' Italia,  ridotta  nella  spagna,nimiciffma  à 

quefli  ladroni,  hor  che  ragione  babbi  moffo  Ce  fare,  0 chi 
l' babbi  confi gliato,  che  da  una  tanta  gloria,  & alni 
anche  necefjaria  & faluteuole  fi  rimoueffe , £7  riuolm 
geffe  l'animo  a domandare  fcioccamente  il  conflato 
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di  due  mefi  confommo  ftiuento  degli  huominì , non 
foflo  imiginirlomi . & cjudnto  di  bifogno  preferite  , 
firmi  che  poffdno  openre  molto  con  lui  gli  imicifuoi, 
et  benefìcio  di  lui,  & delld  republicd.  molto  dncord  puoi 
tu,  p come  penfo . dal quile egli  hd  tdnti  beneficij , 
quinti  non  hd  niffunofuor  che  io  : perche  non  mi  di * 
monticherò  io  mi{}  che  per  grindiffimi , £7  infiniti  rh 
fletti  ti  fono  tenuto,  di  quefie  cofe  ho  impofio  d F urnio, 
che  ne  trdtti  con  lui . Z7  f'  'gli  uorrd  credermi , y fe* 
gubreil  mio  configlio,come  donerebbe,  nericeuerì  grdn 
gioudmento.  noi  infrd  tdnto  con  firdno  pdrtito  fofienida 
tno  Idguerrd  : percioche  nepenfidmo,  che  fifoffd  molto 
ficunmente  uer.ire  a bdttdglid,ne  però  col  fuggirli 
Morremmo  cdufdre,  che  ld  republicd  riceueffe  mdggiore 
ddnno.md  cdfo  che  c eftre  dlThonor  fuo  rifguirdi ; ouem 
ro  che  l’ A fjricdne  legioni  prefidmente  ne  uengdno  j di 
luefie  binde  f iremo  che  fdrete  ficuri . Ti  prego  che  mi 
imi,  fi  come  hdi  incommincidto , e tiperfuidi,  che  tinto 
fono  tuo,  quinto  le  cofe  tue  proprie  . dlli  XXVIII. 
di  Luglio , di  cdmpo . 

xxv  Cicerone  a Clio  Turnio . 

S*  E G L I importi,  come pen fino  gli  huominì,  che 
tu,  fi  come  hdi  principino,  grfin  hord  fitto,!  beneficio 
ielid  republicd  ti  ddoperi,  et  d cofe  importdntiffime  ti  ri 
truoUi , le  quili  dd  efiinguere  le  reliquie  delld  gnorri  fi 
Ippdrtengono  : niund  cofi  migliore,  ne  piu  lodeuole,ne 
piu  honefi  d pireche  tu  poffdfdre:  et  giudico, che  quefi * 
operi  tuitquefid  diligenzi, quefi 0 mimo  uerfo  li  repu 
Ittici  fu  d'inieporrc  lidi  prcturi,che  tu  dornidi  duintl 
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il  tòpo  : per  cloche  uoglio  che  tu  ftppid , quinta,  loie  hai 
cofeguita  . Id  quale  in  nero  è qudfi  uguale  d quelli  di 
Fianco,  & per  teflimonio  di  effo  ?ldnco , c(j  in  oltre  per 
fama, et  per  fdputd  d’ognuno.  Id  onde  ti  conftglio  a no 
ti  partire  di  coffa.',  fin  chenonfiafienta  ogni  reliquia,  di 
guerra  che  ci  refli . che  non  può  alcuna  co  fa  apportarti, 
maggior  honore.et  a ' tutte  le  cofe  fai  che  lìhònore  fi'ieuc 
anteporre . quando  anche  ti  paid  d’hauer  fodisfatto  all dt 
republicdfono  di  parere , che  tu  uenga  prefio  a domane 
dar  la  pretura  : perche  i pretori  fra  pochi  di  fi  cr  cerano  ► 
ma  guarda,  che  quefia  ambitio fa  fretta  non  ifminuifid 
punto  di  quella  gloria , che  habbiamo  configura . molti 
huomini  dichiara  fama,  offendo  fuori  a feruigio  della 
republica , lafciorno  di  uenire  a Roma  nell' ano,  che  loro 
era  deputato  a'  dimandare  il  magiflrato.  il  che  tu  deut  a 
refli  fare  tanto  piu  facilmente , perche  nò  è queflo  il  tuo 
anno  ; ma  fe  tu  fuffi  flato  edile  due  anni  fi  , dlhora  fi 
che  queflo  anno  firebbe  il  tuo . hora  fe  tu  reflerdi  di  do* 
mandar  la  pretura , non  parerà  che  babbi  lafciato  mete 
delTufato , et  ordinario  tempo  al  domandarla,  et,  quaio 
fard'  confilo  Fianco , benché  ancora  fir.za  di  lui  ageuol 
mente  otterrefìi , nòdimenocÒ  maggior  riputatione  ueg 
go  che  dlhora  fiala  tua  dimada  j perche  le  cofe  di  co  fi  a 
fuccedanocome  fi  defidera  fioche  no  era  neceffario , ch'io 
mi  eflendeffi  molto  in  queflo  propofito,  conofcendoti  fa* 
uiffimo , et  di  gran  giudicio  : ma  uoleuo , ch'ogni  modo 
tu  fapeffi  il  mio  parere  : del  quale  quefia  fi  è la  fiamma, 
che  uoglio  fi  lafci  guidar  piu  alihonor  uero , che  alTam 
bidone , & che  reputi  maggior  frutto  nella  perpetuitaì 
della  laude , che  nella  preflezza  della  pretura  .quefle 
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cofe  mede f me  ho  ragionate  in  cafa  mia  alla  prefnza 
di  Q uinto  mio  fratello,  & di  Cecina , et  di  Calai foytuol 
amiciffimiy  ritrouandouif  Dardano  tao  liberto . a tatti 
f arena , ch'io  haueffi  buona  opinione:  ma  io  me  rimeta 
to  al  tuo  maturo  giudici*,  stafano , 

X X Vi.  Cicerone d Caio F urnìo , 

LETTE  le  tue  lettere , nelle  <ju  dii  moflrauì , che 
bifignaua  o la  [dare  andare  i barbone  fi , o con  pericolo  - 
uenired  giornata,  io  finti'  grand'affanno  per  dubio 
della  battaglia:  ey  borami  r fiato  caro  d'intendere , 
chetali  babbi  febifata.  in  cjuanto  alla  concordia  di 
bianco  di  bruto  mi  ferini  , h pongo  in  ciò  gran * 
difftma  finanza  dilla  uittoria . Della  dinotione  de 
Trance fi , nolana  nolt a conofceremo  y come  tu  ferini , 
chi  ne  fa  flato  principal  cagione  : ma  ti  prometto , che 
già  Vhabbiamo  conofciuto . per  il  che  leggendo  le  tue  gio 
condifftme  lettere  mi  fono  crucciato  nella  fine,  frinendo 
tu  y che  yfe  la  cr catione  de'  pretori  f prolunga  nel  meft 
d' Ago  fio,  fi  per  uenire  toflo  : <£7  piu  toflo  t fi  già  fono 
creati > per  no  efferepiu  fiocco  con  pericolo  tuo . ò il  mio 
Turnioyijuato  fai  tu  male  il  fatto  tuo  jladoue  gli  altrui 
coft  facilmete  impari,  tu  credi  bora  d'effere  uno  degli  e * 
letti  d dimandare  la  pretura:  et  tipenf  odi  uenirtene 
corredo  per  arriuare  alla  creationeiouero^uado  ella  fa 
già  feguita,di  fartene  d cafa  tua.etcjuefo  fcriui  che  fa 
rat, perche  lo  far  piu  oltre  ne  i pericoli  della  guerra,  fa* 
rebbe  una  pazzia,che  troppo  ticcfterebbe.  no  penfo  che 
tu  babbi  tale  animo , conofcédotìdefderofo  diuera  lau a 
de.ma  fi  l'bdi:no  riprendo  tanto  ternato  me  fieffo , che 
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fin  hord  non  ti  hdbbi  ftputo  cono  fiere . ddumjue  per  ha 
nere  inndnzi  di  tempo  un  mdgiflrdto , che  fuole  ddrfi  1 
tutti . cU  non  è di  grdn  riputdtione , dcquifldndolo  co * 
mefdnno  i piu  ; uorrdidico , por  tauero  w»  fimile  md * 
gifìrdto , perder  e tdnte  lodi,  con  le  ({Udii  ogniuno  merla 
tdmcntc  tindlzdfin’dl  cielo  ? dppunto  ilfdtto  tuo  con* 
fi  fi  e in  ejferefdtto  pretore  piuprefìo  <t  qucfìd  credtione, 
che  d quelld  che  utrrk.  l’ import dnzd  è, che  tu  f deci  dlld 
republied  tdi  beneficij , che  dipoi  ogni  mdgiflrdto  , cU 
ogni  honore  ti  fi  debbd . hor  non  ti  duedi  tu,  d che  dito 
grddoiij  dfcefo  ; o pure  non  lo  prezzi?  fenon  tene 
duedi , io  ti  feufo , e chidmomi  il  torto,  md  fi  te  ni  due * 
di,  come  può  ejfere  , che  tu  dntepongd  quefld  pretur d o 
dlT ufficio,  che  ognuno  è tenuto  di  pdgdre  dUd  pdtrid  ,• 
benché  pochi  lo  pdghino  , ò dlld  glorid^he  pur  fuor  effe 
re  à tutti  cdriffimd?  in  cjueflo  io , cU  Cdluifio,  huomo 
fduiffimo,  cu  dmiciffimo  tuo , riprendidmo  ogni  giorno 
il  tuogiudicio  : & nondimeno  d tutto  noflro  potere  ci 
iforzidmo  di  prolungdre  ld  credtione,pdrendoci  che  per 
molte  edufe  ne  torni  ben  dlld  republied.  Hor  uinci  ddutt 
que,  CU  fid  fdno . 

'pcX.Vll  ^cerone  d'  Mdrco  Ltpid0  • 
HAVENDO  io  per  rifletto  dell’infinito  dmore  » 
che  ti  porto,  grdndemente  d cuore , che  tu  tengd  un  fu * 
premo,  cu  dito  grddo  di  honore  j ho  hduuto  d mdle  ,che 
tu  non  hdbbid  rendute  grdtie  di  fendto , effendo  fldto  dd 
(juell’ordine  di  grdndiffimi  honori  dggrddito . che  «♦ 
fid  defiderofo  di  mettere  intrd  i cittddini  ld  pdee , me 
n allegro.  <{uefld  tdl  pdcefe  ddfiruitùU  difgiungifda. 
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tdi  ffoudmento  £7*  dlld  republicd  jet  di  tuo  honore.  md 
fecotefla  pace  è per  rendere  a quel  trifìo  ld  poffeffione 
delld  sfrendtiffima  fignorid  : fdppi , che  tutti  e buoni 
hdnno  queji' animo , di  uolere  dlld  feruitù  ld  morte  ans 
teponere , W pero  piu  fduidmente,  quanto  di  mio  gius 
dichjfdrdl , a non  t'intramettere  in  quefìo  dcordo , del 
quale  ne  il  fendto , ne  il  popolo , ne  dlcuno  huomo  da  bea 
ne  fi  contentd . md  quefle  cofe  tu  le  intender  di  d'altrui, 
o ne  ferdi  rdggudglidto  per  lettere . tu  fecondo  ld  folitd 
tudprudézdjche  fid  meglio  fdrejgiudicherdi.stdftno . 

XXV///»  Cicerone  d c dio  T rebonio . 

o'  COM’l  O uorrei , che  d quelle  beUiffime  noz 
ze  illi  X 1 il.  dì  Marzo  m'hduefji  inuitdto  : niffune 
reliquie  ci  ftrebbono . le  qudli  hord  me  ddnno  tdnto  che 
fdre , che  quel  uoflro  diuino  beneficio  fdtto  dlld  republi » 
cd  e con  qudlche  bidfimo  dccompdgndto.  & perche  quel 
fcelerdto  fu  dd  te  tirdto  in  diparte  ( benché  fo  che  tul  fd 
cefi  d buon  fine)gr  perche  per  tuo  beneficio  dncord  uh 
uè  quefid  pefle  : etile  uolte , fe  bene  non  deurei , pur  non 
poffofdr  che  qudfi  non  mi  ddirì  con  teco  : percioche  piu 
di  trdudglio  hai  Idfcidto  d mefolo,ched  tutti  qudntigli 
altri  : imperoche  fi  tofìo  come  dopo  ld  uituperofd  pdrth 
td  di  Marco  Antonio  fi  potette  liberamente  rannate  il  fe 
nato  j ritornai  a difendere  la  republicd  co  quella  grana 
dezzd  di  animo , chegid  foleuoj  per  ld  quale  tuinfeme 
con  tuo  padre  cittadino  fortiffimo , m'hai  fempre  loa 

doto  j £7  amato  : perche  hauendo  i tribuni  della  plebe 
alli  X X.  di  Decembre  chiamato  il  fendto , gr  proponen 
do  d'unaltrd  facendo?}  io  in  generale  parlai  fopra  il  fi  a* 
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to  delld  republicd , £7  aiutato  non  tdnto  delCingegno, 
quanto  dall’ animo , feci fi,  che  il  fenato  horamai  Un* 
guido , & fianco , parue  cheriprendeffe ardire,  & ritir 
ndffc  ali  antico  fuo  ualore . queflo  fu  il  primo  giorno, 
che  il  popolo  Romano,  dalli  efficace  parlare,  £7  dall’at s 
tione  miamoffo,  entrò  in  fferanza  di  douere  racquifU 
re  la  libertà  . ne  io  però  dapoiho  lafciato  alcun  tempo 
non  folatnentedipenfare , ma  etiandio  dioperare  à he* 
neficio  della  republica , £7  Fio  non  credefft , che  per  al* 
■ tra  uia  ti  [offe  dato  ragguaglio  particolare  di  ciò,  che  fi 
fa  in  R ornalo,  benché  fa  occupatiffimo,  pur  non  man 
cherei  di  fcriuertene  > tnafo , che  ne  hauerai  notitia  per 
lettere  dì  altri  amici  tuoi  : io  alcune  poche  cofe , £7  fom* 
mattamente  fcriuerotti . Habbiamo  il  fenato  nolente , i 
confolari  parte  timidi , parte  di  non  buona  mete . gran 
danno  Fe  riceuuto  per  la  morte  di  Seruio  : Lucio  Cefare- 
ha  buoniffima  mente  : ma  per  effere  zio  di  Antonio , ua 
alquanto  rattenuto . i con  foli  non  potrebbono  effer  mi a 
gliori . Decimo  Bruto  fi  porta  marauigliofamente  : £7 
cofi  Cefare  il  fanciullo  : il  quale  (fiero  che  feguirà  come 
ha  incominciato . ma  babbi  queflo  di  certo , che  Fri  non 
haueffepreflamente  affoldatii  ueterani , & due  le gìo* 
ni  deli  e fer  cito  di  Antonio  fotto  la  fui  ubidienza  non  fi 
\ foffero  ridotte , £7  ad  Antonio  quefio  terrore  non  fi  fof* 
feoppofic,  Antonio  non  hauerebbe  perdonato  à termine 
alcuno  ne  di  fcelerita,  ne  di  crudeltà ' . quefìe  cofe  fe  ben 
io  (limaudyche  tu  Chaueffi  udite,  ho  nondimeno  uolut • 
che  piu  mani  fife  ti  foffero . fcriuerò  piu  a'  lungo3  come 
piu  tempo  hauerò . Sta  fano . 
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Cicerone  dd  Appio . 


QVEL  ch’io  babbi  fatto  per  trdrti  di  queftogrd-ì 
ne  djfdnno , credo  che  ti  fid  fcritto  dd  i tuoi  : i quali  fo- 
che di  me  [e ranno  refldti  benifftmo  fodis fatti,  ne  conceda 
loro j con  tutto  che  ti  portino  fngulare  amore  , che  de  fi* 
dorino  piu  di  me  la  tua  falute . e ben  neceffario , ch’eff 
4L  me  quefo  concedano, ch’io  ti  pojfahora  piu  giouare , 
ch’effi  non  poffono . il  che  certo  non  ho  la  fiato  di  fare , 
ne  la  fiero  , qy  già  l’ho  fatto  in  co  fa  importantiffma  > 
£7  ho  gittati  i fondamenti  della  tua  falute , sta  di  buo 
nauoglia , & h abbi  animo  grande  : y tieni  per  fer - 
mo , che  io  in  niuna  occorrenza  mai  ti  uerrò  meno . dili 
y I.  di  Luglio . sfa  fatto . 


Scruio  Gdlbd  a Ci cerone . 

A L L I X v.  d’ Aprile, al  quale  giorno  panfa  nel 
Cdmpo  di  Hirtio  f douea  ritrouare , col  quale  io  mi  tro* 
udua  (percioche  gli  ero  andato  incotra  cento  miglia , per 
fare  che  piu  tofo  ueniffe)  Antonio  con  due  legionija  fé* 
cpnda,  y la  trentefma  quinta,  y duecohorti  preto* 
torie,  l’una  fua , l’altra  di  sillano , y parte  deglieuo * 
cdti}  alla  uolta  nofra  ne  uénejpenfando  che  noi  haueffi 
mo  quattro  legioni  folame te . ma  Hirtio  cihaueua  man 
dato  di  notte  la  legione  Mania , la  quale  foleua  effere 
fotto’l  mio  gouerno,y  due  cohorti  pretorie,  accioche  piti 
fteur  amente  poteffmo  uenire  nelfuo  campo . dll’apparl 
re  della  cdualleria  di  Antonio,  non  fi  poterono  ritene* 
rene  la  legione  Martia  , ne  le  coli  orti  pretorie  : li 
quali  cominciammo  a'  feguire  a forza  , poi  che  non 
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fot  end  mo  tenerle . Antonio  tenenti  le  fne  gètì  di  Toro  de 
Culli  : ne  noled  , che  fi  fapefle , eh1 egli  hdue/fe  le  legio* 
ni  : foldmente  fdceud  moflrd  delld  cdttdUerid  , gT  defol 
diti  drmdti  dlld  leggierd . poi  che  Fdnfd  nidde  U legione 
cotrd  fnd  uoglid  dnddrefi  fece  fgnire  dd  due  legioni  di 
folddti  nonelli.  ddpoi  che  hduémo  le  grettezze  delld  pd 
Inde  et  delle  fclucpdffdtc^oi  mettemo  in  ordxnizd  do* 
dici  cohorti.  no  erdno  dncord  le  due  legioni  drriudte,  che 
Antonio  le  fne  géti  fuori  del  borgo  conduffe , et  fenz'mo 
dngio  nenne  dd  dzznfdrfi . nel  principio  fi  combàttè  di 
mdnicrd , che  più  ferdmente  non  fi  poted  dd  tutte  due 
le  pdrti  combàttere . md  il  deflro  corno , ou’io  erd  con  ot 
to  cohorti  delld  legione  Mdrtid , di  primo  impeto  hdned 
tneffo  in  noltd  ld  legione  trentefimd  tjnintd  di  Antonio  , 
tdnto  che  dal  luogo , one  ierdfermdtd  V or dina.zd.tr dp 
pdffò  ìndnzi  oltre  d mezzo  miglio  . per  il  che , uolen» 
do  ld  cdudllerid  dttornidre  il  noflro  corno > incomincidi  d . 
ritir drmi , qjr  dd  opponere  i folddti  leggieri  dlld  cdudlle 
rid  de  Morì , dccioche  non  dffdliffero  i no  fri dlle  (fidile . 
in  quefo  mezzo  m’ diteggio , che  fono  infrd  gli  Anto * 
nidni , £7  che  di  dietro  Antonio  no  m’c  molto  lontdno  • 
ff  rondi  fubito  ìlcdudllo  dlld  noltd  di  tjuelld  legione  de- 
tironi  : ld  tjudle  ne  ueniud  ddl  edmpo  }gitt àtomi  il  fen * 
do  dopo  le  fidile,  gli  Antonidni  d feguitdrmi  : i noflri  d 
uolereUncìdrmicÓtroiddrdi.  & fu  grdn  uenturd  che 
mi  (dindi  3 perche  fui  di  botto  dd  i noflri  cono  fiuto,  dn * 
che  nelld  flrddd  Lmilid  y doue  erd  ld  cohorte  P retorid  di 
Cefdre , lungdmente  fi  combàttete . il  corno  finifro , il 
qndle  erd  un  poco  debole , one  erdno  due  cohorti  delld  le 
gione  Mdrtid  > gj  ld  cohorte  pretorid , cominciò  d riti • 
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rdr/i , ([fendo  dttornidto  dalla  caualleria , delld  quale 
Antonio  è molto  forte . come  furono  ritirate  tutte  le  né 
fìre  [quadre , cominciai  ancor  io  a ritirarmi  al  campo . 
Antonio  come  uincitore  fi  pesò  di  potere  pigliare  gli  al* 
log ff amenti . la  doue  uenuto  parecchi  de  fuoi  ttì  perde , 
fenza  hauere  fatto  niente . [entità  la  cofa  Hirtio , con 
uenticohorti  ueterane  Henne  ad  affrontare  Antonio}che 
fe  ne  ritornaua  d gli  alloggiamenti , & le  [ue genti  tue 
te  tagliò  a pezzi , O meffe  *n  trotta  medefimo  luo 
go}  doue  fi  era  combattuto  al  Toro  delli  Galli . Antonio 
etile  quattro  bore  di  notte  con  li  fuoi  cduallieri  fi  riduffe 
nelle  [ue  tende  à Modena . Hirtio  ritornò  in  quelle  ten * 
de , onde  era  ufcito  Vanfa , la  doue  hauea  lafciate  due 
legioni  y le  quali  erano  fiate  oppugnate  d'Antonio  di  mo 
do  che  Antonio  haperdutola  maggior  parte  delle  [ue 
genti  ueterane. ne  però  do  è potuto  [eguire  fenza  qual * 
che  danno  delle  cohorti  pretorie  noflre , fy  della  legione 
Mania . Due  Aquile , (effanta  bandiere  di  Antonio 
fi  fono  conquifiate . la  uittoria  e fiata  noflra.  A Ili  X X. 
d' Aprile y di  campo . sta  [ano. 


XXX^  Gdl°  * Cicerone , 

NON  donerai  marauigliarti , ch'io  non  ti  habbìa 
fritto  niéte  intorno  alla  republica  dapoi  che  fi  fono  pre * 
fe  L'armi  : percioche  il  bofco  caflulonefe,  il  quale  ha  [em 
pre  ritenuti  i nofiri  corrieri , benché  fia  piu  che  mai  pie * 
no  d'affaffmiy  nondimeno  non  è di  tanto  indugio , quan 
, to  fono  coloro , i quali  in  tutti  luoghi  dalTuna  et  l'altra 
handa  compartiti  cercano  i corrieri , & gli  ritengono, 
onde  che  [e  nonfoffero  fate  per  nane  arrecate  le  lettere , 
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nìfft end.  co  fa  f iprci , che  di  co  fa  ffaceffe.md  hordhd * 
uendo  ritrouatd  occdfione , per  efferfi  incomincidto  a nd 
uicare  ,defderofffimdmente , <*7  quinto  piti  fpeffo  , 
fcriuerotti . non  c e pericolo , che  io  mi  muoua  per  ragia 
ndre , che  fàccia  colui , il  quale  duenga  che  ninno  ci  fa, 
che  uedere  il  uoglid  , non  è però , come  eù.-  meritd  , di 
gli  huomini  odiato  : imperoche  io  l’ho  tdnto  a fchifo,  che 
ogni  cofd  reputo  acerba , la  quale  fa  commune  con  lui. 
poi  la  natura  mia , & gli  fudi  mi  tirano  4'  defderiodi 
pace , £7  di  libertà . la  onde  quel  principio  di  guerra  eh 
uìle  ffeffo  dirottamente  pianf . ma  effendo  necefftato 
ad  accofarmi  a qualche  una  delle  parti,  perche  d'ogni 
lato  gran  nimici  haueuo : io  fuggì  quel  campo,  nel  qua 
le  fapeuo , che  non  ferei  flato  ben  feuro  da  l’infdie  del 
nimico  mio  .foffinto  là  , doue  io  non  uoleua  5 per,  non 
efferefragli  ultimi , à pericoli  animofamente  m’effoft . 
ma  perche  Ce  fare  in  una  tanta  fortuna  , non  mi  hauen 
do  fe  non  di  poco  tempo  auanti  cono  fiuto , mi  tenne  nel 
grado  de  fuoi  piu  antichi  famigliari , io  ramai  co  queh 
l’affetto , £7  con  quella  fede  ,che  fi  può  maggiore . It 
cofe  ch’io  potetti  fare  a ' modo  mio , in  maniera  le  feci, 
che  ciafcuno  huomo  da  bene  fe  n’hebbe  à lodareiet  queh 
N lo  che  mi  fu  impofo , per  tal  guifa  lo  feci , che  fi  corna 
fceua  come  lo  faceuo  sforzato,  £7  contri  uoglid  mia. 
del  qual  fatto  L’odio  che  ingiuf  amente  mi  fi  portdua  mi 
puotè  infegnare,  quanto  bella  f offe  la  libertà , £7  quan 
to  infelice  la  uita  che  f otto  fgnoria  fi  mena . <*7  pero  ft 
quefìo  fi  trama,  che  un'altra  uolta  ogni  cofa  fa  in  pò» 
te  fa  di  uno  ',  qualunque  fa  co  fui , megli  protefo  ni * 
rnico  f ned  ha  pericolo  alcuno , dal  quale  in  feruitio  deh 
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DELLE  EPIST.  FÀM. 

I <1  libertà  tni  ritiri  ,o  dotte  io  prieghi  di  non  effercmdn * 
ddto . m<i  i confoli  ne  con  decreto  del  fenato , ne  con  Ut * 
fm  /Ite  commeffo  mhaueano  ciò  che  hdtteffi  d fare.ptr* 
c\oche  una  letterd  finalmente  dopoi  XIII.  di  M ar* 
Zo  riceuei  dd  Pan  fa  : nella  quale  ei  mi  conforta  à feri* 
Mere  di  fendto , che  io  fono  al  fuo  commando  con  l’effcr- 
eito  • il  che  non  ero  punto  d propofito  , dicendo  Lepido 
nelle  concioni , <&  dd  ognuno  frinendo , ch’ei  fi  tene * 
udeon  Antonio  : percioche  con  qual  utt tenàglie  a fuo 
difetto  potette  io  mendrele  legioni  per  ld  fud  prouin*i 
eia  ? «neramente , fe  il  reflo  hdueffi  paffato,  poteuo  fora 
fé  dnche  di  ld  daìTalpi  ttoldre , le  quali  erdno  dd  fue  gen 
ti  gttdrddte  ? oltrd  che  UUttere  À modo  ninno  hdttereh 
Mono  potuto hduere  ricapito  : imperoche  in  infiniti  Ino* 
ghi  fi  cerca  ddoffo  a'  i corrieri , & anche  fi  ritengono 
da  Lepido  .non  potrà  gid  alcuno  negare,  che  a Cor • 
dubd  parlando  all’effcrcito  io  non  habbia  detto  qut fio , 
che  non  ero  per  confegnare  ld  prottincid  à niffuno  ,fe 
non  a chi  per  ordine  del  fenato  ui  foffe  untato  : che  di 
confegnare  lalegione  trentefima , quanto  grande  in* 
fianza  mifia  fiata  fatta , non  poffo  fcriuerlo  a bafìan 
Zd  : la  quale  fe  io  hdueffi  confegnata , conofceuo  quan * 
to  io  era  per  refi ar ne  piu  debole  nel  ftruigio  delia  repu* 
blica . percioche  non  penfare , che  fi  poffa  trottare  mag * 
gior  fierezzdyo  maggior  prontezza  al  combattere , 
che  in  quefla  legione  fi  troui . per  il  che  babbi  quefio 
giudicio  dime , che  io  prima  la  pace  infinitamente  de* 
fideri(che  certamente  iouorrei  la  faluezza  di  tutti 
icittadini)  dapoi  ch’io  fia  dppdrccchidto  a'  rimettere 
& me  la  republica  in  libertà . Doue  fcriui , che  tu 
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tieni  il  mio  famigliare  nel  numero  de  tuoi , oltre  dltefff 
matione  tud  il  riceuo in  grado  .portogli  pero  inuidia , 
ch’ei  paffeggia  ty  fcherza  con  teco . tu  domanderai , 
quanto  do  filmi . / e mi  fid  mdi  concedo  uiuere  in  otio , 
il  conofcerdi  : che  no  fono  mdi  punto  per  pdrtirmi  dd  te. 
Mi  mdrduiglio  grdndemente , che  tu  non  m’ babbi  ferii 
to , feio,  rimanendo  nella  prouincid , o pure  menando 
m Infinito  in  Italia , poffa  piu  fodisfare  alla  republica . io 
per  me , benché  mi  fa  piu  ficuro  , CT  menofaticofo  Uri 
manere  : nodimeno  perche  io  tteggio , che  in  fi  fatto  tra * 
Udglio  bautte  molto  piu  bifogno  di  legioni , che  dipro » 
uincie , le  quali  ffecialmete fi  poffono  ricuperare  fenzd 
fatica  ninna  j per  bora  mi  fono  riffoluto  di  partirmi  co 
le  genti,  il  tutto  poi  faperai  dalle  lettere,  le  quali  a ?an 
fa  ho  fcritto  : che  te  ne  ho  mandata  la  copia . olii  XVI. 
di  Marzo , da  Corduba . 


XXX/f 


G aio  Afinio  p elione  d Cicerone . 


BALBO  que fiore  hauendo  dal  rifeuoteré  i crediti 
del  publico  meffoinfteme gran  quantità  di  contati,gran 
pefo  d’oro , maggiore  d’argento  }fenza  hauereanco  à i 
fidati  isborfate  le  paghe , cheto  cheto  fi  parti'  da  C alice: 
gr  per  ffatio  di  tre  giorni  dalla  tempefia  ritenuto  a pie 
del  c alpe , il  primo  di  Giugno  pafsò  nel  regno  di  Bogu* 
de  > molto  ben  fornito  di  danari . per  quefii  romori  tetri 
torni  a calice , epura  Roma  ( perche  ad  ogni  nuoua 
bruttiffimamente  egli  muta  propofto^per  ancora  no’l 
fo . ma  oltre  l’hauer  fatto  frufiare  de  i compagni  del  pe 
polo  Romano , oltra  i furti,  le  rapine,  egli  ha  anche  fatte 
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CELLE  EPIST.  FAM.  1$) 
qutft  cofejcioè  , fi  come  ei  fuolc  gloriar f , le  mede f me, 
che  Gaio  Ce  fdr  e.  ne  giuochi,  che  egli  fece  d' C diletti  me • 
nò  H erennio  G dìlo  hi f rione  l'ultimo  giorno  de*  giuochi, 
donatogli  un' anello <f oro,  d federe  nel  quartodecimo 
grado  ( che  tanti  gradi  uhaueua  fatti  per  lo  luogo  de* 
cauaHieri  ) prolungofft  il  quattuoruirato  : i corniti j di 
due  anni  fece  in  jfacio  di  due  giorni , cioè  creò  ufficiali 
coloro, che  gliparuono  : traffe  di  bando  ifuorufiti,non 
di  quefi  tempi,  ma  di  quei , che  il  fenato  da  feditiofi  fu 
tagliato  a pezzi, ^ ifcacciato,  effondo  s efo  vano  prò 
confolo . ma  ciò  non  fece  già  certo  ad  effempio  di  C e fare; 
che  ne  giuochi  diede  drapprefent are  una  comedia  del 
uidggio  fuo, quando  che  egli  andò  a tentar  Lucio  L en» 
tulo  confolo  : et  dipiu  nel  recitarf  di  quella , ei  lagrimo 
dalla  memoria  delle  prodezze  fue  commoffo . poi  ne  gli 
abbattimenti  de  gladiatori^  erche  un  certo  radio  folda • 
to  di  P ompeio,  hauendo  due  uoltefenzd  premio  combat 
tuto [finto  d'altrui  nel feccato,à  fua  richiefia  non  uo» 
lea  combattere, et  al  popolo  fe  nera  rifuggito  : in  f rima 
egli  ffinfe  alcuni  cauallieri  Vrancefi  contro  al  popolo 
( perche  gli  furono  tirate  delle  (affate, quando  radio  per 
forza  ne  ueniua)dapoì,  frafcinatolo  uid, nello  ficcato 
il  [canno',  & abbrugiollo  uiuo.nel  qual  giorno  egli  ha* 
uendo  defnato,co  piedi  ignudi,  con  lauefe  finta  con  le 
mani  di  dietro  fe  ne  [faffeggiaua , et  a'  quel  mefhino, 
che  piangendo  diceua,io  fono  cittadino  Romano, riffon* 
étud,Hor  uà  grida  merce  al  popolo . in  oltre,  gitto  alle 
fere  de  i cittadini  Romani  ; et  fra  qui  fi  un  certo  bandi * 
tori  d'incanti ,per fona  cono  feiutifj ima  in  Sicilia,  diede  a 
Uniate  alle  mcdtfime  fere, non  per  altrove  non  per  eh' t» 
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ri  fozzo . Con  qurflo  mofìro  ho  bàttuto  A fare,  ma  di 
lui , quando  faremo  infieme , ragionarono  fin  d litn « 
go.  H ora  quello  che  importa,  ordinate , che  volete, eh' io 
faccia. io  ho  tre  legioni  di  [oliati  valenti.  lUnd  ielle 
quali,  àoc la  ventesima  ottava , havendola  nel prind * 
pio  della  guerra  a fe  chiamata  Antonio  con  quefla  prò* 
meffa  ,che  quel  giorno  ch’ella  [uff e nel  fuo  campo  aro 
rinata , elle  darebbe  cinquecento  denarij  per  faldato, 
et  nella  vittoriaque  mtdefimì  premij,  che  alle  fuelegio» 
ni:  ( i quii  premi]  farebbono  (lati  infiniti , £7  fnor  di 
mifura .)  effendo  ol tra  modo  infocata  ad  andarvi  Uri* 
tenni , con  fatica  per  certo , ne  l' birci  potuta  ritenevi, 
fc  in  un  luogo  medefimo  l'hduefft  havvta , attefo  che 
alcune  coborti  di  quelle  fi  ammutinarono , anchora  che 
fufftro lontane  luna  dell' altra.  Coltre  legioni  ei  non 
ha  ceffate  d' incitarle  con  lettere,  et  con  promeffe  lax» 
ghiffime . et  non  meno  m'ha  (limolato  Lepido  con  lette • 
re  (ve  et  di  Antonio,  a mandargli  la  legione  trentefima. 
imperò  fe  io  quefìo  effercito , che  ho , non  ho  voluto  ne 
venderlo  a premij  alcuni , ne  fminuhrloper  tema  di 
quelli  pericoli y i quali  reflando  vincitori  Antonio  Cr 
Lepido,  haueva  da  temere : voi  dovete  efìlmarc,  che  fi  d 
flato  da  me  ritenuto, [erbato  in  fcrvigio  della  Repub. 
gj  tenere  per  fermo,  che  io , qualunque  cofa  m’hauejle 
comandato , ero  per  farla , da  che  ho  fatto  quel , che  im* 
pojlo  mi  h avete:  percioche  qj  la  provincia  in  ripofo,^y 
lo  effercito  in  mio  potere  ho  tenuto,  non  fono  ufeitofuor 
de  termini  della  mia  provincia  per  anidre  in  luogo  nin 
no  : non  ho  mandato  in  parte  veruna  [oliato  non  che 
di  quei  delle  legioni,  ma  n'anco  di  quei,  che  da  collega* 
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f f-/i  tanno  : £$r  /r  ho  ritrouato  pudiche  cduaUiereparm , 
tir  fi  ) hogli  puniti . delle  qudi  opere  gran  guiderdone  rim 
p utero  di  hduere  riceuuto  ,[eld  Rep.uiuera.  md  fceUd , 
W ld  mdggior  pdrte  del  fendto  mi  haueffe  ben  cono • 
fciutOj  d quefì'hora  io  ui  [crei  fletto  d’infinito  gioudmen 
to . Hot  ti  manddtd  l'epifìold , ld  (fu  di  e io  fcrifft  d B silo, 
ritroudndofi  egli  dncord  nelld  pronlncia  : fimilmente  li 
comedid , fe  ti  parerà  di  leggerla,  dimanderai a a G din. 

10  Cornelio  amico  mio- Alti  v I li  .di  Giugno, di  Corduba. 

Gaio  A [mio  Polione  a Cicerone. 

/CXX7>i' 

LEPIDO,  per  hduere  [oflenutl  noue  giorni  2 miei 
corrieri,  è fidto  cdgionc,  che  io  hdbbid  piu  tardi  hauuta 
Vauifo  delle  battaglie  feguite  [otto  Modena . benché  di 
udire  tardiffmamente  una  tanta  calamita  della  Rep.fi 
deue  dcftderarc , maffimamente  da  coloro  t che  non  d 
pojfono  niente  giouare,  ne  rimediare . et  piaceffe  d Dia, 
che  con  queU’ifìeJfo  decreto  del  fenato, col  quale  Pldnco , 
et  Lepido  chidmdftc  in  Italia ^ a me  parimente  haueflc 
impofloycheci  uenifft  : fenzd  dubio  no  harid  la  Rep.cofi 
gran  ferita  riceuuto. della  quale  s alcuni  al  prefente  o di 
legr ano. perche  pare,  che  et  i capitani, et  i ueterani  del le 
parti  di  Ce  fare  fi ano  morti.ncdimeno  è forza, che  [1  dolo 
gano  poi, quado  alla  mina  d'italia  mircranoiimpero  che 

11  neruo,et  la  raza  de  buoni  foldati  è (jet acquaio  le  nu$ 
s te, che  habbidmo,  in  alcuna  parte  pano  uere.et  io  ucdcd 
lene, di  quato  utile  alla  Re p.  ero  per  effere,fe  i Lepido  ne 
fuffi  uenuto:  perche  doue  egli  è flato  fo(jiefo,et  in  dubio  a 
qual  parte  doueJfeaccoJlarf,io  l’haurei  fatto  in  ogni  ma 
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io  rìfoluere,ffeàa'lmentexml’aiutodi  P lanco.ma  fai* 
uendomi eglicofi  fotte  lettere, come  arderai,  <&  fimilid 
i parlamenti, che  fi  dice  lui  hauert fatti  k Ndrbond}ne* 
affario  ad,  ch’io -con  tufinghe  andiffi  trattenendolo,  fi 
uolntdhauere  uettouagiia  face  do  il  viaggio  per  la  fud 
protendi . oltre  d qttefio  , fé  la  battaglia  foffe  feguitd 
prima,  ch'io  hdutffi  mandato  ad  effetto  il  mio  pen fiero, 
dubitano  che  la  mia  buona  intentione  dagli  aduerftrij 
mìei  fuffe  interpretata  a rouerfeio,  conftderata  l’amici* 
tidjla  quale  io  ho  bau  ut  a co  Antonio,  no  maggiore  pero 
di  quella , che  hauuta  ha  ? lanco.  pertiche  da  calice  nel 
mefe  d’ Aprile  imbarcai  due  corrieri  in  due  nani, et  a te, 
et  a I con  foli, et  ad  Ottauianofcriffi,che  inifaceffi  inten 
dm  in  qual  modo  io  potefft  piu  gìouare  alla  repudici, 
ma  al  conto  che  fo  io, in  quel  di, che  Pan  fa  fece  la  gìomd 
td,  in  quel  mtdeftmo  da  Calice  le  naui  fi  partirono  : per * 
ciò  che  dopò  il  uerno  non  jV  nauicato  punto  dinanzi  d 
quel  giorno . et  in  uno  non  penfando  punto, che  douef* 
fe  ndfeere  tumulto  ciuile , con  animo  pofito  haueuo  ho 
Portogallo  le  legioni  allogate  nelle  fianze  ,occhcheui 
fdceffero  la  uernata  .ma  in  fi  fatta  maniera  amendut 
hanno  follecitato  il  combattere,come  fc  lamaggior  pau * 
ra  loro  fo(fe  qutfla , che  la  guerra  fenza  grandifftmd 
ruma  della  republied  non  fi  componeffe  .mai  egli  erd 
d’affrettar  fi  peggio  che  Hirtio  in  ogni  cofa  $ è gouemd* 
to  da  ualentiffimo  capitano  : percioche  quefle  cofe  mi  fi 
ferirono  & innondano  dalla  GdUid , che  Lepido  ha  in 
gouerno  : Teffcrcito  di  Panfaeff ere  fiato  tagliato  a prz 
zi  : Pan  fa  morto  dì  ferite  : nella  medrfima  battaglia  ld 
legione  Marti  a effer  perita , et  Lucio  fabbato  > nj  Q aia 
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Peduceo}etDecimo  Carfulcno  :pei  nell*  battaglia  d’Hir 
tio  et  la  quarta  legione,  £7  tutte  generalmente,  quelle 
d’Antonio  ej fere  ite  a fi  di  ffadafimilmente  la  quarta 
legione  d'Hirtìo,  hauendo  già  figliatigli  dileggiamenti 
di  Antonio , dalla  quinta  legione  effer  fata  tagliata  a 
pezzi  : quiui  Hirtlo  ancora  effere  ferito , £7  Fonti* 
Aquila  • odo  ancora , che  fi  dice , come  Ottduiano  uè 
morto  : (le  quai nuoue  fefono  uerejlche  tolgano i Dei, 
grandemente  me  ne  doglio  ) difiu , che  Marco  Antonio 
uituf  orafamente  i’ è partito  ddli’affedio  di  Modena , ma 
che  ha  la  caualleria , £7  tre  legioni  armate  f otto  gli 
flendardi , £7  una  di  Fuhlio  vagieno , £7  difarmati  in 
gran  quantità  : £7  che  Ventidio  fi  è unito  con  lui  con 
tre  legioni,  la  f ottima  , /’ ottona  , cr  la  nona  : £7  che 
quando  Lefidogli  uenga  meno , nel  quale  egli  ha  gran 
fferanza,  f renderà  gli  ultimi  partiti , £7  conciterà'  no 
folamente  le  nationi  ,ma  etiandio  li  fchiaui . intendo 
ancora , che  Fama  è ita  a'  ficco,  £7  Lucio  Antonio  ha 
occupato  Volpi . le  quaicofe  fe  fono  nere,  non  bifognd 
thè  niun  di  noi  fìia  a bada,  ne  affetti , che  cofa  ordini  il 
fenato  : percioche  ognuno , che  defideri  la  falute  dell'im 
ferio,  ò finalmente  del  nome  Romano , è neceffitatod 
porgere  preflo  foccorfo  ; non  hauendo  Bruto , per  quan • 
to intendo , piu  che  diecifette coharti,  £7  due  legioni  im 
perfette  de  foldati  nuoui , le  quali  Antonio  haueuafol* 
date,  ne  pero  dubito , che  tutto’ l rimanente  dtU’effercito 
d’Hircio  non  faccia  capo  a'  lui  . che  di  leuare  nuoui  fot * 
dati  non  penfo  che  molta  ff  eranza  ci  fia  : ff  edilmente 
• non  ci  efftndo  cofa  piu  perieolofa , che  dare  ffdtio  ai 
Antonio  dì  rifar  fi . gr  la flagione  dell’ anno  mi  da  mag 
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flore  ànimo  di  rifolutrmì , per  ejfcre  le  lidie  o ne  (dm « 
fi,  o nelle  Mille  feniche  nelle  frime  lettere  mi  rifoluero 
di  quello  che  io  fa  f ex  f areiche  non  voglio  ne  mdnedre , 
ne  fcprduiuere  dUd  Rcp.dogliomi  però  grandiffimdmen 
te,che  il  edmino  di  venire  d me  fid  cofi  lungo  ey  ferie 
ìofo,chedi  tutte  le  cofe  io  vengo  dvifdto  quaranta  gior » 
ni  & dnche  fiu  dopo  ilfdtto.  std  fdno. 


XXX/ V- 

^ Marco  lepido, imperatore ld  fecondd  volt d, et  Tori 

tefice  Muffimeli  fenato, et  al  popolo  Romano. 
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SE  voi  co 9 uo/f  ri  figliuoli  fitte  fdni,  mi  piaccio  Anco • 
tdfon  fino,  lo  chiamo  in  tefiimonio  i Dei,  gli  huoml 
fri,  ò Védri  Con  fritti, di  che  intentiene  diche  Animo 

fempre  io  fid  fidto  uerfo  ld  Rep.&-  quinto  minor  flimd 
io  habbia  fatto  di  tutte  le  cofe , che  delld  fdlute,  & lihtr 
td  uniuerfdle.  il  che  in  brieue  u’hduerei  dato  d conofie * 
te,fe  ld  fortuna  ddl  dijfegno,  che  haueuo  fatto, no  m'hd 
ueffe  per  forza  difetto:  per  oche  tutto  l' efferato  ammu 
tinatofi  hd  veduto  mantenere  il  eofiume  fuo  in  conferva 
re  i cittadini, & abbracciare  la  pace  uniuerfdle  :&■  me: 
fer  dire  il  uero, ha  co  fretto  à pigliare  la  protezione  del* 
id  fdlute,  & con  fervanone  di  tanta  moltitudine  de  cit* 
tadini  Romani. onde  io  ui  fuppltco,  e prego  per  li  Dei,  ò 
fadri  Conferita, che  Ufciati  da  parte  i particolari  fdegnl 
frouediateal  fèto  della  Rep.  & la  mifericcrdia  nofra , 
t7  delTefercito  nofro  nella  difeordia  ciuile  in  luogo  di 
feeleritd  non  poniate . ty  fev.i  difftrrete  d tener  conto 
della  falute,  & horore  di  tutti-,  piu  di  giovamento  & 
auoi , £7  alla  R epublica  ne  fguirà.alli  XX]  XV  di 
Maggio, dal  ponte  Argenteo, 
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r Mirco  lepido, imperatore  la  feconda  uolU 
• Pontefice  M affimi  4 Cicerone . 

S l tu  fe'  f ano  ,e  mi  piace:b  ancora  fin  fano.Hlum 

10  udito , che  Antonio  con  le  fue  genti, mandato  auan* 
ti  Lucio  Antonio  con  parte  della  cauadtrva , nella  proni* 
eia  mia  fé  ne  ueniua  :io  parti  con  le  mie  genti  da  quei 
luogo ,01* e H Rhodano  con  altre  acque  t decompagna)  (sr 
élla  nolta  loro  incominciai  a carni» are. et  cofi  a giorni* 
te  continone  giunfi  al  F oro  vocontio,et  poco  di  la, lungo 

11  fiume  Argenteo , capeggiai  contri  i due  fratelli  Anto 
nij. Publio  Ventidio  uni'  co  Lui  le  fue  tre  legioni,  et  fopté 
rne  gli  alloggia  menti  pofe.egli  haueua  prima  la  legione 
feconda , et  dell* altre  legioni  una  gran  moltitudine , ma 
difdrruata.hd gran cauaìleria.perche poca  nhaperdu* 
té  nella  battaglia, intanto  che  fono  meglio  di  treta  mila 
eludili,  fi  che  parecchi  fanti, et  cauallierida  lui  partitifi 
fono  paffati  nel  mio  campo:  et. di  giorno  in  giorno  le  gru 
ti  fue  fi  fminuifeono . Silano , et  c uleone  da  lui  fifoni 
partiti,  noi  fé  bene  erauamo  flati  da  loro  grauemente 
offefi,  per  efferc  contra  noffra  uoglia  andati  ad ■ Anto* 
nlo  : nondimeno  per  nofira  humanitd  et  per  lo  rifletti 
dei* amicitia,  habbiamo  uoluto  faluargli.  ne  pero  ci  ua • 
glidmo  delT opera  loro’, ne  gli  teniamo  nel  campo  j negli 
habbiamo  prtpofii  a facenda  alcuna,  inquanto  a que* 
fia  guerra , noi  ne  al  Senato,  ne  alla  Republici  man a 
cheremo.  delle  cofe  che  bar emo  fatte  dipoi , tene  faro  au  f 
fato . 1 enche  tra  noi  in  ogni  tempo, per  la  famigliarita  > 
che  habbiamo  hauuta  infume , ci  fiano  fiate grandiffi* 
me  dimofiraxieni , et  grandijfimi  effetti  d*  amor  e , sfor* 
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z andod  in  ciò  Cun  Coltro  di  uincere  : nondimeno  non 
dubito , in  co  fi  gronde , & cofi  fubito  mouhnento  dello 
repub.  che  di  me  do  i molinoli  non  ti  fieno  potè  r appor» 
tote  confdlfe  chimere  olcunecofe  indegne  di  mejequali 
il  tuo  animo  grandemente  hobbino  ccmmcffo  per  C a fi et 
tione , che  porti  olla  republica , £T  a q uefetoi  relationi 
ho  ouifo  dogli  agenti  miriche  no  hai  prepoto  granfe • 
de , non  ti  è parfo  di  credere  co  fi  di  leggiero . le  qual 

eofe  mi  fono, fi  come  deono,grati[fime . £7  ricordomì  ano 
che  di  quelle, che  pel  poffoto  mojfo  d'amore  hai  fatte  per 
dccre fermi  honore , et  riputatìone  : delle  quali  io  in  ah> 
cun  tempo  non  fono  per  ifcordarmi . li  mio  Cicerone  io  tf 
chiedo  digradale  nel  uiuere  mio , & nel  fudio,che  io  a 
tempi  pojfoti  nelC omminiprore  lo  republica  diligenti^ 
fmamente  ho  pofo,per  tale  mi  hai  ccnofciuto , quale  efo 
fvt  miconuiene,che  il  medefimo  di  me,  £7  anche  meglio 
ttelTauenire  ometti  ) gr  quanto  piu  per  li  beneficij  date 
r iceuuti  obligato  ti  fono , tanto  maggiormente  luti  net 
ta  In  animo  di  douermi  con  Cauttotità  tua  difendere . 
Stafano . A Iti  XXI*  di  Maggio , di  campo , dal  ponte 
Argenteo» 
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^Decimo  Bruto  a Mèrco  Bruto,  & a g dio  caffo . 

J VESTA  feri  per  fdrui  intendere , In 

che  termine  citrouiamo.  H Ieri  da  ferì 
q Hirtiofu  mecojg?  mi  dimofroqual  fuf 

fe  ld  mente  di  A ntonio,  cioè  pefftma,  & 
infedeliffima.  perche  diceua,che  ne  potè* 
HA  dire  d me  la  prouincia;ne  pen faua, alcuno  di  noi  pò 
terflare  fedamente  in  Romd',per  effere  fieramente  con 
citatigli  dnimi  de3  faldati , £?  della  plebe,  & l’uno  & 
Vèltro  effere f di fo , pen foche uoi  ue  ne  Accorgiate  : et  al* 
Vincontro  effere  uero  quello,  che  Hirtio  dimo frana  $ che 
Antonio  teme,  ogni  poco  d’aiuto  chela  dignità  nofrd 
haueffe , che  non  rimaneffe  alla  parte  [uà  alcuno  Ino* 
go  nella  republica . ridonandomi  in  quefle  angufie , 
fammi  di  domandare un’ambafctria  libera  ferme , 
& per  gli  altri  nofti , per  trouare  qualche  honeflo  mo • 
do  dipartirci . il  che  ti  m’ha  promejfo  d’impetrare  : ne 
fero ' mi  confdo,  ch'ei  debba  impetrarlo  : tanta  è l’in * 
fotenzadegli  huotnini,  ty  la  perfezione  contro  a 
nei.  & fe  bene  ci  ccncedeffcro  quef’ambafceria  \ non* 
dimeno  pen  fo , che  poco  dopai  faremo  giudicati  ribelli , et 
dar  annoti  bando  con  uittarciV acqua,  & il  fuoco . H or 
qual  è adunque  il  tuo  confglio  ? bifogna  dare  luogo  dia 
la  fortuna , partir fi  d’Italia , & andare  a Rhodi,  6 in 
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pudiche  alt  rd  parte  del  mondo,  (e  apparta  miglior  fon 
tuna,  ritorneremo  à R omd  ; fe  mediocre , ameremo  in 
effitìe;  fe  peffimd , ricorreremo  a gli  ultimi  rimedi,  qui 
dirti  forfè  dicano  di  noi:  per  quii  rdgione  affettare  aU 
l'ultimo  piu  tofioychc  hord  qu diche  cofd  tentdre  . perche 
non  fdppidmo  oue  ricorrere , fenon  dd  Sefio  Pompeio,et 
id  Baffo  Cedilo:  i quali  credo  che  hduutd  que/ld  nuoud 
di  Ce  fare  diuerranno  più  gdglidrdi . djfdi  per  tempo  d 
loro  drriueremo , come  fi  fdppid  cio,che  poffonofdre.fe 
uolete, ch'io  prometta  alcuna  cofd  per  alcuno  di  usi  due , 
prometterolld.percioche  H irtiomi  ricercdych'io'l  faccia, 
pregouiydi  pr  e finte  mi  refcriuidteipercioche  non  dubito, 
che  H inio  delle  cofe  predette  non  fid  per  darmi  duifo  in 
termine  di  quattro  bore,  refcriuetemi  in  qual  luogo  pof 
fidmo  abboccarci,  & doue  io  babbi  d uenire . Dopo  L'uL 
timo  ragionamento  d' Hirtio,emmi  paruto  da  domani* 
re, che  cifuffe  conceffo  di  potere  fare  in  Roma  conguar. 
diapublica.  il  che  non  pen foche  ci  debbano  concederei 
impcroche  tutta  Rom  adiuerrebbe  loro  nimica, fe  uedefa 
fiche  noi  non  poteffimo  ejfcr  ficuri  pinza  guardia  . ho 
nondimeno  uolutofare  tutte  quelle  domande Je  qualità 
giudicano  cfferc  ragioneuoli . state  fani. 


Marco  Bruto,!*?  Gaio  caffo  Pretori 
a Marco  Antonio  Confoto . 


\ 


DILLA  fcde,&  dell'amore  tuo  uerfodi  noi  fe 
iubitaffimo  punto, non  ti  haueremo  fritte  quefle  copti 
le  quali  f amo  certi  che  tu  le  accetterai  In  buoniffimd 
parte,  eff endo , come  fei,  amica  nofiro  , huomodi 
pncerijfma  fede • ci  uien  Jcritto , che  gran  moltitudin 
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Itf  diut  ter  atti  a R orna  di  gìd  fé  ri  è uenùtd , £7  chi 
di  primo  di  Giugno  ui  fi  donerà  trottare  molto  maggio 
re.  fé  dubitaffimo , 0 hauefftmo  foretto  di  te  faremmo 
iontrd  ilgiudicio  ,gril  coflume  noflro . micetto,  effetto 
do  noi  fati  in  tuo  potere  j & héuendo  per  tuo  configli 
lic  enfiati  no  fri  ddher enti  dei  municipi  ciò  fatto  non 
[do  con  editto,  md  ctiandio  con  lettere  : fumo  degni, 
thè  tu  ci  fdccid  partecipi  delia  mente  tua , (fetalmente 
in  cofd  di  nefro  intertjjfe , per  il  che  ti  chiediamo  ,cif ac» 
eifdpere , che  dnimo  hai  uerfo  noi,w  fe  credi  che  noi 
doniamo  ejferefcuri  in  tanta  frequenza  di  ueterani:  I 
quali  udiamo  thè  hanno  anche  in  penfiero  di  radrizza» 
re  la  colonna.alla  qual  cofa  fe  tu  confentì , non  pare  che 
d' alcuno  poffa  e/fere  tenuto  benfatto , il  quale  della  fai* 
uezza,&-  h onore  nefro  babbi  cura  il  fuccejfo  ho  mo» 
fro , che  noi  dal  principio  babbiamo  tirato  all'otio , ni 
u erun a altra  cofa  cercato , che  la  libertà  commune , 
nìuno  ci  può  ingannare , fuor  che  tu:  il  che  certo  è Ionia 
no  dalualore , e»r  dalla  fede  tua.  ma  niffurialtro  riin • 
gannirci  ha  il  modo  : pcrciochc  di  te  fol  ci  fiam  fidati , « 
fi am per  fidarci . i nofri  amici,  fe  benconofcono  la 
tua  fede , tuttdula  fanno  di  noiin  gran  per- fi  ero,  con 
fi  dorando  chela  moltitudine  de  ueterani  piu  j dòlmen* 
te  può  t fiere  da  qualunque  altro  fio (finta,  che  da  te 
raffrenata . ti  piacerà  di  rifonderci  particolarmente 
ad  ogni  cofa.  farebbe  certo  gran  fciochczza  a crede» 
te , che  fi  fianoper  quefo  conto  chiamati  a Roma  i 
ueterani , perche  nel  mefe  di  Giugno  tu  eri  per  trattare 
in  fenato  deicommodi  loro  : imperochc  qual  penfi  do~ 
torti  impedire  offendo  certose  noi  in  do  non  ti  [arem* 


11B  FO  XI»  : “ 

contrafotnon  doniamo  ad  alcunoparere  troppo  iefie * 
fofi  di  uitd  > non  potendoci  alcun  cafo  decapare  fenzd 
confufone,w  mina  di  tutte  le  top.  sta  [ano, 

jg  Bruto  & Caffo pretore  ad  Antonio  confolo, 

«ABBIAMO  lette  le  tue  lettere  molto  conformi 


allo  editto  tuo,  oltr  aggio  fe,  minacceuoli,tot dimente  in» 
degne  dì  te  , ty  di  noi . Noi  non  ti  habbiamo  o A n« 
tonio  fatto  incarico  alcuno  j ne  ci  penfauamo , che  tu  ti 
douej fi  marauigliare , fe offendo  pretori,  £r  huomini 
di  tal  grado, qual  co  fa  con  editto  haueffimo  addottanda 
to  al  confolo . onde  fe  tu  prendi  ifdegno , che  noi  habbid 
mohauuto  ardire  di  farlo  $ concedici,  che  ci  dogliamo, 
perche  tu  non  fai  quefla  gratti  diruto , & Caffo: 
che  delle  fcielte  fatte  dei  fidati,  delle  taglie  impo» 
f e,  de  gli  e ff eretti  follecitati,  e de  mejfaggieri  oltre  ma» 
re  mandati,  inquanto  tu  diche  non  te  nefei  lamentato : 
noiticredtimobenechetu  l'habbi  fatto  con  buoniffi • 
mo animo:  ma  nondimeno  non  confeffamo  di  hauere 
fatta  alcuna  di  quefe  cofe  -,  %r  ci  marauigltimo  dite, 
che,hauendo  quefie  tacciute,  non  babbi  potuto  porfre * 
no  alla  colera , laquale  ti  ha  traffortato  a rimprouerar 
ci  la  morte  di  Ce  fare,  maqueflo  come  fa  da  fop  porta» 
re,  pen falò  tu  .che  udendo  i pretori  per  cagione  della 
concordia, & della  liberta' , per  uia  di  editto  lafciareil 
carico, che  hanno, il  confolo  habbia  à minacciargli  di  ar 
me. per  fidanza  delle  quai  nó  accade  thè  tu  ciffduenti  : 
perche  non  fa  btne,nea  noic6ui.ne,per  pericolo, che  fa 
impaurirci.ne  Antonio dtue addom andar e,di comanda 
re  a'  coloro,  per  opera  de  quai  tifi  troua  libero,  noi  feda 
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àltrt  agoni  fuffimo  indotti  & volere  f ifcitireld  guero 
tx  ciuiUfle  lettere  tue  niente  opererebbono  r percioche  le 
miniccie  niente  vengono  {limite  dd  quelli ,che  dìld  liber 
td  poftongono  ogni  cofd,ntd  tv  conofci  benebbe  noi  non 
poffumo  effere  foff  ititi  i fdrenouitd  die  uni  : £r  forfè 
d min  Acci, perche  piii,che  quello, che  di  giudicio  ficcid* 
moydd  pdvrd  procedi. I inimo  nojtro  e qut forche  defide 
riimo  y offendo  dnche  liberili  repvblicd , che  tu  ci  pi 
grinde  , £7  honordto  ; con  teco  non  voglidmo  dlcund 
nimicitii  j mi  delli  liberti  nofln  voglidmo  però  fdt 
piv  conto , che  deli  dmicitii  tvd . confiderà  bene , che 
impupi  tv  pigli , che  forze  tv  ti  truovi  ì foflenerld:&- 
non  penfdre , quinto  Ivngimente  fnvivvto  Cefire, 
tnd  quinto  poco  hdbbid  regnilo . preghiimo  i dei  t che 
i tuoi  diffegni  fieno  filvtiferi  idi  repvblicd , £7  d te: 
quindo  che  no  , depderiimo , che  con  filute , £7  bone 
re  delli  rep ublicd  fieno  i te  di pochiffimo  dinne  • 

Alti  1 1 1 l.di  Agofìo. 

Decimo  Bruto  imperatore  i Cicerone. 

S E io  dubitdffi  delli  tvd  volontà  uerfo  di  me , con 
molte  pdroleti  pregherei  i difendere  l’honor  mio . mi 
fenzi  dulia  quello , che  io  m’ho  per  fu  d fa  ; c ueriffimoy 
che  io  ti  fono  i cvore  . Sono  àndito  contro  àgli  dipi  finì 
con  Ceffercito,non  tinto  per  Acquisirmi  il  nome  d’imo 
feritore, quinto  per  fodiifire  ì i [olddti,<& f irgli  [tabi 
li  i diffendere  le  co fe  noflre:  ilchepirmidi  hiuerecon 
feguito  : perche  hinno  conofciuto  £7  U liber àliti,  c.T 
1? Animo  no/?ro . ho  guerregiito  con  genti  oltre  ì tutte 
filtre  bcllicofiffime  : prefe  di  molte  aflelU,  C7  molte 


LIBRO  XI. 

dhfattione . nonfenza  cdgione  ho  fritto  al  fenato,  che 
mi  doni  Vhonore  delie  fupplicationi.aiutaci  di  ottener» 

10  : che  fardi  cofd  utile  ancora  alla  Republica . 

* Cicerone  a Decimo  Bruto  imperatore. 

1 S S E N D O Lupo  nojlro  familiare  di  co/ì  duerno 
to.&  dimorando  a Roma  qualche  giorno', io  era  in  par 
te,  doue  mi  pdreud  di  effere  molto  ben  ficuro  di  qui  uen 
ne , che  Lupo  ritornò  a te  fenza  mie  lettere , hauenda 
nondimeno  operato  di  farmi  bautte  le  tue . Hor  io  fo* 
no  uenuto  d Roma  alli  IX.  di  Decembre,ne  ho  haute 
fo  alcuna  cofa  piu  d cuore , che  di  andare  fubito  attira 
t tare  Pan  fa:  dal  quale  ho  intefo  quelle  cofe  di  te,le  quali 
grandifpmamente  defideraua . la  onde  f bene  io  cono » 
[co,  che  non  bi fogna  ufare  alcun  jiimolo  di  parole  per 
Incitarti  ,hauendo  da  te  fltjfo  operato  cof  t talexhe  a me 
moria  d'huomini,no  ue  nha  alcuna  piu  notabile:  non * 
dimeno  farmi  che  fia  da  fignificarti  brieuemente,come 

11  popol  Romano  da  te  tutte  le  cofe  affettd  in  tt 

ogni  fua  fferanza  ripone  di  ricuperare , una  uolta  la 
perduta  liberta . bora  io  non  dubito,  che  fe  di  et  notte  ti 
ricorderai(il  che  fon  certo  che  fai  ) quanto  gran  cofa  tu 
babbi  fatta', non  potrà  ufeirti  di  memoria  quanto  gran 
di  fieno  quelle, che  ti  refi  ano  a fare  percioche  fe  auenif» 
fe  , che  Antonio  ti  togliejfe  la  callia  j al  quale  io  certa 
fempre  fon  fiato  amico , fe  non  dapoi  che  mi  fono  auedu 
fo,  ch'egli  non  folo  apertamente, ma  etiandio  uolontie ■ 
ri  fa  guerra  alla  Republica}  alla  falute  nojlra  non  ci  fa 
rebbe  alcun  fcampo.  per  il  cheto  ti  prego  fi  come  ti  pre * 
ga  anche  il  fenato  & il  popolo  Romano, che  liberi  per 
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D t L L E Eprsrì  PAM.  2,00 
femprè  Id  Republica  della  tirannide, per  condurre  2 fini 
Caper dsche  hai  incominciata.  quefìo  è ufficio  tuo,quefìo' 
a te  tocca . & quefìo  da  te  non  dico  affetta,  ma  diman 
dd  no  pur  ld  noflra  città, ma  tutto  il  mondo.benche  non 
battendo  tu  bifogno  di  effortdtione , fi  come  di  foprd  ho 
fcritto  j non  mi  emenderò  in  quefìo  piu  oltre  farò  quel 
lo , che  à me  t’dffettdfdi  prometterti  tutti  gli  ufficif 
miei , fattori  jure , pen fieri,  oue  occorra, che  odia  tu* 

laude,  tCT  gloria  poffano  giouare.  per  la  quél  co  fa  uo* 
gito , che  tu  creda  fermamente, che  io  fi  per  rifletto  della 
Republica , la  quale  mi  è piu  cara, che  la  uitaj  fi  perché- 
defidero  Chonor  tuo , l'acerefcimento  della  tua  dignì 
ta , a tuoi  ottimi  honefìifftmi  dìffegni,  alla  gran 
dezza,  & gloria  tua  non  fono  mai  per  mancare.  ; 
SMtf  fino. 

Cicerone  à Decimo  Bruto  imperatore . 

VI  • 

L V P O nofìro  ejfenio  arriudto  a Roma  & fefla 
giorno  dopo  la  partita  fua  di  Modena  , il  di  appreffo  di 
buona  bora  uenne  a'  trottarmi,  gj  mi  eflofe  diligenti 
f imamente  do, che  tu  gli  haueui  commeffo , gr  diedem ) 
le  tste  lettere,  inquanto  mi  raccomandi  il  tuo  honorem  io 
tengo,  che  in  un  medefimo  tempo  tu  mi  raccom  mandi  il, 
mio  : il  quale  neramente  non  ho  piu  caro  del  tuo . per  il 
thè  mi  farai  eo fa  gratiffimd,fe  fi  renderai  certo, che  alli 
tue  laudi  in  luogo  niff uno  ne  il  co  figlio  mio  ne  il  fattori 
fa  per  mancare.  Hauédo  i Tribuni  della  plebe  intimato , 
dìe  fi  raunaffe  il  fenato  alti  X X.  di  D eccbre,et  hauendo 
in  animo  di  mettere  la  parte  della  guardia  de  Co foli  defi 
.gfttftigftstKg)  io  hauefp  fìatuito  di  no  uenire  in  fenato 


■ 


LIBRO  XI. 
dinanzi  di  primo  di  G endio tuttauia  per  effere  \n  tjutl 
mede  fimo  giorno  il  tuo  editto  fiato  mejfo  fuori  , molto 
fconueneuole  reputai, che  onero  fi  faceffe  fendto ,nel  qua 
le  de  tuoi  diulni  meriti  uerfo  ld  refu.  fi  taceffe{U  che  fa- 
rebbe duenutofe  io  non  uì  fufft  dnddto ) ouero , quando 
dnche  in  fduore  dcll'honor  tuo  dlcund  cofi  fi  dicejfe , io 
non  mi  Mi  trouaffi . et  però  ne  dnddi  in  fendto  ld  matti • 
n d , il  che  ueduto,gran  numero  de  fenatori  ui  fi  rauna* 
tono,  et  ciò  che  habbia  per  te  nel  fendto  operato,  et  dett * 
dipoi  parlando  al  popolo  in  prefenza  d'infinite  perfone, 
da  lettere  altrui  uoglio  piu  tofio  che  tu  l' intenda,  quefio 
defidero  che  ti  perfuada , che  io  tutte  le  cofe , le  quali  ad 
accre fiere  la  tua  dignità  {apparteranno , che  è perfe 
grandiffima,  fono  con  fommo  fiudio  fempre  per  abbrac • 
ciarle ,et  difenderle . nel  chequatunque  io  m'auegga  di 
douerui  hauere  molti  compagni,  nondimeno  cercherò  di 
fare  in  modo,che  il  primo  luogo  a me  refie.  Sta  fané • 

cicerone  a Decimo  Bruto  imperatore . 

HAVENDO,  Lupo  me,et  Libone,  & s eruio  tuo 
cugino  in  cafa  mia  riflretti  : quale  fia  fiato  il  mio  pare» 
re, credo, che  tu  C habbìa  intefo  da  eneo  s eio , il  quale  fìé 
prefinte  d quel  ragionamento.il  refio,  benché  Creceio  di 
fubito  fia  uenuto  dopo  seio, nondimeno  da  creceio  lo  po 
trai  intendere. ma  lafommd  è quefia,la  quale  io  uor» 
rei  che  tu  notaffi  bene ,e(j  la  tenefft  a mente,  che  in  con» 
feruare  la  libertà, et  la  falute  del  popolo  Romano,  tu  no 
ajfettaffi  auttorita  del  fenato  non  ancora  libero  : che 
quefio  farebbe  un  riprendere,  ritrattare  ciò, che  hai 
fatto  ( perche  quando  uccidefii  il  tiranno , non  ricercafii 
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éltro  confglio,che  di  te  fìcffo  ; onde  fu  tud  maggior  lau 
de)  Z7  uerrefìi  a giudicare , che  Ce  fare  il  gioudnetto , 
onero  fin  tofo  fanciullo , haueffe fatto  follimele  ad  ab * 
tracciare  una  tanta  caufa  publica  di  fuo priuato  conf  • 
gito  : finalmente  mofrdrefi  di  tener  per  pazzi  prima  i 
faldati  uet crani , tuoi  compagni  nella  guerra,  huomini 
rujlichi , ma  per fané  fortiffime , & ottimi  cittadini , db 
poi  la  legione  Martia , la  legione  quarta,  le  quali  il  fuo 
confalo  hanno  giudicato  ribelle , gj  a difendere  la  falu * 
te  della  republicaf  Jono  riuolte . la  uolontd  del  fenato 
per  auttoritd  fi  debbi  pibliare  , quando  fauttorità  uien 
da  paura  impedita . ultimamente , tu  hai  già  due  fate 
prcfo  Cajfunto  di  liberare  la  republica , onde  non  puoi 
mancarci  te  feffo-,  la  prima  ahi  X 1 1 i . di  Marzo  , 
dapoinuouamente ,.  per  hauere  congregato  efercito  r.uo 
no , g$  nuoue genti . per  il  che  ad  ogni  imprefa  talmen 
te  apparecchiato , gj  difpofìo  dei  effere , non  che  niente 
tù  faccia  fenza  commijfone , ma  che  operi  cofe , che  da 
tutti  fieno  con  fomma  ammiratione  lodate,  s ta  fano . 


•w 


Cicerone  a Decimo  Bruto  imperatore . 


Pi  A V L A tua  moglie  mi  fece  intenderebbe  ito  uo 
leua  fcriuertl  niente,  tifcriueff , in  tempo , che  non  ha • 
uea,che  frinire  : percioche  erano  tutte  le  cofe  foffefe  per 
i’affettatione  de  gli  amba  fciatori:  dalli  quali  per  ancora 
non  fi  haueua  auifo  alcuno  di  ciò  , che  haueffero  opera * 
to . nondimeno  ho  penfato  di  fcriuerti  queflo  : prifna  , 
che  il  fenato , gj  il  popolo  Romano  di  te  f figlici  penfe • 
io  non  foto  per  cagione  della  fuafalute,  ma  ancora  del * 
ta  tua  dignità  : percioche  tutta  Roma  è merauigliofda 


niente  affettionata  di  nome  tuo , & portdti  fingulart 
amore,  gerànio  fermamente,  che,  fi  come  dianzi  tu  li» 
berafìi  la  repubblica  dal  tiranno , cofi  al  prefente  si}  per 
liberarla  dalla  tirannide. in  Roma  fifa  [delta  de*  foldd* 
ti,  ty  per  tutta  Italia , fe  cjuejìa  fi  debbe  chiamare  fcieU 
tatuando  (fontaneamentc  tutti  fi  offerivano  : cotan* 
to  ardore  centratone  gli  animi  de  glihuomini  per  lo 
defi  derio  della  liberta' , &•  per  l'odio  della  lunga  ferui* 
tù.  Del  refìo , hormai  doneremo  affettar  tue  lettere , 
intendere  che  co  fa  tufacda , che  co  fa  ilnoflroHirtio , che 
co  fa  il  mio  Ccfare  : i quali  io  ffero  infra  brieue  tempo  do 
tterejfere  in  tua  compagnia  uittoriofi . Refi  a,  che  di  me 
ti  ferina  quello , che  da  lettere  de'  tuoi  (fero  <&  uoglio 
che  tu  intenda , che  io  ne  in  cofa  alcuna  manco,  ne  fono 
per  mancare  giamai  aU'honor  tuo . sta  [ano . 


DC 


Decimo  Bruto  a cicerone • 


TV  fai, di  quanto  danno  è fiata  alla  republicala 
morte  di  vanfa.  bora  bifogna,che  tu  con  l'auttorita , e& 
prudenza  tua  proueda , che  inimici  noflri , mancati  I 
confoli, non  fferino  di  poter  fi  rihauere . io  darò  opera, che 
Antonio,  non  fi  poffa  fermare  in  Italia . feguirollo  fen* 
za  indugio . quefle  due  cofe  ffero  di  fare  ; che  Ventidio 
non  [cappi , et  Antonio  non  fi  fermi  in  Italia*  [opra  tut 
to  ti  prego, che  mandi  a quel  fuentato  dlLepido  j a cau 
fa, che  non  ci  poffa  rinouarela guerra,  accòpagnandoft 
con  Antonio . che  di  Polione  A [mio,  pen foche  tu  com * 
prenda  ciò,  eh* egli  fu  per  fare,  molte , ty  poderofe  fono 
le  legioni  di  Lepido,  & di  Afinio.ne  quefle  cofe  fcriuoti, 
perch'io  non  fappid,  che  tu  parimente  le  confidai  j mé 
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perche  ho  percertifftmo , Lepido  non  hiuer  mai  operare 
fecondo  f ufficio  di  buon  cittadino , /ir  perauentura  uol 
ne  fiate  in  dubio . pregoui  ancora  a fare  opera , che  P Un 
co  ci  aiuti  : il  quale  io  /pero  bora , che  è feguita  la  rotta 
di  Antonio ,ch e non  mancherà  aliar epublica  . fe  Anto a 
niopafferà  Vdlpi , ho  deliberato  dimetterui  gente  alla 
guardia , gy  darti  auifo  particolarmente  di  quanto  fe a 
guira.  A Ili  XXVII.  di  Apriteci  campo,da  Rhegio . 

Decimo  Bruto  a cicerone . 

>> 

NON  reputoyche la republica  maggiore obligo  ten 
ga  con  meco, che  io  con  teco . e tu  uedi  beniffimo , che  io 
uerfo  te  non  pojfo  effere  piu  grato , che  cofìoro  uerfo  me 
fieno  maligni . gj  fe  pare  ch'io  dicaqueflo  peraccom a 
modarmi  alla  qualità'  de * tempi , uoglio  innanzi  il  tuo 
giudicioyche  dall' altra  parte  quello  di  tutti  cofìoro  : pera 
cioche  tu  fenza  alcuna  paffione , gj-  fecondo  la  uerita 
giudichi  di  me  : il  che  non  fanno  cofìoroy  da  fomma  ma a 
liuolenza , gj  inuidia  impediti . uietinopure  à lor  uo * 
glia  yt he  io  non  fia  honorato  : pur  che  non  uietino , che 
io  non  poffa  fare  ageuolmente  il  bifogno  della  republi * 
ca . la  quale  in  quanto  pericolo  fia , con  quella  maggior 
breuità , che  mi  fa  pofftbile , ti  moflrerò . la  prima  eoa 
fdy  quanto  fcompiglio  nafea  nella  città  per  la  morte  de * 
confoli,  gj  in  quanto  defiderio  entrino  gli  huomini  per 
la  uacationc  di  quel  magifirato , tul  fai . credo  di 
hauere  fcritto  à bafìanza  di  quelle  cofe , che  fi  pofa 
fono  affidare  à lettere  : per  cioche  ben  fo  io  à cui  ferino . 
ritorno  bora  al  fatto  di  Antonio  . il  quale  dopo  la  fua 
ga  ritrouandofi  unapiccioliffima  banda  di  pedoni  difar 

CC  ii 


tnati ; con  depredi  fchiaui , & con  pigliar  per  forzi 
ogni  forte  d’huomini  }ha  ridotto  inficmc  buon  numero 
di  foiddti.  ci  tè  poi  aggiunti  la  hindi  di  Ventidio ;U 
quale  con  fatico  fi ffimo  uiaggiodi  la  dall3  Appennino  è 
arrivata  a i Vidi  7ouefiè  unita  con  Antonio  . troudfi 
con  ventidio  un  numero  di  ueterani , c(y  di  armati  afa 
fai  graffo . è nectffario , che  i diffegni  di  Antonio  pano 
quefli , o di  ridurfi  a Lepido , hauendoui  ricetto  : o di  te « 
nerfiin  fuCApennino fu  Colpi',  qy  con  fcorrerie 
della  fudcauallerid , la  quale  egli  ha  molto  grandetto 
dar  faccheggiando  que3  luoghi , per  li  quali  porr  era  : o 
di  ritirar  fi  di  nuouo  in  Tofana  f per  effere  quella  parte 
d3  Italia  fenza  efercito . ma  fe  Ce  fare  haueffe  fatto  a mo 
do  mio , qy  fe  fuffe  pdffato  C Apennino , hauereì  M ara 
co  Antonio  condotto  a tale , che  da  fame  piuche  da  fera 
ro  farebbe  reflato  uinto  .ma  nei  Ce  fare  fi  può  comman 
dare , ne  Ce  fare  a l3  efercito  fuo  : che  fono  due  diff  culti 
di  troppa  importanza . hor  offendo  quefìe  cofe  in  tal  dia 
ffofitione , non  mi  curo , che  gli  huomini , in  quanto  a 
me  , come  di  fopra  ho  fcritto , m3impedifcano  : ma  dubi 
to  bene,  che  onero  non  fi  poffanofare  le  prouifioni  opm 
fortune , ouero , quando  tu  le  far  ai , non  ci  nafca  impe 
dimento . non  poffo  hor  amai  fare  le  ffefe  a i foiddti . 
quando  prefi  a'  liberare  la  republica  mi  trouaua  meglio 
di  quattro  miglioni  in  contanti . hor  a non  piamente  no 
ho  nelle  mie  fuflanze  parte  alcuna , che  fid  mia , ma  ho 
già  tutti  i miei  amici  indebitati . faccio  le  ffefe  à fette  le 
gioni  j con  quale  difficulta',  penfalo  tu . tio  haueffi  i 
thè  fori  di  varronc , non  potreireggere  alla  ftefa . come 
prima  hauerò  certezza  di  Antonio  ,faroUoti  a fapere  • 
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Tu  fer di  contento  di  dmdrmi , quando  però  tu  conofia , 
ch'io  uerfo  te  fdccid  il  medefimo  ,alliv.  di  M aggio , di 
campo , da  Dertund  • S td  [ano. 

, \ ■ ' ' A 

Decimo  Bruto  imperatore , eletto 
Xl  ; • , confilo,  d Cicerone. 

H O riceuute  tue  lettere  firitte  nella  medefimdfor • 
md  che  i fornitori  miei  mi  recarono . il  debito , che  ho  ca 
teco , è tanto  grande , che  pagarloti  diffìcilmente  poff  » • 
T ifcriffi  de  le  co  fi , che  qui  fi  trauagliauano . Antonio  e 
incarnino  : a'  Lepido  fine  uà  : n'anco  di  Bianco  hald 
freranza  perduta , fi  come  ho  da  fue  lettere  compre  fi  , 
le  quai  mi  fino  capitate  alle  mani  : dotte  fcriueua  d'ai* 
cune , ch'egli  mandaua  ad  A finto , a Lepido  , a plano 
co . io  nondimeno  fenza  flarui  fu  molto  fifrefo , difubi 
to  ho  mandato  à Bianco  : &fra  due  giorni  a fretto  amo 
bafciatori  da  gli  Allobrogi,  et  da  tutta  la  F randa,  i qua 
li  rimanderò  alle  lor  terre  ben  difroffi . Tu  prouederdi , 
che  le  co  fi , le  quali  di  co/l  a bi fogneranno  far fi , fecondo 
iluolere  tuo,  £7  fecondo  il  bifogno  della  republìcd  fi  f ac 
nano . e*r  potendo , ti  opporrai  alla  maliuolenza  degli 
huoniini:  non  potendo , dì  quefto  ti  con  filerai , che  non 
po/fono  per  oltraggi  alcuni  me  dal  proponimento  mio 
Iettare . 1/  v 1 1 . di  Maggio , di  campo , da  i confini 
de  staticllenfi. 


XJ2‘ 


Cicerone  a Decimo  Bruto  imperatore  > 
eletto  confilo  . 


TRE  epifiole  in  un  giorno  ho  da  te  riceuute  : una 
hieue,  la  quale  haueuidataà  Biacco  volumnio  : dm 
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affai  lunghe.  Cuna  portata  dui  corriere  di  Tito  vihb , 
l’altra  mandatami  da  Lupo,  alle  tue  lettere ,£7*  al  para 
lare  di  Creceio  pare , che  la  guerra  non  folamente  non 
fia  ffenta , ma  fa  con  maggior  fiamma  riaccefa . ma  io 
per  la  tua  fomma  prudenza,  mi  rendo  certo, che  tu  ut* 
da , fe  auerrà , che  Antonio  ripigli  punto  di  forze , che 
que*  tuoi  rileuati  benefici]  uerfo  la  republica  tutti  peri * 
ranno  : perdoche  quejìa  nuouaera  uenuta  a Roma, 
quefla  credenza  ogn  uno  hauea  prefa,  Antonio  con  po 
chi  difarmati  sbigottiti  dalla  paura , fenza  ftcranza  al 
cuna  di  rihauerfi  eff  irefuggitto.  il  quale  fe  in  tal  effere 
fi  truoua , che  con  lui , fi  come  mi  diceua  G receio  , non  ft 
pojfa  uenire  d battaglia  fenza  pericolo : non  pare  egli  d 
me  effer  fuggito  da  Modena , ma  hauere  mutato  luogo 
alla  guerra,  per  il  che  gli  huomini  parte  fono  ffauenta* 
ti, parte  ancora  fi  lamentano,  che  nonl’habbiate  fegui * 
to.  credono , che  fi  faria  potuto  opprimerlo , fe  ui  fifuffe 
ufata  prcfiezzd.  in  uero  quefto  e difetto  del  popolo , 
{ferialmente  del  nojiro,  di  ufare  troppa  libertà  uerfo  co 
luì,  mediante  il  quale  ei  l’habbiaconfeguita.  ma  nondi 
meno  egli  e da  prouedere , che  alcuna  iufia  querela  non 
cipoffd  effere . il  fatto  fa  qui  : colui  alla  guerra  porrà 
fine , il  quale  opprimerà  Antonio . quefio  quanto  impor 
ti,da  tefeffo  te  lo  imaginerai:  che  io  non  intendo  di  dia 
chiavai  loti,  sta  [ano . 

/ . 

Decimo  bruto  imperatore , eletto 
X2Z . conf  >t°<ì  Cicerone . 

H O G G I MAI  non  è conueneuole  , che  io  f|  fin* 
gratij  con  parole  : percicckefc  con  gli  effetti  malamentt 
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poffo  renderti  merito  uguale  , come  crederò  io  di  potere 
con  le  parole  fidisfarti  ? Di  grati*  poni  mente  }come  hoa 
ta  fìanno  le  cofe  : che  come  prudenteche  fei , ogni  cofa 
bene  intenderai , legendo  diligentemente  le  mie  lettere . 
io  non  potei  ò cicerone  feguitaredi  [abito  Antonio  pe/ 
le  cagioni,  che  ti  dirò,  mi  trouaua  fenza  cauaUeria , 
fenza  befiiede * carriaggi . non  fapeuo , che  Hirtiofuffe 
morto,  dicefare  non  mi  fidano  primario  mi  fuffi  con 
affo  lui  trouato , &gli  haueffi  parlato . queflo  dì  in 
queflo  modo  paffo'.  il  feguente  di  buon  bora  da  panfa 
fui  chiamato  a Bologna . effondo  in  camino , mi  uenne 
nuoua , comyegli\era  morto . me  ne  ritornai  [abito  alle 
mie pouere genti  : che  cofi  neramente  le  poffo  chiamare, 
fono  ejlenudtljfime  & per  lo  diftgio  di  tutte  cofi  ma 3 
liffimo  conditionate.  due  giornate  mipaffò  innanzi  A n 
tonio  facendo  affai  maggior  camino  fuggendole  io  fi* 
guendolo  : percioche  egli  andana  sbandato ,©■  io  in  ordì 
nanza.  per  tutto,  donde  paffo,  slegò  delli  fchiaui,  leuò 
per  forza  qualunque  potette  ; non  fi fermò  in  luogo  nif 
[uno, primate  giu  fi  à i vadi  : il  qual  luogo  uoglio  che 
ti  fio  conto,  giace  intra  ly  Appi  nino,  et  Ìalpi,ct  uifipuò 
malageuoliff imamente  paffare . effendogli  io  lontano  à 
trenta  miglia,  et  hauendo  egli  già  unitele  f ite  genti  con 
quelle  di  V entidio:  fummi  arrcccato  un  fuo  parldmeto : 
cu  egli  incominciò  a pregare  i [oldati,  che  di  la  dadi  alpi 
lofigui/[ero,conciofia  ctiegli  sintendeuacon  Lepido . a 
queflo furono  alzate  le  grida, et  maggiormente  da  i fol* 
dati  di  V entidio  ( che  de*  fuoi  ue  nha  pochiffmi)  effe * 
re  deliberati  a uoltrein  Italia  0 moriremo  uincere.  £7  di 
piu  lo  incominciarono  a pregare  di  gir  fine  alla  uolta  di 
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yjy  Cicerone  a Decimo  Brutoimferatore . 

IO  mi  r allegro  oltrd  modo  il  mio  Bruto , che  le  mie 
opinioni  >&le  mie  fentenze  intorno  al  fatto  de  i decer» 
uhi,  & i fremì]  del  giouinetto  fieno  dd  te  apprettati . 
ma  che  faccio  per  quefio  ? credilo  a me , il  quale  no  ten 
g»  del  glorio fo , io  non  fo  qua  fi  ò Bruto  piu  che  mi  fare  : 
percioche  l'organo  mio  era  il  fenato  : il  quale  hogglmai  è 
gttajlo . quella  tua  bella  imprefa , quando  fuor  di  Ma» 
dina  faltafìi  j la  fuga  di  Antonio  con  rotta  dell' ejf crei* 
to , in  tanta  fferanza  ci  hauea  meffi  dibattere  in  tutto 
vinta  la  guerra,  ch’ogn  uno  sera  riconfortato,  et  quel » 
le  mìe  già  tanto  gagliarde  cotefe  rajfomigliauanofcher * 
maglie  al  ucnto . ma  per  tornare  al  fatto  , la  legione 
Martia , £7  la  quarta , è opinione  di  quei , che  le  conno 
f tono , che  non  ti  fi  poffdno  a partito  alcuno  condurre  * 
Dei  danari , che  tu  domandi , ci  hd  modo  di  farne  proui 
fumé  y £7  faraffene , Di  far  uenire  Bruto  > & di  tenere 
C efare  dllagudrdid  d' Italia,  fono  d'un  mede  fimo  pareo 
re  con  teco . ma , fi  come  ferini , tu  hai  degli  auuerfao 
ttj  : i quali  io  fofìengo  bene  co  poca  fatica  : ma  ci  diflur 
bino  pero . D'Africa  Caffettano  le  legioni  : ma  fi  mari 
viglia  ognuno , che  fia  rifufeitata  la  guerra  in  cotefie 
bande . non  duenne  mai  co  fa  tanto  fuori  di  ffcranzd  : 
imperoche  effendo  fiata  annunciata  la  uittoria  nel  gior 
wo  della  tua  natiuita\  ci  pareva  chelarepubika  no  do * 
**ffe  hauere  piu  trauaglioper  molti  £7  molti  apni.  ho a 
ra  quefìe  nuoue  cagioni  di  timore  uengono  a ' disfare  le 
cofe  già  fatte . benché  tu  m'hai  fritto  in  quelle  de  X V. 

Maggio,  che  tu  haueui  foco  dauanti  intefo  fcr  lette « 
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colui)  il  quale  t’ho  mandato , ch'egli  dppofidffe  il  tempo 
del  prefentdrldti . conciofid  che  fi  come  perfondlmente 
coloro,  i quali  dd  hord  fìrdordindrid  ci  uengono  à trouaa 
re,  molte  uelte  ci  fono  noiofi  : cofi  Cepifiole  offendono , 
quando  non  prèndono  d tempo . md  fe  cornio  fperofftn 
Zd  dlcun  fdfidiojfenzd  dlcun’impdccio  fei , er  colui , 
d cui  ne  ho  commeffo,  afidi  di fcretdmente , et  commcdda 
mente  hd  prefo  tempo  di  uenirti  a troudre  : mi  con f do, 
che  io  dd  te  quel,  che  defidcro  facilmente  impetrerò.  Lti* 
do  L dmid  domada  là  pretura.  quefii  e'  uno  de 3 piu  firet 
ti  dmici , ch'io  hdbbid . grdn  tempo  e che  ci  conofcidmo  , 
& che  prdtichidmo  infeme  : & quello  che  mollo  impor 
td  ,■ ld  famigliarità  fud  m'efoprd  ogn'dltrd  cofdcdrifft 
ma . oltre  à ciò  per  grdn  beneficio,  grdn  merito  dd 
lui  riceuuto  gli  fono  obligdto . perche  ne  tempi  di  clodio, 
effendo  eglicdpo dell'ordine  de' cdudllierl,  efdcendogda 
glidrdiffimd  difefd  per  ld  mid  fdlutc , dd  Gdbinio  confo 

10  fu  confindto -,  il  che  dudnti  à quel  tempo  d ninno  cita 
tddino  R omdno  erd  dccdfidto  in  Roma . di  quefio  tenen 
done  memorid  il  popolo  Romano,  troppo  brutta  co  fifa 
rebb e , che  io  me  ne  fcorddffi  : per  il  che  ddtti  d credere 

11  mio  Bruto , ch'io  domandi  ld  pretura : imperoche  qudn 
tunque  L dmid  fi  troui  in  grdndiffimd  riputdtione,  tt  in 
grandiffimofauore , hduendo  nelle  fefie  della  fud  edilia 
td  ufdtd  una  liberalità  molto  larga j nondimeno,  come 
fe  cofi  no  foffefio  m'ho  prefo  tutto  quefio  dffunto.hord  fe 
tu  tieni  quel  conto  di  me,che  fenza  dubbio  tieni,  da  che 
puoi  dijforrc  delle  ceturie  de  cdudìiieri,e fedone  patrone 
fa  int  édere  à Lupo  nofiro,ch'egli  ci  faccia  hauere  ilfda 
note  di  quefie  t di  ceturie. nò  ti  terrò  piu  d parole,  quefio 


foto , che  c ueriffimo,  aggiungerò , che  di  tutti  i piace* 
ri , ch'io  duetto  dd  te , non  mi  puoi  fare  il  piu  grato . 
Sta  fdno . 

. cicerone  a'  Decimo  Bruto  imperatore. 

À y 

LAMIA  è un  de'  piu  / fretti  amici  ch'io  habbid . 
grdndiuerfo  di  me  fono  non  dico  gli  ufficìj , ma  i meri * 
ti  fuoi : il  popolo  Romano  nè  buon  teffimonìo.  quefH 

hauendo  nel  fare  lefeffe  dell' edilità  fuamonjlrata  una 
liberalità  grandiffima  , domanda  bora  la  pretura  : 

• ognuno  fa , che  ne  reputatone  gli  manca , ne  fauore  • 
ma  e pare}  che  ci  fi  uadi  per  uia  di  doni , in  tal  manie - 
va , che  ogni  co  fa  mi  mette  paura , £7*  bi fogna  che  faccia 
.1  pen fiero  di  pigliare  del  tutto  fopra  di  mcqucftd  fetido* 
ne  di  Lamia . nel  che  ueggo  beniffimo , quanto  tu  mi 
poffa  aiutare  : ne  pero  dubito,  quanto  defideri  di  farmi 
piacere . per  il  che  il  mio  Bruto  uoglio  che  tu  ti  perfuda 
da  ,che  io  da  te  niffuna  gratta  piu  ajfettuofamcte  pof* 
fo  domadare , che  tu  a me  niffuna  cofa  piu  grata  di  qut 
fi  a puoi  fare  ,feà  tutto  tuo  potere,  & con  ogni  fiudio 
in  quefia  petitione  a lamid  prederai  fauore . al  che  fa* 
re  in  gran  maniera  ti  prego . Sta  fano. 


Cicerone  a Decimo  Bruto  imperatore 


BENCHÉ  alle  commifftoni , che  G alba , &•  Vw 
lumnio  dd  parte  tua  effofero  in  fenato , noi  comprcdefft 
mo , di  che  cofa  tu  penfaffi  douerfi  hauerepaura , di 
che  fo  frettare:  nondimeno  elle  ci  parano  comiffioni  piu 
timide , che  alla  uittorid  tua , ty  del  popolo  R ornano  no 
fi  conueniua.  & hai  a fapere  il  mio  Bruto , che  il  pena » 
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tot  fate , fy  parimente  forti  fono  quei,  cheto  gouer » 
nino  : £7  poro  egli  haueua  a male  , di  efjere  giudicato 
da  te  timido , c@r  pigro , giudicando  effo  te  (opra  quanti 
fofftro  flati  fortiffìmo  .imperoche  hauendo  ognuno , 
quando  tu  eri  rinchiufo,  hauuta  (feranxa  grandiffima 
nel  tuo  udore  ; offendo  Antonio  in  fiore  j chi  era,  che  di 
nulla  temeffe , [confìtto  lui , & liberato  tei  ne  di  Leph 
dotemeuamo  : percioche  chi  farebbe , che  lo  fìimaffe  fi 
fafennato  > che  hauendo  detto  di  uolere  la  pace  in  tepo , 
thè  la  guerra  era  gradiffìma , bora,  che  c ì è la  pace  dal * 
lui  bramata , moueffe  guerra  alla  republica ? ne  dubito, 
che  tu  non  ttegga  piu  lontano . ma  per  effere  cofì  frefeà 
lafefla , la  quale  a tuo  nome  in  tutte  le  chiefe  degCid • . 
iij  habbiamo fatta  j la  rinouatione  della  paura  ci  appot 
taua  gran  faflidio . per  il  che  uorrei  bene , come  [fero  , 
che  Antonio  fuffe  del  tutto  abbandonato , & rotto  ma 
feperìfuentura  eglihauerd  riprefo  punto  di  forze  :fa « 
raffegli  uedere , che  ne  al  fenato  confìglio , ne  al  pot  olo  _ 
R ornano  ualore  non  manca , ne  alla  republica , mentre 
che  tu  uiua,  capitano,  diti  x i X.  di  Maggio. sta  [ano. 

Decimo  Bruto  a cicerone . 

XJ> C. 

VORREI  che  tu  leggeffi  le  lettere , ch’io  ho  mano 
date  al  fenato,  prima  eh’ elle  fi  deffero  : e2T  fì  ti  parerei  ' 
di  mutami  qual  cofa , che  mutafft . tu  conofcerai , ch’io 
ho  fritto  neceffariamente  : percioche  penfandomidido*  * 
uere  hauere  la  legione  M artia  , & la  quarta  ,fì  come 
4 Drufo  ,&  a Panilo  era  piacciuto , di  confentimento 
Uoflro ; efìimdi,  che  [offe  da  dar  fi  poco  penfìero  del  reflo. 
ma  bora  riirouandomi  confidati  nuoui , nj  no  pagati $ 
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f forza  ch'io  temd  grandemente  per  conto  mio  qj  per 
Hofìró . i vicentini  portano  Recide  honore  d me  & a 
Marco  Bruto . ti  chiedo  per  gratid  che  tu  non  patìfea  , 
che  fa fatto  loro  alcun  torto  nel  fenato  a contempldtio* 
ne  di  perfone  uiliffime  : hanno  ogni  ragione , grandiff* 
mo  merito  con  la  repuhlica , per  auuerfart] , huomh 

nifeditiofi , et  di  nijfun  ualore  .olii  XXI.  di  Maggio, 
da  Vercelli . 

Decimo  Bruto  imperatore  d Cicerone. 

O N hauendo  io  paura  per  conto  mio , fon  sfor* 
Zdto  d alC amore  ti  porto , et  da  gli  uffici  tuoi  ad  hauer ® 
la  per  te  : percioche  effendomi  piu  d'una  uolta  detto , ne 
me  ne  hauendo  io  fatto  beffe’jultimamente  Ldbeone  Se* 
gulio , huomo  molto  a fe  fimile , mi  ha  riferito,  fé  effere 
fiato  da  ce  fare,  ty  di  te  effer fi  fatto  un  lungo  ragiona * 
re  r.cffo  Ce  fare  non  effer  fi  punto  lamentato  dite j fenoli 
con  dire, che  tu  haueui  detto , che  fi  douea  lodare  il gio » 
umetto , aggradirlo  , leuarlo , <gr  che  ’pgli  non  lafciareb 
be  leuarfi . quefe  parole  credo  io , che  Ldbeone  glie  le 
habbia  raportate,  ouero  effere  fate  non  dal  giouanetto 
dette,  ma  da  lui  finte . in  oltre  Ldbeone  mi  uoleua  da* 
re  a credere , che  i ueterani  mormor affieno  in  frana  md 
niera  di  te,  et  che  da  loro  ti  doueffe  nafeere  qualche  ma 
le  ',<&  che  fi  recaffero  d difetto , perche  intra  i decerne 
uiri,  ne  Ce  fare,  ne  io  fuffimo  fati  eletti , et  tutte  le  cofe 
in  mano  di  uoi  foli  fujfero  ridotte . uditoqueflo , e*T  ef  * 
fendo  già  in  camino,  non  mi  è paruto  di  trdppajfare  pri 
mal' dipi , che  io  non  fapeffi  ciò , che  di  co  fa'  fi  faceffe . 
che  del  tuo  pericolo , tieni  per  fermo , che , quando  uen • 
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gd  lorfdtto  di  sbigottirti  con  br duerie , & minaccio,  <*T 
di  mettere  in  cdpo  di  giovinetto  qualche  novità' , fiere la 
no,  che  ftd  loro  per  feguirne  un  utile  grdndiffimo  : & 
che  tutta  quefìa  canzone  dipende  di  qui , perche  poffano 
fare  guadagno  affai,  voglio  però  che  tu  fid  cauto , gr  ti 
guardi  da  gli  agguati  : perdoche  ninna  cofami  puote 
effere  piu  dolce  ne  piu  cara  della  vita  tua.  ma  auertifcì , 
che  la  paura  maggior  paura  non  ti  venga  a caufare:  et 
uedi  di  far  piacere  a ' i veterani , dove  puoi . prima , ina 
qudto  a i decemviri , fà  do  che  vogliono . dipoi , quanto 
a i premi] , fa  che  h & Ce  far  e,  parendoti , Jiamo  loro  I 
terreni  di  que'  uct craniche  bino  fegvite  le  parti  di  Ano 
tonio  . in  quanto  a'  i danari , procedi  lentamente,  ue 

duto  prima , che  quantità'  ce  n'è  j con  dire,  che  il  fenato 
uiprouedera' . alle  quattro  legioni , alle  quali  ui  fiete  ri 
folti  di  dare  i terreni , veggio,  che  fi  potrano  dare  di  quei 
di  Siila,  efir  delterritorio  campano  . io  fono  in  opinione, 
che  alle  legioni  fid  bifogno  diflribuire  i terreni  egualmen  , 
le,  o per  forte . a ' fcriuerti  quefie  cofe  non  credere , ch'io 
mi  muova  permofirare  prudenza,  ma  perche  ti  porto 
affettione,  et  defidero  la  quiete  univa  foie,  la  quale  fen 
za  te  non  potrebbe  durare . lo,  fe  non  fard  piu  che  bifo 
gno,  non  partirò  d.' Italia.  attendo  ad  armare  le  legioni, 
et  a'  r affettarle  .fiero  di  doutr  hauere  vnefercito  buo* 
niffimo  a'  tutti  i cafi,et  d qualuqut  impeto , che  poffa  oc 
correre.  C efare  nò  mi  rimadd  la  legione  de  l'efercito,  che 
hebbe  Pan  fa.  a qvefle  lettere  dami  di  prefente  rifiofìa : 
et  feci  fard  alcun  fecreto  d'importanza,  che  ti  paia  «e* 
ceffario , ch'io  lo  fappia  ; mandami  d pofìa  qualch'uno 
de  tuoustafano.  il  x X 1 1 I L di  Maggiori Hiurea. 
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Cicerone  a Decimo  Bruto  Imperdtore. 


MALA  uenturd  mdndinoideid  coteflo  Seguilo, 
huomo  ribildijfimo  oltre  d tutti  gli  htiomini,  che  mi i 
furono , fono , & ferdnno . tu  credi  forfè)  ch'egli  hdb* 
bid  p dritto  con  teco  foldmcntey  O con  Ce fdre,  & non 
[di  y che  non  hd  preter  meffo  per  foni , co  Uqudle  glifi 
uenuto  fitto  di  poter  parldre,d'  cui  non  hdbbid  dette 
cjuefie  medefime  cofe . botti  nodimeno  il  mio  Bruto  quel* 
robligo  ) che  debbo , poi  che  quefle  cidnce  y qudli  elle  fi 
f uff  ero , hdi  uoluto  ch'io  le  fdppid  : imperoche  quefìo  è 
fìtto  grdn  fegno  d'dmore . cdT  in  quinto  il  preftto  Segu 
lio  dice  y che  i ueterdni  fi  Idmentdno , perche  tu  C.c* 
[tre  non  fiete  nel  numero  de  i decemuiri  : pidceffe  t dio) 
che  ntnch'io  ci  fufft  : percioche  qutl'imprefd  di  mdg- 
giorfdfiidio  può'  efjere  ? md  nondimeno  j hduendo  io 
meffo  il  pdrtito  tche  erd  bi fogno  nomindr  coloro , che  hi 
ueutno  efferati  : quei  [oliti  gridtndo  foppofero  : di  mo 
do  y che  uoifofle  eccettudti , con  tutto  ch'io  f dee ffi  grdn - 
diffimdrcpugndnzd  •perii  che  non  ditmo  orecchici 
Segulio , il  qudle  ud  cerando  cofe  nuoue , non  perche 
egli  htbbid  mdngidte  le  uecchie  j che  non  ne  hd  hduutd 
niund  dd  mdngidre  : md  quefie , che  difrefcogli  erdno 
uenute  in  mino , ei[e  l’hd  ben  diuordte,  & confumd - 
te . inquanto  poi  tu  [crini , che , non  hduendo  tu  pdurd 
per  conto  tuo , ne  hdi  dlqudntd  per  conto  mio  : io,  il  mio 
dd  bene  & cdriffimo  Bruto y no  nogliochc  tu  temd  pun 
to  per  me  : percioche  in  quellecofe , che [i  potano  tnth 
uedere , io  non  fdrò  ingtnndto  : di  quelle , che  non  [ipo* 
trdnno  duertire , non  mi  do  molto  penfierq  : percioche 
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fard  impudente , /é  domanda] Ji  piu  di  quelloj  che  la  na 
tura,  delle  cofe  ha  donato  alThuomo.  Inquanto  mauer • 
tifici,  ch’io  guardi,  che  temendo  non  fia  forzato  a maga 
gior mente  temere  : fattamente  y & da  uero  amico  mi 
auertifei . ma  babbi  di  certo , che  effendo  tu  per  faputd 
d’ ogni  uno  particolarmente  dotato  di  quefauirtù,  di 
non  mai  impaurire , non  mai  ti  turbare , io  in  quefa 
taiuirtti  quafi  ti  pareggio . per  il  che  ne  per  cofa  alcus 
nami  metterò  paura , di  ogni  cofa  guarderommi . 
ma  uedij  che  non  fia  horamai  il  mio  Bruto  per  ejfer  tua 
la  colpa  jfeio  temerò  : percioche  quando  bene  fuffimo 
timidi , nondimeno  la  (pcranza,  che  nelle  tue  forze , et 
nel  tuo  confolato  habbiamo , il  timore  del  tutto  ci  caca 
derebbe  faccialmente  rendendofi  ognuno  ficuro , £7  » 
maffim  amente  {he  tu  ci  porti  fmgulare  amore . 1 confa 
gli  tuoi  circa  le  quattro  legioni,  & circa  il  dar  carico  a 
tCyty  a c efare  di  raffegnare  loro  i terreni , mi  paiono 
buoniffimi.  £7  però  effendoci  alcuni  de ’ nofìri  colleghi  f 
li  quali  di  quefìa  cura  de’  terreni  non  altrimenti  figo * 
deuano,  che  fé  già  l’haueffero  ottenuta , dijlurbai  la  co 
fa, e tutta  intiera  ue  la  riferbai . Se  ci  farà  qualche  cofa 
occulta, o,  fi  come  fcrìui,  qualche  fecreto d’importanza , 
manderò ' a'  pepa  qualch’unode ’ miei , accioche  piufe 
delmente  tifano  arrecate  le  lettere,  s tafano,  olii 
I 1 1 1 . di  Giugno . x 

Cicerone  a'  Decimo  Bruto  imperatore . 

XXJi-  Y 

CON  Appio  Claudio  figliuolo  di  Claudio  tengo  da 
micitia  flrettiffma , contratta  per  molti  ufficij  che  babà 
biamo  fatti  l’uno  per  l’altro,  fupplico  quanto  piu  poffo, 
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che  o per  tua  corte fta,  o per  ricetto  mio}con  V annotiti, 
che  hai , la  quale  è grandiffima , tu  uogliafare  opera , 
ch'ei fid  fdluo.de fidero^he  effendo  tu  conofciuto  per  huo 
nto  ualorofiffimo , sij  anche  reputato  clcmentiffifito/fy 
ratti  grand’  honore , l’hauere  conferuato  queflo  nobilif 
fimo giouane . il  quale  di  uerotantopiu  merita  compaf 
f ione , perche  da  tenerezza  indotto , per  trarre  il  padre 
di  banda  fi  è tenuto  con  la  parte  d'Antonio,  per  il  che  fe 
non  ne  hauerai  cofi  caufa  giu  fa , ue  ne  potrai  ben  ri * 
trouare  qualch'una  ragioneuole . col  cenno  foto  puoi  oU 
tenere,  che  aduna  per  fona  di  grandiffimo  legnaggio 
nata , di  grandifftmo  ualor elitre  d tutto  queflo  ufficio a 
fffima , £7  grdtiffimdjfia  conceffo  di  poter  uiuere  nel • 
la  patria , in  flato  faluo  delle  cofe  fue.  al  che  fare  tifupm 
plico  con  quel  Jludio  & affetto  , che  io  pojfo  maggio* 
re.  stafano. 


*1  t*4 


Decimo  Bruto  a Cicerone . 

NOI  la  facciamo  bene  di  qua  : & ci  sforzeremo 
di  farla  meglio . Lepido  par  ben  difaflo  uerfo  noi . debs 
biamo  arditamente  procurare  l'utile  della  republica . et 
quando  tutte  C altre  cofe  ci  foffero  contrarie  : ritrouans 
dofi  tre  efferati  cofi  grandi  et  poffenti  in  particolare  fer 
uigio  della  republica  fe  doueui  tu  hauer  grand'animo  $ 
quale  gr  fempre  hai  hauuto , <*7  bora , aiutandoci  ld 
fortuna , deuerefìi  hauerlo  maggiore.  La  brigata  ua  di * 
cendo  quello  yche  ultimamente  ti  fcriffi  di  mia  mano,per 
ifauentarti . ma  fe  piglierai  condenti  il  freno  '..pfiffio 
morire,  fe  tutti,  quanti  fono , potranno  [off  enere  l'impe 
to  del  tuo  parlare . lo,  fi  come  dianzi  tifcrìffi,  per  info 
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fio  che  mi  uenganotue  lettere  Soggiornerò  in  Italia . 
St4  p»o  .dUi  Xxv.  di  Maggio , d’H turca . 

Cicerone  a Decimo  Bruto  • 

I O ti  dirò  il  uno  : prima  io  mi  corrucciaua  mezzo 
con  teco  della  breuita  delle  tue  lettere  : bora  e mi  pare 
di  effne  loquace,  te  adunque  imitnò  con  quante  foche 
parole  quante  cofe  hai  dette  : come  tu  la  fai  bene , e ti 
sforzi  di  farla  ogni  di  meglio  : come  Lepido  è ben  diflo» 
fio  : come , hauendo  noi  tre  efferati , debbiamo  qualuna 
quecofa  fermamente  flerare.  s'io  fuffi  timido,  nondime 
no  con  queffa  epifìola  mi  hauerefìi  fatto  diutnrre  anh 
mofo . ma  ,fi  come  tu  m’auertifci , ho  prefo  co * denti  il 
freno. percioche,fe  io , quando  eri  affediato , haueuo  in 
te  ripojia  ogni  fleranza  : bora, che  fei  in  campagna  con 
l'ejfercito  uittoriofo,non  debbo  hauerla  molto  maggior » 
mente  ? io  defidero  hoggimai  il  mio  Bruto  di  refignarti 
la  uigilia  mia,  ma  in  modo  pcrò^ch’to  non  fia  tenutìfpó 
co  cofante . Doue  ferini  di  douerti  foggiornare  in  Italia 
per  infìno , che  ti  uengano  mie  lettere  : quando  non  ci 
fa  ragione  in  contrario  per  rifletto  del  nimico,  te  ne  con 
figlio  : percioche  molte  cofe  in  Roma  f ragionano  : ma 
fe  con  1’ andata  tua  fi  può  fornire  la  guerra , attendi  a 
quefto  piu,  che  al  refto.  1 danari , i quali  erano  in  effere t 
ti  fono  fati  ordinati . s eruilio  ti  è affettiondtiffimo  . io 
faccio  quanto  poffo.  sta  [ano.  alli  vi.  di  Giugno . 

s_/  . cicerone  a Decimo  Bruto  • 

ASPETTANDO  io  ogni  di  tue  letteteli  nofro 
Lupo  d'improuifo  mi  fece  intendere , t3io  uoleua  [cria 
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uerti  niente , che  fcriueffi . ma  io  con  tutto  che  non  hd * 
ueff,  che  friuerr,  fapendo  che  ti  uien  ddto  duifo  di  cip , 
che  occorre  in  Roma  ; ty  intendendo , che  le  lettere  fen* 
Z d f oggetto  ti  diffidcciono,  ho  uoluto  ufdreld  brevità', 
dd  imitdtione  tud.  faper di  adunque , che  tuttd  Id  jperan 
Z d è in  te,  nel  collega  tuo . Lt  quanto  a B ruto , non 
ci  ha  per  dncord  cofd  di  certo  : il  quale  io,  fi  come  m'im • 
poni,  non  ceffo  con  lettere  mie  pdrticoldri  d’inuitare  di* 
la  guerra  commune . il  quale , uoleffe  iddio , che  fuffe 
già  in  quefe  bdnde  : temeremmo  mdnco  il  mole , che  è 
dentro  dlld  città , il  quale  non  è picciolo . md  chef  àccio  i 
io  non  imito  ld  brevità , che  tu  ufi  d modo  de3  Ldconi . 
gid'  ho  fcrittd  undfdccidtdinterd.  vinci,  gr fld  fino  . 
U XVIII.  di  Giugno. 

, Decimo  Bruto  imperatore  a Cicerone . 

XXVA 

NELLO  eflremo  dolore,  ch’io  fento,ho  quefld  con 
foldtione,  che  gli  huomini  conofcono , che  non  fenxd  cd a 
gione  ho  temuto  ciò  che  di  mule  e dccdfcdto.  che  delibe • 
tino  hord , fe  debbano  far  pdffare  le  legioni  d’ Africa  , o 
no , & di  Sdrdegnd  : che  fi  rifoludno,fe  debbdno  fdr 
venire  Bruto ,ono  :fe  a me  diano  lo fìipendio ,o  no. 
ho  fcritto  di  fendto  . & dicoti  per  cofd  certa , che  fe  non 
fi  fanno  le  prouifioni  che  fcriuo , tutti  noi  correremo  un 
gran  pericolo,  di  gratti  vedete , a che  perfine  uoi  ui 
diate  rimprefa  di  condurmi  le  legioni . ci  bi fogna  fe» 
de,  <&■  prejlézzd.  sta  fino , alli  III.  di  Giu » 
gno , di  campo. 
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> 

, Ctcrronc  a c aio  Mdtlo . 

XXV//- 

I O no»  tri  fono  dncord  ben  rifoluto  ,fe  Trebdtio 
nofìro,  huomo  uffdofiffimo,  & molto  affcttionato  dio 
l’uno  y y dU’dltro  di  noi , piu  di  noid , o pur  di pidcere 
m’hdbbi  drrecdto.  perche  effendo  io  uenutoldferdnel 
lufculano,  egli  il  di  feguentey  non  dncor  ben  rifdndtOy 
li  mdttind  uenne  a ritroudrmi.  y riprendendo  io, che 
poti  curi  hdueffe  alla  fdlute  fui:  rifpofe,  ch’eri  uenu* 
toper  defiderio  che  hdueud  di  parlarmi . y io , che  c’è 
dinuouo  ? egli  mi  riferì  ld  tud  quereli  : dlld  qudle  prfa 
mi  che  io  ridondi , dirò  dlcune  poche  cofe  . Per  quinto 
io  pojfodel  pajfdto  ricorddrmi , non  ho  dmico  piu  dntico 
di  te . mi  y quinto  di  tempo , d hi  molti , che  ti  fono  in 
qudlchepdrte  ugnili  : quinto  dlTdmore,  non  gii  . ioti 
prefi  dd  dm  ir  e quel  giorno,  che  ti  conobbi , y il  mede  fio 
mo  giorno  giudicai , che  tu  dmdfft  me.  dipoi,  ld  pdrtitt t 
tuddi  Roma,  onde gr in  tempo  foffi  lontano , y il  corfo 
delld  uitd  midydiffimile  dlld  tua(perchc  io  ho  feguito  gli 
honori ) non  hi  Ufcidto , che  gli  dnimi  nofìri  con  prati* 
are  infieme  di  maggiore  nodo  fi  jlrigneffero . conobbi 
nondimeno  il  tuo  buon’ animo  uerfo  di  me  molti  inni 
iuanti  ld  guari  ciuile , quando  C e fare  fi  ritroudui  in 
ìr indi  ’,  perciochetuoperdfliycheeglimiuolejfe  bene , 
mi  honoraffe,  mi  teneffe  per  fuo : ilche  uedeui  che  ì me 
poteui  effa  digrandifftmo  utile, y ad  effo  Ce  fare  anzi 
di  utile , che  no . lifcio  di  dir  molte  cofe , le  quali  in  que ' 
tempi  intra  noi  famigliariffimimentef duellammo,  ferì 
uemmo , commutammo  : perdoche  ue  ne  fono  dell’ al* 
tre  di  maggiore  con fider adone  • ricordomi  ancora,  che 
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nel  principio  della  guerra  civile,  andando  tu  uerfo  b ran  K 

dizzo  per  ritrovar  Ce  fare,  uenifiì  à me  nel  F ormiano . ^ 

primamente  quefia  fola  dimofiratione  quanto  fi  deve  pi  w> 

mare,  faccialmente  in  qut  tempi  ? dipoi , penfì  tu,  ch'io 
mi  fia  feordato  del  con  figlio , del  ragionamento , delta a >M 
moreuolezza  tua?  alle  qvaicofe  ricor  domi  che  Trebatió 
fi  trovò  prefente.  ne  mi  fono  anche  feordato  delle  lettere  i* 
tue, le  quali  mi  mandafti  quella  volt  a, ch'io  venni  incoro  f w 

tro  a C efare  in  fu  quello  ,fe  ben  mi  ricordaci  T rebula . ^ 

fegui  dapoi  quel  tempo,che  di  gire  à P ompeio  o da  zelo  V1 

dell'honor  mio , o da  debito , o da  fortuna  fui  coftretto . ^ 

quale  ufficio,  qual  favore  o uerfo  di  me  abfente,  o uerfo 
i miei  prefenti  lafciafiu  à fare  ? quale  provarono  tutti  i 
miei  & a me , & a loro  piu  amico  di  te  ? io  venni  a 
Srandizzo  : hor  credi  tu,  che  mi  fia  feordato,  con  qual 
prefiezza , come  prima  ilfapefii,  da  Taranto  ul  uenifii 
volando  ? che  amoreuolezza  fu  la  tua  nel  federe , nel  ’ff» 

parlare,  nel  folleuare  l'animo  mio , che  giaceva  in  eflre 
mo  affanno  per  le  mi  ferie  della  patria  ? finalmente  com 
minciammo  pure  una  volta  à farcene  in  Roma . dove 
nelle  cofe  di  grande  importanza,  intorno  al  modo , che  *t., 
con  C efare  io  deueffi  tenere , fecondo  il  tuo  con  figlio  mi 
governai  : & negli  altri  ufficij  a Ce  fare  folo,  qy  a me  'fi 
facefii  quefio  favore,  di  venirci  a cafa  continuamente , 

V con  fumarci  fatffo  di  molte  bore  in  piacevoliffimo  ré 
giovamento,  nel  qual  tempo,  fe  ti  remem  bra,tv  mi  fain 
gefii  ascrivere  qvefii  trattati  di  philofophia . £7  dopo  tir 
il  ritorno  di  Ce  fare,  niuna  cofa  ti  fu  piu  a'  cuore, che  di  a», 
farmegli  famigliariffimo.  il  che  ti  era  fucceffo . hor  d che  *<j 

fine  ho  io  fatto  quefio  difeorfo  piu  lungo , che  io  non  pen  ‘«i 
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faud?  per  queflo  rifletto,  che  mi  fono  marauigliato  md 
to,che  tu, , il  quale  quefe  coft  dcuerefihauereàmem 
moria,  babbi  creduto , cheto  hdbbid  commejjo  alcun 
fallo  diramicitid  noflra . imperoche  oltre  a quefìe,  che 
ho  raccontate,  le  quali  fono  chiare , £7  apparenti,  hon* 
ne  di  molte  occulte,  le  quali  appena  pojfocon  parole 
ìflrimere . (fitti  i tuoi  portamenti  mi  piacciono,  ma  fo * 
fra  tutto  mi  place  parte  la  grandiffima  fede  nell’ ami* 
citia,  il  configlio,  la  grauita,  la  coflantia  ; parte  la  pia a 
ceuolezza,  rhumanita',  la  dottrina,  per  il  che  hora  ris 
torno  alla  querela  tua.  prima  io  non  ho  creduto , che  tu 
babbi  dato  il  uoto  in  quella  legge  : dapoi  ,fc  credutolo 
haueffi,  non  fiimerei  mai,  te  hauerlo  faito  fenza qual * 
che  giu/la  cagione . il  grado  tuo  èpofio  tanto  alto , che 
ruttigli  occhi  a te  mirano  : £7  la  malignità  degli  huo 
mini  è cagione, che  fi  ragiona  di  te  quel, che  non  è uero. 
et  fe  tu  non  odi  quefìi  tai  ragionamenti  ; non  fo  che  mi 
dire,  io  per  me,  idlleuolte  m occorre  di  udirli , tanto  tl 
difendo , quanto  mi  rendo  certo  che  tu  foglia  difenderà 
me  contragli  auuerfarij  miei  : et  la  difendane  è in  due 
modi  .alcune  co  fe  ci  fono,  le  quali  ficur amente  foglio 
negare,  £7  dire  che  tu  non  le  hai  fatte  j comV  appunto 
di  quefio  uoto  : alcune , le  quali  mofìroeffere  da  te  per 
fietofo  amore,  et  per  tenerezzafdtte  ,com*t'  della  cura 
de* giuochi,  ma  tu,  che  fei  dottiffimo  ,conofcibene , che 
quando  Ce  far  e fi  a fiato  re,  come  appare  che  fia  fiato,  (fé 
puoi  effere  dell' uff  do, che  fai,  et  lodato,  £7  riprefo : lo ■ 
dato,  perche  è da  comendarelafede,etlihumanità  tua, 
che  ami  l’amico  etiàdio  dopo  morte  ; della  qual  ragione 
lo  mi  foglio  u altre:  riprefo, per  che  la  libertà  della  patria 

DO  UÌf 
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dUd.  ui  td  f un’amico  fi  deueria  anteporre  : fopra  che  fi  f» 

fonddno  vii  auucrfdrij  tuoi . defiderdrrì  grandemente , pi 


udto  ninno, che  non  fa  fato  del  mio  parere . ld  onde  rin  ì « 

grdtio  T rebatio  nojìro  amicóni  qual  è fdto  cagione, che  tp 

io  fi  hdbbid  fritto  quefe  lettere,  dlle  quali  fe  non  crede * j jn* 

tdi  : farà  un  giudicarmi  priUo  d’ogni  corte fd  , £7  hu*  pij 
manita.  di  che  ne  io  poffo  riceuere  mdggior  di/fiacere  ; 1 pi 


V GRAN  pìdeer  ddìle  tue  lettere  ho  prefo,  per  hauer  «j 

cono  fiuto , che  tu  hdi  quell’opinione  di  me,  ld  quale  io  m 
hdueud  ferdtoy  et  defderdto  che  tu  hdueff:  deUd  qud * ai 

le  duengd  ch’io  non  dubitaffynondimenoypachefaceuo  * 
grandiffma  fimd  che  elld  intierdmente  f conferudffei  fa 
ne  fduo  con  penfero  : uero  è che  mi  ero  confaptuole,  di  fa 
non  hduere  alcuna  cofd  commeffd , la  quale  haueffe  m, 
ad  offendere  l’animo  di  ueruno  huomo  da  bene . ld  on * y 
de  meno  credeuo , che  effendo  tu  ornato  & infinite  ©r  j* 
ottime  arti,  fcioccdmente  t’hauejf  la fcidto  perfuade s ,jj< 

re  alcuna  cofd , fdpendo  maffimamente  che  io  ti  ho  *’ 

fempre  portato , g?  porto  fngulare  amore . il  che  poi  t 

ch’io  fo  effere  fucceffo , com’io  uoleud  ; rifonderò  alle  * 
calunnie  ,contro  alle  quali  tu  mi  hai  ffeffe  uolte  difefo  j j 


confgliafli  piu  di  ogn  altro , chela  guerra  ciuile  non  fi  oc 
fdceffe , egr  la  uittorìa  fi  moderaffe . in  che , non  ho  tro*  (tì 


« 
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facendo  uff  ciò  conforme  dU,d  tua  fommd  bontà  y gr  de* 
gno  dell' amicitia  nofira . fo  quai  cofe  dopo  ld  morte  di 
C efdre  m'hanno  rimprouerdte  : frd  le  quali  è quefia  , 
perche  mi  dolgo  delld  morte  d'unamicifimo  mio , & 
perche  m'affliggo  7 che  und  perfonddd  medmdtd  fid 
morta  : con  dire , chela  patria  donerebbe  prepor  fi  all' a* 
t nicitìa:  come  fegid  hauefeno  prouato,  che  tal  morte  ftd 
fata  utile  alla  republicd.ma  non  anderò  difutando  fot 
tilmente . confeffo  ch'io  per  me  non  lo  fo  cono  fiere, et  che 
a quefio  grado  di  fdpienzd  not^fono  ancora  arriuato. 
già  no  ho  io  nella  di  fcor dia  ciuile  feguitdtoCefdre'7md 
per  effermi  amico , benché  la  co  fa  mi  fiacefe , non  l'ho 
però  abbandonato  : ne  fu  mai , ch'io  approuaffi  laguer 
ra  ciuile , £r  molto  meno  la  cagione  d' e fifa,  bauendo 
anche  al  nafceredi  quella  fatto  ogni  sforzo  ? perche  fi 
fpegneffe . & pero  nella  uittoria  fua , ancora  che  egli 
mi  f offe  quel  grande  amico , che  era  j dolcezza  ne  di  ho 
ttore , ne  di  danari  mi  pr  e fé . de'  quai  premagli  altri  feti 
Zd  modo  fi  tolfero , potendo  appo  lui  meno  di  quellojche 
poteud  io . £7  all'incontro  le  fufianze  mie  per  la  legge 
di  Ce  far  e furono  danneggiate  : et  per  beneficio  mio  il  piu 
di  coloro , che  della  morte  diCefare  fi  allegrano otten * 
nero  di  non  e fere  cacciati  della  citta'  .a  i cittadini,  che 
erano  fiati  uinti,  perche  fi  perdondffe  mi  affaticai  ne 
piu  > ne  meno } che  per  falute  mia  propria,  io  adunque , 
il  quale  ho  procacciatala  conferuatione  d'ogn'uno}non 
m'af figgerò  della  morte  di  colui7dal  quale  la  impetrai? 
maffimamente  effendoegli  fiato  odiato  per  cagione  di 
quelli  mcdefimi1  che  l'hanno  uccifo . tu  patirai  aduno 
que,  dicono  e fi , le  pene,  poi  che  quello , che  noi  babà 
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hi  amo  fatto } drdifci  di  riprendere . òfuperbia  non  udì * 
td  y a dire  y che  dltri  nelle  maluagita'  fi  uantino , altri 
non  pojfdnofenzd pericolo  pur  dolerfi . @r  pure  infino 
d i feruihdnno  hduuto  quefia  libertà'  in  ogni  tempOy  di 
temere , di  dllegrdrfi , di  dolerfi  ad  arbitrio  loro  piu  to* 
fio  y che  d’altrui  : la  cjuale  hord  quei , che  fanno  profefs 
pone  dihauerci  liberali  (che  cofi  cofìoro  Hanno  dicent 
do  ) cercano  con  minaccie  di  leuarmi  per  forza . ma  fi 
affaticano  in  nano . non  fia  mai  pericolo  tanto  ifpauen 
teuole  y che  del  debito , o dell’humanitd  mi  faccia  man » 
care  : percioche  io  ho  fcmpre  tenuto , che  non  fi  deueffe 
mai  fuggire  unhonorata  morte , anzi  fpeffe  uolte  bra- 
marla .ma  per  qual  ragione  con  meco  fi  crucciano , fi  io 
de  fiderò , che  fi  pentano  di  ciò , che  hanno  fatto  ? per » 
che  certo  io  uorrei,  che  della  morte  diCefare  increfcejfe 
ad  ognuno  .oh,  io  fono  tenuto  per  1* uff  ciò  del  citta* 
dinoa'  de fiderare  la  falute  della  republica.  quefio  defi - 
derio  e fiere  in  me  fi  in  effetto  yfenza  mio  dire  : non  fi 
conofie  gr  da  quulle  co  fi , che  per  adietro  ho  fatte , 
daqucllcyche  nelC auenire fpero  di douerfare : fon  cono 
tento , che  nel  difendere  la  mia  caufa  parole  non  mi  ud 
gliano . per  il  che  in  gran  maniera  ti  prego , che  tu  hab 
bia  le  mie  ragioni  per  migliori  di  quello , che  io  non  fio 
parlando  far  cono  fiere  : ty  che  tu  creda , fi  hai  opinion 
ne  che  l’operar  bene  fia  bene,  che  io  niffun  commercio 
co  trifìi  pofio  hauere . debbo  io  forfè  hora , che  fon  cari» 
co  d’anni , diuertirmi  da  quel  fintiero  , onde  ho  mena » 
ta  la  mia  giouentù,  la  quale  porta  con  fico  grande  feto 
fatione  d’ogni  fallo  ? debbo  iodi  nuoito  rimpafiarmi * 
quefio  errore  non  farò  : ne  commetterò  cofa , che  4i« 
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ffìdccì  j eccetto  che  d'un  amiciffimo  mio , £7  di  un  pero 
fondggto  tdle  io  piango  Ciuf  elice  cafo . £7  quando  altro 
ànimo  hauefft , non  /o  negherei  j accio  che , oltre  l'ejjer 
pimato  maluagio  nél  peccare  5 io  nonfuffi  anche  tenue 
to  p auro  fa , <*7  bugiardo  nel  diffimulare  : egli  è il  ue * 
ro , che  io  hebbi  la  cura  de  giuochi , » quali  Cefareilgio* 
Ulne  fece  in  honore  della  uittoria  di  Ce  far  e . maqueflo 
àU'uffccio  particolare , non  al  pato  della  republica  s'ap 
parteneua  . al  qual  carico  nondimeno , & per  la  me * 
moria , eh  io  ferbo  d*un  tanto  mio  amico  , £7  per  lo  dee 
pderio , che  ho  di  honorarlo  cofi  morto  , com  e , non  po* 
tei  mancare  : £7  richiedendomene  ilgiouinedi  cofi  buo* 
na  fferanza , & cofi  degno  di  C efare , fui  forzato  ad 
accettarlo  . io  andai  anche  molte  uclte  a cafa  Antonio 
confolo  ; per  [aiutarlo  : al  quale , tu  ritrouerai , che  co- 
loro} i quali  hanno  me  per  poco  ajfettiondto  alia  patria, 
ui  fono  effi  andati  del  continouo , piamente  per  domati 
dargli , 0 per  trarne  alcun  feruigio . ma  che  arroganza 
i queftd'j  che  C efare  non  mi  uieto  mai  , che  con  quai  mi 
pi  ac  effe , £7  anche  con  perfone , eh' ti  non  mi  amauay  io 
non  potefft  però  conuerfdre  : & coforo  , che  l'amico  m* 
hdn  tolto,  con  mordermi  fi  sforzano  di  fare,  ch'io , qual 
mi  piaccia,  non  ami ? ma  io  fo  bene,  che  fi  modeflamentc 
fono  uiuuto , che  nell1 auenirele  male  lingue  paco  mi  po 
iranno  infamare  : ty  che  anche  quelli , i quali  non  mi 
Amano,  perche  nell*  amore  di  Ce  fare  tuttauia  perftuerof 
defdtraranno  di  ritrouare  amici  piutofoa  me  ftmili , 
che  a loro . io  per  me,  fe  i fucccfft  al  deftderio  mio  confor 
mi  feguiranno,quefo  di  uita9  che  mi  auanza,  quitta* 
mente  in  pJhodi  pajferò . ma  fe  asterrà , che  alcuno  ac* 


cìdcnlc  mi  i ifurbi  : io  [furò  à R omd , & farovui  fem 
pre  defiderdndo , che  ftfacda  bene . Al  noflro  T rebdtio 
rendo  [ornine  gratie , perche  mi  hd  mofro  chidrdmcnte 
qual  fid  l'animo  tuo  uerfo  di  me , il  quale  veggio  effert 
fieno  di  [inceriti , £7*  di  dmore  ; perche  e fato  cd* 

gione , che  io , havendoti [empre  dmdto  uolontieri ; hard 
di  honordrti  dncord , et  i riverirti  fid  tenuto.  Sta  f ino • 

Cicerone  a M duo  oppio . 

XX/X 

STANDO  »,  come  /*  Affico  noflro  > grande* 
mente  foflefo  intorno  à quefla  dnddtd  ; percioche  pur 
dffdi  rdgioni  fi  dd  un  cdnto  > come  dall'altro  mi  foccor » 
reudno  .il  pdrere , £7  ii  coniglio  tuo  grandemente 
m'indujfe  a deliberare , &d  prender  e partito . perciò * 
che  <&■  tu  mi  [crivelli  apertamente  quelloj  ch'intorno  l 
ciò  [enfivi;  £7  Attico  mi  rapportò  quel , che  negli  bave 
ui  detto,  [empre  ho  giudicato , che  tv  fu  [fi  fauiffimo  nel 
deliberare , molto fedele  nel  configliar e;  £7  l'ho  he * 

nifftmo  conofciuto  3 quando  nel  principio  della  gverrd 
civile , havendoti  io  per  lettere  ricerco , che  tv  mi  confi • 
gliaffi  di  ciò , che  haveffi  à fare  3di  andare  à Pompeio, 
odi  refi  are  in  Italia  : mi  confortaci  a fare  quello  > che 
dU'honormiopivfi  richiedere  .dal che  m'auiddi,  che 
opinione  intorno  a ciò  tu  hauefft:  £7  maraviglidimi , 
che  tufuffi  fi  fedele , £ 7 nel  configliarmi  co  fi  huomo  dd 
bene , che  penfando  tu  effere  defiderdto  il  contrdrio  dd 
chi  fi  erd  dmiciffimo , mdggior  rifletto  havefli  all' uff.* 
do  mio  j che  al  volere  di  Ivi . io  di  certo  £7  prima. , che 
qtufo  fvffe , t'amai , £7  [empre  ho  conofciuto , me  «/* 


mi* 

W*P 

i(k: 

it* 

t < 
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fere dmito dette . ty  quando ero  ab f ente,  qj  in  gran 
pericoli  mi  trottano,  ricordomi , che  in  dbfentid  mia.  mi 
abbracciaci,  £7  difendevi,  ufandolamedefima  huma 
nifi  tterfo  i miei,  ch'erano  in  Roma  : c&  dopo’l  mio  ri * 
forno  quanto  domejìicdmente  tu  fid  uiffo  con  meco,ty 
io  di  te  che  opinione  hdbbid  hauuto  ,&•  che  co  fé  predi * 
tate  , tutti  coloro , che  a tai  fatti  fogliono  auertire,  pof  s 
fono  renderne  nera  teflimonianza . ma  quanto  fedele 
tieU' amarti,  quanto  cofìante  tu  mi giudicaffi,  albo * 

ra  chiaramente  lo  moflrafli , quando  dopo  la  morte  di 
C efare  totalmente  alTamicitla  mia  ti  riducefli.  il qual 
tuo  giudicio  fe  io  con  amarti fomm  amente , confarti 

ogni  feruigio  non  farò  conofcere  per  ueriffimo , penfero 
io  medeftmo  di  non  efferc  huomo . T u Oppio  mio  perfe s 
aererai  in  amarmi  ( benché  certo  quefìo  ti  ferino  , non 
perche  io  penft , che  di  tal  ricordo  ti  faccia  mefìiero , ma 
perche  di  cofi  fcriuere fi  cofìuma,)et  tutte  le  cofe  mie  ha 
aerai  in  protezione . delle  quali  a fine  che  tu  fofft  pie » 
riamente  inform  ato , ne  ho  data  com  miffione  ad  Attico. 

come  io  mi  trouerò  meno  occupato,  affetterai  da  me 
lettere  piu  lunghe . Jadi  far  fano.di  che  non  puoi 
fdr  co  fa  che  mi  fia  piu  grata . 


* % 
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V • ìli 

STOLE  FA  MIGLI  ARI  . 

A •*  ili 

} - DI  CICERONE.  a» 

(V  . I f 

Cicerone  d Gaio  Caffo . ■ fi 

. . ...  ••  » Ili. 

( IA  certo  Cdffio, ch’io  non  ceffo  mài  di  >1 

penfare  dite , & di  Bruto  nofìrp,  cioè  Jfl 

S di  tuttd  ld  republied  ; ld  quale  foldmen 

te  in  noi , in  Decimo  Bruto  fperd  : »!i 

io  cerio  hoggimdi  d meglio  fperdre  or 

' incomincio ; poi  che  il  mio  d oldbelU  hrfdtto  coft  rileud = i'jr 

Co  feruigio  dlld  repnblicd. percioche  quel  male, che  nella  ■ vj 

città  erd  riforto , tuttduid  ft  dnddud  fpdndendo  y&in  «,i 

modo  crefceud  ogni  di , che  io  per  me  £7  Id  cittd  , £7  Id  »* 

quiete  de*  cittadini  teneud  per  pcrduta.md  e t’è  fidgnd • ;;ji 

Co  di  mdnierd , che,  qudnto  d quello  Uergognoftffimo  pe  mi 

riccio,  mi  pdre  che  poffidmo  uiucre  fituri  per  fempre . 
l’dltre  cofe,  che  ci  re  fi  ano  à fdre,  fono  import dnti , £7  fit 

molte , md  di  farle  tutte  tocca  à uoy.  benché  attendiamo  • i,j, 

pure  ad  ifpedir  quelle , che  fono  di  maggior  momento  : i;j; 

imperoche , a quel  che  Se  fatto  fin  qui  tifi  è ben  leudto  *j 

da  dofjo  il  re  ma  non  il  regno  : percioche  uccifo  il  re, noi  i^jj 

però  tutto  quello , che  il  re  accennò  di  fdre , mandiamo 
ad  effetto  : non  fidamente  queffo , ma  etiadio  alcun*  \ 

cofe,  che  egli  fieffoffe  uiueffe,  no  farebbe , noi  come  dal * * gì 

lui  diffegnate  le  approuiamo  : & di  eh  nò  ueggo  qua»  .ifo 
do  fia  per  uenirfene  a capo . propongonfi  nuoue  leggi  : hr} 

dannofi  effemini  : impongonfi  taglie  grdndiffime  ; ri* 


\ 
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metterf  tbandvi  : produconft  falfi  decreti  del  fenato  : 
tal  che  pare,  che  folamente  Codio  dì  quel  triflo , il  do 

lare  della  firuitù  ne  fia  rimoffo,  £7  la  republica  giaccia 
àncora  in  que’  trattagli , ne * quali  egli  la  tnife.  a tutte 
quefie  cofi  bifogna  che  uoi  poniate  fine  : ty  che  non  pen 
fiate , che  la  republica  babbi  da  uoi  tanto , che  bafle.  ella 
ha  ben  tanto, quanto io  non  feppi  giamai  defiderare.ma 
non  fi  a contenta  a quefio  ; , con fiderat  ala  grande  z 

%a  dell* animo,  cr  del  benefìcio  uoflro,  da  uoi  gran 

cofe  de  fiderà,  & affetta . per  infino  a' qui  ella  ha  ben 
con  la  morte  del  tirano  per  uoflro  mezzo  l' ingiurie  fue 
Mendicate . ma  de  gli  ornamenti  fuoi  quali  ha  ricupera * 
ti  ? forfè  perche  a ' colui  morto  ubidifee , che  uiuo  non  po 
teua  fepportare?  ouero  perche  difendiamo  le  fritture  di 
colui,  le  cui  leggi  dtueuamo  annullare  ? oh,  noi  determi 
nammo  cofi  : è uero  : ma  lo  facemmo  per  cedere  a'  i tem 
pi,  i quali  nella  republica  hanno grandiffima forza: 
alcuni,  indi  fattamente  ingratamente  portando  fi , 

fi  pigliano  troppa  ficurta  della  r, offra  cortefia.ma  di 
quefie,  et  di  molt  altre  cofe  in  brieue  ragioneremo  a boc 
ta.W  tatouoglio , che  cofi  ti  perf iddi,  che  io  per  rifpet 
to  fi  dtlla  republica,  la  quale  fmpremi  è fiata  tariffi* 
ma,  fi  dtll\amorc,che  ci  portiamo, grandiffima  cura  ttn 
go  della  dignità  tua.  Attendi  a fiat  fan» . 

Cicerone  a Gaio  zaffilo  ♦ 

GRANDEMENTE  m’dlltgro^he  la  finte  zd, 
et  Voratione  mia  ti  fodhfaxcìa.  U quale  fi  poteffi  fpeffo 
tifare ; niffuna fatica  ci  farebbe  a rimettere  la  republica 
in  Ubata. ma  il  pazzo ,etfiiagiA  aio  ,et  uìe  piu  ribaldo. 
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che  non  era  colui , del  quale  tu  hduefìi  a dire , che  s'erd 
uccifo  un'  huomo  ribdldiffirno , ud  cercdndo  uid  di  po* 
ter  fare  uccifione  : & a niffun  altro  fine  vrì incolf  a}che 
io  habbia  confi gliata  ld  morte  di  Ceftre  yfe  non  perche  i 
folddti  ueterdni  contrd  di  me  f leuino . il  qual  pericolo 
non  mi  flauenta , pur  ch'io  uenga  dnch'io  dà  dequi  fidi 
Idudedi  quello } che  uoi  glorio  finente  bàttete  operato, 
imperò  ne  Tifone , il  quale  fui  primo  a parlargli  contri 
fenzd  hauere  alcuno , che  lo  feguijfe  j ne  io , il  quale  ini 
d un  mefe  il  medtfimofeci  j ne  Tubilo  Seruilio , che  dopo 
me  parlò , poffamo  feuramente  andare  in  fenatoiper • 
cioche  quell' aff affino  ud  cercdndo  di  fare  uccifone  j <(j 
alli  X X.  di  Settembre  fi  pensò  di  cominciar  da  me.  c(J 
ti  fo  dire , che  era  uenuto  prouifloin  fenato , hauendo 
parecchi  giorni  nella  uilla  di  Metello  molto  ben  con  fide* 
rato  quello , che  doueua  dirmi  contrd . ma  che  confde • 
rationeha  egli  potuto  far  intra  bdgdfcie , £7  winì  ? qj 
però  è paruto  ad  ognuno , fi  come  dianzi  ti  fcriffi , che 
egli  dlTufato  uomitaffe , non  che  or  affé . per  il  che  dotte 
mi  fcriuiyche  tu  confidi  y per  l'autorità  , £7  eloquenza 
nofìra  poter  fi  fare  alcun  profitto:  in  uerogia  qualche 
profitto  y rifletto  a tanti  mali , s'è  fatto . perciocheil  po 
polo  Romano  conofce , che  ci  fono  tre  confolari , i quali , 
per  hauere  liberamente  parlato  quello , che  loro  parata 
utile  alla  republica , non  poffono  ficuramete  andare  nel 
fenato . ne  ti  bi fogna  oltre  aciouerunacoft  a flettere  : 
percioche  l'amiciffimo  tuo  del  nuouo  parentado  tutto  fi 
gode  : di  modo  che  non  fi  cura  piu  di  giuochi  5 yj-  crepa 
d’inuidia  y uedendo  ilfauore , che  con  allegro  romore  U 
popolo  uerfo tuo  fratello  dimofira.quell'altro  parente 
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anch'egli  fi  è raddolcito  per  li  nuoui  commentari j dice 
fare . ma  qutfle  fono  cofe  tollerabili  : queflo  è bene  in» 
fopportabile , che  de  ano  , il  qual  fida  à credere , che 
nell'animo  uoflrofuo  figliuolo  debba effer  confolo,  & 
per  quifla  cagione  fa  molto  il  figuace  di  quefio  ladro = 
ne.  Lucio  C otta,  mio  famigliare,  per  una  certa  differa* 
tione  fatale,  fi  com'egli  dice,  non  uiene  troppo  in  fenato . 
Ludo  C efare,  ottimo , er  fortiffimo  cittadino  , è da  ma* 
buia  impedito,  seruio  sulpicio,  che  è di grandiffimo  ere 
dito,  Z7  defiderofo  del  bene  uniuerfale, non  fi  ritroua  in 
R orna  .gli  altri , da  i defignati  infuori , perdonami  s’io 
non  gli  nomino  confolari.  tu  intendi,  quai  fono  i princi * 
pali  difen  fori  del  fenato . i quali , fe  la  republica  fuffe 
quieta,  farebbono  pochi  : tanto  maggiormente  hora,che 
ella  è in  trauaglio.  per  il  che  ogni  (feranza  è in  uoi  : la 
quale  però,  fe  fiate  lontani  per  ficurezza  uoflra,  non  e 
anco  in  uoi  : ma  fe  fate  qualche  difegno  degno  della  glo 
ria  uoflra  j uorrei , con  falute  di  noi  ; ma  fedo  non  pò* 
tra  cofieffere,  queflo  una  uolta  è certo , che  per  mez* 
z o uoflro  la  rep.  in  brieue  ricupererà  il  fuo  priflino  fla* 
to.  Io  non  manco  alli  tuoi , ne  mancherò  i quali  o ricer * 
tdndómi,o  non  ricercandomi , io  farò  quelli  uff ci  per 
te,  che  fi  conuengono  all' affezione , C7  fede  che  ti 
porto,  sta  [ano. 

jjj'  Cicerone  à Gaio  Caffo. 

L'AMICO  tuo  accrefce  di  giorno  in  giorno  la 
pazzia,  beflialità  fua.  primamente  nella  fatua,  la 
quale  egli  ha  pofla  ne  i Roflri , ha  meffe  quefìe  parole  , 
AL  PADRE  BENEMERITO:  tal  che  non  pH 
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r ehomicidi,  ma hard  mdi  d ncbe par  iddi fitte giudicati  : 
che  dico , fitte  ? fumo  piu  tofio  : perche  il  furio  fo  dice , 
thè  io  fono  fldto  cdpo  di  qui  fa  uofra  bcUifftmd  pruoua. 
horfuffipur  fìdto:che  non  ci  darebbe  noid.mdcio  tocca* 

) i id  a noi  : il  che  poi  che  non  duenne  j pidceff tèi  dio,  che 

bdueffi  cordiglio  dd  ddrui . mi  non  trono  pure , che  mi 
debba  fare  io  fi  e ffo*  & che  fi  può  fare  contrd  forzi 
fenzi  forza  ? ma  tutto  il  difegno  loro  è qutfio,  di  uen* 
diedre  la  morte  di  Ceftrc  . la  onde  effertdo  egli  fiato  di 
Cdnutio  condotto  d parlare  di  popolo  il  fecondo  giorno 
di  Ottobre , in  uero  ri  fé  ne  parti'  uituperofamente  : mi 
diffe  però  co  fé  di  uoi,  che  bautte  faluata  la  patria,  che  fi 
deuerebbono  dire  di  chi  l'haueffe  tradita  . di  me  diffe 
quefo  ,fe  effere  piu  che  certo , che  fi  come  uoi  auanti , 
co  fi  bora  C anutio  faceua  ogni  co  fa  di  con  figlio  mio  . il 
refio  come  fi  fia,  giudicalo  à quefo,  che  al  tuo  legato 
hanno  tolto  la  prouifione  che  fi  fuol  dare  per  il  camino , 
tome  penfi , che  C intendano , da  che  fanno  quefo  i firn* 
za  dubio , che  fi  a legato  non  di  un'amico  delia  republi • 
ci,  mi  di  un  nimico,  ibi  miferia  grande-.  non  habbii « 
m o potuto  fopportare  il  patrone  : & feruiamo  à chi  è 
fiato  fieruo  con  noi . gr  con  tutto  quefo  ( benché  io  piu 
ne  defideri , chefferi ) haffi  pure  ancora  fperanza  nel 
tuo  ualore.  ma  oue  fono  le  genti  ? taccio  il  rimanente  » 
£7  lafcio , che  da  te  fitffo  lo  confideri . SU  fitto  • 

v;  , . j.jjj  Cicerone  a Gaio  Caffo . 

VORREI,  che  dllt  X V.  di  Marzo  tu  m*hduefp 
inuitato  à quella  cena  : che  non  ui  ferebbe  auanzato 
alcuna  uiuanda . bora  quefie  uofire  reliquie  mi  ir  duo* 
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glidno  tanto  , che  non  è ninno  tinto  tr  attagliato.  hdh * 
biamo  confoli  di  fingular  ualore  , ma  confoUri  catti» 
biffimi . il  fendto  è forte , md  quei , che  ni  fonofortif» 
mi  j quafi  fenza  grido  tntti . del  popolo  non  può  de* 
fiderdre  meglio . egli  è fortiffimo , <&  benifftmo  dijfo* 
fio, infume  con  tutta  quanta  l’Italia  . all’ incontro, 
vhilippo  £7*  Vi fone  ambafeiatori  non  potrebbono  effere 
ne  piu  poltroni , ne  piu  federati . i quali  effindo  flati 
di  Antonio  mandati  per  riferirgli  alcune  cofe  da  par * 
te  del  fenato  ; non  hauendo  egli  uoluto  farne  ninna  , 
fenza  ordine  del  fenato  accettarono  da  lui  , <gj  ci  rap * 
portarono  intollerabili  dimande . però  ogni  uno  a 
tioi  ricorre  : & habbiamo  hormai  il  feguito  del  popolo 
in  co  fa  yche  torna  bene  alia  republica . No»  haueuo  a • 
uifato  alcuno  di  te,  ne  che  co  fa  tufaceffiy  o fofftperfd* 
re,  ne  doueti  ritrouafft . era  fama , che  ti  trouaui  in 
Soria  : ma  non  fé  nhaueua  certezza . Di  B ruto , per 
effere  egli  manco  lontano,  paiono  piu  certe  le  nuoue  , 
che  uengono.Doldbella  ueniua  biasimato  molto  da  per» 
fone  d’ intelletto , perche  fi  toflo  cercaua  dihauere  ilgo» 
uerno  della  Sorta,  tua  prouincia , effendoci  tu  flato  dp a 
pena  trenta  giorni,  per  il  che  era  ferma  opinione  dogni 
uno, che  tu  non  douefft  accettamelo,  fomma laude 
a te  , & d B ruto  fi  da  , perche  fi  tiene , che  uoi  hdh » 
biate  altra  ogni  fferanza  congregato  Veffercito , che 
hauete . fcriuerei  piu - a lungo , fefapefft  come  te  co « 
fe  fanno , & in  che  termini  ui  trouate . & quel  cheio 
ui  ferino  bordiamolo  fecondo  il  credere  della  gente, 
W fecondo  la  fama . affetto  con  defiderio  tue  lettere  • 
SU  (ano  . . ; 


* rC 

A , Cicerone  a Gdio  CdjJio , 

CREDO  chtl  tterno  injin  qui  habbid  uietdto,che 
di  te  non  habbiamo  hduutd  certezzd , che  cofd  tu  fd % 
ceffi foprd  tutto,  ouefuffi.  nondimeno  tutti  dkeud* 
no,  credo  per  lo  de  fi derio  che  ne  haueuano , che  tu  eri  in 
Sorid , y che  hdueui  gente  .il  chef  credeud  tdnto  piu 
fàcilmente , perche  pdreud  uerifimile.  il  noflro  Bruto  hd 
confeguito  marauigliofd  lode  : hduendo  operdte  cofefi 
grandi,  & fi  impenfdte , che  oltre  che  dà  fe  fono  grate  , 
piu  fono  grate  per  ld  prcflezzdufatdui . Id  onde  fe  tu 
ti  trouvin  mano  que * luoghi, che  noipenftdmo  : di  gran 
ripari U republica  è cinta,  perche  dà i primi  termini 
della  Grecia  per  infmo  all’Egitto  faremo  dabuonijjimi 
cittadini, che  quelle  contrade  goucrnano,&-  da  genti  lo * 
ro  aiutati . benché  al  creder  mio  le  cofe  erano  in  tal  di» 
ffofitione,  che  tutto  il  perìcolo  della  guerra  flauain  De * 
cimo  Bruto  : cy  fftrauamo,  che  doueffe  liberar  fi  dall’af 
fediOjche  ha  intorno, et  ufcirein  campagna  ualentemen 
te.  il  che  quado  dueniffe, terrebbe  fi  la  guerra  per  finita . 
egli  era  ogni  modo  hormaida  poche  genti  ajf editto  :per* 
che  Antonio  teneua  una  gran  guardia  in  Bologna  : 
a zlaterna  fi  ritróuauailnofìro  Hirtio,Cefaread  imo * 
la,  amendue  con  ungroffo  efferato  : & Pan  fa  haueud 
in  Roma  congregate  gran  genti  ,che  a fàelta  i erano 
fatte  in  Italia . il  uerno  hauea  uietato , che  non  fi  erd 
per  ancora  dato  principio  all’imprejk.  Hirtio  moflrauax 
fi  come  ffeffiffime  lettere  mi  fignifica , di  non  effere  per 
far  cofa , fe  non  pefat amente . eccetto  Bologna , Rheggto 
di  Lombardia , Parma , tutta  la  Gdìlia  haueuamo  dine* 
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H/J/mi  alla  republica . rf  f popo/i  ancora  d' oltre  Po,  tuoi 
clienti,  tenevano  marauigliofamentecon  noi . t/  fenato, 
era  faldiffmo,da  i confolari  infuori  : de ' quali  folo  Lu» 
ciò  cefare  uè,  che  fta  colante ,&  che  al  ben  publico  di » 
rittamente,  miri  per  la  martedì  Seruio  sulpiciohabbia • 
tuo  perduto  un  grand'appoggio,  gli  altri  fono  parte  in * 
fìngateli,  parte  maluagi . alcuni  inuidiano  la  laude  di 
coloro , i quali  ueggono  effer  nella  republica  lodati . ma 
il  popolo  Romano,  g?  C Italia  tutta  fono  mirabilmente 
concordi,  quefie  erano  in  fommale  cofe , ch'io  uolea  che 
tu  fapefft . bora  io  defederò,  che  da  cotefìe  parti  d'orien » 
te  il  lume  del  tuo  ualoi  riluci . sta  fatto . 

■yrj  Cicerone  a Gaio  caffo . 

CHI  fato  haueffero  le  cofe  j quando  io  quefie  let* 
tere  ti  fcrijf , il  potrai  fapere  da  Gaio  Tèdio  strabono , 
hkomo  da  bene,  £7  uerfo  la  republica  ottimamente  di * 
ffoftoyty-  a te  talmente  affettionato , chtfolo  per  uenir * 
fi  a trouare,  egli  ha  abbandonata  la  cafa  le  fofìan • 

Ze  fue.  £7  però  non  accade , ch'io  te'l  raccommandi  : là 
uenuta  fua  bafcra  a'  raccomm  andar  loti . Quanto  a ì 
Ufi  no  fri , hai  a penfare , & pervaderti  quefio , che 
tutto' l rifugio  de'  buoni  è ripoflo  in  tc,<&  in  Marco  B m 
(o,  (e  per  cafo  lecofe  di  quafuccedeffero  infelicemente  : 
il  che  tolga  iddio . quando  io  ti  fcriueud  quefe  lettere  » 
la  co  fa  era  ridotta  àgli  ultimi  termini  : percioche  Brut» 
entro  Modena  non  potea  hormai  piu  tener f . il  quale  fé 
fie  conferuato  ; la  uittorta  è nofra , fe  no,  (il  che  à dia 
non  piaccia ) tutti  à uoi,  come  a porto  di  falute  ,f  uggia 
temo,  imperò  ti  bifogna  hauere  un'animo  tanto  gran* 

£ £ ìij 
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de fdre tdnto apparecchio , quanto  è neceffario  a 
ricuperare  la  republica  . Sfd  fatto . 


yyy  Cicerone  a'  Caio  Caffo , 


\' 


CON  quanto  f ìndio  io  habbia  <{j  nel  pendìo,  y 
dppreffo  il  popolo  difefo  l'honor  tuo  y uoglio  cht  tu  fin* 
tenda  piu  tofìo  da  tuoi , che  da  me.  la  qUalmiafenten * 
za  in  fenato  facilmente  farebbe  ualuta,  fé  Vanfa  non  le 
fi  fuffc  fieramente  oppoflo.  detta quefia  fentenza,  Mar 
co  seruilio  tribuno  della  plebe  a parlare  al  popolo  mi  co 
duffic.  diffi  in  acconcio  de' fatti  tuoi  quello , ch'io  potei 
con  audienza  di  tanta  moltitudine , quanta  polena  cd *■ 
pire  nella  piazza  j con  tanto  grido } gj.  confenfo  del  pò 
polo , che  non  uidi  mai  cofa  tale . uorrei  bene.che  tu  mi 
perdondffi,  perche  in  ciò  ho  fatto  contraila  uoglìa  di  tua 
fuocera.  ella  paurofa , come  fogliono  effer  le  donne,dubl 
tana , cheTanimodi  ?anfa  non  fi  ueniffe  ad  offendere . 
certo  e , che  ?anfa  parlando  al  popolo  hebbe  a dire , che 
tua  madre } e tuo  fratello  non  uoleuano , ch'io  dìceffi  tal 
fentenza.ma  quefie  cofe  non  mi  moueano  : attendeùo 
ad  altro:  procaccino  il  bene  della  republica,  il  quale  ho 
fempre  defiderato , £7  infieme  l'honor  e,  et  la  gloria  tua . 
ma  di  quello , che  ho  £7  nel  fenato  con  molte  parole  di * 
fiutato,  £7  al  popolo  detto , uorrei  che  tutte  difobligaffi 
Ld  fede  mia  : perciochegli  ho  promeffo;  £7  quafi  conferà 
matoi  che  tu  non  haucui  affettato , ne  eri  per  affettar t 
ttoflri  decreti , ma  che  da  te  fi  effo  fecondo  il  tuo  cofìume- 
difenderejìila  republica.  & fe  bene  non  haueuamoper 
ancora  ir.iefo , ne  doue  tu  puffi,  ne  che  gente  haueffi  : 
nondimeno  io  prefupponeua } che  t utte  le  forze,  e tutu 
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le  genti , che  in  cotefic  bdnde  fi  trottano , fuffero  in  tue 
fot  ere  : ??  batteva  fede , che  la  provincia  dell’ Afta  fi. 
fuffe  già  per  tuo  mezzo  racquifiata . hor  fa,  che  in  de » 
crcfcerc  la  gloria  tua,  tu  uined  te  medefimo.  sta  [ano. 


w 


Cicerone  a Gaio  caffo . 


PENSO,  che  tra  gli  duifi  che  hai  delle  co  fi  di  Rat 
ma , tu  hdbbi  intefa  la  feeleritd £r  la  fommd  leggio * 
rezza,??  inflabilità  di  Lepido  tuo  parente.  ??  dotte  & 
aedeuamo,cbe  la  guerra  fuffe  fornita  3 bora  fi  amo  tf or 
zana  guereggiare  piu  che  mai.  habbiamo  bene  ogni 
nofira  fieranza  in  Decimo  Bruto , ??  in  Bianco  : ma 
per  dire  il  ueroy  maggior  l’ habbiamo  in  te,  ??  in  Bruto- 
mio  : perche  [feriamo , che  debbiate  noti  fidamente  ho * 
ra [alitarci,  fi  [e  cofie  di  <jua'(  il  che  dio  non  uoglia)pun 
to  onderanno  male , ma  etiandioin  perpetua  libertà  fa 
bilirfi.  Noi  intendeuamo  di  D olabella  quello,  che  uor* 
remmo : ma  no  ne  haueuamo  fermezza,  dite,  fio  pur 
certo,  che  in  fino  ad  bora  fii  tenuto  grand’huomo  fi 

fiera  che  parimente  nell’ auenire  ti  farai conofcere  per 
tale,  con  quefo  oggetto  fa  che  addite imprefe utloce • 
mente  camini,  tiene  il  popolo  R ornano , che  tu  fio  buon, 
mo  per  mandare  ad  effetto , ??  per  fartiriufeire  qua* 
lunque  cofa  uorrai . sta  fono  . 

j •! 

Wlfir  tiwonc  a'  Gaio  caffio . 

L A breuità  delle  tue  lettere  farà,  che  ancora  io  nel 
feiuere  faro  hrieue  : & à dire  il  uero , non  mi  occorre  . 
troppo  che  firiuere , fapendo  certo , chele  cofie  di  Roma 
fa  altra  uia  ti  fono  rapportateict-dclle  tue  di  cofià  no  fi 

. EE  tiiì 


/ 

I 


LIBRO  XII.  " 
hd  ragguaglio  dlcu.no  : perche  > non  altrimente  che  ft 
l*A fi*  f ufi*  d'ogn  intorno  chitifdynon  fi  hd  niun’auifo, 
ft  non  che  ci  è uoceycome  Doiabelld  è fiato  uintoima  fin 
qui  non  fi  uerìfica , benché  tutta  uia  fe  ne  parli.  Qudn* 
io  tenemmo  ld  guerra  fornita,™  un  tratto  per  cagione 
di  Lepido  tuo  fiamo  caduti  in  grandiffìmotrduaglio.  et 
la  maggior  fferanza}che  habbia  la  republica  e'  in  te,  yj 
nelle  genti  tue.  egli  è ueroyche  noi  habbiamo  efferciti  po 
derofi  : ma  nondimeno y quando  bene  ogni  cofa  (ft  come 
io  (fero)  felicemente fucceday  importa  affdìychc  tu  uen * 
ga  : perciochc  picchia  è la  fferanza  della  republicayche 
n\unaynon  uoglio  dire  : ma  quella  che  uè , fi  tiene  che 
urna'  ad  effetto  nell* anno  del  tuo  confidato,  su  fono. 

v cicerone  d Gaio  caffo . 

LEPIDO,  tuo  parente,  già  mìo  famigliare  ami 
eo  ,C ultimo  di  Giugno  fu  a tutte  fentenze  del  fenato 
giudicato  ribelle  y gli  altri*  <he  inferno  con  lui  fi  fono 

contro  alla  republica  riuolti . à i quali  Ve  però  conceffo 
termine  di  riconofcerf  per  tutto  A goffo,  il  fenato  in  ut * 
ro  è pieno  di  ardire , ma  [opra  tutto  per  la  fferanza , 
che  tiene  delfoccorfo  tuo  . la  guerra  di  fcriuere  di  que % 
fiderà  molto  grande  y mercè  della  fcelerita\  & leggi** 
rezza  di  Lepido . Noi  udiamo  ogni  di  quelle  nuoue 
di  Doldbelld , che  defi deriamo  : ma  infino  a qui  non 
hanno  fondamènto , ne  uengono  da  per fona  degna  di 
fede , (blamente  fra  la  brigata  fe  ne  ragiona,  il  che  cofi 
offendo , nondimeno  per  lo  contenuto  delle  tue  lettere 
, fcritte  aìli  VII.  di  Maggio  di  campoy  la  citta ' era  en* 
trata  in  ferma  opinione , che  egli  a quefl’hord  fufft 
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flato oppreffo , gr  che  tu  tte  uenìffi  in  Italia  con  l’efferct 
io  : dediche  fé  le  cofe  di  quafuffero  fucceffe  fecondo  che 
uorremmo , ciualeffimo  del  con  figlio , gr  delTauttori» 
td  tudj  md  fe  elle  per  ifuentura  hdueffero  punto  udcil * 
Idto  y come  fuole  duenire  nelle  guerre,  con  l’effercito  tuo 
a'étHtdffmo . il  quale  efferato  io  gradirò  in  qualunque 
toft  mi  fie  poffibile . di  che  dllhord  fie  il  tempo , quando, 
che  aiuto  egli fa  per  dire  dlld  repuhlicd , & quanto  ne 
le  habbigia  dato , s incomincierà  a papere  : percioche  in* 
fin  d qui  folamtnte s odono  sforzi , buoniffimi  certo }& 
generoffjìmi  ,ma  fe  ne  affetta  l’effetto  : i/  quale , mi 
confido , che  gidin  qualche  modo  fa  feguito , o che  di 
corto  fid  per  feguire  . di  udiate , £7  di  grandezzade 
ànimo  tu  feifopra  ogni  ditto  pregiato  . però  bramii 
tuo  in  Italia  di  uederti  quanto  prima,  ci  farà  4uifo  di 
hduereld  republica , feci  haueremo  uoi . la  guerra  fa* 
rebbe  in  tutto  finita , fe  Lepido  non  haueffe  dato  ricapi 
to  ad  Antonio,  il  quale  (fogliato,  £7  difarmato  fe  ne 
fuggiua.perilchenon  fumai  Antonio  tanto  in  odio 
alla  citta , quanto  è hora  Lepido  : percioche  quegli  nella 
republica  trauagliata , quefli  nella  pace , & nella  uit * 
toriaha  fu  fiuta  la  guerra . contri  co  fui  habbiamo 
Decimo  et  fianco , eletti  co  foli  : ne’  quali  fi  ha  ben  gran 
ffcranzi  5 ma  l’incerto  fine  dille  battaglie  in  dubiofo 
f enfierò  ci  tiene . perfuadeti  adunque  , che  il  tutto  in  te, 
& in  Bruto  dimora , £7  che  fete  affettati,  ma  Bruto 
d’hora  in  hora . & febene , com’io  (fero , uinti  i no  fri 
nimici , ne  uerrete:  nondimeno  per  Cauttorità  uofra  la 
republica  riforgera , £7  in  qualche  telex  abile  fatofer * 
tneraffi  : percioche  ci  fono  di  parecchie  cofe , alle  quali  bi * 
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fognerà,  rimcdidre  , quando  bene  auenga  che  ld  repudi, 
blica  contro  a fuoi  fceleratiffimi  nimici  fi  babbi  d ha  fan 
xauendicata • s tafano. 


, Viv- 


ài- 


r * X/  Gdl° C4//*° proconf°^0  à Cicerone. 

SE  tu  fe  fano,mi  piace:  io  fono  fdno.  Ti  auÌfo,com9. 
io  fono  dnddto  in  Sorid  à ritroudr  Lucio  Murco,et  Quii» 
to  C rifyo  imperatori . i quali,  pofcid  che  hanno  fentite  le 
cofe,  che  fi  trdudglidno  à R orna,  come  ottimi>et  udlorofi 
cìttddini  mi  hanno  ddto  in  mdno  gli  eferciti',  et  effi  in  fé 
me  con  meco  attédono  dnimofiffimdmente  à fdre  il  bifó 
gno  della  republica,  et  di  piu  ti  duifo , c held  legione , /<* 
quale  hebbe  Quinto  Cedlio  Baffone  nè  uenutdà  me.et 
che  Aulo  Allieno  mha  date  le  quattro  legioni  , le  quali 
egli  conduffe  di  Egitto.  Word  io  no  penfo , che  fid  bifogno 
ejfort  artiche  tu  difendala  rep.et  noi  infieme>qudntof<t 
me fieri . uoglio  che  f appi , che  a uoi,<zr  di  fenato  non 
mancano  poffenti  preftdij.fi  che  difendi  con  buoniffms 
Speranza,  & con  grandifftmo  animo  la  republicd . Del 
teflo  ne  ragionerà  teco  Lucio  Cdrteio  amico  mio.  Sta  firn 
no . Ddtd  alli  v.  di  Marzo,  di  campo,  da  ìarkhci . 

Caio  Caffo  proconfolo  a'  cicerone. 

7(11 

S E tu  /è’  fano , mi  piace  : io  fono  fano . Ha  lette  le 
tue  lettere, ncllequdli  ho  ricono fciuto  il  tuo  finiff  mo  ami 
re  uerfo di  me  : percioche  moflraui  non  folamente  difaa 
uorirci , come  per  rifletto  Z7  di  noi , & della  republicd 
fempre  facefìi  -,  ma  etiadio  di  effere  cntratoin gran  pen 
fero  per  conto  noflro , zjr  di  farne  con  gran  fafidio.  per 
tanto  ausandomi  io , che  tu  credejf  noi , fando  la  rea 
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pubfica  opprefi i , non  poter  con  V ànimo  ripofare,  & 
C7*  che  tu,  titrouàffi  in faflidlo  per  dubio  della  faluteno 
fra  : com’iohcbbiriceuutele  legioni , le  quali  Aulo  A té 
lieno  hdued  condotte , d’Egitto,  fubità  ti fcriffi , man 

dai  a Roma  di  molti  corrieri . fcriffi  etiandio  lettere  di 
fenato,  le  quali  ordinai  che  non  gli  fusero  prefentate 
prima,  che  a te  fu  fiero  fiate  lette  j Ce  i miei  m’hdue* 
ranno  uoluto  in  do  ubidire  • cdfo  che  le  lettere  non 
habbiano hduuto ricapito , fon  certo, che  DolabeUa,il 
quale,  uccifo  a' tradimento  Trebonio , ha  occupata  T A* 
fia  , hauera  pigliata  miei  corrieri , & intercette  lelet* 
tere .io  ho  in  mio  potere  tutti  quanti  gli  efierciti,chc 
erano  nella  s oria . mi  fono  alquanto  indugiato  nel  pa *. 
gare  a ì foldati  le  promefie . bora  mi  trono  pur  ifiedito. 
Ti  chiedo  di  gratta, che  babbi  il  mio  honore  per  ricomati 
dato  jfe  tu  conofci , che  io  nifiuno  pericolo , & nifiuna 
fatica  in  feruigio  della  patria  habbia  recufato  : fecontra 
la  fetta  de’  maluagi  ladroni  ho  prefe  l’armi  per  e fona* 
tione,  per  configlio  tuo  : fe  non  folamente  ho  congre 
goto  l’ efferato  a dife fa  della  republied , & della  libera 
ta  , ma  ancora  toltoloper  forza  a i crudeliffimi  tiran 
ni . di  cui  fe  Dolabella  fi  fufie  impatronito  : egli  haues 
rebbe  accrefciuto  le  forze  di  Antonio  non  folo  cori  l’and 
data , ma  etiandio  con  la  fama,  affettatione  delTcf » 

fercito  fuo . per  le  quai  r agioni  piglia  cura  difauorire,et 
aiutare  i foldati,  fe  tu  comprendi , che  il  merito  lorouer 
fo  la  republica  fia  grandiffimo  : et  fa  fi,  che  niuno  fi  peti 
ta  delThauerc  uoluto  manzi  la  repubblica  feguitare,  che 
fferanza  di  preda , £7  di  rapine . fimilmtnte  babbi  in 
frotettione,  quanto  puoi  il  piu  , l’honore  di  M ureo,. 
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f»T  di  Criffro  imperatori  : che  Baffo  il  fcidgurato  non  mi 
ha  uoluto  dar  la  legione  : di  modo  che  fei  foldari  non 
rnhaueffero  mal  grado  di  luì  mandati  ambdfciatori  $ 
egli  hauerebbe  tenuta  A pamea  ferrata  fin , che  fi  fuffe 
ejfugnata  per  forza . pregoti  adunque  à pigliare  tal  cu 
ra  non  folamente  per  amore  della  republica , la  quale  ti 
fu  fempre  cariffima , ma  ancora  per  conto  delTamicitia 
noflra  ; la  quale  rendomi  certo  che  appreffo  di  te  uaglid 
pure  affai . & fia  ficuro , che  quefio  efferato , ch’io  ho, 
è del  fenato  , Z7  di  ciafcuno  huomoda  bene , Z?  maffi 
inamente  tuo  : zj  riama , ZJ  tiene  caro,  udendo  con* 
tinuamente  l’dffettione , che  gli  moflri . il  quale  fé  cono 
feerd , che  i commodi  furi  ri  fiano  a'  cuore , penfera  an * 
cor  effo  di  effer  obligato  a fare  in  tuo  feruigio  quanto  po 
tra.  Dopo  fritto  ho  intefo,  che  Dolabella  e'  giunto  in 
Ciliciacon  le  fue  genti . andero  alla  uolta  fua  : ZJ  sfor 
zerommi  di  farti  fubito  intendere  ciò , che  era  feguito  • 
fiaccia  alla  fortuna  di  donarmi  quella  felicita' , che  fi 
conuiene  a i meriti  miei  uerfo  la  republica . F a di  far  fd 
no,  ZJ  di  amami,  il  vii.  di  Maggio,  di  campo. 


fXlUé  Caio  caffo  a Cicerone , 

S E tu  fe  fano  : mi  piace  : io  fono  fano . Prima  ci 
rallegriamo  della  falute , ZZT  uittoria  della  republica  : 
poi  del  uedere , che  le  tue  laudi  uadino  rinouldof , per * 
che , e ffendoci tur iufeito  un grandiffmo con folare , ZT 
Maggiore,  che  confolo  non  fu fi,uieni  ad  hauer  vinto 
te  fejfo . di  quefo  Z7  <e  ne  rallegriamo , et  non  poffa* 
mo  à bdfanza  meravigliarcene  . il  tuo  ualore  ha  non 
foche  di  fatale;  il  che  piu  uolte  horm  ai  h abbiamo  per 
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Iffitrienzd  conofciuto  : percioche  tu  h di  operetta  piu  di* 
f armato  t che  qual  fi  itogli*  drmdto  : <&■  hard  dnche , 
fnr  diftrmdto , hdi  ttdttd  di  mdno  d' nimici , £7  rene 
dataci  ld  republied,  la  quale  fi  può  dire  ch’era  già  qua* 
fi  uintd  > et  figgìogat a . bora  adunque  in  liberta 1 uiue * 
temo . bora  o cittadino grandiffimo  oltre  ad  ogni  altro  , 
trame cariffimo , fi  come nell’infelice  tempo  delld ree 
fublied  bai  conofciuto  ; bora  dico  ti  baueremo  te  fimo* 
nio  dell’ amore , il  quale  & a te,  a lei , che  ti  è tan 

tod  cuore , portiamo  : & le  co  fi,  che  ci  hai  piu  uolte 
promeffo  tr  di  douer  tacere  fin , che  ci  trouaffimo  in  fer 
uitù , et  di  douerle  dire  in  miofauore , quando  elle  fu  fi 
fero  per  giouare  j hord  io  non  defidererò  gid  tanto , che 
tu  le  uadidicendo , quato  che  tu  fiefifo  le  tenga  per  nere . 
percioche  piu  fimo  il  giudicio  tuo,  che  di  qual  fi  uoglid : 
tic  cerco  di  effere  da  te  lodato  fé  non  quanto  io  merito:  et 
quefìe  nofire  ultime  pruoue  penfoche  non  ti  pareranno 
difcarddnti  dall’ altre  y ne  fatte  impenfatamente , et  fen 
za  con  figlio , ma  conformi  a quei  pen fieri , dei  quali 
tu  feiteffimonio  : onde  douer  ai  mettermi  in  gradiffimo 
credito , accioche  ld  patria  poffa  fare  a'  buoniffima  fé» 
ranza  fopradi  me  . tu  hai  o M arco  rullio  de  i figlino* 
li i & de  i proffimi  degni  in  nero  di  te , <£r  a'  te  merita* 
mente  carijfimi  : dei  anche  nellarepublicahaueredopo 
quefli  care  quelle  perfine,  che  de  gli  fi  udì  tuoi  fono  emù 
le  : le  quali  defidero  che  fiano  molte*  ma  nondimeno  io 
non  pen  fi  però , che  fiano  in  tanto  gran  numero , che  io . 
pereto  ne  refii  efclufo  , et  che  a 1 te  non  refiiluogo  da  po * 
termiui  accogliere , <y  darmi. tutto  quel  credito, che 
nitrì  , £7  che  ti  pare  ch'io  meriti . botti  forfè  fatta  cono * 


\ J 
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f<CYt  ? Animo, mio  : ma  l'ingegno  , quale  egli  fi  fa , péf  f», 
lalunga  feruitu  non  fi  è potuto  conofcere  perfettamen * ài 

te.  Noi dalla  co(ìd  mdritimd  dell' Afa , ff  dell' i fole  hdb  jk 

bidmoleudte  quelle  ndui , che  ci  è fìdto  poffbile  IdfcicU  if 
t d dclld  ciurma,  àncora  che  con  gran  repugnanza  del » », 

U citta , nondimeno  affai  puramente  fi  è fatta . bah».  inf 
biamo  feguitata  l'  armata  di  D olabella , la  quale  era  fot  m 

to'i  gouerno  di  Lucilio ; il  quale  dandoci  fpeffo  jfreranzd  IR 

di  unirf  con  noi } £7  alcuna  fata  partendofi , ultima » 
mente  efft  ridotto  a ' Corico , £7  incominciatofi  a tenere  l 
entro  Iporto . noi , lafciata  quella , perche  penfauamo,  i< 
che  tornajfe  meglio  ad  arriuare  al  campo,  £7  ci  ueniud' 
appreffo  un'altra  armata , la  quale  l'altro  anno , ha * 
ned  congregata  in  Bithinia  Tullio  Cimbro  , di  cui  erdiL 
condottine  T urulio  quefore  : fdmo  andati  in  Egitto : et  ^ 

quiui  habbiamo  uoluto (crintrui  fenza  indugio  alcuno  ^ 
quello  , che  haueuamo  intefo  . I T arfenfi  infedeliffimi,  y 

amici , <(j  i Laodiceni  molto  piu  pazzi , hanno  (ponti  & 

nedmente  chiamato  D olabella . con  aiuto  delle  quai  due  ^ 
città  ha  fatto  qudf  che  un'effercito,  tutto  di  foldati  Gre . ^ 

ci . egli  ha  il  campo  attendato  di  rimpetto  alla  terra  di  ^ 

Ldodiced j £7  ha  ruinata  una  parte  della  muraglia^er  tic 

tirato  il  campo  fotto  la  terra . Caffo  nofro  con  dieci  le»  ^ 
gioni , C7  uenti  cohorti.de  foldati  della  lega,  et  con  quat 
tro  mila  caualli  ha  campeggiato  a uenti  miglia  ùicmo 
a ealtho  ; £7  fin*  di  poter  uincere  fenza  battaglia  tì. 
perche  già  Dolabella  è necefftato  comperare  ilfroment*  ^ 

a prezzo  di  dodici  drachme  : fe  per  uid  delle  naui  de  ^ 

Laodiceni  egli  non  fe  ne  farà  condurre  , neceffaiio  e, che  ^ 

topo  fent  muoia  di  fame.  L'armata  affai  grade  di  caf»  ^ 
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pio  , /<(  <pd/r  r /otfo  i/  gowerno  di  se  fio  Rufo , et  /e  tre/ 
che  noi  habbiamo  menate , io  , T urulio,  Zj  P dtifco , ^ka 
dimente  gli  uieterdnno , che  non  poffafar fene  condura 
te  .fiate  adunque  di  buona  uoglid  : zj  habbiate  per  f et 
mo  , che , fi  come  uoi  co  fi  hauete  inedito  il  bifogno  del 
Idrepublicd  , co  fi  noi  per  la  nafta  parte  prefifftma a 
niente  ne’l  potremo  i fedire . Sta  fano.  Data  alti 

X 1 1 I.  di  Giugno, di  Cifro. 

Lentulo  al  fuo  Cicerone, 

ESSENDOMI  abboccato  con  Bruto  nofro , &• 
comprendendo , ch’egli  era  per  tardar  alquanto  a ueni « 
re  nell’ Afa  : me  ne  ritornai  nell’Afa , per  raccogliere  le 
reliquie  della  mia  fatica , zj  mandare  danari  quanto 
prima  d Roma  . infra  tanto  intef , che  in  Licia  era  l’or 
mata  di  Dolabellaco  meglio  di  cento  naui  graffe  da  met 
terui  fu  il  fuo  efercito  : Z7  che  D olabella  hauea  fatto  tal 
apparecchio  a fine , che,  fé  la  feranza  della  sofia  gli 
titornaffe  uana,  ri  poteffe  montar  fene  in  fu  Le  naui , et 
uenbre  in  Italia , Z7  con  gli  Antoni],  Z7  con  gli'altrila 
droni  congiugnerf.  di  che  mi  nacque  cotata  paura, che, 
lafciatoda  banda  ogn’altra  cura  mi  sforzai  di  andare 
copocbiffimilegnetti  a ritrouarle . zj  s'io  non  haueffi  ri 
tenuto  impedimento  dai  Rhodioti , forfè  glie  l’hauerei 
tolte  tutte:  pure  la  maggior  parte  fu  prefa,  et  mal  me a 
natdjeffendo  meffa  in  uolta  l’armata.perlo  timore  dela 
la  giunta  nofirai  fidati , fari  capitani  prefero  a fuggi 
reituttele  naui grojfe per  infino  alla  minima  a man  fai 
Ud  da  noi furono  prefe . parme  di  certo, di  hauer  ripara 
to,  che  Dolabella no  poffa  co  l’armata  perucnirein  ita a 
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Hi  ( di  che  hebbi grandiffima  paura  )&  che  i [nói  colle 
gdti  rinuigoriti  dì  noi  non  didno  brigd . I R hodfoti  quan  i 

to  tengdno  per  perduti  fjnoi , ty  ld  republicd  ddlle  let  i 

ter  e , che  ho  mdnddte  di  publico , lo  conofcerdi . £7  cer 
to  ch'io  ho  ferino  dffdi  meno  dclld  frenefid  loro  di  quel- 
lo ì che  n'ho  ritrattato  in  effetto . md  perche  io  n'habbii  t 
ferino  qt idi  cofd , non  ti  mcrauigliare  : Ld  pdzzid  loro  i 
è tropco grande  . ne  dienne  mie  particolari  ingiurie  mi  *. 
mofftro  mdi  .il  mdìdnimo  loro  nelT  operare  contrala  « 
noflrd  fallite,  ld  cupidigia  di  feguire  altre  partìyUpcr*  • s 
ftuerdnzd  nello  prezzare  ogni  huomo  da  bene , non  q 
erd  ragionatole , che  fuffe  dd  me  fopportdtd  . ne  gli  ho  % 
però  tutti  per  ribaldi  : ma  quelli  medefimi , che  mio  pd* 
dre  nella  fita fuggita , che  Lucio  Lentulo , che  Fompeio,  (, 

ch'egli  altri  famoftffimi  huomini  non  ricettarono  jime  t, 

defimi  quafi  per  qualche  defìino  anche  hord  o fono  effì  * 
in  magiflrdto , o hanno  in  far  potere  coloro , che  ci  fono : »] 

di  modo  che  continuando  nel  male  operare , il  mede  fi*  b, 

mo  orgoglio  dimoflrano . ^7  e non  folamentt  utile  allà  m 

nofira  republicd , ma  etiandìo  neceffario , chequefid  td*  j 

le  fellonia  fi  caflighi  -,  la  quale  diuenirebbe  maggiore  , é 
sella  fi  comporta (fé . In  quanto  di  noflro  honore , de  firn  £ 

dero  che  tu  n'habbia  cura  : & quall'hora  ne  haueraì  4 
ioccafione , £7  nel  fenato , et  nell' altre  occorrenze  ,ti  p, 
piacerà'  difauorirmi . poi  che  alli  confoli  è fiata  deputa  ** 

ta  l'Afa,  etpermeffoloro,  che  per  infino,  che  effi  ui  ue* 
niffero,  metteffero  un  locotenente,  che  lagouernaffe  : ti  <^£ 
prego,  che  tu  addomandi  loro,  che  diano  quefia  dignità  1» 
piu  tofìo  a'  me,che  altruis  mi  facciano  locotenente  pet  ^ 
infin , che  l'uno  di  loro  uega  al  gouerno  della  prouincia*  » j 
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percioche  non  hantut  cagione  di  affettar  fi  di  uenire  in 
qua  , ò di  mandarci  t fercito:  imperoche  Dolabella  fi  ri* 
trotta  in  S oria  : fi  come  tu  diurnamente  hai  prono * 

ficato , £7  predicato , intanto  che  cofioro  uerranno,Caf 
fio  Sopprimerà *:  percioche  Dolabclla  ributtato  d’Antio* 
chia,  & nel  darle  l’affalto  malamente  trattato  difjidan 
dopd' ogni  altra  citta' ,à  Laodìcea,  la  quale  è in  So- 
rta lungo  il  mare , s'c  ridotto,  quitti  fiero  che  di  cor » 
to  farà  cafigato  : perche  ne  hadoue  ri ff uggir fr,  ne  po 
tra  lungamente  foffencrui  un  efferato  fi  grande,  come 
è quello  di  Caffo:  fiero  etiandio , che  fa  fato  à quefV 
bora  f confitto , £7  oppreffo.  perii  che  nonpenfo , che 
Tonfa , er  zittio  fi  debbano  jiel  Confolato  affrettare 
d'ufcir  nelle  prouincie , ma  che  fono  per  fare  il  Confo* 
lato  a Romi . la  onde  fe  chiederai  loro, che  infra  quefo 
mezo  diano  a'  me  il  maneggio  dell’Afa  ; fiero , che  tu 
nel  potrai  impetrare  . oltre  a tutto  quefo , à me  han 
no  a bocca  promeffo  ?an fa  t £7  Hirtio , £7  fcrittome * 
ne  dipoi,  tyPanfa  affermatone  à verlonofiro  ,che 
egli  darebbe  opera , che\nel  fuo  Confolato  non  mi  fi  fuc* 
cedeffc.io  certo,  fe  Dio  mi  guardi , non  per  uaghezzd 
delia  prouincia  uoglio  che  mici  s'allunghi  il  tempo , e fa 
fendomifata  tal  prouincid  piena  di  fatica , di  pericolo, 
€7  di  fiefa:  ma  perche  non  Morrei  hauer  patito  indarno 
tanti  difdgi , & danni , & effer  co f retto  à partirmi 
di  qui  prima,  ch’io  colgagli  ultimi  frutti  della  mia  di* 
ligenza  j è forza , ch'io  ne  fia  con  fafidio  grande. che 
àio  haueff  potuto  mandare  tutti  i danari, duo  haueua 
nfcoff  y chiederei  che  mi  fi  fuccedeffe . hora  quello, che 
4 Caffo  ho  dato,  £7  quello,  che  habbiamo  perduto  per 
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In  morte  di  Trebonio  , & per  la  crudeltà  di  DeldbelU, 
onero  per  ld  perfidi d di  coloro,  i quali  hanno  mancato  et 
a'  me  et  alla  repub.  contrari  debito  della  fede  loro ; io  in * 
tendo  di  racquifiarlo ,y  di  rimborfarlomi.  ilchefenzd 
tempo  non  fi  può  fare,  ey  uorrei,che  tu  al  fiolito  tuo  pis 
gliaffi  curale  io  haueffi  quefia  commodita.péfo  di  epe 
fermi  portato  talmente  uerfo  la  repub.  che  con  ragione 
poffo  affettare  non  il  beneficio  di  quefia  prouincia , ma 
quanto  Caffo , y Bruto  ; non  fidamente  per  effere  fiato 
loro  compagno  in  quel  fatto , y in  quello  pericolo , mot 
etiandio  perche  bora  ne  di  fiudio,ne  di  ualore  io  manco . 
imperoche  io  fui  il  primo  a'  rompere  le  leggi  d’ Antonio} 
il  primo  a tirare  dalla  parte  della  repub.  y a dare  in 
mano  a caffo  la  caualleriadi  Dolabella  } il  primo  et 
far  fiieltd  de  foiddti  per  la  falute  uniuerfale  contra  ld 
fceleratiffima  congiura ; folo  ad  unire  con  caffo, y con 
ia  repub. la  s oria  , y glieferchi , che  iui  fi  trouaUano . 
percioche  fe  io  tanti  danari,  et  tanti  prefidii}y  con  tdn 
ta  prefiez  za  a'  Caffo  non  haueffi  datoci  non  batterei 
bepure  hauuto  ardire  di  gire  in  s oria,y  bora  non  me * 
noia  repub. bauer  ebbe  a temere  di  Dolabella, che  di  An 
tonio.y  quefie  co  fe  tutte  ho  fatte  effendo  a Dolabella.  et 
compagno , y fdmigliariJJtmo,et  a gli  A ntonij  di  flret 
tìffima  parentela  congiunto  . haueuo  anche  hauutd  ld 
prouincia  per  mezo  loro  : ma  , perche  alla  patria  mid 
maggiore  amore  portauo',il  pri  mo  fui, a'  muoucre  gnor 
ra  a'  tutti  i miei . di  quefie  cofe  benché  io  mduegga.,che 
per  in  fino  ad  bora  gran  guiderdone  non  ho  hauuto  ; 
nondimeno  la  fferanza  non  perdo', y non  pure  nel  de • 
fiderio  della  liberta  y md  etiandio  nella  fatica, & ne  pc* 
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tìtoli  gagliardamente  perfiuerero.nondimenò  fe  per  be* 
ntficìodel  fenato , qy  di  tutti  i buoni  , io  ul  faro  anche 
da  qualche  fintolo  digiufia,e  ragionatole  gloria  (finto : 
maggior  autt  orila  appo  gli  altri  hdueremotqy  per  con 
pigliente  maggiormente  alla  repu.ne  potremo  giouare. 
Quando  io  fui  a'  Bruto , non  potei  ueder  tuo  figliuolo , 
perche  con  la  caualleriagia  fe  nera  ito  alle  ffanxe  affé * 
gnategli  per  il  uerno.  ma  certo, che  egli  fta  in  tal  dijfofi 
tione  di  animo,  io  y con  teco,  qy  con  effo  lui,  qy  [opra 
tutto  con  me  medefimo  me  ne  allegro  : percioche  l'ho  in 
luogo  di  fratello , per  e ffer e tuo  figliuolo, et  figliuolo  de * 
gno  di  te.  sta  fano.  alli  xxi  X.di  M aggio,  di  P erga. 

Publio  Lentulo, figliuolo  di  Publio,  Proquefiore,Propre * 
tore,a  i Con  foli,  a'  i Pretori, a'  i Tribuni  della  ples 
be,al  fenato, al  popolo,et  alla  plebe  Romana . 

E N D O s I D olabella  per  federata  uiaim * 
fdtronito  dell' A fa',  mi  conduffi  nella  Macedonia  prò * 
uincia  iui  uicina,qy  alle  genti  della  repub.lequali  Max 
coluto  perfondchiariffimatencua  : qy  attefi  a fare, 
la  prouincia  dell' Afta,  qy  i datij  per  mezzo  di  perfine, 
che  preffiffimamente  il  poteuano  fare , in  uofiro  po * 
ter  fi  riduceffero . di  che  hauendo  colabella  hauuta 
gran  paura  ; qy,  dopo  faccheggiata  la  prouincia,  dato 
dipiglio  a i datij  ,fopra  l’ altre  cofe (fogliati  crudelifi 
fimamente  tutti  t cittadini  Romani , qy  uendutoli  ,ef* 
findofi  tanto  prefi  amente  partito , che  non  ui  fi  poteua 
piu  a tepo  con  le  genti  arriuaremon  mi  fu  neceffario%di 
foggiomarui  piu,ò  di  affettami  le  genti  : et  mi  pé fai  di 
ritornarmene  quitto  prima  all'ufficio  mio, et  per  rifiuote 

TP  ij 


LIBRO  XII. 

r*p dUinzodcdattj,  & per  raccogliere  i danari , che 
haucuo  r ipofi  i : in  oltre , per  rinuenire  quanto  prima  la 
fommd,  che  ne  fuffe  fiata  tolta,ò  per  colpa  di  quali  ciò 
attenuto  fi  (offe-,  &tfer  fare  noi  di  tuttofi  feguito  in* 
fieramente  duifati . in  tanto  effendomi  uenuto  a noti* 
tid  nelnduicare  ch'io  feci  fra  l’ifole  alla  uoltd  deli  A fid, 
come  l* armata  di  Dolabella  fi  ritrouaua  in  Licia  , £7* 
che  i Rhodioti  haueuano  in  acqua  parecchie  nau:  guarà 
* ite  y fornite:  con  quelle  naui , le  quali  parte  haue 

ho  io  meco  condotte,  parte  haueud  rannate  p atifco  Vi* 
cequejiore , perfona  a me  molto  congiunta , ei7  p tr 
famigliarla  }che  teniamo  infieme , et  per  l affettione, 
che  portiamo  parimente  alla  Rep.  me  ne  tornai  a R ho* 
di,  confidatomi  della  uofira  duttorita  , C7  del  decreto 
del  fenato, col  quale haueuate  fententiato  Dolabella 
per  nimico  : oltre  ay  tutto  queflo  affioratomi  foprd  la 
lega , la  quale , offendo  Confoli  M arco  Marcello , & 
S eruio  SulpithyCon  efft  loro  s’era  jinouata  : nella 
quale  haue  ano  giurato  i Rhodioti  ,di  douere  hauere 
que  mede  fi  mi  per  nimici,i  qualihaueffe  il  fenato  , et  il 
popolo  r ornano . il  che  molto  ci  è uenuto  fallito  perciò* 
che  lafciamo  andare , che  non  ci  uollono  i Rhodioti  dar 
gente  a Sicurezza  dell  armata  noffra,ma  inficio  a 
l'entrata  nella  terra , il  porto , le  fianze,che  fuori  del 
la  citta  fono.il  uiuere,  et  brieuemente  l'acqua  uieta • 
rono  a i nofìri  [diati , e noi  medefimi  appena  con  una 
barchetta  [old  ni  fummo  riceuuti.  la  quale  indegnità, 
et  diminuimento  della  maefia'  non  pur,  nel  grado  mio , 
ma  etiandio  dell’imperio , et  del  popolo  R ornano  perdo 
Ch abbiamo  fopportatd , perche  per  lettere  intcrcttte  ha 
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ueuamo  inufo  , che  D olabtlla , quando  ei  fi  fioffie  dijfe 
rato  della  Scria , et  deU'igitto,  il  che  ira  neceffario  che 
feguiffe , diffegnaua  di  montar  fu  le  nani  con  tutti  i 
fuoi  ladroni,  & con  tutti  i danari , et  di  uenìrne 
in  I talid  : et  che  per  quefio  effetto  ancho  le  nani groffe , 
delle  quali  ninna  ue  nera  , che  por t affé  meno  di  due 
tnilaamphore , che  sperano  unite  in  Licia,  dall* arma* 
ta  fua  fanano  affidiate  .moffo  dalla  paura  ò padri 
Confcritti  di  quepa  cofa , uolli piu  topo  fopportar  l’in* 
giurìe , et  ancho  con  nopro  porno  prima  tutteleuie  ten 
tare.la  onde  effendo paio  a fua  uoglìa  introdotto  nella 
citta  , etnei  fenato  loro,  trattai  la  cau  fa  della  R epu. 
con  quella  diligenza , ch'io  potei  maggiore:  et  moflrai 
loro  tutto  il  pericolo,  il  quale  ne  fopra  flarebbefe  quel 
ladrónecon  tuttii  fuoi  fu  lenauimontaffe.  ma  iouìd « 
diiRbodioti  in  tanta  maluagità',che  penfauano  ogni* 
unoefferpiu  pcuro, che  i buoni', ne  credevano ,ejferfì 
fatta  quefla  concordia,  £7  Unione  di  tuttii  gradi  a di* 
fendere  dnimoftmente  la  liberta } £7  ft  cópdaudno,ld 
pdtienza  del  fenato , £7  d'ognhuomo  dabene  tuttauid. 
durare,  et  non  effer  poffibile , che  alcuno  haurffe  hauti* 
to  ardire  difir.tentiar  D Glabella  per  nimico-,  finalmente 
tutto  cìo, che  da  ribaldi  era  finto , piu  ilteneuano  nero 
di  quello,  che  in  effetto  tra  flato  fatto,  & che  noi  glifi 
ceuamo  uedere . con  quefio  malanimo  anche  donanti 
alla  uenuta  ncflra,  dopo  la  indegnìffima  morte  di  Tre 
tonfo,  & tanti  altri,  $7  tanto  crudeli  affaffmamentì , 
erano  andate  a Volabella  due  ambafeiarie  loro,  et  ctr * 
lo  fir aordinariamente , cóntro  alle  lor  leggi , uietando * 
gliene  coloro  ,i  quali  erano  allhora  in  magiflrato.  que* 
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(le  cofe  o che  l' babbi  ano  fette  per  paura, come  efft  udn * 
no  dicendo , de  terreni  che  in  terrd  ferma  tengono , 
per  frenefid , e'  per  pojfenzd  d' alcuni  pochi  : coloro  ,che 
Anche  inndnzi  haueuano  fetto  di  huomini  fognatati 
la  medefimd  villania , hord  pdrimcnte  ritrouandofi  in 
tfidgifìrdti  grandiffimiyfuor  d’ogni  ufanza , 0 fon* 
Zd  concezione  Hoflrd  t non  hanno  voluto , facilmente 
potendo , rimediare  ne  al  prefente  pericolo  nofìro , ne  a 
quello  che  foprafìar  ebbe  alTltalia,  0 dlid  noflrd  città, 
fe  quel  traditore  inftemecon  i fuoi  ladroni) [cacciato 
dell’Afid , et  della  Soria,  con  le  ndui  fejfc  venuto  in 
1 1 alia. ai  alcuni  ancora  era  uenuti  in  foretto  i detti  ma 
giflrati , di  hauerci  [offenuti,  et  tenuti  a bada  fin , che 
tarmata  di  Dolabella  [uff e accertata  della  venuta  non 
firn,  ilqual  foretto  fi  confermo  maggiormente  per  al* 
cune  cofe  feguite , maffimamente:  perche  di  f ubilo  Se* 
fio  Mario,  0 Caio  litio  legati  di  Dolabelladi  Licia 
dall' armata  partironfi , et  con  unafufla  prefero  a'fug 
girerà  [datevi  len  dui  goffe,  nelle  quali  non  poco  di 
tempo , 0 fatica  hauieno  con  fumato  a ' tannarle,  per 
tanto  emendo  noi  a Rhodi  con  quelle  navi,  che  haueua * 
mo  hauute,  in  Licia  uenuti , ricevemmo  le  nduigroffc 9 
0 a' i padroni  le  refluimmo , liberandoci  della  pau* 
ra , chehaueuamo grandiffima , che  Dolabella  co  fuoi 
ladroni  doueffe  venire  in  \talia.L’armata,che  pene  fug 
giva  f perfeguimmoper  infino  a'  S ida,  la  quale  è l'ul* 
timo  temine  della  mia  prouincia.quiui  intefi , una  parti 
delle  navi  di  Dolabella  effer  fi  fuggita , l’ altre  effere  an • 
date  in  Sorta , 0 in  Cipro . le  quali  meffe  in  rott a,fa- 
pendo  tocche  G aio  caffo  cittadino  0 capitano  fingala* 
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DILLI  IPIST.  FAM.  22  g 
refi  doueuain  Soni  con  un  armata  grandiffima  ri* 
trottare  in  ordine  : all’ufficio  mio  me  ne  fono  tornato : et 
iforzcrommi  di  fregare  a'  noi  o Vadri  Con  fcritti , £T 
élla  republiea  la  debita  follecitudine , tJ  diligenza ,cr 
di  raccozzare  quella  fomma  di  danari , cr ccn  quella 
freflezza , ch’io  potrò  la  maggiore , di  mandarlaui 

con  tutta  coti,  fe  trafeorrerò  la  prouincia , et  cono fc ero, 
quali  hanno  a noi  et  alla  repub.portato  fede  in  confer • 
uare  i danari  da  me  ripofli,et  quali  fono  flati  i feltrati 9 
che  hanno  portato  (fontanamente  i danari  del  publico 
a Dolabella, et  collegatafi  colui  a far  degli  aff affinarne 
tijfarouuene  auifati.  coti  a adì  quali  parendoui  di  proce 
dere  rigidamente  feodo  il  merito  loro , dando  a me  ripa 
tatione  con  la  u offra  auttorita :io  potro  piu  ageuolmete 
et  l’duanzo  deidatij  rifuotcreyct  il  ri f offo  frbarc.  in» 
fra  que/ìo  mtzzo,per  pota  meglio  cufodire  i dati j,  & 
difendere  la  prouincia  da  gli  in  [ulti, ho  fatto  una  guai* 
dia  di genti, che  fi  fono  offerte  di  fua  uolóta  }pa  riparare 
al  pericolo  prefnte.  Scritte  quefle  lettere , fono  giunti  in 
Tap bilia  da  tréta  fidati, che  di  SoriafuggiuanoJ  quali 
Dolabella  haueua  affidati  nell’ afta.cof  oro  hanno  dato 
nuoudycome  Dolabella  ad  andato  ad  A ntìochia,Uqua* 
le  e'  in  Soria, ma  che  non  uifu  riceuuto : et  che  effendop 
sforzato  piu  uolte  di  entrami  pa  forza, fmprefu  ribut 
tato  indietro  con  fuogran  danoidi  modo  che , padutoui 
intorno  a ' cento  huominl,et  lafciatouent  parecchi  amma 
lati, di  notte  d’ Antiochia  f ne  fuggì  alia  uoltd  di  Laodl 
eea:et  che  in  quella  notte  quaf  tuttii  fidati  Afatiehì  dà 
lui  fi  partirono'.trA  quali  bé  ottocento  ad  Antiochia  fne 
ritornar  enott  ditrifi  à coloro, che  fa  caffo  quella  cittd 
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gniriauino:  gli  altri  per  l*  Amano  fcefero  in  Ciliad  : 
del  qual  numero  fe  parimente  effere  diceuano  : miche 
fi  era  detto , che  Caìfiò  con  tutte  le  genti  fue  fi  trouaui 
a quattro  giornate  lontano  a'  taodicea  in  quelThora, 
che  D olabella  ui  andana,  per  la  qual  cofa  porto  ferma 
fperanzdyche  quefto  fceleratiffimo  ladrone  pii * tofto,che 
no  f fimi, fard  caftigato.il  fecodo  di  Giugno ,di  Verga. 

yyj  Gaio  Trebonio  a Cicerone. 

SONO  arriuato  inAthenealli  XXII.  di  Mdggio> 
fy  quitti  con  mio  infinito  cotento  ho  ueduto  tuo  figlino* 
lo,  dedito  a gli  ottimi  ftudi , & con  grandiffimafama 
di  modeftia.  di  che  quanto  di  piacere  io  habbia  prefo , il 
puoi  fttper  fenza ch’io  te’l dica  : che  fai  bene , quanto  ti 
prezzo , quanto  per  rifpettodelnoftrouecchiffimo , 
Cr  ueriffimo  amore  di  tutti  i tuoi  commodi , non  che 
tanto  bentymi  rallegri.non  penfare  il  mio  cicerone  > che 

10  quefto  ti  dica  per  farti  piacere.il  tuo  giouinetto , anzi 
pure  il  noftro  ( che  niuna  cofa  a me  può  effer  di  uifa  con 
teco ) e il  piu  amabile  di  quanti  ce  ne  fono  in  Athene,  et 

11  piu  ftudiofo  di  quelle  uirtu , le  quali  tu  ami  maffima- 
mente,cioe  delle  ottime : fi  che  quello}che  poffo  ueramen 
tefare,facciolo  anche  uolontieri , & mi  rallegro  con  te * 
coyty  no  meno  anchora  con  meco  : perche  la  doue  ci  era 
neceffario  d’ amarlo  quale  egli  fi  fujfe , l'habbiamo  tale, 
che  anche  uolontieri  l’amiamo,  ilquale  hauédomi  nel  ra 
gionare  gittato  un  motto  di  uàlere  l’Afa  uedere : nonfo 
lamente  e"  flato  multato,  ma  etiadio  pregato  da  me, che 
clofacèffe , fin  che  noi  fiamo  al  gouerno  della  prouincia. 
'&■  dei  effer  certo,  che  noi  gli  tiferemo  quei  termini  di  cd 
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rìtd\e  di  amore, che  tu  medefimogli  t ifcrefli  faremo  an 
che  operi , chcCrdtippo  uengd  con  luUdcciochc  tu  non 
pcnfi,che  egli  neli’Afìd  non  fid  per  dttendere  d que  (lu 
di.d  quali  per  tud  effortdticne  e' ffronato.ueggiolo  diffo 
l}o,& d grdn  pdjfo  entrilo  nella  buoni  uia:  nondime 
no  io  non  ceffero  di  effortarloui , a'  fine  che  di  giorno  in 
giorno  imparando,  et  effercitdndofi}piu  dudnti  procedi . 
A Ud  diti  di  qnefie  non  fdpeud  quel,  che  uoifdcefìe  in* 
torno  diti  Rep.udiuo  certi  romori:  quali  uoglid  Dio  che 
fieno  fdlfr,  dcioche  uni  uoltd  godiamo  una  liberti  quie 
tdùlche  non  ho  gii  io  potuto  fin  qui.  nondimeno  hduen 
io  nella  mii  nauigdtione  ritroudto  alquanto  di  otio , ri 
hocompofio  un  prefentucclo  fecondo 7 mio  cofiume.  y 
ho  meffi  infieme  i tuoi  detti,  detti  da  te  con  mio  grande 
honarc'.liquali  qui  difotto  ho  notati. doue  fe  in  certe  paro 
le  ti  parerò ' troppo  libero  .mi  fcufero  co  quefio,  che  colui, 
contro  a'  cui  parlo , e'  tale , che  merita  anchor  peggio  di 
quel, che  ho  detto.tu  perdonerai  anche  alla  colera  nofir'a, 
ld  quale  e'  giu  fi  a contro  ad  huomini, e cittadini  cofi  fat 
ti.dipoi  per  qual  cagione  douera  efferpiu  concejfo  a LU 
alio  di  pigliar  fi  quefia  liberta',  che  a me  Uonciofia  che , 
quando  bene  l’odio,  che  ei  portaua  a coloro , de  quali  ri 
dijfc  m de,  f uff  e uguale  a'  quello, che  porto  a'  cofiuv.non 
pero'  deue  effer  negatta  a me  quella  licenza»  ch’egli  fi 
prefedi  mordere  notar  i fuoi  nemici j maffmamente 

eh1  io  ho  fuggetto  alle  maniche  d’ejfer  notato  e tanto  de 
gno, quanto  alcun  altro  mai, Affetto  d\ffere  introdotte 
d parldr  ne  i tuoi  libri,  fi  come  m’hai  promeffo.y  ren * 
domi  certo , che  fcriuendo  tu  qud  cofi  della  morte  di  Cé 
fare, la  loie  di  quel  fatto  no  meno  a me  darai, che  dgU 


altri, et  non  meno  mecche  gli  altri , moflreraì  d' ànidre. 
Std  fdnoyCt  habbynia  madre , et  i miei  per  riiomanddti. 
Data  dii  XXV. di  Maggio, d’ Athene. 

■y£yj£iceronc  d Quinto  cornifìcio,fuo  colegga. 

Mie  grdtd  oltrd  modo  Id  memoria, che  tu  tieni  di  me, 
fecÓdoche  mlfgnifchi  nelle  tue  lettere'.et  d'  conferuar* 
la.  no  già  perch’io  dubiti  del  contrario, ma  perche  fi  coftio 
md  cofi  di  pregare,te  ne  prego.  Di  Soridei  è uenutd  nuo 
ud  di  certi  tumulti  : i quali  ,per  effere  à te  piu  uicini , 
ehe  a noi, per  tuo  cotoplu  mi  cótrifano,che  per  mio.  Ro 
md  è in  gradi ffimd  quieteima  ftrid  meglio, eh’ ella  fujfc 
in  qualche  faluteuole,et  honordto  trdudgltdto.ilche  ffe* 
rodouer  effere , perch’io  ueggio  Ctfare  hduerne  voglia. 
Saperci, come  in  tud  dbfentid  io  cópogo  motto  drditdmen 
te,  parendomi  di  poterlo  fare  poi  che  tu  non  ci  fei . £7* 
fra  molte  cofe , che  per duenturd  non  ci  /piacer ebbono: 
nuouamente  ho  fcritto  delia  perfetta  maniera  del  dire 
nella  quale  hopenfato  piu  uolte , che  tu  dal  mio  giudi* 
ciò  alquanto  difcorda(ft,in quella  guìfa  ciocche  fuol  di * 
[cordare  uno  huomo  dotto  da  uno , che  indotto  non  fi  A. 
uorrei  che  tu  lodaffi  queflo  libro , prima  per  merito  fuo^ 
dipoi , quando  ti  paia  ch’ei  non  meriti , per  farmi  pld* 
cere . darollo  a trafcrluere  a i tuoi , accioche  poffano 
mandartelo . perche  penfo , fe  bene  il  f oggetto  non  aps 
prouerai , che  nondimeno , rìtrouandoti  hora  feioperd» 
to , prenderai  diletto  d’ogni  co  fa , che  dame  fia  u fetta . 
inquanto  mi  raccommandi  la  fama  , gr  l’honor  tuo : 
tu  imiti  in  queflo  il  coflume  degli  altri  : ma  voglio, che 
tiperfuada  j oltrd  ch’io  tengo grandiffimo  conto  dell’ A* 
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mìcitia  nofrd , ch’io  fo  tal  giudicio  del  fommo  inge * 
gno , de  tuo  uirtuofi  J ludi j e2T  ho  tinti  fferanza, 
che  tu  debbi  ifcendere  id  diti  gridi  d'honore,  che  niu* 
no  ti  in  te  fango , & pochi  ti  pareggio.  SU  fino . 

Verone  a Cornifcio  ,fuo  collegi, 

FARO'  riffofla  primamente  d quelli  pirtc , eh» 
esultimi  nelle  tue  lettere , per  hduere  offeruato,  che 
noi  grandi  or  iteri  quefìo  folete  fdre  ilie  uolte  •luti 
duoli  ch’io  non  tì  ferino  : io  ho  fempre  ferino , 

quando  mi  è flato  fatto  motto  di  tuoi, che  ci  fuffe  n 
m effo  . A Ile  tue  lettere  firmi  di  comprendere , che  tté 
non  fei  per  fare  alcuni  co  fa  fé  non  pelatamente,  ne 
per  rifoluerti  di  niente  primi,  che  babbi  faputo,a  che 
fine  coteflo  non  fo  qual  cecilia  li  affo  rie  fa . il  che  io  ' 
mi  prometteua  della  prudenza  tua,  & bora  me  ne  de* 
tettano  le  tue  lettere , fritte  gr  infimamente.  tQr  pre * 
goti  quinto  piu  poffo  a fcriuermi  ffeffo,  acciochejo  fap 
pii  , che  fai  che  fi  faccia , ty  ancora  quello,  che 
tu  fì{  per  fare . Al  partir  tuo  di  qua  io  fentiuo  gran* 
de  affanno , dolendomi  di  effer  frinito  della  tua  compé 
gnia  : nondimeno  queflo  mi  confortaua , che  mi  crede * 
no,  che  tu  nandafft  a grandiffima  quiete , & a' gran 
franagli , che  fopraflauano , ti  dllontanafft . l’uno  & 
l’altro  al  contrario  c fucceffo  : percieche  coflì  ci  è no* 
td  CT  fufcit ata  la  guerra , t(j  qui  è feguitalapace, 
ma  pace  tale,  che,  fe  tu  ci  foffi  molte  cofc  tì  diff  ideerei* s 
bono , fi  come  anco  a c e fare  ifleffo  dijfiacciono  :im • 
peroche  fempre  di  quefla  natura  fono  2 fini  delle  guer* 
re  eiuili,  che  non  fi  fannofolamentclecofe  che  nnole  il 
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vincitore,  ma  in  molte  e neceffdrid  di  compiacere  à cete 
ro,per  Aiuto  de  quali  la  vittoria  iY  ottenutalo  per  me 
già  mi  ci  fono  tanto  auezzo , che  ne' giuochi  di  Ce  fare 
hebbi  tanta  patienza , chyio Petti,  à vedere  Tito  Fianco , 
fj-  udire i poemi  di  Liberio,  ydi  Fublio  .quanto de» 
fiderò  di  bavere  uno,  con  cui  pojfa  dòttamente  e!!jr  fa * 
migliar  mente  di  quefle  co  fé  rìdermi,  tu  farai  deffo  , fé 
verrai prefo  . alche  fare  penfo  che  non  follmente  cì 
fa  ly  inter  effe  mìo , ma  anchora  il  tuo.  s ta  fané ’ 

y ; \ 5Ì  . XI':  \ r*  ) i-<ìk\> 

^ Cicerone  a Cornifico. 

MOLTO  uolentieri  ho  lette  le  tue  lettere  : dalle 
quali  hoprefo  fommo  diletto , intendendo  , che  tu  ha* 
nevi  ricevute  le  mie:  percioche  non  mi  era  dubio,ch e tu 
non  fufft  per  leggerle  uolon fieri:  dubitano,  eh:  elle' non 
ti  f off  ero  date. dalle  tue  ho  intefo,comeCrfdre  ti  haueud 
tommeffa  la  guerra , che  è in  Sorid  ; & di  effa  Scria  il 
governo  .piaccia  a Dio,  che  tale  impreft  bene,  gr  feti * 
cernente  ti  fucceda  : come  (fero  che  {accederà}  confda » 
domi  £7*  neQ‘induflria , nella  prudenza  tua . ma 
quello  che  mi  fcriuidel  {effetto  della  guerra  varthied , 
molto  mi  ha  contriflato  : perche  ho  intefo  dalle  tue  lette 
re,chc  non  ti  truoui  fe  non  poche  genti : il  che  dame  me * 
defmo  potevo  ìmaginarmi . per  il  che  defdero,  ch*i  Farm 
thinon  fi  muovano  al  prefntt  infin  attinto , che  non 
pano  arrivate  quelle  legioni,  le  quali  io  odo  cheti  fi  con 
ducono,  z?  cafo,  che  tu  non  habbia  genti  bd fanti  a com 
battere , non  ti  mancherà' pigliare  il  partito,  che  Marco 
bibulo  prefe:  il  quale  fi  rhchìufe  in  un  capello  fortifftm 
mo , err  pienìffmo  di  vettovaglia  , et  tanto  ui  flette, 
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quinto  i Pdrthi  tulli  prouinch . mi  diqttefiecofe  me*  . 
gUo  fecondo  i fuccefft , et  fecondo  il  tempo  ti  rifolueni. 

10  ffdrò  fempre  in  fifiidia  di  te  fin  f che  non  fiperò  quel 
che  ferì  feguito.  non  mi  è mdi  capitato  mejfoche  uenif 
fe  di  te  , d cui  non  habbii  dite  lettere,  pregoti  d fdre 

11  medefimo , et  foprd  tutto,  ì fcriuere  ì i tuoiin  tal 
modo,  che comprendino  com  io  fono  tuo.  s tifino. 

Cicerone  d Ctr  nifi  rio,  fuo  collegi . 

M I fono  fi  ite  ciré  le  tue  lettere, fe  non  doue  ho  let* 
to,  che  non  ti  fri  degnito  di  dlloggiire  nell’ dberghetto 
di  Seffi.  et  fdppi, che  quelli  mii  uilletti  fi  recherà  fot 
te  d difetto  quefia  ingiuria  ,fe  non  anderai  ad  alloga 
giire  nel  C amino, et  nel  ? ompeiino  , per  correggere  in 
tutto  l’errore,  che  hai  fitto  . cofi  adunque  fini , et  mi 
imeni , et  con  fcriuermi  die  uolte  inuiteni  me  d far 
il  medefimo  : percioche  io  poffi  rifondere  piu  fidimene 
te, che  prouoare.  mi  fe  fini  negligente , come  hai 
incomincino  id  effere  : ti  inuiterò  io , de  cicche  di  pigro 
non  diuentiinfingdrdo , che  farebbe  peggio. piu  d' luti* 
go  fcriuerotti  ,qudndo  piu  tempo  hiuerò . quefio  poc a 
ti  ho  fcritto  in  fretta, tromndomi  in  fenito.  s td  fino • 


3oa 


Ciceroni  a Cornificio 


• . . j v 

GAIO  Anitio,mio  fimigliire  amico, per foni  quii 
lificdtiffima  , per  fuoi  affari  uiene  in  A fricicongrs* 
dodi  dmb  t ferii  libera . uoglh , che  intatti  j contilo 
diati,  et  procuri , che  egli  con  ogni  poffibile  commoditd 
gli  affari  fuqiifydifa  j y fopn  tutto,  il  &e  ka  lyi  $ 
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eirìffimo,che  fid  honorato , et  ricettato  quanto  merita 
pregandoti  a concedergli , ch’ei  pojfd  menar  feco  fem • 
pre  due  littori . il  che  io  nella  prouincia  mia  generalmen 
ted  tutti  i fenatori  ero  folito  di  conceder e,fcnzd  cffere 
ne  pregato,  hauendo  intefo,ec  conofciuto,che grandiffto 
mi  h uomini  haueano  hauuto  in  cojlume  di  fare  il  mede 
fimo  . quefio  adunque  il  mio  Co rnificio  farai  : per 

amore  mio, in  tutte  Coltre  occorrenze  hauerai  cura  deU 
Vhonore,et  intereffe  fuo.  di  che  non  puoi  farmi  co  fa  piu 
grati.  Attendi  d' jlar  fano  . 

Cicerone  a'  Co  rnificio. 

1 •'  # 

guerreggiamo  qui  con  quel  gladiatore  di  A n 
tonio  noffro  collega , huomo  f opra  ogn  altro  ribaldìffi * 
t no:  ma  il  partito  non  è uguale:  percìoche  noi  adoperi a» 
tno  le  parole  contro  a'  lui , et  egli  adopra  Carmi  contro 
d noi.et  oltre  a quejìo  ei  lice  anche  male  di  te  al  popolo : 
fU  non  ne  onderà' impunito  che  fé  gli  fora'  vedere  > 
eh* egli  ha  fare  con  huomini , credo  che  ti  venga  fcritto 
di  qua  do, che  occorre  giornalmente  : et  pero  io  ti  fcriue 
ro  folamente  le  cofie  future  ile  quali  fi  poffono  f dòlmen 
jf  indouinare . ogni  cofd  è in  ruina  : & i buoni  non 
hanno  capoiet  quelli, che  hanno  uccifo  il  tir  anno, fi  truo 
uauano  in  paefi  lontani . P anfit  è ben  diftofio,  et  parla 
dnimofamentc.Hirtio  nofiro  tarda  alquanto  arihauerc 
fu  che  fid  per  feguire , certo  io  no'l  fio.  una  (feranzd 
nondimeno  ci  è,  che  il  popolo  R ornano  debba  effere  una 
uolta  Cimile  a i fuoi  anteceffori.  io  fermamente  non 
mancherò  alla  rapub.  et  do  che  auerra , oue  io  non  bah 
.hi  colpa , con  animo  forte  fopporterò  : et  f opra  tutto  con 
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9g*ii /indio  difenderò  ld  fdntd , ef  l'honor  tuo.dlli  X X. 
di  Decembre  a fieno  fendto  ottenni  il  partito  fi  d'altre 
tofe  importanti , fi  di  quefla  , thè  le  prouincie  refi  affé* 
to  d coloro , che  le  gouerndno}et  che  a ninno  fi  de/fero,fe 
non  a cuiui  anddjfc  per  ordine  del  fenato.queflo  pdrti • 
to  io  II  propofi  bene  per  cagione  della  repub.  ma  in  nero 
piu  per conferudtione della  tua  dignità',  laonde  tipre » 
go  per  rifletto  dell'amore , che  ci  portiamo , et  ti  tfforto 
per  cagione  della  repub.  che  non  comporti  che  ninno  fi 
pigli  auttoriid  alcuna  nella  prouincia  tua , et  che  in 
ogni  cofa  babbi  Vhonore  per  oggetto , a'  cui  ninna  cofa 
fi  deue  anteporre . io  parlerò  con  t eco  alla  liberaci  come 
alla  nofìra  fretta  amicitia  fi  conuiene.  di  Sempronio  fe 
futi  foffi  gouernato  fecondo  le  mie  Uttere,apprejfo  ad 
c gniuno  hauerefli  acquiflato gradiffima  lode,  ma  que* 
fio  è paffdto  , et  non  è però  di  molto  momento . impor» 
ta  piu  quelloyche  bora  ti  dirò,  fa  che  tu  ritenga  la  prò* 
uincia  in  potejìà  della  repub.  piu  à lungo  hauerei  fcrit 
to,  fe  i tuoi  non  haueffono  fretta , per  il  che  mi  feufe • 
rad  col  no/lro  cherippo.  stafano . 


Cicerone  a Cornificio, 


5TRATTORIO  mi  hi  dato  pieno  raggua» 
gito  e del  flato  della  tua  prouincia , & del  modo  cht.' 
tu  tieni  in  gouernarla . ahi  quante  co feintoler abili  fi 
fannointutti  iluoghi.ma  quanto  il grado  tuo  è mag» 
giore,  tanto  fono  meno  da  fopportare  le  cofe,  che  ti  fono 
auenute.percioche  qua  do  bene  le  onte , le  quali  per  gran 
dezzi  et  d'animo  et  d'ingegno  moderatamele  [opporti. 
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non  fidno  tdJi,  che  tu  n babbi  a prendere  dolor einon  hi* 
fogna  però  , che  lafci  di  uendicarle . ma  di  quefle  cofe 
un'altra  uoltd . So  certo , che  ti  uien  fcritto  do  che  gior 
ndlmentc  occorre  nell d cittì . £7  fe  cofi  non  penfdfft , 
fcriuereilo  io  : & fcriuereiti  foprd  tutto  lo  sforzo  di 
Cefdre  o ttauiano:  & come  il  uolgo  crede  che  Antonio 
d torto  l'habbia  incolpato ,per  potere  uiolentemente  tor* 
re  i danari  algiouanetto . magli  huomini  faputi,  & di 
buona  ment e,  tengono  la  cofa per  uera7  et  la  lodano.che 
piu  ? baffi  gran  foranza  in  lui . tien finche  egli  ftd  per 
entrare  in  qualfuoglia  imprefa}che  laudet  et  gloria  li 
dpporti.ma  Antonio , nojìro  famigliare  amico >$’ decora 
ge  di  ejfere  tanto  odiato,  che  hauendo  colti  in  cafa  quel 
li , che  uoleuano  amazzarlo , non  ardifee  di  feoprire  il 
fatto.dlli  I X.  di  Ottobre  [e  n era  gito  a Brandizzo,per 
incontrare  le  quattro  legioni,  che  tornauano  di  M aceda 
nidj  auifandofi  di  douer  tirarle  ì fua  diuotione  con  da 
nari , et  di  condurle  a Roma  , per  tenerci  infreno , gy 
feruitu  » Que[ia  è come  un  modello  della  republica  : fa 
però  può  ejfere  republica , doue  ogni  cofa  è piena  di  ar* 
me , et  di  foldati . io  mi  affligo  fempre  che  penfo  al  cafa 
tuo,  perche  non  hai  mai  potuto  per  l'età  gufare  pun* 
to  la  republica  in  tempo,  ch'ella  era  fana , et  falua . et 
per  C adietro  pure  ft  poteua  almeno  forare:  bora  anche 
quejlo  ci  è fiato  tolto . et  che  foranza  ci  può  ejfere , 
hauendo  Antonio  bauuto  ardire  di  dire  al  popolo, che 
Canutio  cercaua  di  metter  fi  in*  gratti  a'  tali , che 
non  potrebbono  effi  hauer  grana  di  fiarfi  nella  cita 
td  , mentre  che  egli  ci  hauejfe  luogo  l io  per  me  fop * 
porto patienlemente  quejle  feiagure^t  tutte  quelle,  che 
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éìl ’huomo  ponno  accafcare  j mercè  della  phtlofophia , l d 
( judlnon  pur  mi  fottrahe  dall'affanno  ,ma  mi  arma 
dncord  contrd  tutti  gl'impeti  della  fortuna.  et  coniglio 
te  a fare  il  medefimo,et  non  dnnouerdrc  intra  mali  alca 
nd  co  fa,  nella  quale  tu  non  babbia  colpa . in  che  non  mi 
efiendopiu  oltre,  per  non  dir  cofe,  le  quali  tu  fai  meglio  « 

di  me.  Sempre  mi  èpidcciuto  ilnofiro  stratorio, ma  ho • 
rd  piu  che  prima  ho  prefo  ad  amarlo , uedendo  che  nelle 
eofe  tue  non  potrebbe  effer  ne  piu  fedele,  ne  piu  diligen 
te, ne  piu  fauio  . Attendi  d par  [ano  : che  non  mi  puoi 
far  maggior  piacere  di  qucfio . 

Cicerone  a Cornificò • 

I N ogni  occafione , che  mi  fi  cfferifce  dì  poterti  ho * 
fiorare  gr  di giouare,fo per  te  quelli  uffici,  che  debbo  : 
come  intenderai  da  lettere  de  i tuoi,  alle  quali  mi  rimet 
to.  non  re  fiero  però  di  effortarti , che  tu  attenda  co  ogni 
cura  alla  republica . quefia  è opera  degna  dell’animo 
tuo , gy  dell'ingegno , gr  di  quella  fferanza,  la  quale 
tu  fei  tenuto  ad  hauere  di  ampliare  la  tua  dignità',  ma 
intorno  à quefio  propofito,  altra  fiata  ragionerotti  piu 
à lungo . peroche  al  fcriuere  di  quefia,  non  ci  era  nienm 
te  di  certo.non  erano  per  ancora  ritornatigli  ambafda*  \ 
tori , i qudliil  fenato  haueua  mandati  non  a ' fupplica » 
re  Antonio  di  pace,  ma  ad  intimargli  la  guerra,  fe  alla 
protefia  de  gli  ambafciatori  ei  non  haueffe  ubidito . io 
nondimeno , lofio  che  n'ho  hauuta  occafione,  fecondo  il 
mio  cofiume  di  prima  ho  difefa  larepublicd , gy  fammi 
offerto  capo  al  fenato , gy-al  popolo  R ornano  : gy  dopo 
ch'io  abbracciai  la  caufa  della  liberta,  coritinuamentt  , 
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ho  fempre  difefa  la  falute,et  libertà  communi . tnd  ano 
che'quejìo  uoglio  che  da  lettere  dltrui  tu  l’intenda.  Io  ti 
rdccommdndo  T ito  vinàrio , mio  grande  amico , e te  lo 
raccommando  tanto  caldamente , che  piu  non  potrei . 
dmolofommamente,  <*r  per  effere  ornato  di  tutte  le  uh 
tùy  & perche  fi  diletta  de*  f ludi  noflri.  egli  è agente  del 
noflro  Dionigi y il  quale  da  te  è amato  molto , £7  da  me 
infinitamente.  <*7  però  fe  bene  io  fo}ch’egli  è ufficio  [0* 
uerchio  a raccomm andarti  gli  affari  fuoi , nondimeno 
,te  gli  raccomm  andò  ; pregandoti  a pigliarne  tal  curi, 
che  dalle  lettere  di  Vinario , per  fona  gratiffima,  chiara * 
mente  intendiamo  y che  £7  a lui , £7  a Dionigi  tu  fid 
flato  fauoreuole  ; sti  fano . 


XX W c'Kerone  * c°rnifici°  • 

IL  di  folenne  di  Bacco  hebbi  le  tue  lettere , le  quali 
mi  diede  Cornificio , uentidue giorni  dopò  la  riceuuta , 
fi  com'ei  diceua.  non  fu  fenato  quel  di,  ne  C altre,  ilgior 
no  di  M inerua  a pien  fenato  trattai  la  caufa  tua  : & 
fame  , che  quel  giorno  effa  M inerua  mi  fauoriffe : 
fercioche  hauendo  un  groppo  diuento  gittata  a' terra 
quella  fatua  di  Minerua , la  quale  io  già  puofi  nel  C a 
fitolio  con  quefle  parole  difopra , GVARDIANa 
DI  ROMA  y il  fenato  quell’ifleffo  giorno,  che  io 
parlai  per  te,  ordinò  eh' ella  f uff  e raddrizzata  ,&-ria 
pofla  al  luogo  fuo . vanfa  recitò  le  tue  lettere . il  fenato 
dpprouò  la  co  fa  grandemente  con  allegrezza  molta , 
£7  con  dijpiacere  infinito  del  Minotauro , cioè  di  C al* 
uifio  , £7  il  Tauro . tyfu  fatto  un  honoreuole  decrea 
-Jo  in  f attor  tuo . ne  mancò  chi  domanda ffe , che  colo * 
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r 0 fuffero  notiti , come  cittadini  foco  affettionati  illi 
patria  : ma  ?anfa  uolleufare  loro  clementia . io , il  mio 
Comincio  y il  primo  giorno,  che  entrai  in  (fer anzi  dela 
la  libertà  y ^ , (landò  gli  altri  otiofi , alli  XX.  di 
De cembre  gittai  i fondamenti  della  repu.Uk a , quel* 
Vifìeffo  giorno  procacciai  molto  , £7  molto  operai  in  gra 
io  della  tua  dignità'  : imperocheil  fenato  mi  concedete 
te,  che  non  fi  mutaffe  ilgouerno  delle  prottinicie.  ne  pe * 
rò  dipoi  ceffai  di  sbattere,  £7  impugnare  colui,  il  qua * 
le  con  tua  grandiffima  ingiurid,  con  ifcorno  della 
republica  teneua  la  prouincia  effendo  abfente.  laon * 
de , [gridandolo  io,  & accufandolo  del  continouo  , feci 
che  egli  entrò  in  Roma , depofo  il  gouerno  della  prò a 
uincia , lafciandone  non  folamente  la  fferanza , ma 
V effetto  già  certo , <(j  lapoffeffione . r allegroni  grana 
demente , che  per  le  cofe , che  io  contro  d lui  giufiffa 
mamcnte , <y  meritiffmdmente  ho  detto , tu  babbitt 
mediante  il  tuo  ualore  la  tua  dignità'  conferuata , £7 
che  de  gli  honori  grandiffimi  della  prouincia  tusij  fa» 
to  aggradito . inquanto  tu  ti  purghi  con  meco  di  Sem* 
pronio:  lo  accetto  la  fcufa , che  fai  : percioche  quello  fu 
un  certo  tempo  y che  bifognaua  uiuere  dì  modo  altrui  » 
H ora  faperdi , come  io  , che  foglio  configliarti , £7  fa» 
uorirti , adirato  co1  tempi , differitomi  della  liberta  , 
ratto  me  ne  giua  in  Grecia  : ma  i uenti  Etesij  a guift 
di  buoni  cittadini , ff  tacendo  loro  che  io  abbandona/Jì 
la  patria , non  mi  uolleno  feguire  : £7  l’Auftro  poga 
giando  in  contrario  con  grandiffima  forza  mi  riportò  d 
R hegio  y cioè  alli  tributi  tuoi  : £7  indi  co’  uenti , £7  co * 
remi  nella  patria  in  grandiffimafretta  ne  uenni.et  il  di 
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figliente  in  fenato,  la  dotte  ttd.no  gli  ditti  in  fommA  fer 
uittl , iofolo  fui  libero , <{j  parlai  fer  fi  fdttd  mdnierd 
contra  di  Antonio,  ch’egli  non  potette  tolerdte , npycon 
quel  fuo  furore  di  ebbro  tutto  contro  a.  me  fi  riuolfe  : qj 
cetcdndo  difdte  uccifione , non  pur  defederò , che  dd  m 
Voccdfione  ndfceffe,  md  etidndio  pofe  fludio , perche  ciò 
fiuccedcffe  in  effetto  : il  qudle  ruttando,??  qudfi  nomi * 
tèndo  fu  dd  me  ributtdto  di  modo , che  dUepcrcoffe  di 
C efdre  o ttduidno  crejìatoeffoflo  : percioche  il  genero* 
fogiouine  prima  pergudrdiddi  fe,  dipoi  per  Nntereffo 
della  republicd  ha  rdundte genti  : il  che  fe  non  hdueffe 
fdtto , il  ritorno  di  Antonio  dd  Brdndizzo  ftrebbe  fìd • 
to  come  und  pefìe  dlid  patrid . credo  tu  fdppid  quel , che 
dipoi  è feguito  . md  per  torndre , oueldfcidi , duetto  lé 
fcufd  tud  di  Sempronio . già  non  poteuì  tu  hduere  in 
tanto  fcompiglio  rifolutione  alcuna . bora  il  tempo  por* 
td,  che  in  altra  maniera  fi  uiud , & che  altri  coflumi  fi 
tengano,  come  dice  T erentio.  per  la  qual  cofail  mio 
Quinto  monta  con  effonoi  in  nane,??  uieni  foprd  la 
poppa . und  fola  nave  ci  è horamai  di  tutti  i buoni  :ld 
quale  io  mi  forzo  di  tenere  dritta  -,  dio  uoglid  che  con 
proffero  corfo j ma  qualunque  uenti  hauerò,  l’drte  mia 
giamai  non  mancherà’.  ??  che  altro  può  operare  la  uir 
tu  ? Quanto  a cafi  tuoi  , babbi  animo  grande,  ty  et * 
celfoj  ??  fa  penfiero , che  ogni  tuo  honore  deue  effere 
conia  falute  della  republicd  congiunto,  io  f duomo 
caldamente  Publio  Luccio  dovunque  potrò  : ??  non 
erabi fogno,  che  tu  me’l  raccomm  and  affi  : perche  egli 
mi  è cdriffimc.  Troppo  fior  di  tempo  habbidmo  perduto 
Hiitio  u Panfd^ojìri  colleghi, utiliffimi  alla  republi * 
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ci  «Z  lor  con folitto.  perdoche , /r  fcf»f , quinto  a quel 
lidrone  di  Antonio,  li  republica  è ficura , clli  non  è pe 
tò  incori  di ft rigiti  in  tutto  . io  la  difenderò , £7  diti * 
terò fecondo  il  mio  cofiume , quando  per  alcuno  aciiden 
te  non  mi  fa  uietato . benché  hormii  mi  trono  molto 
fianco  : ma  ninna  fianchezxa  deue  effer  di  tinto , che 
di  ufficio , £7  di  fede  mi  faccia  mancare . £7  intorno  a 
quefìo  propofito  bafie  infin  qui . non  uoglio  fcriuerti  di  - 
me.  lifcio , che  da  altri  tu  ne  intendi . Di  te  haueuamo 
alcuni  auifi , li  quali  uolontieri  uorremrr.ochefuffero 
turi.  Di  Cneo  Minutio , il  quale  in  certe  lettere  tu  loa 
dafii  d cielo , s’intendeua  non  fo  che  di  fiondo . defidero , 
che  tu  mi  ferina  } come  fi  a il  fatto , £7  infume  quello  , 
che  fi  fa  cofii . sta  fino  • 

XX\7«  Cicerone  a Cornificio . 

QV  ! N T O T urio , il  quale  ha  negotiato  in  Afri* 
cdfhuomo  da  bene , £7  di  buona  famiglia , ha  fatti  he* 
redi  G neo  Saturnino, Sefio  Aufidio,Cneo  Annoio,  Q uin 
to  confidio  callo , Ludo  Seruilio  Vofiumo , & Giio  Rj* 
bellino  , huomini  di  bontà  fimili  a lui . al  loro  parla * 
re  ho  cono  fiuto , che  io  piu  fono  tenuto  a ' ringratiarti 
di  quello , che  loro  hai  fatto , che  à rdccommandarteli  : 
perdoche  fi  lodauano  tanto  della  cortefia , £7  gentile z* 

Z a tua  y che  uedeuo  loro  hauere  hauuto  piu  da  te  y che 

10  non  ardirei  di  pregarti . ardirò  nondimeno , fapen* 
do,  quanto  fia  per  uedere  la  ricommandatione  mia.  per 

11  che  ti  prego  , che  quella  corte  fi  a , la  quale  gli  hai  ufa * 
tafenxd  lettere  mie , tu  gliela  ufi  per  rifletto  diquefie 
lettere  molto  maggiore . £7  della  mia  ricommandatio • 
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ne  ld  foflanza  è quefia , che  tu  non  comporti , che  Irò* 
te  T urto  liberto  di  Quinto  T urio  fi  com’egli  hd  fdtt$ 
fin  qui  ,/i  ufurpi  ld  heredita  di  T urio  : che  per  con* 

to  mio  in  tutte  l’dltre  occorrenze  tu  gli  hdbbi grande* 
mente  perricommdnddti . di  che  ti  ritrouerdi  molto  con 
tento } per  la  [flendidezza  loro  , <(y  per  l’offer * 
uanzd , che  ti  porteranno  .e  tene  prego , quanto  piu 
poffo . sm  [ano. 


Cicerone  a Cor  nificio . 

SESTO  Aufidio  talmente  mi  offerud , che  poco 
piu  dd  quei , che  mi  fono  parenti , fono  honorato  : fy  e 
talmente  splendido , che  niuno  cdualliere  Romano  in 
quefid  parte  gli  èfuperiore . egli  è poi  di  co  fi  tempera* 
ti , er  moderati  cojlumijche  una  fomma  feueritacon 
fommd  pidceuolezza  in  lui  fi  uede  congiunta . ti  ri* 
com  m andò  gli  djfari}  ch’egli  ha  in  Africa , c(y  con  tan « 
to  affetto  te  gli  ricommando  , che  piu  di  cuore  non  po* 
trei . mi  fardi  gran  piacere , fe  opererai  fi  , che  egli  co* 
nofea  fie  mie  lettere  appo  te  hauere  hauuto  grandiffi* 
ma  autorità,  diquefioil  mio  Cor  nificio  in gran  manie* 
ra  tt  pregò  . sta  [ano . 

X X SJUÌ  c,ccrone  * Cornificio , 

SONO  ancor  io  del  tuo  parere , che  coloro  li  qudi, 
tu  ferini  che  minacciauano  a Lilibeo , meritauano  di 
effere  puniti  cofii  : ma  tu  hai  temuto , fi  come  dici , di 
parere  troppo  libero  nel  rifentirti . lidi  temuto  adun* 
que  di  pdrere  cittadino  ^troppo  graue , troppo  franco , 
troppo  degno  di  tefieffo.  Mi  piace,  che  tu  rinoui  la  com * 
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DELLE  FPI  ST.  FA  M,  2J$ 
pagnid  di  conferuare  la  republicd , U quale  con  meco 
lidi  riceuuta  dd  tuo  padre . ld  qual  compagnia  , il  mio 
Cornifìcio,  intrd  noi  fempre  durerei . aggradami  anche 
quefio,  che  tu  habbia  opinione , che  non  fid  bifogno  rin * 
grdtidrmi  per  tuo  conto  : percioche  ciò  non  dtbbidmo 
fare  intra  noi.  I / fendto  (feffo  fdtebbe  ricerco  per  graa 
do  delid  tud  dignità  , fé  non  fuffe , che  in  abfentia  de * 
confoli  non  fi  riduce  mài , fé  non  per  cofe  nuoue . per 
il  che  ne  dei  cinquecento  futi , ne  de  i diecifette  mild , % 
£7  cinquecento , non  fi  può  hcra  per  uid  del  fendto  fdr 
niente . onde  io  giudico , che  tu  debbi  mediante^  decrea 
todel  fendto  por  delle  tàglie , & pigliarne  in  pr  e fi  dm 
Z d . Del  fìdto  delid  republicd  credo  che  tu  sij  duifdto 
dàlie  lettere  di  coloro , i qudli  ti  deono  fcriuere  ciòy  che 
fifd  in  Roma  . io  fio  d' buond  fferanza  : non  manco  di 
•aiutare  la  patria  col  configlio , con  l' opera  : in  que * 
fio  pongo  ogni  mia  cura , gr  a tutti  i nimici  della  rea 
fublica  mi  dimofìro  di  effere  capitai  nimico . le  cofe  m 
paiono  effere  in  affai  buon  termine  : farebbono  ini 

buoniffimo , fe  non  fuffe  fiata  ld  ribalderia  di  alena 
ni . sr<*  fano . . > 


« 

\fyj\fjfjl  ticerone  <* Cornifcio . 

ESTIMO,  che  ninno  fid  nel  popolo  Romano  ; 
non  che  tu,  che  fai  tutte  le  cofe  mie  ; il  quale  non  fappid 
la  famigliarità',  che  tengo  con  Lucio  Lamia  : percioche 
quafi  dd  tutta  Romd  ella  fu  conofciutd , quando  che  dd 
Aulo  Cdbinio  confalo  fu  confinato  > per  hauere liberda 
mente , & gagliardamente  la  mia  falute  difefa  : alla 
quale  tanto  gli  fu  a cuore , che  non  fu  pericolo f grade, 
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thè  egli  animofamente  non  ui  fi  mette ffe . ne  da  quefo 
ndcejtte  l'amore  intra  noi , anzi  dall’  amore,  che  ótri 
molto  innanzi , er  eraci grande,  nacquero  que fi  effet» 
ti  ; per  li  quali  io  gli  fono  non  dirò  obligato,che  non  db 
rei  a bafanza , ma  obligdtiffimo . egli  è poi  dolci  fimo 
nel  conuerfare  , tal  che  non  pratico  piu  udlontien  con 
huomoyche  uiud.  bora  io  non  penfo , che  tu  affetti, con 
tjuai  parole  io  te'l  raccommandi , conofcendo  la  cagione 
di  cotanto  amore . prefupponi  ch'io  habbia  ufatequds 
le  piu  calde,  gy-  piu  affettuofe  parole , che  fi  poffonou a 
fare  in  feruigiodi  per  fona,  cui  tanto  amo . dirò  fola * 
mente  quefo , che  tu  creda  fermamente , fe  i negotij  di 
Lamia , gli  agenti , i liberti , & gli  fchiaui , ioue  fi 
lifogno,  difenderai , piu  douermi  aggradire,  chefe  ha 
ueffi  impiegata  quefa  cortefa  nell' intere fjo  delle  mie 
fofanze,  & non  dubito, che  fenza  miaracomman* 
datione 3 quale  è il  tuogiudicio  degli  huomini , perda 
more  di  effo  Lamia  tu  non  fa  per  fare  ogni  co  fa  piu  che 
uolontierl . benché  ci  era  fato  detto , come  haueui  opi» 
nione,che  Lamia  fi  fufferitrouato  prefente  al  fcriuere 
di  qualche  decreto  del  fenato  , fatto  in  pregia dicio  del 
tuo  honore:  la  doueei  non  fu  mai  fatto  que' con  foli 
prefente  a decreto  ueruno  : gj  oltre  dì  ciò  , tutti  i de * 
eretiche  alhora  di  fenato  ufeiuano,  erano  falf.  faluo  fe 
forfè  non  credi , che  anch'io  mi  ritrouajfi  a quel  decreto 
di  Sempronio  : non  effendoiopur  fato  in  noma  in  quel 
punto,  f come  in  tal  materia  ti  fcrifft  effendo  la  cofa  fre 
fa.  ma  diquefo  in  fin  a qui  bafe . pregoti  il  mioCor * 
nificio  con  quella  maggior  efficacia , ch'io  poffo,che  tu  ri 
faccia  a credere , che  tutti  i negotij  di  L amia  fieno  miei  j 
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DELLE^EPIST.  FAM<  2*7 
f?  procuri , che  egli  ueda  quefa  riccomandatione  hi* 
uerglt  recata  utilità  grandi  [[ima  • non  mi  puoi  fare  co 
fa  fin  grata  * Attendi  a fior  fano . 

: *Jii  1 ’ V-ulttf:  ..ut-  c , tr.  s 

. _ > Cicerone  a'  Comincio  * \ Vt/}1  (M  », 

XXK- 

■ MI  mrdui£tio,thetumfcriud,clxMunouuiie 
d te  con  mie  lettere , fe  non  litiganti  : quando  lene 

quefo  fi  a nero , tu  non  puoi  dire,  eh1  io  no  ti  ferina  ffef* 
fo  ; per  eie  che  bai  fatto  fi , che  ninno  fi  reputa  di  douere 
bautte  il  tuofduore  fenza  mie  lettere,  ma  qual  de  tuoi 
hammi  mai  detto  efferci  meffo  per  cofià,  ch’io  no  ti  habm 
bia  frìtto  ? onero  , non  potendoti  a bocca  parlare , qual 
maggior  (faffo  ho  io , che  odi  fcriuerti  ,-o  di  leggere  tue 
lettere  ? fuolmipiutofoejfere  molefo , che  ioftaimpe * 
dito  da  tante  occupationi , che  non  habbia  alcun  agio  di 
poterti  fcriuere  quanto  uorrei  : che  non  con  epifole , ma 
con  uolumi  ti  prouocherei , co’  quali  ogni  ragion  uorreb 
be  che  tu  prouocaffi  me  : perciochefe  benefet  occupato > 
hai  nondimeno  piu  d’otto , che  non  ho  io  : o purché  nan 
eo  à te  auanza  il  tempo , non  uolere  effere  fafidiofo  , 
ne  darmi  noia , e7  farmi  infanza , ch’io  ti  ferina  ffef» 
fo , conciofa  cofa  che  tu  affai  rade  uolte  mi  ferina,  impe 
roche  fe  inanzi  mi  trouauo  intrigato  in  grandiffime  oc 
cupdtioni , per  cicche  ero  fermo  di  difendere  con  ogni  fol 
lecitudint  la  rtpublica j molto  maggiormente  mi  ritmo * 
uo  al  prefcntc.  imperciccbc  f come  piugrauemente  ina 
fermano  coloro , i quali , parendo  guariti  di  fana  malia 
tid , in  quella  di  nuouo  fono  ricaduti , cofi  noi  maggior 
male  fentiamo , i quali  fama  sforzati  4 guerreggiar  di 
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intono,  quando  credeudmo,  che  la  guerra  fuffe  quafi  fi 
nitd . ma  di  quefie  cofe  bdfìe  infin  qui.  Tu  il  mio  Corni* 
fido  fd  che  ti  perfuadd , me  non  effere  di  cofi  debole  ani* 
mo , per  non  dire  inhumdno , che  dd  tepoffd  e fiere  uin * 
to  o dicortefid , o d’dmore . non  ne  dubitano  gid  io:  no * 
dimeno  cherippo  m'hd  fdtto  molto  piu  mdniftfto  T dmo 
re , che  mi  porti,  oh  che  huomo  è quello  : fempre  in  nero 
mi  è pdruto  difcreto  oltrd  modo  nel  prdticdre , md  bora, 
ho  gufidto  in  lui  und  nuoud  dmdbile  dolcezzd . cofi  mi 
diuti  iddio  3 come  egli  non  pure  mi  hd  dichidrdto  l'anh 
mo  tuo  3 sy  riferite  le  pdrole  , md  mi  hd  dipinto  tutti  i 
tuoi  fembidnti.fi  che  non  temere , ch'io  mi  fia  dlierdto 
con  t eco  , perche  tu  m' babbi  fcritto  nell'ifiefia  forma  y 
che  à gli  altri . egli  è uero , che  io  ricercdi , che  tu  mi  feri 
nefft  in  altro  modo}  che  a gli  altri  ; ma  ciò  feci  (finto 
piu  tofio  d'amore , che  da  colera . Della  ffefa , la  quale 
tu  dici  che  per  conto  della  guerra  fai , hdifdtto’?nien 

te  in  uero  ti  poffo  fouenire  : percioche  , oltre  che  il  fenato 
per  la  morte  de  confoli  e'  refidto  come  fenzd guida , gr 
non  è jn  termine  di  poter  fare  alcuna  prouifion$3  non  po 
trefii  credere , in  quanto  bifogno  di  danari  fia*ondotto 
il  publico  : & per  ogni  uia  fi  cerca  d' accozzarne , per 
isborfarle  paghepromeffe  a i faldati y fecondo  il  merito 
loro . il  che  non  aedo  già  che  fenza  impofitioni  di  taglie 
fipoffafare  . Di  Accio  Dionigi  penfo  che  non  ne  fia  nien . 
te  3 non  me  nhauendo  detto  niente  stratorio . Di  Publio 
Lucceio  3 non  ti  concedo  punto , che  tu  li  fia  piu  affettio* 
nato  di  quello , che  fono  io  : percioche  egli  è mio  fìrettiffi 
mo  amico,  ma  facendo  io  infianza  a i maefiri  deidatia 
ri , che  gli  allungafieno  il  termine ; mifeciono  toccar  con 


DELLE  EPIST.  ?AM.  2^3 
mdno,chenolpotednofdreperlo  compromeffo  & giu* 
r Amento , che  nhdueudno . per  il  che  configlierei  lmcs 
ceio , che  fe  ne  ueniffie  : benché  s’egli  hdrd  ubidito  alle 
mie  lettere , qudndo  tu  legger  di  leprefenti , ei  donerà 
•tjfiere  d Roma  . Dell'dltre  cofe , £r  mdffimdmentedei 
ddndri,non  fdpendo  tu  là  morte  di  PdHfd,hdi  fcritto 
quello  i che  penf  dui  di  potere  ottenere  per  mio  mezzo . 
il  che  non  ti  fidrid  uenuto  fdllito , iegli  uiueffe  : perciò » 
che  egli  ti  dmdud  : md , morto  lui,  niun  modo  ci ueggio 
di  contentdrti . i nqudnto  d-Wenuleio  , Ldtino , Ho» 

rdtio , pdrmiche  tu  hdbbifdtto  beniffimo  . non  mi  pidce 
già  troppo  quello , che  ficriui , d’hduerc  dnche  d i tuoi  le 
gdti  leudti  i littori , dccioche  i predetti  mdnco fi  doleffe* 
no  : però  che  ejjendoi  tuoi  legdti  perfine , che  meritdno 
honore  j non  doueui  pdrdgotidrli  d tdli , che  meritdno 
[corno  .ty  fino  di pdr ere,  fi  non  fipdrtono  peruigore 
del  decreto  del  findto , che  per  uiud  forzd  tu  gli  fdccid 
pdrtire  . Q uefid  è in  fimmd  là  rijfofid  delle  due  lettere 
ticeuute  ddted’und  medefimd  formd.  Altro  non  mi 
occorre  4,  dirti  ,fe  non  che  Chonor  tuo  mi  ferd  tdnto  a 
cuore  ,qudnte il  mio,  stdfitno . 
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LIBRO  D ÉCIMOT £ R ZO  DELLE 
EPISTOLE  FAMI  GLI  ARI 
DI  CICERONE. 
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Cicerone  a'  aio  M emmlo . 

. j £ N C H E non  ero  ben  chiaro , fe  con 
qualche  molcfìid  dell’ animo  mio}o  pur 
b uolontieriin  Athcnet’haucffi  ueduto', 
perche? ingiuria -,  ld  quale  hdiriceuu • 
td , mi  farebbe  di  doglia  cagione  j eia 
fduiezzd  tud , con  la  quale  effd  ingiuria  f opporti , mi 
recherebbe  contento:  nondimeno  uorrei  piu  tofio  haucr* 
ti  ueduto:  percioche  quella  moleflid,  eh* io  ne  fcnto}qud[i 
egualmente  maffigge , quando  io  non  ti  ueggio:  et  quel 
poco  di  piacerei  che  cipoteua  effere,  certo , fe  io  ti  hauefji 
uifio , farebbe  fiato  maggiore  .imperò  io  fono  rifoluto 
di  fare  ogni  co  fa  per  uederti , quando  fenza  mio  troppo 
di  fondo  potrò  farlo . infra  queflo  mezzo  quello , che 
per  lettere  fi  può  con  teco  & trattare  ,fi  com'io  ere 
do  j conchiudere , tratterollo . bora  la  prima  cofa  ti  pre * 
go  t che  tu  non  faccia  niente  per  grado  mio  contra  uo* 
glia  tua  y ma  che  tu  faccia  quello , che  fono  per  addo » 
mandarti , fe  conofcerai , che  a me  molto , qjr  à te  nul 
la  importe , fe  prima  ti  diffondi  a farlo  uolontieri  • 
P airone  Epicureo  è tutto  mio , (7  io  fono  tutto  fuo  : fai* 
uo  che  nella  philofophia  da  lui  grandemente  difeordo . 
ma  et  nel  principio  a Roma , quando  anche  te  , et  i tuoi 
tutti  offeruaua , egli  honorò  me  [opra  ogni  altro : et  ul* 
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tìmdmente , quando  intorno  et  i commodi,  premif 

fuoi  ottone  quelle  cofe , che  uolle , fi  ualfe  quafi  piu  del * 
V opera  mia,  che  £ alcun  altro  difcnfire,w  amico , 
ch’egli  hdueffe  : et  oltre  a ciò  mi  fu  rdccommdnddto  dà 
vhedro  j il  quale , offendo  io  fanciullo , audnti  che  cono 
fcefft  philone , fìimauo  molto , come  philofopho , dipoi , 
fenon  come  philofopho , certo  come  huomo  da  bene , £7* 
fidcettole , e2r  uffìciofo . hor  qutflo  Patrone  hauendo % 
mi  già  fcritto  a Roma,  che  io  ti  humiliaffi  uer  lui ; £7  ti 
chiedejft,  che  gli  uoleffi  concedere  non  fo  qudi  ruine  deh 
ld  cdfa  fiata  di  Epicuro  : non  te  ne  fcriffi  niente , per  ri* 
fletto  che  no  uoleuo , che  il  diffegno  tuo  difabricare  dah 
la  rdccommandatione  mia  f uff  e impedito . il  mede  fimo , 
giunto  ch’io  fui  in  A thene , hauendomi  ripregato  Jfcri 
uerti  intorno  alla  medefima  materia  : per  quefia  c agio  a 
ne  ne  fu  confolato  ,percheinfra  i tuoi  amici  fi  tenea  per 
fermo,  che  tu  hauejfi  lafciato  quel  penfiero  difabricare, 
tr  fi  qH'flo  è,&fe  tu  hor  amai  non  ui  fai  cafo  fipra: 
uorrei , che , fi  qualche  sdegno  tf  è uenuto  nell’ animo 
perifliaceuolezza  d’ alcuni  ( che  cono  fio  quella  gente  ) 
tu  ti  rappacificdfft  -,  0 per  operare  cofa  ali’in finita  tua 
gentilezza  conforme , 0 anche  per  fared  meque/fofa • 
uore  • io  per  me , fi  uuoi  ch’io  ti  dica  il  mio  parere non 
Mggl°  > ne  perche  egli  ne  debba  fare  co  fi  grande  in  fan 
za,  ne  perche  tu  negargliene : fi  non  che  a te  molto  me* 
no , che  à lui , fi  può  concedere  il  tanto  curar  fi  d’una  co 
fa  tanto  uile . benché  fon  certo , che  tu  fai,  & con  qual-' 
parole  Patrone  fi  fiufa,  <&  fipra  che  fi  fonda . dice  egli, 
che  non  può  mancare  all’honorefuo,  alla  rdgione  de* tea 
pamenti,  all’  auttorità  di  Epicuro,  alle  frette  preghie* 
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re  di  P hedro  j et  che  gli  è bi fogno  di  conferudre  ejuel  Ih • 
go,  dotte  grdndiffimi  huomini  flettono } hdbitdrono, 
cdmindrono.fe  uoglidmo  quefd'fud  cdldd  infldnzd  ri*  10  J 

prendere^  contitene  che  cifdccidmo  beffe  delld  uitd,che 
egli  hd  fempre  tenutd}et  delld  profeffione , ch’eifd  nelldt  ^ 

■ phìlofophid.md  poi  che  d lui,et  d gli  dltri  di  quelldfet  jtf» 

td  non  fidmo  però  molto  nimici  : fono  qudfi  in  opinione,  a»>j 

ch'egli  meriti  d’effer  fcufdto,  fe  tdto  d petto  fe  U piglid : •>**» 

nel  che  fe  ben  ei  peccd,  piu  tofìo  per  fciochezzd , che  per  #■ 

mdlitidfeccd.md  per  no  effer  piu  lungofche  bifognd  pt*  $>• 

Ujche  tind  uoltd  io’l  dica)  io  dmo  P Òponio  Attico  ddfrd  rM 

tello . no  ho  ne  il  piti  cdro,ne  il  piu  dolce  dmico  di  lui.  que  *f»JK 

fi,  non  perche  fid  di  ci>  fioro  ( percioche  egli  è orndto , gr  i 

co  piato  di  tutte  quelle  fcienze , che  gentil’ huomo  dee  hd  «$»« 

aere)  ma  perche  uuolgrdn  bened  P dtrone,  et grdnde* 
mente  dmò  P hedro:diciò  con  tutd  inpdnzd  mi  hd  ricer  l 

co,  effendo  pure  huomo , che  non  fi  muoue  d fdr  quefi  Av 

uff  ci  per  dmbitione,ne  fuole  effere  importuno  per  trop * r 

po  pregare, che  di  niund  cofd  non  mi  ricerco  mdi  piu  cdl  ^4 
ddmente.  et  fi  rende  ficuro , ch’io  con  un  fol  cenno  poffd  timi 

conferire  qucfld  grdtid  dd  te,  qudndo  bene  tu  fuffi  per  «aiti 
edificdre.md  hord  t’egli  intenderà,  che  tu  hdbbid  dbbdn  fruì  e 

dondto  il  pen fiero  difdbricdre , et  che  io  con  tutto  queflo  ityf 

dd  te  nò  fi  d futo  feruito}crederd\non  che  tu  fid  pdto  uer  pitia 

fe  me  poco  cortefe,md  che  io  uerfo  lui  poco  diligente,  per 
tdnto  ti  fupplicojd  fcriuere  dlli  tuoi, come  tu  fei  contetoj*  fy 

che  quel  decreto  delfendto  d’Athenefi  leui  : md  ritorno 
dd  capo . primd  che  tu  fdccid  quefo , uoglio  che  ti  diffon  q 

gd  d'fdrlo  uolontieri  : mdfdppi , che  fdcendomi  quepd  fcjà, 

grdtid , mifdrdi  cofd  grdtifjimd . S td  fdno , fin, 

1 
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Cicerone  'a  G dio  M emmìo . 

U 

IO  ho  grande  dmicitid  con  Gaio  Auidno  luandro t 
il  quale  habitd  nelfdcrdrio  tuo , zy  maggiore  con  Mar 
co  Emilio  fuo  procuratore . ti  prego  adunque  con  quelli I 
maggior  efficacia  y ch'io  poffo  yche , potendo  fenza  tuo 
[concio  ygliaccommodi  della  fìanza  : percioche  per  moU 
ti  lauori , ch'egli  ha  incominciati  a molti  gli  torna  forte 
in  finifìro  quefìa  fubtezza  di  tramutar fi  a calende  di 
Luglio,  m uergogno  di  ufar  cerimonie  in  pregarti,  ne 
fero  dubito , quando  a te  nulla , onon  molto  importi , 
che  tu  non  fa  di  quell' animo  y che  farei  io  yfe  di  alcun 
fnuigio  mi  ricercafft . ti  accerto , che  ne  riceuerò  fingu* 
lariffimo  piacere . Sta  fano. 


Cicerone  dGdioMemmio. 

^ \ 

A V L O Tufioy  oltre  che  e uno  de'  miei  intimi  amia 

cijZymi  porta  honore , Z7  djfettione  grandijfima  j'e 

per  fona  letterata , gy  humaniffma , Z7  degna  molta 

dell' dmicitid  tua.uorrei  che  tu  ufaffi  uerfo  lui  quella  hu 

mdnitdyche  mi  promettevi , quando  ne  ragionammo 

ìnfeme  : che  ime  fera ' difommo  piacere . oltre  a queflo 

ti  obligherai  lui  in  eterno , del  quale  potrai'  feruirtijn  o* 

gni  tua  occorrenza . sta  fano . 


Cicerone d Quinto  Valerio  orcay  legato , 
uicepretore,  figliuolo  di  Quinto. 


G L I huomini  di  Volterra  fono  miei  firettifftmi 
dmici.percioche  hauendoio  lor  fatto  rileuato  beneficio , 
lejfime  n hanno  renduto  larghiffmo  merito  :conciofia 
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cofa  che  nelle  felicità  mie , & nelle  fcidgure  mai  non  fa 
m’hanno  mancato  . co  quali  fio  non  hauejft  a far  nul  p 
la  , nondimeno , perche  ti  amo  fommamente , et  perche  [j 
fo  me  ejfere  da  te  molto  honordto , ti  ricorderei , £7  corta  rf 
forterei  ad  battergli  per  riccommanddti  fi , che  loro  poft  u 
feffioni  non  f uffero  cónffcdte f (ferialmente  battendo  l. 
qua  fi  piu  ragione  degli  dltridi  ejfere  ejfauditi  : primi,  ti 
perche  fuggirono  l’acerbezza  del  tempo  di  S illd  per  he*  fa 

nignita'  de  gli  iddi ] immortali  : dipoi , perche  con  forno  n, 

mo  fattore  del  popolo  Romano  dame  nel  mio  conflato  « 

furono  difefi  .percioche  bauendoi  tribuni  della  plebe  k 
prodotta  una  legge iniquiffima  de’  terreni  loro , io  di  fe  fu 
nato  £7  al  popolo  Romano  facilmente  per fu  dietti , che  f< 

uolejfero  batter  rifletto  a'  quei  cittadini,  i quali  lafortu  fj 
na  quaft  per  compaffione  haueua  con  feruati . £7  que*  t 
fi  a mia  opinione  fu  approuatd , gy  confermata  da  Gatto  p* 
Ce  fare  nel  fuo  primo  confoldto , quando  eirinouoldleg  % 

ge  de’  terreni  : onde  il  contado  di  Volterra , £7  la  terra  it 

in  pcrpttuofn  da  lui  liberata  da  ogni  pericolo  : di  modo  1 1 

che  mi  rendo  certo , che  egli,  il  quale  uà  cercando  di  1 
far  fi  nuoui  amici , i uecchifuoi  benefìcij  uorra  confa*  b 
uare.  per  il  che  fi  conuietie  alla  prudenza  tua , 0 fegui* 
re  Pauttorìta'  di  colui , la  cui  fetta , & imperio  con  tuo 
fommo  honore  hai  feguitojo  almeno  riferuargli  tutta 
la  caufa  intiera . tu  dei  ben  hauere  ferma  intentiontydi  ] 
uolerti  obtigare  in  perpetuo  con  farle  grandiffimo  bene* 
fido  una  terra  fi  degna,  fi  poffente,fi  nobile . ma  que*  (, 
fi  e cofe , che  di  f opra  ho  ferine , le  ho  fcritte  per  effortar s r 

ti , £7  cor. figliarti  : quelle  che  feguono , le  fcriuerò  per  t 
pregarti  f udendo  farti  conofcere , ch’io  non  folamentt  j 

ti  confi  glia 
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H xVnfigliò  a fare  cjvel  che  dei , ini  etidndio  litittfttp, 
frego  di  co  fa  che  d me  tocca , dico  adunque , che  mi 
fdratfingularijfmo  piacere  * ft  opererdi , che  i Volater» 
Ykni  non  ftdtio in  conto  niffv.no  ddnneggidti , ne  dggr)$ 
Ùnti  .radcommando  alla  tua  fede , giufitia , bontà 

ie  fófifthze  lorcrAcquali & dd  giiddij  immortali , £7 
d&ftgnaUti  èfttddini  della  repvblica  nofìrd  con  fommo 
fdiffle'deifenàtofigr  del  popolo  Romdno  fono  / idre  coti * 
fcrudte  . &fe  io  > fi  come  gìd  foleuo,  haueffi  bora  il 
modo  di  poter  difendere  ì Voldterrdni  in  quella  guifit  t 
die  fono  ufdto  d'aiutare  imiei  dmici  3 ninno  ufficio  li* 
fiderei  di  fdre  per  giovargli  3 brinante  ninna  conte 

fi  per  benefìcio  loro  ricxt ferei . ma  poi  ch'io  mi  confido  di 
potere  hord  dppreffo  te  niente  meno , che  habbiafiempre 
potuto  dppreffo  ognuno  : per  quella  fretti  dmicitid , 
che  teniamo  in  freme*,  ^7  per  quell' amore  , che  ugUàf* 
mente  ci  portiamo  y ti  chiedo  per  grafia , chetij  conten*. 
fo  d'ufdre  tal  cortefia , qgrhumanità  uerfo  i'Voldta * 
Tdni , che  efimìno  cote  fa  imprefìt  quafi  per  prouiden* 
Zd  divina  efferfata  còmmeffà  a perfora , della  quale 
io , loro  perpetuo  difenfore  , piu  che  d’ogni  altri  poteffi 
diflorre . Sta  [ano. 

, . (;1  tifi- 

Cicerone  d Quinto  Valerio  Orca,  legato  9 


vicepretore , figliuolo  di  Quinto . 


li 


NON  mie  di fcaro,  che  la  fìretta  ami  fa , la  qui» 
le  io  tengo  con  tecojfìa  nota  a pure  affiti  per  forte,  ne  pc* 
ro  per  qvtfìo  rifletto , come  tu  puoi  ben  penfare  3 io  ti 
Vieto  tchc  tv  in  quefìo  ufficiò , che  ti  è fiato  dato , neri 
f offa  , come  alla  jede , £7  diligenza  tva  fi  conviene  j 

HH 
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gouernartiin  quel  modo , che  Ce  fare  vuole  il  quale  liba 
tommeff t un  a (ìrdnd , £7  difficile  imprefa  : imperoche  1 
tameng*  che  molti  mi  ricerchino  di  moldferuigi , per  *[• 
fer  certi  della  tud  volontà.'  ver fo  me  ; non  cperò  , c/»  » 1 

Voglia  interrompere  il  cor  fio  dell’ ufficio  tuo . Con  Gaie  f 
Curdo  dalla  mia  età  puerile  ho  tenuto  grandiffima  ami  ( 

fitta  .dolfemi  della  calamità , che  al  tempo  di  Siila  egli  1 
ingiufiiffimamente  pati'.  £7  parendo  che  a toloro , I ^ 
quali  in  filmile  difigrdtia  erano  incor  fi , di  volere  d’egni  1 
uno  fi  concede  fife , che  havendo  perdute  tutte  le  fofian*  t 
Z*,  dimeno  potefifiero  nella  patriaritornare , lo  aiutai  a t 

confieguir  tal  grada . egli  ha  nel  Volai  errano  unapof * , 

ftffione } nella  quale , qudfi  dal  naufragio  ricolte,  haued  t 

le  fine  reliquie  ritratte,  bora  in  quefio  tempo  Cefkre  l’ha  1 
errato  filatore  : il\qual grado , perdendo  cotefia  p offe  fi*  f 

pone,  egli  potrà  malamente  mantenere.  £7  è frana  co  i 
fa,  efifiendo  falito  a piu  alto  grado  di  honore,  ch’eicada  * 
in  fortuna  piu  biffa  : £7  non  è punto  ragionevole,  che  p 
di  quel  terreno , il  quale  di  commijfìone  di  Ce  fare  fi  dio  f. 
vide. , fia  moffo  colui  * il  quale  per  beneficio  di  Ce  fare  fi  t 

trova  Senatore,  mano » vaglio  aiutarmi  delThonefia'  t. 
della  edufa , accioche  non  paia,  che  tu  m’habbi  conten * r; 

tato  piu  tofio  per  feruare  la  giufiitia,  che  per  farmi  fa  j. 

More  . fèr  la  qual  cofa  in  gran  maniera  ti  prego , che  < 

. tu  prefupponga , che  le  fo  fi  annidi  Gaio  Curdo  fieno  l 
mie  & ciò  che  tu  fafefitper  intereffe  mio,  che  facen * p 
dolo  per  intereffo  di  Gaio  Curdo , efiimaffi  d'hauerlo  [; 
fatto  àme  . tutto  ciò  ch’egli  bavera  per  mezzo  mio , n 
reputerai  che  io  l’habbia  date,  e tene  prego  con  ogni  u 

caldtzza.  s tafano,  ...  . io  h 
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Cicerone  d Quinto  Valerlo  Orcd  , .<• 

y/  ‘figliuolo  di  Qjiinto . 

. SI  tu  fe  fino , mi  pidcf  vio  fono  fino:  Credo  che  tu 
tenga  d rnemorid,  come  io  & in  prefenzd  di  Publio  cu 
[fio,  f duelidi  con  teco  nelTdccompdgndrti , ch'io  feci , 
quando  ti  pdrtifli  per  ld  prouincid  j £7  come  pofcid  in» 
torno  di  mede  fimo  piu  d' lungo  ti  ragionai  }chequdlun» 
que  dmici  diluì  ti  ricommanddjfiytugli hdueffi  nel  nu a 
mero  de  gli  dmici  mitlil  che  per  Sfinita  beniuolenzd , 
che  mi  porti , £7  per  {‘offerudnzd , che  m'hdi  fempre 
portdto , molto  liberdlmente , £7  corte  fruente  mi  prò » 
mette  fi.  Cuffio  huomo  uerfo  tutti  i fuoi  uffcioffftmo , 
con  mdrduigliofd  cdldezzd  diutd , £7  dm*  alcuni  huo 
mini  di  cotejld  prouincid  , per  effer  fdto  in  Africd  due 
fidte  , con  cdrico  d'iff  edite  importdntiffimi  negotij  de  i 
ddtidrì.  per  il  che  io  foglio  diutdre , quanto  poffo , que» 
ftd  fud  cortefd,  ld  quale  egli  ufd  uerfo  di  loro,  con  ddo» 
perdrui  tutte  quelle  forze,  che  fono  in  me , t tutto  quel 
fduore , che  mi  trouo  hduere . ld  onde  m'ho  penfdto  di 
effonerti  in  quefd  epifold  ld  cdgione  , perche  tutti  gli 
dmici  di  Cufpio  ti  rdccommdndo . nell' ditte  epifole  fd » 
ro  foldmente  quelfegno , il  qudle  hdbbidmo  intrd  noi  t 
£7  infeme  fgnifcherotti , ch'egli  è del  numero  de  gli 
dmici  di  Cu/fio , md  fdppi , che  quefid  mid  rdccommdn 
ddtione , per  cdgione  della  qudle  ti  ho  uoluto  fcriuere  le 
prefenti , è pienddi  tanta cdldezzd, che niund  per» 
fond  ti  potrei  rdccommdnddre  piu  cdlddmente  : per • 
cioche  Cuffia  con  fnguldre  dffetto  mi  hd  dfìretto  d ri» 
commandartì  diligentiffmdmente  Lucio  Giulio.il  qud » 
le  ufficio  s'io  uorrò  fdrlo  in  quelld  guifd , che  fi  fuo * 
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le , ejuando  diclina  cèfi  fi  rìcèrc'a  con  gran  diligenzi  ; 
parmi  cjiufi  imponibile.  tfPio  pcffa  di  defiderio  di  Cu* 
■ffiofodhfare.  ei  vuole,  ch’io  tenga  unauid  nuova  : £7 
fi  cfede,  ch’io  in  ciò  fappid  tifare  una  cèrta  artificiofa 
minierà,  hogti  ptorbeffo thè Ttdfffà  fecreti luoghi  del * 
l’arte  nofìrd  trinò  ùti  mar  dilìgilo fo'mòdo  di  ràdami 
mandare,  il  che  hón  riunendomi , fa  opera  tu  , ch’egli 
da  gli  effetti  ft  creda  ìcìFìó  l'hdtibfa'  ferùito  con  lèttere 
f> iene  d’inu fiato  artifìcio  ; ciò  farai',  fe  a mi  forte  di  Ih 
ber  alita,  la  eguale , 'Ordalia  tua  gentilezza  ti  uerrà 
dettata,  & dalTauttórìta  conceffa,  non  f blamente  coti 
l’opcYè , ma  etiandio  con  le  parole  , i&  brievemente  col 
fembiantègli  mofìrerdi , le  'cjìiàlirvfe  cjuanto  ncUd  prò* 
iiincia  vagliano , nomi  che  tul’hautffi  provato.  mi 
nondimeno  io  fono  ih  opinioni,  che  il  detto'  huónuf,  ch’io 
ti  faccommando , f t mohò  dégno  deli’ amicttia  tua  ì 
ty  credolo , non  folo , perche  Cuffio  me  rafferma  , 
benché  quefìo  deueabaffare  : ma  perch’io  p>, confiti 
f intende  d’huominiytgr  che  ghidtcio  egli  ha  ih  elegge* 
ràgli  amici . in  brieue  cohofcerò  , Quanta  forza  hdueà 
ranno  hauute  (jueffe  lettere , £7  fiero  che  batterò  ca* 
gione  di  ringraziarti . io , dove  penferò  che  tu  babbitt 
a caro  ch’io  m’intrametìa  ; £7  in  tutte  le  occorrenze 
tue  caldamente , & diligentemente  m’adoperero\  A tu 
ibftdrè'ftdr  fano. 

P V B L I O Cornelio,  prefentatore  di  tjue/fa,  mi  è 
fato  raccommdndato  da  Publio  Cuffia:  alenale  £7 
per  amore , £7  per  obligo  deftdcró  di  fdre  ogni  piacere  : 
come  fon  ceno,  che  tu  hai  facilmente  da  me  conofciuto  • 

presti  grandemente  a far  fi , che  di  quejla  mia  ricami 
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tnandatione  Cafri?  mi  tenda  grane  Le  maggiori , il  piu 
t ofiojilpiufrejjoychepoijibilefid.  . ..  A 

Cicerone  d G dio  cltluio. 

vii 

QV  ANDO  in  fu  Impartirti  per  la  Gdìlid  y moffc 
dalia  fretta  amicitia , che  teniamo  infume  , <&r  dalla 
fomma  offeruanza  , che  mi  porti,  mi  ucnifiià  ruroud 
re  a cafa,  ti  ragionai  de  gli  b uomini  di  At cella  , i quali 
pagano  tributo  di  quella  parte  dtl  contado  loro  , che  è 
nella  Gdllidy  mofirandoti , quanto  ilor  fatti  mifujft* 
ro  àcuore.  <(?  dopo  la  tua  partita  tpjr  ejfcr  la  co  fa  tale± 
chea  cofr  degna  terra,  e terra  à me  carijfima , grande a 
mente  importaua  ,*  £7  fime  fpmmamente  richiedendo • 
fi  C aiutarla  : confidatomi  nel  tuo  buon  uolere  uerfo  di 
me,  penfai,  che  al  debito  mjo  fi  conueniffe  di  fcriuertent 
con  quella  diligenza  , ch'io  potcffi  maggiore,  benché  ni 
mie  occulto , £7  quale  fu  la  conditone  de  tempi , £7 
quale  il  tuo  potere  : e troppo  fajo , che  da  Gaio  Ce  far  e ti 
è fiato  dato  carico  non  di  giudicare  tma  di  efreguiye.  per 
fiche  ti  chiedo  a far  folamente  quel  tanto, ch'io  peifo*^jr 
che  tu  poffa,  <(j,  che  uolontieri  per  mio  amore  farai  W 
primamente  uoglio  che  f appi,  come  il  uno  ; che  tutto  il 
capitale  della  terra  proietta  confifie  in  cote  fio  contado  , 
del  quale  paga  tributo  : £7  che  bora  quefia  terra  perle 
deerbe  grauezze , elicila  ha  patite,  fi  ritroua  in  efiremd 
pouerta.  il  qual  danno  benché  paia  che  molte  altre  l** 
habbiano  fentito  ugualméte  : nondimeno  ti  decer  tocche 
quefia  terra  l'ha  fentito  in  particolare  molto  piu > che  le 
dltre.il  che  refio  di  raccontarti, accioche,  lamentandomi 
delie  miferie  degli  amici  miei}  io  non  paia  dì  far  di  fri! * 
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cere  a quelle  per  font -,  alle  quali  fdrlo  non  vorrei  .perii 
che  iio  non  hauefft  grande  fferanza  di  dover  mofirare 
d' c efdre , che  quella  terrd  immeritdmente  di  tal  pefo  è 
gravata  : non  mi  fdrei  meffo  à forti  bora  intorno  a tal 
fatto’  alcun d infidnzd . md  perche  mi  confido , e cofi  mi 
ho  perfudfo)  ch’egli  hduerdì  riguardo  dlld  nobiltà  della 
terra , £7  dlld  ragione,  & anche  di  buon  animo, che  gli 
huomini  di  quella  hanno  uerfo  di  lui  : ho  voluto  pr^ar 
ti,et  fupplicarti,  come  foccio,che  tu  Idfci  da  /fedire  qui* 
fìd  caufa  a lui . il  che  fe  bene  non  refiereidi  chiederti , 
quando  io  haueffì  ud  to , che  tu  non  Chauefft  mai  con * 
ceffo  d niffuno  : nondimeno  fono  entrato  in  maggiore 
fferanza  di  doverlo  impetrare , pofeid  che  mi  è flato 
detto,  che  i R egienfi  hanno  impetrata  da  te  quefla  me * 
defima  gratia . i quali  ancora  cheti  fiano  d’ameìna 
congiunti , tuttauia  il  tuo  amore uerfo  di  me  mi  coffri* 
gne  a fferare,  che  quel  favore,  che  a' gli  amici  tuoi  hai 
fatto , t>  fia  parimente  per  farlo  alii  miei  -,  j ferialmente 
con  fider andò,  che  io,  hauendo  molti  amici, li  quali  il  mi 
defimo  uorrebbono  date  per  mìo  mezzo  ottenere , la 
gratia  per  quefìi  foli  ti  addimando . £7  ancora  che  mi 
paia  efjer  certo , che  tu  conofca,  com’io  non  faccio  quefio 
ufficio  fenza  cagione  ; £7  che  a ricercartene  con  tanta 
infìanza  alcuna  vana  ambitione  non  mi  ha  ffinto  : no 
dimeno  voglio , che  tu,  creda  alle  mìe  vere  parole,  che  lo 
fono  molto  tenuto  à quefla  terrd , hauendo  ella  al  tem * 
po  <ZJ  delle  profferita'  mie,  £7  delle feiagure  moffratoml 
fempre  una  mirabil  dffettione.  la  onde  io  per  riffetto  de 
la  fretta  amicitia,  che  teniamo  infume,  £7  per  cotanto 
amore,  quanto  è quello,  che  mi  hai  fempre  portato , in 


DELLE  ITI  SV.Y&M.  E44 
gran- maniera  ti  prego,  che  conofcendo  tu , come  fi  irati 
taditvttelefofiazcd'und  trrrd , la  quale  a me  per  dm\ 
citta,  per  ufficio , et  per  amore  è cor.giiintiffima,  nj  con 
tento  di  con  fidarmene  . il  che  facendo}  fe  impetreremo 
da  Ce  fare  la  fperata  gratta , riputeremo  dibatterla  per 
tuo  beneficio hauuta  : fieno,  ti  refleremo pero ' co»  quea 
fìoobligo , che  ti  sij  affaticato  perfarlaci  hauere.  ty  ola 
tre  al  piacere  grandiffimo,  che  et  me  ne  farai  : mediante 
xofi  rileu ato  beneficio , uerrai  ad  0 Uigarti  tutta  quefia 
terra,  cioè  un  numero  infinito  diperfone  da  bene ,&■  di 
rtobiliffimi  cittadini,  er  gratinimi,  et  degniffimi  ded’a* 
micitia  tua  : de  i quali  in  ogni  occorrenza  potrai  fema 
frt  uolerti  inferuigio  tuo , & di  tutti  i tuoi,  su  [ano . 


Vili 


Cicerone  a Marco  Rutilio . 


* ESSENDOMI  io  a me  fieffo  tefiimonìo  della 
riuerenza , che  ti  porto,  & hauendo  già  per  pruoud 
xonofciutoC amore,  che  tu  porti  a me  : ho  prefio  ficurta% 
di  chiederti  una  gratta  a me  tanto  importante , che  di 
chiederlati  m'er  a neceff ario,  quanto  conto  io  faccia  di 
Tublio  Sefiio,non  uba  huomo  , chel  fappia  meglio  di 
me  : & quanto  ne  debba  fare,  e tu  e tutti  gli  huomini 
il  fanno . il  quale  intendendo  d'altrui , come  tu  mi  fei 
affettionatiffimo,  mi  ha  richiefio  ch'io  ti  ferina  con  ogni 
godibile  caldezza  intorno  alla  faccenda  di  Gaio  Albi* 
no  fenatore  : della  cui  figliuola  effo  Publio  s efiio  ha 
Lucio  Seflio , uirtuofb  giouine  . quefio  perciò ' ti  ho 
fcritto , acciochetu  conofca , che  non  folo  h fono  te* 
nuto  a pigliarmi  pen fiero  di  Publio  %eflio,ma  Stfiio 
etiandio  per  Albino,  borala  faccenda  è quefla.Gaio  Ala 
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binohd  ricevuto  in  pagamento  alcuni  poderi  Jd  M arem 
Liberto  al  prezzolile  fono  flati  efiimati:  i quii  paden 
ri  Liberto  hiued  comperiti  di  Ce  fare  de’ beni  dì'Jploticn 
sto  diro , che  non  torni  inutile  alla  reprobiteli,  che  fi  di* 
ridano  y parer a ch’io  ti  voglia  in  fegnare,  non  pregare, 
ma  nondimeno  volendo  Ce  fare,  che  le  vendite  j * ruffe* 
gne  fatte  dd  Siili  fi  afferrino  , per  far  che  le  fur  fieno 
efiimatefiv  durevoli  icafo,  che  quelli  poderi  fi  dividi» 
no  y i quali  eJfoCefare  In  venduti,  htr.che  auttorrtà  po 
tra  effere  nelle  uendite  fue  ima  quanto  quefia  co  fa  im * 
porte,  il  confidererdi  tu  con  Idfolitd  prudenza  io  ti  pre 
go  bene,  pregoti  in  tal  maniera  che  ne  con  maggio» 
re  affetto,  ne  con  piu  giu fta  cagione,  ne  piu  di  cuore  di 
nulla  ti  poffo  pregare  j che  tu  h abbia  rifletto  ad  A Ibh 
no,  & non  tocchi  i poderi  fiati  di  Laberio . f ramni  no 
folamente  diletitid  grande , ma  in  un  certo  modo  in» 
che  di  gloria,  fe  Publio  sefiio  per  mio  mezzo  ad  un 
fuo  tanto  amico,  & parente  fodvfara , efftndo  io  fom * 
inamente  tenuto  di  fodisfar:  a lui . al  che  far  quanto 
piu  poffo  ti  prego . che  non  mi  puoi  far  niun  beneficio 
maggiore  : et  cono fierdi  di  hauermi  fatto  fingulariffi» 
mo  piacere*  staf  ano . 

cicerone  a Cr affi fede. 

B E.  N C H ’ io  con  quella  diligenza  che  potei  mago 
giore,  ti  raccommandai  a bocca  i datiari  della  Bithinia; 
Cr  conobbi,  che  tu  <&■  per  rifletto  della  mia  raccomuno 
datione , g?  anche  di  tua  flontanea  volontà  eri  defide* 
tofo  di  far  loro  piacere  in  tutte  quelle  cofe , che  poteffi  , 
nondimeno  parendo  a coloro , dell’ inter effo  de3  quali  fi 
Viti  HH 
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trdttd , che  fé  iofdctffi  con  teco  il  medefimo  ufficio  anco a 
ri  con  lettere , molto  in  propofito  delle  co  fé  loro  cddeffe  ; 
ha  voluto  fcriiierti  le  prefienti . <*7  babbi  di  certo ,xkc  io, 
bàttendo  fcmpre  piu  che  uolontieri  mo fretto , diportò* 
re  generalmente  a tutti  i ddtidri  non  piccola  affettiont, 
fi  come  per  ii  benefici j grandi  da  loro  ricevuti  ero  tenu * 
tèdi  fare}  in  particolare  fono  amico  di  cjuefid  compd = 
gnia  j che  ha  il  datio  deila  B ithinia.  la  (jitdl  compagnia 
per  lo  grado , che  tiene , £7  perla  qualità  delie  pera 
finte, che  uifono  dentro , abbraccia  la  maggior  parte 
della  citta ' , ejfendo  copcfta  di  tutte  le  altre  compagnier. 
tt  in  effa  per  forte  ui  fono  molti , co' quali  io  tengo  grl* 
de  amicitia , £7  maffimamente  con  Publio  Rupilio , firn 
gliuolo  di  Publio , deda-tribu  A nienfe , capo  di  quella 
compagnia  ,del  cui  honorem  [pedaliti  bora  fi  tratta, 
per  le  quaicofeio  ti  prego  fòmmamente,  che  tutta  quel * 
da  corte  fi  a , & tutta  quella  liberalità,  che  tu  puoi  ufia » 
re  ,'tu  la  ufi  ver  fio  di  eneo  Pupio , il  quale  è ne  fieruigi 
di  detta  compagnia  ; & facci  opera , il  che  ti  verrà  fiat 
tofdcilmente,  che  del  fiuo  fieruìgioi  compagni  refiino  fio 
dìifdttiffimijCr  dotte  iHntertffo  di  efifit  compagni , 

V utile  dnderà  ( che  ben  fio,  quanto  indotupofifid,per 
e fiere  quefiore  ) sij  contentodi  difenderli , £7  di  aiutar • 
Hi . il  che  facendo  , oltre  che farai  cofit , di  che  io  pentirò 
•grandiffimo  piacere  : ti. prometto , & , perche  nho  già 
fiatta  ijperieiixa  , ti  affitterò , chef*  farai  loro  favor  evo 
le , cono  ficerai  di  batter  fatto  beneficio  a'  perfine  ricorde* 

noli  grate . sta  [ano  ,~\ 
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Cicerone  a Bruto , 

• X 

VENENDO  dte  M drco  v drrone  tuo  que fiore  » 
non  penfaua],  che  egli  haurffe  bifogno  di  raccommandé 
tione , dandomi  a credere , che  a bdjidnxd  ti  fuffe  riccom 
mandato  dall’ifieffo  cofiumede  maggiori:  il  quale, fi  co a 
me  tu  fai , ha  uoluto , che  ì que fiori fi  tengano  cfuafi  m 
luogo  di  figliuoli . ma  hauendofi  egli  per fuafo,  che  und 
. mia  lettera , ferina  caldamente  in  fuofauore , debba  ap 
frejfio  te  grandemente  ualere  : eleffi  di  far  quello , che 
■ l’amico  mio  fiimaua  douergli  effere  di  fommo  giouamen 
to  . ma  accioche  tu  conofca , ch’io  forno  obligato  a farlo : 
farmi  di  dirti , che  Marco  T erentio  varrone  come  pri« 
ma  incominciò  ad  duocare  ,fece  meco  amicitia . dipoi  ue 
nuto  in  età ' maggiore , due  rifletti  ci  fi  agpunfono  ad 
dccre fiere  il  mio  amore  uerfo  di  lui  : uno , perche  egli  atu 
tendeua  a cjuefto  nofiro  ffudia,  di  cui  ancora  ci  dilettia» 
mo  molto  : e uattendeua  fi,  che  dell’ingegno  filo , come 
fai,  l’intelligenza + ty  dell'intelligenza’,  i componimelo 
ti  faceuano  fede  ; dppreffo , perche  a'  buon  bora  entri 
nelle  compagnie  de  datiari  : il  che  non  hauereigia  uolu 
to : percioche  n ha  patito  di  grandiffimi  danni,  ma  non % 
dimeno  effendofi  egli  fatto  di  quell’ordine , il  quale  io  ho 
fempre  hauuto  in  fomma  protettone,  l’ amicitia  nofira 
n’ è divenuta  piu  ferma . oltre  a'  quefio,eficdo  fiato  duo 
cato , £7  giudice  con  chiara  fede , &r  con  buoniffimafit 
ma  auanti  quefia  mutatone  della  republica , fi  diede  a 
domandar  laquefiura  » efiimando che quefio  honorato 
grado  fuffe  la  ricompenfa  della  fua  fatica . poco  fa 

io  il  mandai  da  Brandizzo  a'  Cefarecon  lettere  aeden* 
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tìali.  ìn  che  chiaramente  conobbi,  £7  quanto  mi  ama fi 
fi,  figliando  egli  uolontieri  l’imprefa-,  £7  quanto  fu  fi 
fi  leale , negotiando  £7  riferendo  fedelmente , quanto 
gli  haueuo  commeffo . h era  d’animo , dopo  t fio  fa  la 
cagione  di  tanto  amore , ch’io  gli  porto  , d’informar  ti  in 
fiecialita'  delld  bontà  £7  de’ co  fumi  fuoi  : ma  parmì, 
hauendo  e ff a cagione  t fio  fa , di  hauere  anche  della  bon 
td detto  a bafanxo.  £7  nondimeno  nonreferò  di  prò * 
metterti,  £7  affiorarti,  cheti  tr  onerai  contentiffimo 
dell’ amicitia  fua  ,'per  l’utile,  che  ne  trarrai . imperochc 
Hconofceraiper  huomo  et  prudente , et  da  ogni  cupidi » 
già  remotìfftmo,  in  oltre  di  gran  fatica,  et  di  fomma  ino 
dufrìa.  ne  ti  debbo  io  promettere  quefe  cofe}  le  quali  tu 
Ifttjfo  giudicherai , quando  le  batterai  conofdute  : ma 
nondimeno  in  ogni  principio  di  amicitia  egl’importa  ; 
quale  fa  effe > principio , et  da  che  buon  nome  accompa s 
gnati  a detta  amicitia  entriamo,  al  qual  effetto  io  ho  uo 
luto  fcriuertite  prefentl  : benché  non  accadeffe,  bafan * 
doni  il  uincolo  della  quefura:  la  quale  però  donerà ' mo 
uerti  piu , aggiugnendouif  le  mie  lettere . per  il  che  fi 
fai  quel  conto  di  me,  che  varrone  f penfa , et  io  mi  creo 
do  $ opera  fi,  che  io  intenda , quefa  mia  riccommanda» 
tione  efferglifata  di  tanto  giouamento , quanto  et  effo 
ha  fierato , et  io  ho  tenuto  per  certo,  s ta  fimo. 


XI 


Cicerone  a Bruto . 


HAVENDO  io  fempre  cono  fiuto  in  te  un  de  fi» 
derio,  di  fapereogni  mio  fatto,  per  picciolo  che  fu (fe.non 
dubito , che  tu  non  fappianon  filo  diche  municipio  io 
fiat mA  etiandio  quanto  io  foglia  caldamente  aiutargli 
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Ar finiti  municipi  miei,  i quali  non  con  altre  entrate , 
che  con  quelle , che  hanno  nella  provincia  della,  Gallio. , 
poffon  mantenere  le  jf e fé,  c,he  fi  fanno  intano  al  cult • 
dclli  dei,  & tener  procedute  >%r  riparatele  chiefe,  ty 
^luoghi  pukltci.  bora  per  ne  dere  dette  entrate  , £7  prf 
rife  noterei danari  riceuerpiena  informatione  deU 
la  cofa , £7  negotiarla ,habbiamo  mandati  per  imba* 
[datori  (Quinto  f uffici?. figliuolo  di  Quinto  , Marco 
faucio  figliuolo  di  M arco,  e Quinto  Mdmerco  figliuolo 
di  Quinto  y tutti,  cdnallicri  Romani . ti  prego  in  gran 
maniera  per  amore  dellq-nofira  fi retta  amifià,che  tal 
cofa  ti  fia  a cuore  \ & facci  ogni  opera , perche  la  facen 
da  di  detto  Munidpio  per  tuo  mezzo  fenza  impedirne s 
to  alcuno  fi  negotij  j £7  fenza  indugio  fi  ff  edifica , &• 
uerfio  i prefati  caualliert  ufi  tutti  qut  termini  di  honos 
reyiydi  liberalità' , che  ti  detterà  la  tua  natura.nt 
tt errai  ad  acquifiarel’amidtiaahuominidabenet  & 
dd  obligarti  mediante  quefio  tuo  beneficio  una  terra  gì  A 
tiffima  : & ante  faraianche  perciò  maggior  piacer e , 
perche , oltra  che  fono  tifato  di  aiutar  fempre  i manici * 
pi  miti  y ci  è quefìo  di  piu  , che  quefìo  anno  j ferialmente 
alla  mia  cura , £7  ufficio  ('appartiene  -,  attefo  ch'io  ho 
uoluto  per  raddrizzare  il  municipio,  che  miofigliuoloy 
U mio,  mpote}  & Marco  Cefo  y mio  grondiamo  ami 
co , fu. fiero  fatti  edili  ( perche  nel  municipio  nofiro  fiuolfi 
quefio  magifirato  creare  fenza  piu  ) le  quali  uerrai  ad 
aggradire ,,  & maffimdmente me,  fe  mediante  il  fauor 
tuo , e tla  tua  diligenza  il  comune  di  quefio  municipio 
fenza  diffidili  a (fedirà  gli  affari  fuoi.  al  che  fare. ti  pre 
fio,  co  quella  efficdcujche  mi pofia  maggiore.  Sta  [ano. 
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Cicerone  a Bruto . 


'lo 


- A7/  ‘- 

C O N-  un'dltrdépifhU  gétiftàlmente  ti  ho  ricconi 
mandati  gli  dmbdfcidrori^A/pinò  con  quell*  dikgen* 
Zd  , che  ho  potuta  maggior*  : et  con  qurfla  panatameli- 
te  ti  raccom  mando  Quinto  tuffidio  Anici  fimo  mio  > no- 
gid  per  diminuire  nÌ^Hid  pi f detta  raccommandd* 
tione,  ma  per  aggiugnerui  cjuejìd  : percioche  e glieli  fi 

imicòì  & fu 

gin  meco  in  cilicid trenino  de  fefHdft.nel  quale  ufficiò 
fi  pori  ò di  maniera , ihemì pareti  a non  di  hduère  io  dd 
to  benefìcio  a lui , md  dì  baitrrb  dà  lui  ricevuto . oltre 
dquèftó  et  fi  diletti  dc’nvfìrf'fintdi  : ile  he  tu  fef olito  dì 
fimdre  affìf . per  ld  qudl  coft  vorrei , che  tu  Cabbrac* 
ciafi  ton'ogni  liberilitd  j chef  dee  fi  ogni  operaia* 

che  in  quelld  imbafeiarid , Id'qUdU  egli  hd  tolto  con  ma’ 
com  modo  fio , muffo  ddU’dutt  oriti  mid  , e fi  pofidfarC 
bonorc  : imptroche  egli  de  fiderà  j come  natutalmaite 
fuot  defiderdre  c'gniuirtuofd  perfina\diriportarne  gran 
difimd  Idudegy  dpprtffò  nòt,  cheque  Chabbìdmo fpina' 
to , er  dpprefjo  il  municipio . il  che  gli  verrà  fatto , fe 
per  mezzo  dì  quefidmiàr  decorni  dndatione  ne  riufeì » 
ri  di  confeguire  il  tuo  favore  .■  1"$m  fdno . y K iji* 


onfegx 

XJ77 


‘Vii 


Cicerone  i Ernie . 


[ » •Sisifi  3ìt  'i‘th 
obK,4* 


L V C I O C dfronio  Peto , il  primo  fenzd  pdrdgB i1 
f»f  che  fi d nèlld  terrd  di  Luce d , enobile , fdputo , pieno 
dicortefd , perfond  di  tuttd  bonià^ty  non  folimM 
di  uirtu  dotato , ma  etidndio } fe  quefo  fa  punto  al  prò * 
pofto  t de  beni  della  fortuna  agiato : ey  in  oltre  èfamis 


I 
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gliarìffimo  mìo , in  modo , che  non  ojferua  ninno  dell'or 
dine  nojìro  con  maggior  diligenza:  per  il  che  te'l  racco- 
‘ mando  qy  come  amico  mio  f qy  copte  degno  dell’ amici * 
tid  tua , & di  ogni  commodo , che  gli  fardi , non  duo 
hito  che  non  sij  per  ritrovarti  contento  : io  certo  ne  ricco 
nero  gran  piacere.  sta  (ano. 


yiv 


Cicerone  a'  Bruto  , 


'•u 


1S9  >,n 


I O pratico  fdmiglidriffimdmentccon  Ludo  Tifi» 
%tr ditone , caualliere  Romano  di'  honorata  famiglia , 
qy  di  grande , qy  ricco  flato,  io} fono  amico  a lui , qy 
egli  d me , per  tutte  quelle  cagioni,  che  fogliono  fare 
un  amicitia grande  .(egli  dee  hauere  nella  tua  prouin* 
eia  certa  fomma  di  danari  da  Publio  Cornelio . Volca* 
tio  y il  quale  rende  ragtime  in  Roma , ha  commejfd  tal . 
edufa  nella  Cdllia  . qy  perchcrgli^piu  honefloil  dar  fi 
cura  de  i danari  degli  amici  y che  de  proprij  : però  con 
maggior  caldezza,  che  non  farei  fe  fuffecofa  mia,tl 
chiedo , che  tu  procuri  il  fine  del  negotio , tu  ifleffo  ui  ti 
adoperi , qy  l’iffedifcdj  qy  facci  opera , inquanto  a te 
parrà  giu/lo  , qy  ragiontuole , che  il  liberto  di  strabo ■ 
ne , il  quale  a queflo  effetto  fi  è mandato , fenza  alcun 
na  diffìculta  il  negotio  fornifea , qy  rifeuota  il  credito : 
ch'io  ne  riceuerò  fingulariffimo  piacere  ,qy  tu  ifleffo  co 
nofeerai  Lucio  litio1  degniffimo della  tua  amicitia. e 
ti  prego  guanto  piu  poffo , à pigliar  queflo  carico , <0* 
me  fei  ti  fato  pigliare  in  tutte  le  cofe , afte  fai  di  farmi 
piacere. ~ sta  fatto.  ?. 
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Cicerone  a dio  c efdre  imperatore . 

: I O tiraccommando  , quanto  poffo , Predilo;  il  cui 

padre  è dmidffimo ,&•  famigliariffimo  mio,  huo° 
tno  di  gran  bontà',  io  porto  infinito  dmore  a qutflo  gio 
uinetto , per  effer  modefìo  , er  humano , & perche  mi 
Ama  dituttocuore  : gyil padre  fuo  manifefì  amente  ho 
cono feiuto  ne  miti  bi  fogni  effer  mi  ffdtofempre  amiciff % 
mo  . hot  quefìo  è colui , che  fra  gli  altri  maffimamente 
era  [olito  diriderfi  del  fatto  mio  , & di  riprendermi 
finche  con  te  non  mi  congiungeuo , (ferialmente  inni* 
tandomi  tu  a farlo  con  honoreuoltffme  conditioni.  ma 
egli  non  potette gidmai  con  fuoi  conforti  indurui  l'anim 
ino  mio  : percioche  d'altra  parte  u diuo  quc’nofiri  gran 
difenfori  delia  rtpublied , che  gridando  mi  dicemmo , 
fta  forte , accioche  tu  poffd  ejfere  lodato  anche  da  qual- 
ch'unodi  quelli,  che  dopo  noi  uerranno.  et  cofi  refi  ai  da 
ofeurd  nebbia  inuolto . ma  nodimeno  il  medefmo  mi  ua 
confolando.  er  hauendomi  la  gloria  hormai  tutto  arfo , 
e uogliono  pur  ancora  di  quella  infiammarmi , £7  par * 
Uno  in  cotal  modo  : ch’io  guardi  dinon  morir  dtfutiU 
mente , &■  fenza  gloria  : ma  facendo  prima  qualche 
Atto  degno,  memorabile  aipofleri.  ma  horamait 
mi  muouono  poco,  come  tu  uedi  : <(j  però  non  attender 1 
do  all' alte  parole  di  Homero , mi  riduco  a i neri  precctm . 
fidi  Euripide:  s piacemichìinfegm  altrui  e [fere  fauio, 
&per  ft  fi  e ffo  fauio  non  è . il  qual  uerfo  P recilio  il  uec* 
chio  oltre  modo  loda  : & dice  che  fi  può  uiuere  cauta* 
mente,  gj  pur  nondimeno  fempre  ejfere  maggiore , 
prtncipedegli  altri . ma  per  ritornai  la  , onde  ho  tncò-. 


l i * r oz  3nn: 

tnìncidto  : mi  fara  grandiffiyna  gratta  yfe  con  la  tua 
cortefid , ld  quale  è [iugulare , decoglier  di  quefìo  gioai* 
lìetto , gy  di  buono  animo , il  quale  mi  credo  che  tu 
hdbbia  difdr  feruigio  d i detti  Trecilij , udggiugnerdi 
per  quefia  mia  r acco  mmandat  ione  un  de  fiderio  grande. 
Ho  ufdtd  una  nuoud  maniera  di  lettere  in  fcriuerti,pet 
darti  dì  uedere , che  la  riccommandatione  non  è uolga* 
re.  s tafano. 


y\n 


Cicerone  a Gaio  Ccfare  imperatore . 


D I tuttd  ld  nobilita'  non  ho  amato  tanto  gioutne 
alcuno  quanto  V ubilo  Graffo . gy  hauendodilui  «eia 
la  fua  pkciold  eia ' conceputo  gran  foranza , incorniti 
cidi  dì  Iterarne  molto  meglio , poi  che  fi  uerifìcarono  i 
giudicq  y che  haueuo  fatti  di  lui  • bora  tu  faprai , che 
fin  dì alhor a , che  egli  uiued,  flimauo  molto , et  in  buon 
conto  haueuo  Apollonio  fuo  liberto  : percioche  gy  egli 
era  affezionato  dì  Graffo , gy  Graffo  ite’  fuoi  uirtuof» 
fiudife  ne  ualctia  affai  : dimodoché  l’amaua  grande* 
mente,  poi  dopò  la  morte  di  Graffo , mi  panie  anche  per 
quefìo  piu  degno  di  effere  da  me  amato , gy  riceuuto  in 
protezione , perche  fi  teneua  obligato  di  offeruare , gy 
honorar  coloro , i quali  Graffo  haueffe  amati  ,gy  d i 
quali  f uff  e fiato  caro . la  onde  mi  uenne  dì  ritrouare  in 
Gilicia  y gy  in  molte  facendo  fedelmente , gy  prudente * 
mente  mi  feruì  : gy  j<*'  fe , com’io  penfo , non  mancò 
nella  guerra  Aleffandrina , in  quanto  ei potette  con  fin 
dìo  y gy  con  fedeltà'  operare . gy  (fcrando  che  dCncortu 
ne  babbi  tal  credenza , ei  fe  hè  uenuto  in  Spagna , pri 
ma  certo  per  fue  deliberatone , ma  poi  anche  per  con* 

forto 
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forto  mio.  & io  non  gli  ho  altramente  promeffo  di  rac* 
commdnddrloti  : non  perche  non  credefft,  che  la  mia  rete 
commdnddtione  dppreffo  te  doueffe  molto  udlere  : m± 
perche  non  mipdreua , ch'egli  haueffe  bifogno  di  effetti 
raccomandato , effendofldto  fu  ld  guerrd  con  teco , £7 
hauendolo  tu  per  ld  memorid  di  Crdjfo  nel  numero  de* 
tuoi : <gr  fe  pur  ei  uolejfe  adoperare  raccommandationi, 
tiedeuo  che  dnche  ditte  per fone  ne  l'hduerieno  feruito  . 
del  giudichi  che  faccio  di  lui , uolontieri  ne  ho  fatto  fe» 
de,  et  perche  egli  ciò  fìimdud  moltoy  et  perche  hdueuo  io 
conofciuto  , che  dppreffo  te  era  folito  di  udlere  il  tefìimo 
nio  mio.  dico  adunque,che  l'ho  troudto  per  fona  lettera a 
tdy  et  d fìudi  uirtuofi  dedita , et  ciò  per  in  fin  da  picchi  • 
lo,  percìochefn  quando  erd  fanciullo , flette  buon  tema 
fo  in  cdfd  mia  con  Diodoto  floico,  per  fona  al  mio  giudi* 
do  dottiff/ma.  bora  inferuoratodell'affettione,ch'eipor 
ta  alle  prodezze  tue , defideraua  di  fcriuerle  in  G reco, 
penfo  che  lo  poffafare  : ha  ingegno : ha  efferienza  delle 
attioni  human  e : già  gran  tempo  in  quefta  maniera  di 
f ludi , et  di  lettere  ft  efferata:  brama  di  dar  ulta , et  pera 
petuitd  olle  tue  laudi  : ecco  il  tefìimonio  dell'opinione 
mia.  ma  tuy  che  fei  prudentiffimo,  da  tefleffo  molto  me 
glio  cono feer ai  quel  ch'iodi  Apollonio  ho  uoluto  dimoi 
flrartiVqy  ancora  ch'io  habbia  detto,  di  non  adertelo 
raccomm andare,  putite  loraccommando:  ogni  còrno 

do  che  gli  fardi , mi  f tra  oltre  modo  accetto.  SM  fano . 

yCVR  Cicerone  a seruio  sulpicio . 

MARCO  Curio , il  quale  traffica  a'  vatraffo , e 
da  me  pei  molti,  et  degni  rifletti  amato  : percioche  io  ho 

1 1 
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feeo  amìcitii  di  molti  dnni  ; ld  qudle  infume  facemmo 
tojìo  ch'egli  fi  diede  dlTauocdrc  : er  effendomi  alcuna 
uoitd  o ccorfo  di  dnddre  ì ?itriffo  ty  dudnti  quefld 
mifervimd  guerrd , <&•  ultimamente  nel  tempo  d'efifa  , 
fempre  mi  hi  fdtto  Urghiffimd  offertd  della  cdfd  fui . 
ld  quale  io  binerei  tifiti  come  mia  propria,  quando  mi 
fu  fife  deca  fato  il  bi  fogno . dppreffo  perche  egli  è fimi • 
glilriffimo  d' Attico  noflro,  ty  perche  l' off ertili  et  ama 
fopn  ogni  litro  ‘}  que fio  è tri  noi  un  gnndiffimo  nodo , 
che  fi  in  un  certo  modo  ,qudfi  piu  finti  l'imicitii  no • 
fri.  et  fe  tu  per  luentun  primi  che  bori  l'hai  conofciu 
to , penfo  d’effer  fi  ito  tardi!  far  l'ufficio , eh'  io  f ledo  : 
peroebe  egli  è tinto  gentile,  £7  riunente,  che  penfo  lui 
gii  douerti  ejfere  di  fe  nccommindito . il  che  quando 
bene  fu  cofi , uoglio  però  pregirti  grmdemente , che  fe 
innanzi  alla  riceuuti  di  quefle  tu  hdueui  pudiche  uo m 
lontì  dì  fdrgli  pideere , bori  per  rifletto  di  quefld  mid 
riccommandatione  ti  diflongd  ld  hduerld  quinto  fi 
può  miggiore.  mi  fe  egli,  per  efferedi  ndtun  rifletti » 
uo,  non  è uenuto  ì firti  riuerenzd , onero  fe  tu  no  hil 
incori  molti  conofcenzi  diluì  )Ofeper  qualche  edgio a 
ne  ci  hi  bi  fogno  di  miggior  ricommmditione  : in  tal 
miniera  te  lo  rdccommmdo , che  ninno  con  mdggiore 
affetto,  ne  per  piu  degni  rifletti  ti  potrei  nccomminda* 
re.  £7  firò  quello,  che  deonofir  coloro,  i quali  religio* 
fimente , £7  fenzd  imbitione  nccommindmo : ti  prò a 
metterò',  inzi  pur  ti  prometto , & fopn  di  me  t’dffi* 
curo,  che  i co/fumi  di  Mirco  Curio  fono  tili , e tdle  è ld 
bontà',  & li  gentilezza , che , conofcendolo  tu , il  ri • 
putirai  degno  & deli' dmicitid  tua,  £7  di  quefld  mid 
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ISO 


taldiffimayaccommandatione . a me  certo  farai  gran * 
difftma  gratta,  fé  conofcerò  quefe  lettere  hauere  appref 
fo*  te  fatto  quelT effetto , eli  io , frinendolo , fermamente 
freraua . std  fdno . 

yO/lK  c'cerone  Srmio  s ulpictò . 

H O veduto  Attico  noffro  tutto  d’allegrezza  ditte* 
ro  per  la  ricevuta  delle  tue  dolcifftmej  & humanifftme 
lettere , che  gli  hai  fcritte . le  quali  però  io  non  concede * 
rò  che  a lui  fieno  fate  piu  care,  che  a me  : imperoche  fe 
bene  ad  amendue  qudf  ugualmente  erano  grate  : non * 
dimeno  piu  mi  marauigliaua  io,  che  tu  gli  haueff  fcrit  * 
to,  sfatte  cof  grandi , y inopinate  offerte,  non  al* 
trimenti,  che  fe , hauendoti  egli  pregato,  0 pur  ricerco , 
tu  gli  haueff  cortefemente  rifrofo . il  che  però,  ci  ren* 
diamo  certi , che  in  tal  cafo  L’hauerefi  fatto . della  qual 
cofa  non  folamente  non  ti  debbo  pregare , che  tdnto  piu 
pudioftmente  anche  per  rifritto  mio  la  facci , ( che  piu 
non  f può  fare  di  quello , che  prometti)  ma  n’anco  rin * 
grattarti , perche  tu  l’habbia  fatto  £7  per  ri  fretto  fuo  , 

di  tua  propria  volontà' . dirò  nondimeno  , quello  j 
che  hai  fatto , effer  mi  gratiffmo  : perche  non  mi  può 
non  fommamente  piacere,  che  tu  hdbbid  tal  giudicio  di 
una  per  fona  , la  quale  io  amo  fommamente  : il  che  cof 
tffendo , è neceffario,  che  mi  fa  grato,  ma  tuttavia  poi 
che  per  la  congiuntone , che  teniamo  infume , mi  uien 
conceffo  anche  il  poter  peccare  dppreffo  te  nel  fcriuere  : 
farò  l’uno , (*7-  l’altro  di  quelli  uffeij , t quali  ho  detto 
di  non  uolerfare . uoglio  adunque,  che  à quello, che  per 
grado  di  Attico  hai  mofratodi  dovere  operare,  tanto 

il  ii 
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uìjì  Aggiunga , quanto  per  lì  amor  nofìro  uerfoluì  ui 
fi  può  aggiugnere  : ey  la  doue  dianzinon  haucuo  ar* 
dirìdi  ringhiarti , bora  ti  ringhio  molto  : gr  **** 
glioy  che  tu  hdbbid  ferma  opinione , chetier  qualunque 
cortefta  nelle  faccende  di  Epiro , gy  in  ogni  altro  conto 
tiobligherai  Artico,  per  lamedefima  ti  farò  obligato 
io,  sta  [ano, 

w."  “ * <\  * ’%s-V9  \ VVt  t 

Cicerone  a Scruto  sulpicio . > ■ 

XiX  V . A 

fc  HA  gran  tempo , che  tifone  da  Vdtraffo  y&  io  d 
a Uggiamo  ìun  ì altro . la  qual  congiuntone  di  amici*  k 
tJkèffimo  douerfi  come cofa  [anta  riuerire  . ma  effendo  ^ 
io  legato  con  molti  altri  a quefló  uincolodi  hojjiit alita  ; 
niuno  ue  nè,  che  con  me  hdbbid  tanta  famigliarita . la 
quale  fi  per  molti  feruìgi , che  egli  mi  ha  fatti  ,fiperld 
continua  conuerfdtione , in  modo  è crefciuta,  che  non  ci 
è famigliarità  piu  intrinfeca  della  nofìra.queff o effendo 
fiato  preffo  un'anno  in  Roma , facendo  la  fua  uita  con 
meco  , benché  fuffimo  in  grande  fperanza , che  per  le 
mie  lettere , fcritte  in  raccommandatione della  robbd , 
cr  f acuità  fua,  tu  fufft  per  hauerle  in  protettione  non 
ci  effendo  effo  ,fi  come  l'hai  hauute,  nondimeno  ritto * 
u andò  fi  il  tutto  in  potefià  di  un  fola , & hauendo  L io 
fone  tenuto  con  noi,  gj  prefe  l'armi  in  aiuto  nofìro , 
continuamente  fìauamo  in  paura  de  cafi  fuoi.pure 
per  effere  egli  per  fona  qualificata,  £7  perche  io  ino  fa * 
uorito  infume  con  altri  amici  fuoi , fi  e ottenutoda  Ce* 
fare  quanto  defideramo . il  che  intenderai  dalle  lette* 
re,che  ti  fcriue  effo  Ce  far  e . hard,  benché  hdbbiamo  ha* 
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ftutd  l'intentìone  nofira , pure  non  foldmente  non  re * 
fliamo  di  raccomm  andartelo  , md  ti  /frigniamo  con 
maggiore  efficàcia,  ad  accettar  Lifone  nella  protettione, 
W amicitia  tua . per  la  cui  dubiofa  fortuna  con  qualm 
che  rifletto  telo  raccommandauamo  dubitando , non 
tal  cafo  occorreffe , che  nanco  tu  ui  poteffi  rimediare . 
ma  poi  chefiamo  ficuri  della  fua  faluezza , con  eflre a 
ma  cura  ti  prego  a'  fargli  tutti  ifauori.  i quali  per  non 
dnnouerarli  ad  uno  ad  uno , ingenerale  ti  raccomman 
do  tutta  lacafi.  Et  perche  Gaio  Memmio  Getriello,  mio 
cliente , offendo  fiato  fatto  cittadino  di  vatrafifo  nella  ca 
Limita' dello  effilio  fuo,  ddottò  il  figliuolo  di  tifone  fe* 
condo  le  leggi  di  Patraffo  : io  ti  prego  a ‘ pigliare  la  prò * 
tettione  di  quefio giouinetto , d fargli  hauere,  man 
tenergli  il  poffeffo  di  quefia  tale  heredìta' , fi  come  uuol 
la  ragione . la  fomma  fi  è quefia , che  tu  accetti  tifone 
nell’amicitia  tua , il  quale  io  ho  trouato  pa  fona  molto 
da  bene , £7  molto  riceuuti  beneficij  ricono fiente , £r 
fe  ciò  farai;  mi  rendono  certo , che  in  amarlo , cyr  ita 
raccommandarlo  pofcia  ad  altrui , hauerai  il  mede  fimo, 
giudicio,&  uolere , che  ho  io.  io  bora  ufo  quefia  col • 

dezza  in  raccommandarloti , non  folamente  perche  dea 
fiderò  oltrd  modo,  che  la  co  fa  fi  conduca  ad  effetto , md 
perche  dubito , che  ,fe  tu  non  L’ hauerai  co  fi  pienamente 
in  qualche  faccenda  feruito , egli  fi  penfi  , me  hauerti 
freddamente  fcritto  di  lui , non  te  effetti  [cordato  di  me  : 
perciochefi da i miei continoui ragionamenti fi an* 
cor  a dall'epijìole  tue  ei  ha  potuto  cono  fiere  il  conto , che 
tu  tieni  di  me . sta  f ano . 
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yr^  cicerone  a s eruio  sulpicio. 

IO  ho  domeflichezzd  grandiffimacon  Afcldpont 
medico  dd  Pdtrafjo  : & ho  già  trdtto  molto  piacere  fi 
deìld  pràtica,  fua,  <&■  fi  dncord  dell’arte,  la  quale  ho  fft 
rimentdtd  nelle  mdldtie  de  i miei  : nelle  quali,  & quan 
toalld  fetenza  quanto  alla  fedeltà,  <(j  amoreuo a 

Uzza,  mi  fono  ritroudto  beniffimoferuitodalui  .Idon 
de  conleprefenti  te’lraccommando , pregandoti  à fare 
operd , ch’egli  s’auuegd , com’io  t’ho  fcritto  caldamente 
di  lui , gr  che  la  mia  ricommandatione  gli  ha  portato 
utile  non  picciolo . il  che  io  ricetterò  in  luogo  di  fommé 
grati a • Sta  f ano . 

Cicerone  d s eruio  sulpicio . 

MARCO  Emilio  Auiano  mi  ha  fempre  offerud * 
to,&  amato  infin  dalla  fua  prima  giouinezza  : & 
è per  fona  da  bene , & molto  amoreuole,  & in  ogni  for 
tedicortefiagratiofo , amabile . il  qual  fe  mi  credefft 

chefuffe  a sicione , <y  i’io  non  udiffi , ch’egli  dimorajfe 
Ancora  a Cibira , la  doue  il  lafciai  3 non  farebbe  punto 
bifogno , ch’io  ti  fcriuefft  a lungo  di  lui  3 rendendo  • 
mi  certo,  ch’egli  co’  fuoi  cojlumi , £7  con  la  fua  amo • 
teuolezza  fenza  raccommandatione  d’alcuno  fifareb a 
he  amare  da  te  non  meno , che  datme  fta  amato , ty  da 
gli  altri  amici  fuoi . ma  perche  mi  penfo , lui  effere  ab* 
fente  5 ti  raccommandoin  gran  maniera  la  caufa  fua  ; 
la  quale  è in  sicione  3 £7  la  robba,  che  u’ha  3 & fopra 
tutto  il  fuo  liberto  Gaio  Auiano  Ammonio , il  quale  ti 
raccommando , per  efferne  anche  degno  da  fe  fhauen* 
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dolo  lo  in  buon  conto , non  folamente  perche  e affetti* 
nato,  tyfedelifftmo  feruitore  uerfo  il  fuo  patrone  ' mi, 
etiandio,  perche  ne * miei  molefliffìmi  trauagli  hobauu 
to  fedele,  amoreuole  feruìgio  di  lui,  ne  piu  ne  meno , 
che  iio  l’haueffi  francato . per  il  che  uoglio  da  te  in  tuo* 
go  di  fomma  grafia , che  £7  nelle  faccende  del  pdtrone 
tu  aiuti  il  predetto  Ammonio , come  agente  di  quello, et 
•per  merito  fuo  lo  ami,  et  babbi  nel  numero  de  tuoi,  per* 
fona  coturnata , <y  offciofa  il  trouerai,  gj  degno  di 
effere  amato  da  te.  stafano. 

Cicerone  a seruio  sulpicio. 

/V2S// 

I O amo  grandemente  Tito  Manlio,  il  qual  negotid 
dTheffie  : perche  m'ha  fempre  honorato , & riuerito  j 
et  perche  fi  diletta  di  que  Jludi,  di  che  ci  dilettiamomi  * 
di  che  fi  aggiugne , che  varrone  Murena  molto  gli  è af  * 
fettionato , ty  molto  defidera  di  fargli  feruigio.  il  qua * 
te  ha  prefuppofio,  che  la  mia  ricomandatione gli  debba 
fare  qualche  giouamento  di  piu, benché  eglihaueffe  grl 
de  fferanza  nelle  lettere  fue,con  le  quali  ei  ti  raccoman * 
daua  Manlio  : di  modo , che  tra  per  la  famigliarità  di 
Manlio,  tra  per  l’affetto  di  Murena  fono  flato  forzato 
a fcriuerti  caldamente,  quanto  ho  potuto  il  piu . dico  a* 
duque,che,  feper  rifletto  di  quefla  mia  r accomandati* 
ne  ti  diffondi  ad  ufare  tutto  quelfauore,et  tutta  quel* 
la  cortefia,che  maggiore  tu  babbi  ufata  giamai  per  al* 
cun  altro',  cioè  fe  Tito  M alio  con  ogni  fludio  aiuterai, et 
aggradirai, douunque  honeflamente,et  fenza  pregiudi 
do  delThonor  tuo  potrai  et  aiutar  lo, et  aggradirlo  : io  da 
te  ne  riceuerò  grandiffima  gratta.  <&-  in  oltre  ti  accerto , 

1 1 iitj 


che  idi  furi  pidceuoliffimi , & gentiliffimi  cofiumì  «e 
coglier  di  quel  frutto,il  quale  dalie  cortefie  degli  huomi • 
ui  da  bene  tufuoli  affettare  • Sta  fano . 

- Cicerone  a Servio  Su! fido . 

L V C I O C offtnio  è amico  mio , £7  della  m edcfrnd 
tribù , che  fono  io . ci  è tra  noi  grandiffima  famigliarti 
td:  percioche  cr  fra  noi  fi  e [fi  eie  pratica  vecchia , gT 
per  rifletto  di  Attico  nofiro  ella  e anche  divenuta  maga 
giore  : di  modo , che  tutta  la  cafa  di  Coffinìo  mi  ama,  et 
maffimamente  Lucio  Coffmio  Anchialo  fuo  liberto , il 
quale  è in  buoniffimo  conto  £7  appreffo  il  patrone , & 
appresogli  amici  d^effo  patrone,  nel  qual  numero  fono 
io  .iot’el  raccommando  con  tanta  efficacia,  che,  scegli 
fuffe  mio  liberto,  & dppreffo  me  in  quel  mede  fimo  grd 
do  fuffe,  nel  quale  è anche  appreffo  il  patrone, con  mag 
giore  non  potrei  raccommdndarloti . per  il  che  mi  farai 
gran  piacere , fe  ìaccetterai  nelTamicitia  tua  5 £7  occor 
rendogli  bi fogno  del  tuo  aiuto , lo  aiuterai,  doue  poffi 
farlo  fenzi  tuo  di  fondo  di  queflo  ne  rìceueròfmgtdd* 
tifi  imo  piacere , & a'  te  ne  feguira  contento  : perche  co 
nofeerai,  ch’tgli  è huomo  molto  da  bene , £7  molto gena 
file,  ufficio fo , stafano . ' • -i. 


XXIV 


Cicerone  a seruio  sul  fido . 


S E innanzi  mi  truouaua  contento  deUìuffido  mìo , 
ricordandomi , quanto  caldamente  io  ìhaueffir  decorna 
mandato  Lifone , mio  hoflite , e famigliare  : tanto  poi 
mi  fono  piu  rallegrato,  di  hauertelo  cofi  diligentemente 
raccommandato  j poi  che  da  fue  lettere  ho  intefo , efferfi 
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rìtroudte  falfe  le  fconcie  reldtioni , che  tu  hdueui  hduu a 
te  di  lui . perche  egli  m’ha  ferino , ld  mid  rdcconwdn * 
édtione  effer  gli  fldtd  di  profitto  grdndiffimo  ; dicendo* 
mi , che  d te  erd  fidto  riferito , com’egli  hdueud  in  co* 
fiume  di  pdrldrein  R omdin  pregiudicio  del  tuo  hono * 
re . di  che  bench’egli  died  di  ejferfi  per  tud  grdtid , £7" 
gentilezzd  giufiificdto  con  teco  : nondimeno  primd , fi 
come  io  debbo  , ti  rendo  grdndiffime  grdtie , che  tdnto 
hdbbino  potuto  le  mie  lettere  j che , lette  quelle  , tu  hdb * 
bipofiogiu  ogni  sdegno  prefo  ddlTombrd , che  di  tifone 
hdueui  hduutd  : apprejfo  , uoglioche  tu  credd  alle  mie 
nere  pdrole , ch’io  non  ferino  quefìo  piu  per  tifone , che 
per  qudl  fi  uoglid  j non  effer  perfond , ld  qudle  hdbbid 
fdtto gidmdi  mentiont  di  te  fenzd  tud  fommd  Uude  ; et 
tifone  effendo  qudfi  ogni  di  con  meco , & con  meco  in* 
firme  finendo  ; non  foldmente  perche  fiimdud  , ch’io 
uolontierì  dfcoltdffi , md  perche  effo  piu  uolontieri  ne 
rdgiondud , tutti  qudnti  i tuoi  fdtti , £7  detti  mi  lodd* 
u d . per  il  che  fe  bene  egli  è dd  te  tdlmente  cdrezzdto 
che  harmdi  non  hd  m eflieri  di  mid  rdccommdnddtione  j 
ty  fi  fdd  credere , che  gli  bdfie  di  quelle  mie  prime  lette * 
re  dd  hduere  tutto  ciò , che  defiderdud , confeguito:  non* 
dimeno  ti  prego  piu  efficacemente,  ch’io  poffo,dd  effer • 
gli  deìld  tud  cortefid  liberdliffimo . ti  fermerei  delle  fine 
qualità , come  nelle pdffdte  lettere  hdueuo  fdtto , fe  non 
fuffe , ch’io  mi  rendo  certo , ch’egli  d quefi’hord  dd  fe  ti 
fid  noto  d bdfidnzd  « Sta  fino  • 

!b«t>  «*'•»*  Vivi  Vi  --  ! 
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jXXV  d'  Sfr«io  suicido . 

HAGES  ARETO  Ldriffeo , il  quale  dd  me  rice* 
nette  di  gran  benefìci]  nel  confcldto  mio , me  nè  flato 
ricordinole , £7  grifo,  rf  d'allhora  in  poi  m'ha  con  ogni 
riguardo  bonorato . io  te'l raccommando  grandiffìma* 
mente , come  bofrite , domefìico  mio , aj  come  huo* 
mo  grato , cr  perfona  da  bene , cf  capo  delia  fua  terra9 
V degniffìmo  de  la  tua  amicttia . mi  farai  piacere  fìtta 
gular e,  feti  sforzerai  di  fargli  cotto fccre  , come  quefls 
mia  raccommandatione  habauuto  granuigore  appref» 
jote»  Sta  f ano . 

Cicerone  a scruto  sulplcio . 

XXVI  * 

L V C I O M efeinio  mi  è amico  delia  forte  ,cbe  e 9 

per  effer  flato  mio  queflore . ma  quefìa  congiuntione  di 
amicitia , la  quale  io  ho , fecondo  il  coflume  de ' noflri 
maggiori , fempre  tenuta  in  gran  conto , egli  col  merito 
della  uirtùj  & gentilezza  fua  l'ha  fatta  maggiore  . 
per  il  che  non  è ninno , col  quale  io  ufi  ne  piu  domefli a 
camente  , ne  piu  uolontieri , cbecon  effo  lui . quefli  and 
cor  a che  parejfe  confidar  fi  > che  anche  per  rifletto  di  fe 
tufuffi  per  fargli  uolontieri  feruigio , douunque  bone* 
piamente  poteffì  : ha  nondimeno  fterato , douere  in  te 
le  mie  lettere  gran  uìgore  hauere . w oltra  ch'egli  flefìa 
fo  imdginaud  quefìoihaueua  anco  per  la  continua  cono 
Iter fatione , che  teniamo  infìeme  ffeffeuolte  intefo  del 
me , quanto  dolce , & quantogrande  amifla  fuffe  ino 
tra  noi . ti  prego  adunque , <&  con  quel  grande  affetto , 
col  quale  puoi  uedere  ch’io  fono  tenuto  di  pregare  per  un 
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tdnto  mio  Amico , eì7  fdmiglidrc  j che  gli  affari  fuoi , /i 
$u*/i  eg/i  hd  in  Achdid)  per  effer  rimafo  heredjt  di  l$ar 
co  Mindio  fuo  frdtello , il quale negotidud in  Elide,  tu 
glieli  difìrighi , i fedi fca  con  ld  rdgione  , £7  con 

Id  potefia , chebdi  t & appreffo  conV  auttorità , et  con- 
iglio tuo  : percioche  habbiamodata  efreffa  commiffio* 
ne  Àgli  dgenti  nofiri  di  cofid , che  in  tutti  i cdfi  di  quii* 
che  difficulta  hdueffeno  te  per  giudice , & , potendoft 
fenzd  tuo  difconcio , fi  udleffero  dell'opera  tua  in  nego * 
tidrli , & trattarli,  il  cjudl  carico  pregoti,  quanto  piu 
foffo , À degnarti  di  pigliarlo  per  honor  mio . oltre  a 
do , fe  non  J limerai  fconueneuole  alThonor  tuo , mi  fa * 
rai  piacer  fingulare , quando  ci  fuffero  alcuni  fi  tioiofi , 
che  non  uolejfero  lafciare  ultimare  il  negotio  fenzd  liti* 
gare,  a rimettergli  a Roma , poi  che  piatirono  con  un 
fenatore.  il  che  accio  che  tul  poffafare  con  minor  dulia 
tdtione , hauemo  operato , che  Marco  Lepido  con  fola  te 
ne  ha  fritto,  non  già  commandandoti  (perche  ci  pare* 
ud , che  tale  atto  non  tornaffe  in  honor  tuo')  ma  in  un 
certo  modo  qua  fi  ricercando  il  fauor  tuo . ti  fcriuerei , 
quanto  fe  ben  collocato  il  beneficio,  che  farai  a'  Me fci* 
nio  : ma  io  prima  mi  confido , che  tu  il  fdppia  j dipoi  uo 
glio  , chefcnfi , di  farlo  a'  me  : che  ti  prometto , & dea 
certo,  cheque  fa  fuafacenda  a me  non  è meno  a cuo * 
re , che  a ' lui  proprio . ma  oltra  che  defederò  grandemen 
te,  che  egli  con  ogni  ageuolezza  habbia  quello , che  di 
rdgione  gli  uiene  : harei  anche  a caro , che  conofceffc, 
quefiamiariccommandatione  effergli fiata  di  non  pie* 
dolo giaudmento . $ tafano . 


yyyjj  Cicerone  a Seruio  Sulpicio  • 

IO  ho  cagione  di  fcriuerti  fteffo  dd  un  medefimo 
modo , occorrendomi  ringratiarti , perche  tu  ofjerui  co  fi 
diligentemente  le  mie  rdccommdnddtioni . il  quale  uffì • 
do  £7  perdudnti  l'ho  fdtto , £7 , a' quel  ch'io  ueggio  9 
beneffeffofarolle.  md  tuttduoltd  non  rifydrmicrò  lafd 
ticd  j , fi  come  uoi  nelle  uofre  formule  co  fumate  dì 
fdre , cofi  fdrò  io  nell' epifole  yfcriuendoti  d'und  medefi 
md  cofd  in  diuerfe  maniere .dico  Adunque , che  Gdlo 
Auidno  Ammonio  mihd  ringrdtidto  infinitamente  per 
lettere  & in  nome  fio,  £7  di  Mdrco  Imilio  Auidno  f ho 
pdtrone , ferendomi  intendere  l'honordtd  accoglienza 
ditti  preferite  fdttd , £7 ld  fmifurdtd  cortefid  ufataU 
neli'intereffo  del  fuo  pdtrone  dhfente . ld  quale  dmoreuo 
lezzd , £7  gentilezzd  tud  effendomi  fata  cdrd  in  fer » 
uigio  di  coloro , li  qudli  io , moffo  dd  frcttd  dmickid>& 
fi  retta  congiuntone,  t'hdueuo  rdccommdnddti , per  ef* 
fer  Marco  Emilio  uno  de'  più  famigld  i , et  intimi  ami 
ci , ch'io  habbid , perfond  £7  per  mieigrdn  benefci.oblh 
gdtdmij  £7  quafifoprd  tutti  gli  altri , che  paiono  con 
me  tenere  qualche  ohligo , gratiffima  : parte  molto  piu 
card  mi  è fldtd , uedendoti  hauere  cofi  buono  animo 
uerfo  di  me  , che  piu  gioui  a gli  amici  miei,  che  non  gio * 
uerei  io  perduentura , fe  mi  ci  troudffi  prefente  : credo , 
perche  mi  dubiterei , gr  per  confeguente  andereipiu  rb 
tenuto  in  far  feruigiolo*o  ,che  tu  non  uaiinfar  ferula 
gio  a me  . md  non  dubito gid  di  quefìo , che  tu  non  effi * 
fimi,  ch'io  lo  prenda  in  grado . ti  prego  bene , che  tu  crt 
da  cojìoro  huomini  grati . il  che  cofi  efftre  ti  prometto , 
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Affermo . per  il  che  Morrei , chefdcefft  opera , poten» 
do  fenzd  tuo  di  fiondo , cta  deconciaffero  tutti  gli  affari 
fuoi,fin  che  tu  tienili  governo  dell’ Achilia . io  fo  una 
dolciffima  uitacol  tuo  Seruio , perche  fidmo  continua * 
mente  infume  , & uedendo  parte  l’ingegno,  che  ha, 
&■  l’immenfo fiudio , ctiei  pone  nelle  lettere,pdrte  il  ud 
lare,  & la  bontà,  ne  prendo  infinito  contento. sta  [ano. 

3QCV7//  cicerone * Scruio  sapido, 
BENCH’IO  foglio  ricercartihiolontieri  nelle  oc» 
corrcnzede’  miei  : nondimeno  piu  uolontieriti  ringras 
tio , quando  hai  fatto  qttdhhe  cofa  per  mia  raccomman 
datione , come  femprefai  : che  non  potrefii  credere,  quai 
grafie  mi  rendano  quelli , che  ti  ho  r de  comm  andati  pan- 
che quelli , in  raccommandatione  de’  quali  poco  calda % 
mente  t’ho  fcritto . le  quai  tutte  cofe  infume , & ciafcu 
na  per  fe  m’è  grata, ma  gratifftma  la  cortefia  ufata  uer 
fo  Lucio  Mefcinio  : percioche  egli  m’ha  detto,  come  tu  , 
lette  che  hauefìi  le  mie  lettere,  a gli  agenti  fuoi  ti  uolges 
fi,  offerendogli  tutto  il  tuo  favore-,  che  poi  affaipìu 

facefìi  con  gli  effetti  di  quello,  che  con  le  parole  gli  haue 
uipromeffo . voglio  adunque , che  efft fiimi  ( che  non  mi 
poffo  veder  fatio  di  dirlo  ) di  hauermene  fatto  fingular 
piacere . diche  tanto  maggiormente  mi  allegro , ueden % 
do  che  di  effo  Mefcinio  ti  na  fiera  gran  contento  : perche 
oltre  che  è ualorofo , et  pieno  di  bontà,  et  di  cortefia , et 
in  honorare  altrui  prontiffimo -,  e anche  (indio  fi  di  quel » 
lenofìre  lettere , dalle  quali  prima  haueuamo  diletto  , 
bora  prendiamo  ancora  la  uita  . del  refio , vorrei  che  tu 
accrefiefft  i tuoi  benefici j in  lui , in  tutti  i conti , ove  il 
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potrdi  fdr  con  honor  tuo  : md  di  due  nomindtdmenteti 
prego  : primi , fe  nel  fdr  ld  quetdnxd  dlld  pdrte  fin 
bifogno  ddrle  ficurtd  dlcund  , che  troni  modo , onde  til  ^ 

ficurtì  fele  didin  mio  nome  : dipoi  : conciofid  cofd  cht  at‘f 

qudfi  tutti  ld  bere  diti'  confifld  in  quelle  Irobbe , le  quìi  w 

hd  trdsfugdte  Oppid't  gid  moglie  di  Mindio  j che  tu  ui  ™ 

ti  ddoperi , pigli  tierfo , che  quefld  donnd  fid  rimtffd  ^ 

d R omd:  il  che  fe  elld  fi  penferì  douere  effere 5 fon  di  fi  ua 

rere , che  ne  uerremo  ì cdpo . in  queflo , qudnto  piu  »i 
poffo,  ti  prego  d contentini . qudnto  di  foprd  ho  fritto,  ì 

10  te  Affermo,  et  foprd  di  me  ti  prometto , chei  feruti  F< 

qudli  hdi  fdtti  d Me fcinio,  gy  fdr  di,  fdrdnno  fi  ben  co/* 
locdti,  che  tu  ijleffo  giudicherai  d’hduere  ufdtoìortefii 

dd  unhuomo  grdtiffimo , et  pidceuoliffimo.  che  ì quel * ■ 

lo,  che  per  mid  cdgione  hdi  fitto , uoglio  che  dnche  que* 
fio  s’dggiungd . Appreffo , non  penfo  chei  Ldcedemoni  •*> 
hdbbino  dubio , che  tu  non  fid  per  hduergli  in  protettio « 
ne,  fi  come  dlld  fede , £7  giuflitid  tudfi  conuiene,  et  fi  I» 
come  meriti  il  grido , il  qudle  fy  effi  tengono,  qy  bin * 
no  tenuto  i lor  mdggiori  : & io,  come  quello,  che  ti  cono  k] 
fco  beniffimo,  non  ho  dubitdto,che  non  sij  d pieno  infor  n, 
mito  delle  rdgionl , fy  de * meriti  di  cidfcun  popolo,  per  w 

11  che  richiedendomi  P hilippo  Ldcedemonio , ch’io  ti  ut*  0 

commdnddffi  ld  cittì. ' : qudntunque  mi  ricorddfft , che  iij 
dlld  detti  cittd'  ero  obligdtiffimo , tuttduid  gli  ri/foft , $ 

che  i Ldcedemoni j dppreffo  te  no  hduieno  bifogno  di  rie  fy 

commdnddtione  • fi  che  uoglio  che  effiflimi , me , confi * fe 

denti  ld  perturbinone  de ’ tempi  prefenti , reputdrfeli  h 

ci  tutte  le  cittì  dell’  Achdid  , perche  tu  le  gouerni  : rt  * 
me  parimente  prefupporre , hduendo  tu  di  pari  d’ogni  « 
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altre  riuolte  non foldmente  le  noflre  cdrte  ymd  etidndio 
tutte  quelle  de'  Greci , che  di  tudffontdned  uolontdsij, 
€t  debbd  effere  dmico  d i Ldcedemonij . li  onde  foldmen 
te  ti  frego , qudndo  ti  duertirì  fdr  quei  fluori  d i Lice 
demoni j yche  dUd  tudfede  ygnndezzd , infittii  fi 
richiedono  y che , fdr  e n doti , gli  fdccid  intendere , come 
tu  hdi  d cdrofdpere , che  i feruigi , i qudlifàid  loro,  fie* 
nodnched  me grdti  : perche  egli  dppdrtiene  dii’ ufficio 
mio , che  effi  creddno , me  tener  curi  delle  cofe  loro . di 
queflocon  quelli  cdldozzd  ti  prego , che  mipoffd  mdg* 
giare.  sta  fino . 

XXjyr  Cicerone  ì Lucio  vldnco . 

SONO  certo } che  tu  fdi , come  trd  quelli  dmici  , 
che  t'hd  Idfcidti  tuo  pddre , io  il  piu  congiunto  ti  fono  , 
non  foldmentc  per  quefle  cdufe y che  hdnno  dfpdrenzd 
di  gnn  congiuntione  j mi  etidndio  per  quelle , che  nelld 
fdmiglidritd , <ZJ  conuerfdtione  fi  contengono . Uqud* 
le  tu  fdi  ch'io  hebbi  con  tuo  pddre  pur  ld  mdggiore , & 
ld  piu  dolce  del  mondo. dd  quejìi  principe  nàcque  l'imo 
re , ch’io  ti  porto:  il  qudle  dmore  fece  l'dmicitid  noflrd 
mdggiore  di  quelldych'io  hdueud  hduutd  con  tuo  pddre ; 
C7*  tinto  piu , perche  m'duiddiy  come  primi  fofìi  in  etd 
di  poter  giudicdre  ,in  quii  grido  cidfcuno  meritdffe  di 
effere  di  te  pregino , che  incomincidfli  dd  offerudrc  me 
foprd  ogni  dltro , yj  dd  honordrmì , £r  dmdrmi . cU 
tre  d tutto  queflo  noi  erdmo  fretti  dd  un’ dltro  nodo 
non  debole  3 cioè  di  nodo  de  gli  fludi , il  qudle  pur  dd  fe 
import d dffdiyet  mdffimdmete  di  que'fludiyetdiqueU 
le  uirtù,le  qudli  fcnzd  dltro  f inno,  che  quelle  perfone, 
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che  fono  d'vn  voler  medefimo , dnche  con  famigliarita  i 
ji  congiungono  .credo , che  tu  duetti  f d che  riefca  que* 
fio  difcorfo  cominciato  cofi  dd  lungi . in  prima  Adunque  « 
hdifdpere , non  (enzdgrdnde , et  degno  ricetto  effere  li 
fldtd  fdttd  dd  me  quefid  rdmmemordtiune . lo  ufo  con 
Qdio  Atteio  capitone  fdmiglidrifftmdmente . tu  fai  le  fi 
venture , et  le  fciagvre  mie . in  quefle  7 et  in  quelle  ho 
conofciuto  il  buon'animo , et  il  buon  volere  di  Gaio  Capi  fi 

• tone  : et  non  folamente dell'opera  }et  dell  avttoritdy  et  f 

favore  di  lui , ma  etiandio  della  robbd  mi  fono  valuto , i» 

fecondo  che  il  bifogno  della  mia  o buona , o ria  fortuna  |> 

appariva  . dicofiuifv  parente  Tito  Antifìio  .il  quale  l 
ritrovandofi  per  cafo  quefìore  della  Macedonia , et  non  m 
gli  effendo  flato  fucceffo  : P opeio  venne  nella  detta  prò • fi 

vincia  con  l’efercito . Antifìio  non  potette  fare  a modo  f< 
fvo  : che  s'egli  haveffe  potuto  j il  fvo  maggior  contento  i: 
faria  flato  di  ritornarfene  à capitone , il  quale  ei  ama * [» 

va  da  padre  j ffiecialmente  fapendo , quanta  flima  egli  p 
faceffe , et  fempre  haveffe  fatto  di  Cefare  : ma  giunto  ih  »i 

forza  altrui , non  potédofar  di  manco}  prefe  pur  qual * fi 

che  carico . quando  fi  batterono  i danari  in  Apollonia , fc 
non  poffo  dire , ch'egli  vi  fuffe  (opra , ne  poffo  negare  |i 

effere  vero , che  vi  fuffe , ma  non  oltre  a due  , <>  ut*  s 

ramente  tre  meft . dall'hora  inanzi  non  fi  trovò  mai  t 
nel  campo  : fuggi * ogni  carico . queflo  voglio  che  tu  lo  i 
creda  à me , come  à vero  teflimonio  : conciofid  co  fa  cht  j 
egli  vedeva  la  (contentezza  mia  in  quella  guerra  : con  c 
meco  tutti  i fvoifecreti  conferiva . per  il  che  trdpaff  Ut  r 

dentro  alla  Macedonia , dilvngoff  dal  campo , quanto  j 
piv  potette , non  folamtnte  per  non  bavere  alcuna  curi  i 
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di  facende , ma  ctiandio  per  non  ritroudruift  pur  pre» 
fente.qu&di , feguitd  la  giornea , fi  riduffe  in  Bit  hi* 
nid  di  Aulo  P Idcio  amiciffimo  fao. quitti  hauendolo  ut  * 
dutoCefdrc , niund  affira piroldwund  acerba gli d.ffe ; 
tnagliimpofe.che  ueniffe  a Forni,  ini  d' pochi  di  egli  in 
fermò  a.  morte -uene  amalato  a C orfa,douefe  ne  mori', 
de  fuoi  beni  per  uigordel  tefldmento,  che  egli  hdueat 
f Atto  in  F omd , efendo  Con  foli  P io/o,  £7  Marcello, Cd s 
pitone  deut  hduerne  delle  dodici  pdrti  le  dieci . l' altre 
due  pdrti  cddono  a coloro , laportione  de  quali  fenzx 
querela  di  alcuno  puotc  ejfere  del  fallico  . fy  dr  riui 
dludloredi  un  fettecento  cinquanta  feuti . ma  queflo 
ue^gdlo  C efdre . il  mio  Bianco,  per  ld  Jìrettd  dmicitia 
fiata  tra  me,  & tuo  padre , per  quello  amore,  che  noi  ci 
portiamo,  per  gli  /ludi,  & per  la  conforme  maniera  di 
wutre,che  fempre  balliamo  tenutalo  ti  prego,  qj 
f applico  quanto  piu  efficacemente , £7  fladiofamente 
poffo , che  ablracci  quefla  cofd,  che  ld  reputi  mia  , che 
Ut  adoperi  ogni  tuo  potere  , <*r  facci  il,  che  capitone 
per  quefla  mia  rdccommandatione , mediante  il  tuo  fa* 
fiore  y £T  il  benefìcio  di  Ce  fare,  ottenga  la  htredita  del 
fuo  pdrente. tutti  i piaceri,  che  in  queflotuo  fommogra 
do  £7  in  queflo  flato,  ouc  fei  appreffo  Cefare,hduerei  da 
te  potuto  impetrare  ,fe  te  nhaueffi  richieflo , riputerò 
eie  di  tua  fpontaned  uolonta  me  gli  babbi  fatti,  fe  di 
queflo  mio  prego  mi  fedii  farai . et  perche  tanto  pia  fa- 
cilmente ti  dijpongd  à conciarcene , ecci  una  ragione  ad 
effo  Ce  fare  notijfima , che  capitone  fempre  a Ce  far  e 
grandifftmo  amore,  etgrindiffima  riutrenxd  hd  porta 
to.  ma  effo  n è teflimonio  : fo , come  ha  buona  memo a 
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rli.gr  però  non  te  ne  uoglio  dir  fin  auanti.altro  non 
domando,  fe  non  che  tu  tratti  ld  caufa  di  capitone  aps 
preffo  Ctfare  con  caldezza  uguale  dia  memoria  , ld 
quale  uederai,  che  egli  terra'  di  Capitone. io  ti  dirò  Vi* 
ffcrienza , che  di  lui  ho  fatta:  quanto  ella  uaglia,tu  il 
giudicherai . tu  fai , da  qual  parte  io  haUid  tenuto, et 
qual  caufa  dd  me  fi  a fiata  difefd  : fii,&  che  huomini, 
g7*  che  compagnia  d’ huomini  io  hab'oia  fcguito  pj  con 
quali  mi  fid  flato  congiunto,  di  tanto  ti  accerto:  feto  in 
quejld  guerra  ho  fatto  alcuna  cofa  cantra  uoglia  di  ce 
fare  $ egli  è > che  d’altrui  ne  fono  flato  con  figliato,  con 
fortéto  , gj ffintoui  j & ho  concfduto , che  effo  cefi » 
fare  fa , come  molto  forzatamente  l'ho  fatto:  ma  fé  nel 
l*i(leffa  guerra  piu  moderatamente , ty  piu  temperata 
mente  di  qualunque  altro  mi  fono  portato  ; capitone  e 
fato  quello, che  me  nhd  configlidto  , £7  confortato . a 
cui  fé  fuffero  flati  fimiligli  altri  amici  miei , forfè  fe» 
rei  flato  alla  repuh.di  qualche  profitto,  a'  me  ff-efjo  fo 
ben  io  che  haucrei  infinitamente,  giouato . Mora  il  mio 
Fianco , fe  queflo  noflro  defiderio  ci  contenterai u errai 
a raffermar  la  fferanza,  che  ho,  di  effere  amato  da  te: 
et  effo  capitone , huomo  gratiffimo , ufficiofiffimo,  & 
moltodabenc}mediantecofirileuato  feruigio  ti  acqui» 
fiordi  per  amico.  stafano. 


Cicerone  ad  A diio  ?roconfolo. 


L v C I O Manlio  Sofie  fu  già  C atanefe:  ma  di» 
uenne  cittadino  Romano  inferno  con  gli  altri  Ndpoletd 
ni,  <£j  fu  creato  Decurione  di  Napoli  : percioehe  duati 
ti  che  a gli  amici  dtl  popolo  Romano,  et  a quei  del  LA» 
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tio  fu ffe  don  ita  la  cittadinanza,  egli  era  flato  fatto  cit  t 
tddino  della  terrà  di  Nipoti  . fuo  fratello  in  Cutànei  . 
poco  fi  è morto . non  penfiamo,  che  egli  intorno  dii' he * : 
tediti  , che  glie  n è pervenuta,  fu  per  bàttere  alcun  : 
di  furbo:  et  trouaft  heggiinpoffeffo . mi  perche,  oltre 
d quefìi  benj , hi  effo  altri  traffichi  nella  Sicilia  ,1oti 
r decornando  £7  quefìa  ber  edita  dal  fratello  lafciatagli, 
et  ogni  fyo  affare  , et  fopra  tutto  ti  raccomando  lui) 
fiefjo , per  t fiere  huomo  di  gran  bontà , et  mio  fami* 
glidriffimo , et  ornato  di  quefli  fluii  di  lettere  et  di  doti 
trina, de  quali  io  fommaméte  mi  diletto,  ti  prego  adun 
eque,  che,o  effondo  egli  cofiì  , ò non  ci  offendo , tu  ti  ri* 
corèiche  egli  è un  de  piu  intimi, et  piu  cari  amici, ch'io 
babbia  ; eti  lo  tratti  di  maniera , che  iduegga  la  mia 
raccommandationccfjcrgli  fiata  di  molto  giovamento . 
sta  fano. 

Cicerone  ad  Acilio  p roconfolo . 

CON  Gdio  F ldnio  , caudHier  R ornano , di  f angue 
nobile , £7  di  fiato  honoreuole,  io  ufo  molto  domefìica «*• 
mente : percioche  è fiato  fìrettiffmo  amico  di  Gaio  ?ifo* 
ne  mio  genero,  et  perche  non  fidamente  egli,  ma  etianm 
dio  flauto  fuo  fratello  offerua  me  con  ogni  riguardo, 
laonde  uorrei  che  per  mio  honore  tu  gli  facejfi  tutte 
quelle  cortefe , et  fduori , che  honefdmente , et  fine 
za  pregiudicare  al  tuo  grado  potrai  fare . lo  rkeues 
ro  a tanta  gratta, che  a maggiore  no’l  potrei  riceuere, 
in  oltre  ti  dffeuro  , cr  affi cur oli  non  per  amo 
litio  ne  , ma  perla  famigliatila'  amicitia, 
che  tengo  co»  lui,  <£r  perche  in  uerità  lo  poffo  direbbe 
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trotterai  Gaio  flauio  tanto  ufficiofo , et  riunente , et 
dpprejfo , tanto  flltndido  , et  à i fuoi  tanto  gratto fot 
thè  di  battergli  fatto  piacere  reficrdiionteruijfimo. 
ita  [ano . 

Cicerone  ad  Acilio  vroconfolo . 

» 

I N A lefo  città  molto  diletteucle , et  molto  nobile 
dimorano  M arco  elodia  Arcagatho  , et  Gaio  clodio  p bis 
Ione  y miei  fingulariffimi  ami  i:per  rifletto  fi  dell'hcflh 
fio,  come  della  famigliarità , che  e tra  noi.  ma  pera 
che  ti  raccommando  molte  perfine  con  ugual  caldezza; 
dubito  non  paia,  che  per  una  certa  i ambii  ione  m’ induca, 
afarelemieraccommandationi  tutteadun  modo  ben* 
che  di  uero  tu  fodisfai  molto  a pieno  et  a me  > et  a tut 
ti  quelli  y che  ti  raccom  mando  .matti  hai  à papere, che 
quefia  famiglia  , et  maflimamente coforo  mi  fono  con 
giunti  f per  la  uecihia  conofcenza,  che  teniamo  in  fé* 
me  yf  per  gli  uffici , che  io  per  lo  o , et  effi  per  me  han 
no  fatto , et  brieuemente  per  rifletto  dell’ amor  , che  ci 
portiamo  . per  il  che  ti  prego  con  quella  maggior  rffied 
cidychepoffo  y che  tu  faccia  à i predetti  tutti  quei  coma 
modi , che  comporterà  la  dignità , la  fede  tua.  et  fa» 
cendoloy  ne  riceuerò  piacere  inefimabile . ita  fané. 


XXXI V C^cerone  A c,^°  Procon  fi0' 


’GNEO  OttdciìioUafoneè  molto  mio  domeflico, 
et  tdnto  dome  fico , che  non  ho  piu  frettd  prdtied  con  t n 
cunoyche  fid  di  quel  grado  : percioche  conuetfando  con 
tinudmente  con  lui , gran  piacere , et  contento  fogli 0 
prender  dalla  gentilezza,  et  bontà  fud.ten  accade 
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horntdì  t che  tu  duetti,  con  guai  parole  io  te*l  r decorna 
mandi  , effendomi  tanto  famigliare , conte  ho  fcritto  , 
egli  ha  nella  tua  preuincid  alcune  facende  : oue  fono 
Hilar io,  Antigono,  Dcmoflrdto , fuoi  liberti}  che  le  prò* 
curano  : li  quali  infume  con  tutti  gli  affari  di  Safone 
non  altrimenti  ti  raccommando  » che  fé  fujfero  miei 
froprij . mi  farai  ftngolariffimo  piacere , fe  intenderà 
quefla  mia  racco mmandatione  haucre  hauuto  in  te 
gran  uigore.  Sta  fdno. 


Cicerone  ad  Adito  Vrocon foto* 

I pdff  tri  duoli  miei , et  quelli  di  tifone  Lllihetdno  fio 
gliuolodi  Lifone , erano  amici  per  rifritto  delibo  fritto, 
che  era  fra  loro  la  quale  amicitia  noi  fuccefftuamente 
hiuemoconfcruatd  . et  in  oltre  egli  mi  offerua  mo/ro;  » 
ef  lui  ho  trouito  degno  et  del*  padre t et  dell*  tuoi  r.pcr* 
cloche  è d.  nhili.fiwafimiglia.  la  onde  con  quelli  col » 
dezza , che  per  me  fi  puote  maggiore , fi  raccomando 
le  facolta ' , et  lacafa  fui  ; et  uoglio  di  te  in  luogo  di 
fommi grada , che  gli  facci  cono feere , la  mii  ricomo 
mandatone  cffergli  (lato  appo  te  et  digiouamento , et 
di  honore  grandini mo . S ta  fan o. 

ygfiVJ  Cicerone  a d Acilio  Troconfolo. 

. GAIO  Auiano  vhiloffeno  è mio  hofrite  amico, 
et,  oltre  all'o fritto,  molto  cittadino  famigliale:  Ce fare  i 
richieda  mia  lo  fece  etianiio  di  Co mo.apprefjo  -gli  ha 
prefo  il  nome  di  Auiano  , per  hiuere  ufata  la  dimeffi* 
chezza  di  fiacco  Auiano  piu  grettamente , che  quella, 
di  alcun* altro,  il  qual  fiacco,  fi  come  credo  che  tufap* 
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? pìd,  è famigliariffimo  mio.  lequai  tutte  cofe  hor  dccol* 
. te , per  ddrti  d utdtre , che  non  tv  uolgare  quefia  miet 
raccommandatione . uoglio  adunque  da  te}che,douun* 
quefenzd  tuo  dtfconcio  gli  potrai  giouare , gii giou ij  et 
• lo  babbi  nel  numero  de  tuoi  jet  gli  facci  ogni  modo  co * 
nofcere , come  le  prefentl  mie  lettere  gli  hanno  apporta* 
to  utile  grande. io  il  ricetterò  in  grandi[fima  gratta, 
^tafano. 

Cicerone  di  Acìlio  froconfolo, 

xxxw 

DEMETRIO  Megdy  et  iogid  buon  tempo  ci 
alberghiamo  l'un  V altro , et  è tra  noi  tanta  famigliati* 
ta  , che  non  u è alcuno  siciliano , thè  piu  famigliare 
mi  fa . D olabella  a prieghi  mirigli  impetrò  la  cittadi * 
nanza  da  C efare . al  che  mi  ritrouai  io  prefente.et  pe* 
to'  bora  ft  chiama  Publio  Cornelio . ethauendo  Ce  fa* 
re  commejfo , che  la  tauola , dou'erano  intagliati  e no* 
mi  di  cittadini  nuouamente  creati , fi  [conficcale,  et  fi 
leuaffe  uia , per  l'abomineuole  auaritia  d’ alcuni }i quali 
uendeuano  d danari  le  grafie  per  tal  conto  ottenute  da 
Ce  fare  : diffe  in  miaprefenza  d D olabella , che  di  Me* 
& non  fi  deffe  pen fiero  5 perche  uoleua  che  la  grafia  fat. 
tagli  duraffe.  quefio  ho  uoluto  dirti , accioche  tu  l'hauef 
fi  nel  numero  de  cittadini  Romani . et  in  ogni  altro  con 
lo  te  lo  raccommandoper  fi  fatta  maniera,  che  con  mag 
gior  fludio  niun  altro  ti  ho  mai  raccommandato.  mi  fi* 
rat  cofagratiffma a trattarlo  in  modo, ch'egli  t'aueg 
gd,qutfìa  mia  raccommandatione  effergli  tornata  in 
grandiffimofauore.  sta  [ano. 
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DELLE  EPI S T.  FAM. 
yfòQJIJ]  Cicerone  di  Acilio  Proconfolo . 


iC  o 


IO  tiraccommando  con  quella  caldezza  , che  per 
m efipuote  maggiore , Hippia  C dittino  » figliuolo  di 
vhiloffcno  , hoffite , rf  amiciffimo  mio . i fuoi  beni , per 
quanto  mi  uien  detto , cantra  le  leggi  de  calatlni  fono 
poffedutl  dal  publico  per  conto  de  danari  ,ch'egliha  i 
idre  altrui . et  fe  quefio  è , anche  fenza  miar decorna 
maddtione  la  ragione  ijleffd  deue  da  la  tu  A equità  imm 
petrare,  che  lo  aiuti . ma  come  fi  fa  j uoglio  da  te,  chi 
mi  facci  fduore  «T (fedirlo , et  di  fargli  tutte  quelle  age» 
u olezzo , et  in  queflo , et  in  ogni  altro  cafo , che  coma 
porterà ' la  fede, et  la  dignità'  tua.  et  [drammi  fammi» 
mente  a' grado»  stafano . 


Cicerone  ad  Acilio  Procònfolò . 

j wcxzx  „ 

LVC  io  Brutlocduauier  Romano  jgìouine  di 
ogni  uìrtù  compiuto,  & pieno,  & copio fo  di  tutti  quei 
beni,  che  alcuno  huomo  può  desiderare,  e mio  grdndif 
fimo  amico,  & mi offerua  con  ogni  diligenza. appre 
fo  con  fuo  padre  ho  tenuta  una  grande  amicitia  fin  dal 
lamia Qjttfiura  di  sicilia.egli  e' il  uero/he  effo  Bruti» 
bora  fi  ritruoua  in  Roma  con  meco.ma  con  tutto  queflo 
la  cd fa  fudyla  rotta,  & gli  agenti  tanto  caldamente 
ti  raccommando , che  con  mdggior  affetto  non  te  tipo* 
tirel  raccommandare . mi  farai  grandijfima  gratta , fo 
conili  tfftui  dimofirerai  a Brutto,  la  mia  riccomman • 
iatione  effergli  fiata  di  gloudmcntograndi[fimo,fi  co » 
me  gli  ho  promejfo  io,  che  farebbe.  Sta  fono. 

KK  taf  , , 
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Cicerone  dd  Acilio  P roconfolo. 

OOQ&L 

CON  Id  fdmiglid  T iturnid  tengo  uecchld,et  firet* 
td  dmicitid  : delld  qudle  folo  e ' rimdfo  di  mondo  Mdra 
. € o Titurnio  R ufo  j di  etti  io  fon  tenuto  dd  hduer  cura, 
et  dd  ufdre  ogni  diligcnzd , et  far  tutti  gli  uffici , che 
ferme  fipoffono  d beneficio  fuo  .hora  in  te  dimord 
il  poter  fdr  conofcera  lui , com'io  fon  buono  dd  diutdra 
io.  imperò  tehdccommdndoin grdn  mdnitr duetti fu p 
plico,  dd  operdr  fi , et  per  tdl  mdnierd , che  egli  idea 
corgdtjuefld  mid  rdccommdnddtione  effergli  fidtd  di 
molto  gioudmento . et  fdrdmmi  fommdmente  grdto . 
Sfi  fino. 

Cicerone  d Quinto  A nchdrio,  vroconfolo, 
figliuolo  di  Quinto. 

I O ufo  motto  domeflicdmente  con  Lucio, et  con  Cdìo 
Aurciij  ,et  pdrimente  con  Lucio  pddreloro , huomo  di 
rdrdkontd.  quefii  gioudnetti  adunque  orndti  fogni 
lodeuoleuirtu  ,miei  cdrìffimi  dmici , & deW dmicitid 
tud  fommdmente  degni,  quanto  piu  poffoteglirdccom 
m dndo.  fedlcund  mid  rdccommdnddtione  dpprefm 

fo  di  te  operò  giamdi  ( chefo  pure  molte  hdiiifeinfinitd 
mente  operdto)ri prego  che  operi  quefid.& fe  del  f duo* 
re , & dtlìd  tud  liberdlitd  ferdilor  cortefe , primd  t| 
obligherdi  due  giouineiti  grdtiffimi,  uirtuofifftmi 
dipoi  d me  fdrdifingcldrijfimo  pideere.  Stdfdno . 

JOCKX  V c,monf*  ^cioculleolo. 

GLI  uffici,  che  tu  bai  fdttià  benefìcio  di  Lucio 
luccio, hai  dfdp  ere  > & renderti  certo,  che  gli  hdifdtti 
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d per  fona,  che  ne  far  a riconofccnte  : & non  folamcnte 
d lui  hai  fatto  piacere , ma  edandio  a Pompeio.ìlqua* 
le  qual  bora  mi  uede  ( che  mi  fuol  utdere  fleffiffìme 
notte)  mi  ringrada  di  maniera  che  piu  dffettuof'amen* 
te  non  potrebbe  . dirotti  anche  queflo,  diche  fon  certo 
che  tu  riceueraìgrdndiffimo  contento , che  di  quefla  tua 
amortuolezza , cr  corte  fi  a uerfo  di  Luccio,  io  ne  rice * 
no  piacere  ineflim abile  .bora,  benché  non  dubiti,  cht 
hauendo  tu  già  tifata  quefla  liberalità  per  rifpetto  noa 
flro , non  iì^ per  ufir  la  mtdtflmaper  non  efjer  tenuto 
inconfl ante,  nondimeno  uoglio  date  in  luogo  di  fomrra 
grada,  che  quanto  ci  promcttc/li  al  primo , £7  dipoi  in 
effetto  facefìi  j tusij  contento  di  auanzarlo  di  bene  in 
meglio,  £r  di  ridurlo  al  colmo,  ti  affermo,  £7  ri  afficu * 
ro,  che  te  ne  farai  gran  pideere  a Luccio,  a P om* 
peto,  & dall’uno,  £7  dall’ altro  degna  ricompenfa  ha * 
aerai . Pochi  giorni  au  and  ti  haueuo  faritto  diligente* 
mente  in  auifo  del  flato  della  repub.  & delle  faccnde 
di  qua,  & d’ogni  noflro  penficro  ; £7  à tuoi  feruitorl 
haueuo  date  le  lettere.  Sta  fano. 

Cicerone  à Lucio  Cubicolo,  Proconsolo . 


O Luccio  amico  mio,  huomo  oltre  ad  ogni 
altro  gradffimo . parlando  con  meco  fi  è di  te  maraui * 
gliofamente  iodato , dkendorniquanto  largamente 
liberalmente  tu  deri  offerto  a gli  agenti  fuoi.  fe  le  tue 
torte  fi  panie  gli  fono,  (late  fl  grate,  hor  che  penfldun* 
que  che  debbono  tifargli  effetti  ; quando,  fi  come  ffero, 
gli  attener  ai  le  promeffe  ? egli  è uero , che  i B iìliora  han 
no  dette,  che  [od tfarar.no  Luccio  in  quella gui fa,  che  À 


Tompeiopidcen.  mi  a uolere  che  quefld  ficendl  rie fcd 
À buon  fine , ci  è molto  ncccffdrio  che  tu  ne  li  conforti , 
ordini , & commindi . di  chef  ire  quinto  piu  poffo  ti 
frego . £7  ho  grdndiffimo  piicere , che  gli  igenti  di  Lm 
eeio  fippìdno  qiteflo  , et  che  quejlo  l’hibbii  conofciuto 
Luccio  medefimo  dille  tue  lettere,  che  gli  hdi  mdndite j 
non  effere  dlcund  per  foni,  che  di  lattanti  , et  di  fi* 
4tore  piu  udglid  : dppreffo  te  di  quello,  che  udglio  io.&r 
di  nuouo , & per  infinite  uolte  ti  prego  d f irglielo  co % 
nofeere  incori  con  gli  effetti.  SM  fino.  ♦ r , - ; t « 

Cicerone  ì Quinto Gillio. 

XXXXJV  - . 

A V £ N G A ch’io  fieri , cht  in  molte  co  fe  mi  fi*  , 
rii  uedere,come  gii  buoni  pezzi  ueggo  me  effere  imi" 
to  di  te : nondimeno  hon  ti  ipprefenti  tile  occiftone , 
che  puoi  ficilmente  certificarmi  dell’ amore,  che  mi  por 
ti.  Lucio  Oppio  figliuolo  di  Mirco  tnffìciin  philo*  ' 
melo , gr  e mio  molto  fimigliire . telo  nccommmdo  • 
con  ogni  efficacia , et  tinto  piUyperche  l'imolui,et 
perche  procuri  i negotij  di  Lucio  ignitio  R ufo.col  qui* 
le  io  co/fumo  piu  domeflicimente , che  con  dl$un  altro 
ciuillier  R omino , et  il  quile  mì  è congiunto  fi  per  11 
conuerfitione  continoui , che  teniimo  infteme  j fi  per 
molti  f y gnndiffiml  uffici , che  hibbiimo  fitti  Tuo  ì 
no  per  /’ litro. ti  fupplico  idunque  ne  piarne  meno, che 
fe  foffero  miei  negotij, che  tu  imi  Oppio  preferite  jet  bib 
hi  in  protezione  le  fufìinze  di  E gmtio  ibfente.  uorrei 
che  tu  neficeffi  un  memoriale, et  lo  deffi  a quilch’uno 
de  tuoi, il  quale,  qumdo  fini  irriuito  nelli  prouincìl , 
telo  rendi’,  mi  che  lo  jeriueffi  in  modo, che  leggendo* 
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b,  facilmente  tu  uenga  a.  ricordarti , quanto  diligen* 
temente  io  habbia  fatta  quefia  raccommandatione.  & 
te  neprego,quanto  piu  pregar  tipoffo . sta  [ano . 

yQ^fcy  Verone  à Quinto  calilo, 

BENCHÉ  cr  dalle  tuelcttere}tt  da  quelle  di  Ltt 
do  Oppio  mio  famiglidriffimo , hointefo  ,come  tu  fei 
fiato  ricordeuole  delta  mia  ricconi andatfon e\  diche  non 
mi  fono  punto  m arditigli at  o , confderando  l’infinito 
tuo  amore  utrfo  di  me , et  Camìrìtìa , che  è tra  noì.non • 
dimeno  di  nueuo  con  cgnifiudlo  ti  raccommando  L u* 
do  Oppio  prefente , gli  affari  di  Lucio  ignatio  abfen 

te , famiglìariffimo  mio.  egli  è tanta  l’dmkitid,  tyfd* 
mf gliarita,  che  ho  con  lui j che  fé  deli’ intere Jfo  mio  prò • 
prìo  fi  trattafie , io  no  me  ne  piglimi  maggior  pen fiero, 
la  orde  mi  farai  fornivo  piacere , fe  opererai  fi,  et  per 
tal  maniera , ch’egli conofca , com’io  fono  tanto  amato 
da  te , quanto  io  mi  psrfuado . non  mi  puoi  far  maga 
gior  piacere  di  quefìo . te  ne  prego  molto.  s ta  fané. 

Cicerone  ad  Apuleio,  P roquefiore , 

XXX*  V/ 

I O pratico  piu  che  domeflicamente  con  Ludo  Igni 
tio  , caualiier  P.  ornano , di  n.dniera  che  non  u’  è niuno 
del  fuo grado , che  tanto  famigliare  mi  fia.tiraccom * 
mando  Ambialo  fuo  feruo , fy  inegotij,  ch’egli  tiene 
nell’ Afia, con  non  minor  caldezza , che  fe  una  mia  fa 
tenda  ti  racccmmandaffi : & uoglioche  fappi3the  non 
folamtntedel  continuo , frittamente  conuerfiamo 
infieme,madigrd  feruìgi  ci  habblamo  fatti  l’un  l’altro 
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onde  ti  prego  efficacemente  à far  fi,  ch’egli  conofcd,me 
hauere  fritto  a te  molto  cdlddmente  : perche^  del 
tuo  buon  uolere  uerfo  di  me  nonhdueua  alcun  dubiv. 
Cr  d farlo  ti  prego,,  quanto  piu  poffo  pregare . 

SM  fino . 

Ciceróne  ai  Apuleio,  Troquejlore. 

N opto  Zoilo  è coherede  mio , & hereie 
del  fuo  patrone . a quefìo  effetto  l’uno  l’altro  ho 
ferito,  & per  farti  conofcere, che  io  ho  cagione  dieffer» 
gli  amico , cr  perche  tu  ihaueffi  per  huomoda  bene , 
uedendo  che  il  patrone  [uol’ha  tenuto  per  tale,  te  lo 
taccommando  adunque , come  huomo  di  noflra  cdfa.  mi 
farà  molto  caro,  [e  gli  farai  conofcere, quelli  miarac 
commandatione  e ffergli  fiata  appo  te  di  giouamentp 
grande . sta  fino. 

Cicerone  a' silio. 

io  raccomm andarti  uno , che  è amato 
da  te  ? pur  per  darti  à uedere,ch’ egli  è da  me  non  fola * 
mente  amato  ma  etiandio  amato  grandemente , perdo 
le  prefenti  ti  ferino . di  quinti  piaceri  tu  m'hai  fatti , i 
quali  fono  molti  ,CT  grandi , quefìo  mi  fie  piu  grato, 
fé  in  tal  miniera  tratterai  ignatio , chefentd , come  CT 
egli  da  me,CT  io  da  te  fono  imito,  di  quefìo  con  quell* 
efficacia  tiprego^che  mi  poffa  maggiore.  No  ce  piu  quel 
primo  fiato  della  repub.che  tanto  ci  piaceua.Confolianci 
adunque  con  dire  queltchedice  il  uolgo.chi  fa,che  queo 
fio  non  fa  per  lo  meglio  ima  ne  ragioneremo  a'  bocca . 
fa  tu,  fi  come  fai , che  m’ami ,‘^7  babbi  ferma  opinla A 
ne  di  effere  amato  da  me.  Sta  [ano. 


XXXXW 
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Cicerone  dì  Càio  Se/filio  Rufo , Quefìore , 
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te  Pdphij  : s i qudli  dovunque  tu  giouerdl , fr  »f  rr « 
fiero  con  obltgoj  et  quefio  ufficio  di  raccommdnddrtell 
per  ciò  piu  uolontieri  mi  diffrango  dì  f irlo, perche  (fimo, 
che  dnche  dUd  tud  Uude , la  quale  io  defiderojebbd  tot *• 
ndre  d'propofito  iHnfìituir  tu  quegli  ordini,  con  li  qui dì 
hdbbinogli  ditti  d procedere  . il  che  }fi  comeffrero , piu 
dileggierò  tiuerrd  fitto , feuorrdi  feguireet  ld  legge 
di  Publio  le ntulo  dmìciffmo  mio,  et  gli  ordini  pofìi  dd 
me.  Uqudl  cofddffdi  mi  fi do  che  ti  rechi  Uude • 

S tdfd.no. 

^ Cicerone  d Curio , Proconfolo . 

q^V  I N T O Pompeio,fgliuolo  di  Se  fio,  per  mol 
ri,  « uecchirìffrettidi  dmliid  m’c  congiunto . ilqud* 
le  fcinndnzi  per  le  mierdccommdnddtioni  foleudet  ld 
robbd , rtif  fduore?etil  grddo  fuo  conferudrft  ,hord 
U'rdmente , gouerndndo  tu  li  prouincid  , per  mezzo 
delle  lettere  mie  deue  effer  confoldto  di  conofcere , tome 
non  fu  mdi  tdnto  ricpmmdnddto  dì  niffuno}come  di  preo 
fente  a te  Ad  ondeingrdn  mdnierd  tiprego}che  dou(- 
do  tu  per  dmore  deUd  noflrd  fìrettd  imi  fi  dì  tutti  i miei 
offertatene  piu  ne  men  che  i tuoi , coftui  foprd  ogni 
altro  pigli  in  tal  protettione,ch’egli  cpnofcd , che  niund 
ccfdgli  poteud  tot  ndre  in  maggiore  utile,  o'  in  maggio » 
re  honore , che  la  mia  raccommandatione . su  / ino. 

jfj  Cicerone  dd  Ariflo }?roconfolo. 

L’OSSERVANZA  tud ucrfo di mtJU quale 
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mAnifeftamente  nidi, tanto  che  nolfemmo  a Brandiz» 
zo , mi  porge  fcurezza  di  [crinati  domeficamente,et 
qtid.fi  di  autorità  mia , quando  mi  occorre  cofa  che  mi 
fi  ùnga.  M.  Curio  ,ilquale  negotiaua  a P atraflo,  mie 
cotanto  famigliare , che  piu  fi retta  famigliarità  non  fi 
potrebbe  trouare . io  ho  riceuuti  molti  beneficij  da  lui, 
& egli  molti  da  me)%r,  quello  che  avanzati  tuttofi 
portiamo  ftngulariffimo  amore,  e coft  effondo, fé  hai  fte 
• tdnza  alcuna  nell' amicitia  mia  } [e  i feruigi  e f onori, 
che  mi  facefìl  a Erar.dizzo,  uoi  farmegli  anche  piu 
grati, quantunque fenogrdtijf mi}  [e  tu  uedi  me ef* 
fa  da  tutti  i tuoi  amato}  concedimi  queffa  grafia  , & 
quefio  dono , che  Marco  Curio  niffun  danno  patifca , 
che  da  te  fa  confauato  libero  da  ogni  grauezza > detri 
mento , £7  mole  fio  . ti  afficuroio}et  te  ne  affcureran 
no  pa  me  tutti  e tuoi , che  della  mia  amicitia 
tua  corte  fa  uerfo  di  me,grandiffmd  utilità  , gran* 

iiffmo  piacere  te  ne  uerra\  Sta  [ano. 

Cicerone  et  Publio  Cefo . 

L I O Meffeno,  cduallier  R ornano,  è huomo 
qualificato , et  compiuto  fi,  che  nulla  gli  manca,ty,oU 
tre  a ciò , è mlofamigliariffmo.per  il  che,qnanto  piu  fu 
diofamcnte  poffo , te  lo  raccommando , pregandoti  et  per 
lancfra , et  per  la  paterna  amicitia  , a ' pigliarlo  in 
protettione.  & ad  hduer  cura  della  robba,  et  dell' bona 
te  di  lui  ti  obligherai  un' huomo  da  bene,et  degno  deh 
Parricida  tua} et  a me  farad  cofa  gratiffma . 

Sta  [ano. 


u' 
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LM  Cicerone  d Rege. 

A V LO  Licinio  Mdlthefe  è mio  dntichiffimò  hoffì 
te^  et  in  oltre , molto  mio  famigliare  per  ld  continoud 
conncrfdtione,che  è fldtd  tra’noì . per  quefìe  caufe ! mi 
rendo  certo: che  lo  haneraì  di  auataggio  per  ìdccomman 
d dto: conciof a cofa  che  dd  molti  io  conofcajld  mid  ricco a 
mdnddtione  ejjere  appreffo  te  di  fommo  uigore . quefli 
per  operd  midhd  impetrato  dd  Cefdre  perdono  : perciò 
che  meco  infime  hauea  tenuto  con  ld  pdrte  di  P ompeio: 
et  anche  piu  d lungo ,che  non  feci  io  f perfeuerò  nell'im 
pr  e fa  .il  qual  ricetto , fecondo  ch'io  fimo  ; tanto  piu 
donerà  indurti  dd  hdueredi  lui  buona  opinione . fa 
adunque  il  mio  Rege,lch'eiuegga  quefìe  lettere  tjfergll 
fìdtedigrandiffimogiouamento.  s tafano . 

Cicerone  a Quinto  Thermo^ropretorei 

LUI 

GRAN  tempo  e,  ch'io  ufo  molto  la  pratica  di  Lu 
ciò  Genucilio  C uruo , per  fona  molto  da  bene , et  huomo 
gratiffimo . telo raccommando  quanto  poffo  il. piu , eti 
lo  rimetto  in  tutto  nelle  braccia  tue  , pregandoti  che  iff 
ogni  occorrenza  gli  facci  grafia  dell'opera  tua  , in 
quanto  a l ufficio , et  alla  dignità' , che  hai , farà  con  * 
ueneuole  • che  far  a in  ogni  cafo  : percioche  egli  non 
ti  chiederà  mai  cofa , che  fia  difdiceuole  a i tuoi , 0 an « 
che  à ifuoicojìumi  . ma  in  ftetialltà  ti  raccom • 
mando  I negotij  fuoi  , che  fono  nelTtieffonto  : pria 
mdmente  , che  gli  fi  a conferudto  il  priuilegio  deli' e fa. 
fentione  de  terreni,  conce /fogli  per  decreto , et  datogli 
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dalld  citta  di  Partii  quale  egli  ha  femore  goduto  feti* 
%a  controuerfia  : dipoi  egli  hauera  alcuna  liti  fon 
qualche  H tlleflontio,  che  tu  la  commetta  in  quella,  dio - 
cefe  .ma  poi  che  te  l'ho  in  generale  con  tanta  caldezza 
raccommandato}non  mi  pare  di  douerti  particolare en 
tefcriuere  le  bifognefue . la  fomma  fia  quefiaiogni  cera 
teftd  i ogni  benefìcio  , et  henore,  che  farai  a Cenucilio, 
reputeròche  l’habbi fatto'  a meflejfo  , et  per  intcìcjfo 
’ mio . sta  fano . 


netti 


Cicerone  a iberno  propretore. 

LJV 

T>  i molti  uffici,  i quali  tu  hai  fatti  per  mia  r accom 
mandatone  , niuno  ue  nè,  onde  mi  ti  finta  tanto  oblia 
gato,  quanto  per  la  tua  liberale  cortefia  ufata  in  Mara 
co  Mdrcilio , figliuolo  d'uno  amico  , et  interprete  mio.il 
quale  uenutoa  Laodicea  fi  e mclio  lodato  di  te}et  mi  ha 
infinitamente  ringratiato  di  ciocche  tu  hai  a mia  richic 
fia  operato  in  firuigio  di  lui , per  il  che  niun  altra  co • 
fa  ci  refi d,  fi  non  pregarti , poiché  fai  beneficio  a pera 
fine  grateì  che  per  quefio  rifletto  tanto  piu  gli  gioui^et 
adoperi  ogni  forza,in  quanto  il  patirà'  la  fede  tud.per * 
che  la  fuocera  del  detto  giouinetto  non  fia  richiefia  in 
giudicio.fi  io  auanti  ti  raccommandaua  fiudiofamente 
Mdrcilio , bora  con  fiudio  molto  maggiore  te  lo  raccom 
mando , hauendo  per  lunga  iflerienza  eonofiiuto  la 
fingulare,  et  qua  fi  incredibije  fede  pflinenza,  et  mode » 
pia  di  Mdrcilio  fuo  padre:  ilquale  fi  fia  al  mio  feruigi* 
nell’ufficio  deU'apparitione.  stafano. 

Cicerone 
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Cicerone  a Thermo , propretore. 


l*S 


BENCHÉ  mi  pili  hauer  conofeiuto , quando  in 
Ephefo  ti  ragionai  della  faccenda  di  M arco  Annoio  mio 
legato , come  tu  eri  prontifftmo  a fargli  in  ogni  accora 
ronza  fertiigio  : nondimeno  & effo  Marco  A nneio  mi 
è tanto  caro , che  fono  diffofo  di  operare  ogni  cofa,  doa 
uelafua  utilità  io  uegga  feguirne  : gj  reputo  d'effcre 
io  tanto  caro  à te , che  mi  rendo  certo,  che , oltre  alla  tua 
prima  inclinatione  di  giouargli3fi  aggiugnerà  un  nuo 
uo  deftderio  di  fargli  piacere  mediante  la  mia  r decorna 
mandatone  : percioche , quantunque  fia  gran  tempo  , 
che  io  amo  Marco  A nneio,  ho  di  lui  quella  opinione  , 

che  gli  effetti  dimofìrano , hauendolo  uolontariamente 
eletto  legato  j il  quale  uff  ciò  da  molti  richie forni  fu  da 
me  fempre  negato  : nondimeno , poi  che  è fato  meco  in 
fu  la  guerra , qj  nel  maneggio  delle  cofe  militari , ho 
conofeiuto  tanto  ualore  in  lui , tanta  prudenza,  fede, 
W beniuolenza  uerfo  di  me , che  non  mi  tengo  piu  ca * 
ro  huomo  che  fa . tu  fai , come  egli  ha  lite  co*  sardiani : 
cin  E phefo  t'informai  della  caufa  : la  quale  tu  nondimea 
no  in  fatto  piu  facilmente , g?  meglio  conofcerai . del 
tefo  certo  io  fono  fato  buona  pezza  in  dubio,  compio 
doueffi  fcriuerti : perche  è chiaro , ty  con  tua  graniate 
de  manifefo , in  che  modo  tu  foglia  far  ragione  : gj  4' 
noi  nulla  altro  bi fogna  ,fe  non  che  la  facci  fecondo  il 
tuo  file,  ma  tuttauia  non  mi  effendo  occulto,  diquana 
ta  auttorita'  fa  un  pretore,  ffecialmente  dell'integrì • 
ta\grauita , g?  clemenza,  della  quale  fi  fa  chiara* 
mente  che  fei  tu  : ti  prego  per  la  no  fra  frettiffima  ami 
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citta,  gy  per  li  molti  uffcij  uguali,  gy  fcdmhieuoli , che 
con  U prontezza,  con  L*duttorità,colfauore  operi  rì,  et 
per  tdl  maniera,  che  Marco  Anneio  conofcd , chefeprb 
md  gli  eri  dmico , com'egli  fi  crede  , hduendomene  fpeffe 
uolte  pdrldto  jhord  per  quefe  mie  lettere  gliene  fei  db 
uenuto  di  gran  lungd  maggiore . mentre  durerà ' il  tuo 
reggimento  , non  mi  occorrerà  forfè  mdi  occdfione  , on * 
de  mi  poffj  far  cofd , che  piu  mi  uengd  à grddo  di  quefd. 
dppreffo  mi  rendo  certo, che  tu  fidficuro , quanto  fie 
ben  collocato  ilfauore , gy  il  [eruigio  gli  fardi , offendo 
per  fona  gratiffima,  gy  molto  da  bene . Sta  fono. 

cicerone  a Thermo ? propretore . 

GAIO  cluuio  P uteolano  molto  mi  offerua , gy 
molto  mi  èfamigldre . egli  ha  certe  faccende  nella  tua 
f rouincia  : le  quali  fé  non  le  ftedifce  per  mezzo  delle 
mie  raccommandationi  mentre,  che  tu  cifri  gouernato • 
re  ■ porta  fermiffima  opinione , di  non  douerle  mai  con * 
durre  a buon  porto . bora , poi  che  tanto  di  carico  mi 
uiene  impoflo  da  un  amico  oltre  ad  ogni  altro  uff  ciò fo  , 
io  a' te,  purché  non  ti  fa  noiofo,  il  mede  fimo  carico 
imporro,  dandomianimo  di  poterlo  fare  i rileuati  fcrub 
gi , che  mi  hai  fatti . cluuio  deehauer  danari  ddpMb 
lati/,  gy  dagli  A labandenf.  Luthidemo  diffe  già  a me 
in  E phefo , ch’egli  opererebbe , che  i Milasij  mandaffero 
loro  procuratori  à Roma . et  non  fe  nè  fatto  niente,  in* 
tendo  che  u'hanno  mandati  ambafciatori  : ma  piu  ca * 
ro  mi  farebbe , che  ut  fuffero  i procuratori , per  potere 
con  ejfoloro  negotiar e , gy  conchiudere  alcuna  cofd  .la 
onde  ri  ad  dimando  in  gratta,  che  tu  commetta  loro  , gy 


v 


t 


t 


DELLE  FPIST.  FAM.  lC6 
parimente  d gli  Aldbdndenft , che  mdndino  procurdto* 
■ri  d R omd . in  oltre , P bilote  Aldbdndenft  hd  ddto  & 
obligdto  d C Inaio  certi  dffegndmenti.  de  fiderò  che  tu  d * 
J ìringd  ?hilote  onero  d ddre  il  poffeffo  di  detti  dff  rgnd* 
menti  d gli  dgenti  di  cluuio , onero  a pagare  i ddndrì , 
che  dene . cr  oltre  d ciò',  che  gli  H erdcleoti  ,tyi  Bar* 
gileti , fodisfdccidno  di  debito , che  hdnno  con  cluuio , o 
con  ddndrì , o con  le  loro  entrdte.  fonogli  dnche  debitori  i 
Cdunij  : md  dicono , che  hdnno  tenuti  i ddndrì  in  depofi 
to.  di  che  uorrei  che  tu  t’informafft  : e troudndo , che 
non  ci  ftd  ne  editto  dlcnno,  ne  decreto , che  per  tdl  depo» 
fi itogli  fdccid  liberi  ddlTintereffo  dtll’ufure  ;fd  opera , 
che  gliene  pdghino,fecondo  che  fi  cofiumd  nelld  tud  prò * 
uincid.  delle  predette  cofe  tdnto  mdggior  cnrd  mi  prena 
do,  perche  fi  trdttd  del  pdrticoldre  etidndio  di  GneoTom 
pe io , noftro  firettifftmo  dmico , £7  perche  ueggoch’egli 
le  hd  d cuore  di  mdnicrd  ,cheuipenfd  dnche  piu,  che 
nonfd  effo\cluuio : & io  grdndemente  defidero  ,che 
refi fodiifdtto  dell' ufficio  mio . pregoti  adunque  con  o* 
gni  efficacia , che  tu  jid  contento  di  confoldrmi  di  quan» 
to  ho  fcritto,  Std  /ino. 

Cicerone  d Thermo,  propretore . 

ANTO  piu  & dd  lettere , & dd  meffi  io  feto 
to,  efferegrdn  guerrd  nelld  S orid  : tdnto  mdggior men * 
te  ti  prego,  & dflringo  per  ld  moltddmicitid,  che  è tra 
noi  d rimdnddrmi  incontdnente  M drco  A nneio  mìo  le • 
gdto  ipercioche  conofco , che  dell’ operd  fud , del  confi* 
glio,  dell’  ifferienxd , ch’egli  hd  nell’drte  delld  guer * 
td  , me  ne  potrò  Udine  infinitamente  d benefìcio  della 
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republicd.  qy  ptil  bi fogno  non  Vhdaeffe  corretto  i uè» 
nire  in  cofìd  : ne  effo  dd  me  d pdrtito  dicano  fi  fdtebhe 
pdrtito , ne  io  gliene  hduerei  concedato,  fo  p enfi  ero  d’m* 
uidrmi  aerfo  Qilicid  intorno  di  primo  di  Mdggio . bifo* 
gnd  che  A nneio  ddudnti  d tdl  giorno  fid  torndto . gìd  fi 
fdrldi,{y  fcriffi  diligentiffimdmentc  di  certd  fdccendd , 
ch'egli  hd  col  popolo  Sdrdidno.  di  naouo  hord  ti  prego, et 
pregoti  con  ogni  fiudio,d  fdre  operd  etici  fe  ne  fpedifcd, 
fecondo  che  di  merito  delld  cdufd , ?y,  dlld  dignità.'  fnd 
fi  richiede . compre  fi  dàlie  tue  pdrole , cjadndo  in  Ephefo 
con  teco  ne  rdgiondi , che  d M duo  A nneio,  per  conto  di 
effo  lai , tu  fei  diffofìo  d fdre  ogni  pideere  : nondimeno 
fid  certo , che , fe  intenderò  lai  hduere  per  operd  tad  ld 
predettd  fdccendd  fecondo  il  dcfiderìo  fno  ifteditd , io  ne 
ricetterò  dd  te  fmgnldriffimdgrdtid . fy  d fdrlo  qu'doL 
to  primd,  cdldifftmdmente  ti  prego.  Std  fino. 

Cicerone  d Cdio  Tìtio  Rufo , pretore  di 
UVIJl  R omd,  fgliaolo  di  L Melo . 

L v c I O Caffidio  è delld  tribn,  <ty  del  municipio, 
che  fon  io  j qy  in  oltre  dmico  mio . egli  hd  certd  lite,  per 
ld  qttdlc  uerrd  dudnti  il  tuo  tribundle.  io  mi  uergogne* 
rei  di  chiederti  cofd  men  che  honefld  : e tu  mdneo  Idfda 
refli,  per  non  mdnedre  dtiufficio , che  hdi,  fy  di  debito 
delld  fede  tad.  pregoti  ddunijut,  foldmente  di  quefìo,  che 
eglihdbbid  commoditd  d’efferc  udito , fy  di  trdttdreld 
cdafdfad  : dy  che , hduendordgione,  taglie  Idfdcci  uo 
lontieri  ; ddndogli  d aedere , che  Vdmicitìd  mia , etidn» 
dio  qttdndomi  truouo  molto  lontdno,  dppreffo  di  te 
grdndemcnte gli gioud . sta  fino. 
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LZX  C,cfwnc  * Gi*°  CMytI°  P educednoy  pretore . 

I O porto fnguldre  dmore  d Mdrco  Ydbio  : et  ufid* 
pio  infume  pure  dfj di  tempo  fd  con  grdndiffmd  dome a 
fHchtzzd  . nelle  fue  liti  io  non  ti  chiedo  che  tu  did  und 
fentenzd  piu , che  undltrd  ( feguirdì , come  dUd  fede , 
dignitd  tud  fi  dppdrtiene , lo  editto , £7  il  cofìume 
tuo  ) md  che  gli  fd  ddtd  commoditd  grdndiffimd  de  fa 
fere  udito  ; £7  ogni  co  fd  puf  d di  buond  uoglid  tu  glie 
ld  concedd  idi  fine  ch’ei  conofcd , idmicitid mìd , dnche 
(judndo  mi  truouo  lontdno , recdrgli  gioudmento,  mdf * 
fimdmente  dpprejfo  te . & di  queflo  con  ogni  effiedeià 
te  ne  prego,  stdfdno • 

Cicerone  d' Gdìo  Mundio. 

L V C I O Liuineo  T riphone  è liberto  di  Lucio  Re • 
gulo  mio  fdmiglidrìffimo  5 ld  cui  cdldmitd  è cagione , 
che  io  uerfo  di  lui  fd  piu  del  folito  uff  ciò  fo  5 c/jf  df* 

fettiondto  effergli  non  poffo  di  quello , che  fempre  fono 
fdto  : md  io  dmo  T riphone  per  fto  proprio  merito  ; con 
ciofdcofd  che  mi  fece  di  grdndiffmi  feruiginel  tempo 
delle  mie  fcidguret  ou’io  potei  fdciliffmdmente  conofce* 
re  £7  ld  beniuolenzd , £7  Idfede  di  cidfcuno.  te  lo  rdco 
commdndo  ddunque 3 rdccommdndolo  con  quell 4 
cdldezzd,  con  ld  qudlequei , che  uogliono  effere  grdti, 
£7  ricono feenti,  fono  tenuti  d rdccommdnddre  coloro  > 
dd  i qudli  hdnno  riceuuto  beneficio . mi  fdrd  di  fommo 
piacere } fe  gli  conofcerdy  che  il  feruigio  fittomi  in  eflior* 
fi  d molti  pericoli  per  ld  fdlute  mid , £7  (feffe  uol • 
te  nduiedre  dd  mezzo  uerno , tu  dncord  lo  prend4 
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in  grido  per  ricetto  dell'  Amore,  che  mi  porti,  sta,  fino . 

Cicerone  à p ubilo  Silio , propretore . 

STIMO  efferti  notd  la  molta  famigliarìta,  che 
io  ho  battuta  con  Tito  P innio.  la  quale  egli  ha  dichiara* 
ta  nel  fuo  teff  amento,  lafciandomi  e tutore , gr  fecondo, 
herede . fuo  figliuolo,  fi udiofiffimo  fanciullo,  erudì * 

to,  & mode  fio,  deue  hauere  da  i Ni  ce  enfi  buona  quan* 
tita  di  danari , alla  fomm a di  cento  feffanta  mila  fcuti : 
sy,  per  quanto  intendo}defiderano  di  fodis farlo.  mi  fa 
rai  adunque  gran  piacere  ; poi  che  non  pur  gli  altri  tu* 
tori , i quali  fanno  quanto  io  poffa  con  teco  : ma  il  fan* 
ciullo  ifieffo  fi  ha  perfuafo , che  per  mia  cagione  tu  deb* 
ha  fare  ogni  co  fa  : fe  opererai,  in  quanto  la  tua  fede , 
ty  dignità  comporterà',  che  i predetti  danari  fi  paghi * 
no  a ' p innio  incontanente  per  commiffione  de  i N iceen* 
fi . sta  fano . 

Cicerone  a Publio  sìlio,  propretore . 

W// 

^ T I refiai  affezionato  nella  cofa  di  Attilio  ; perdo* 
che  quantunque  io  fuffi  uenuto  tardi , nondimeno  per 
corte  fia,  & gentilezza  tua  conferuaiun'honoratoca * 
ualliere  R ornano . benché  io  fempre  habbia  hauuto  que* 
/l'animo,  che  per  la  congiuntione , e fretta  amidtia , la 
quale  è tra  me,  & il  nofiro  Lamia,  tu  fia  tutto  mio . la 
onde  prima  ti  ringratio , perche  d'ogni  molefiia  mi  libe* 
ri  : dipoi  profontuofamente  un'altra  grafia  ti  chiedo  : 
ma  di  tutto  ti  farò  buon  pagatore  : percioche  qy  in  ogni 
tempo, con  ogni  fiudio  ti  offeruerò  j hauerò  firn» 
pre  di  te,  £7  delle  cofe  tue  quella  cura , che  fi  dee  bautte 
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di  perfori* , cui  fi  porti  fingulare  amore.  T I prego , /r  mi 
«tuoi  , che  di  Quinto  mio  fratello  fdcci  quel  conto , 

che  tu  fai  dime . &•  cefi  il  tuo  gran  benefìcio  in  gran 
maniera  decreterai . SM  fano . 

fjqjl  Cicerone  a P ublio  silio , propretore . 

M I pareua  co  fa  imponibile , che  le  parole  doueffe • 
ro  mancarmi . pur  mi  mancano  in  raccommandare 
Caio  Lenio.fi  che  ti  narrerò  fuccintamente  il  fatto,  ma 
in  modo  però  , che  potrai  puruedere  ildefiderio  mio . 
non  potrefìi  credere,  quanto  conto  & io,  & mio  fratei* 
lo , il  quale  mi  è cariffimo , facciamo  di  Gaio  L enio.  & 
ciò  auiene  fi  per  molti  uff  ci,  ch'egli  ha  fatti  per  noi , fi 
per  lafua  fomma  bontà',  c(j  pugniate  modefiia . io  gli 
ho  conceffo  mal  uolontieri licenza  di  uenire  in  coffa  a 
certe  fue  faccende , tra  per  la  famigliarità,  & dolcez * 
za,  ch'io  prendo  della  pratica  fua,  <&  perche  haueuo  a 
caro  di  ualermi  delfuo  fedele,  & ottimo  configlio . ma 
dubito  tu  non  penfi,  che  mi  audnzino  le  parole,  la  do* 
ue  haueuo  detto  che  mi  mancherebbono . te  lo  r decorno 
mando  con  quella  caldezza,  la  quale  tu  reputi  conue • 
neuole  a raccommandare  uno , di  cui  io  habbia  parlato 
di  fopra  quello, che  n'ho  parlato  -,eti  chiedo  quanto  me* 
glio  fo,  et  piu  poffo,  che  tu  gli  (f  edipea  quella  faccenda, 
che  tiene  nella  tua  prouincia  ’,  e che  gli  dij  quelli  indriz 
Zi  che  ti  parranno  migliori,  il  trouerai  piaceuoliffimo,et 
cortefffimo  huomo.  per  il  che  ti  prego , a rimandarlomi 
quanto  prima  fciolto,  & libero  da  ogni  briga , acconci 
per  mezzo  tuo  i fatti  fuoi . che  io,  £7  mio  fratello  te 
ne  refleremo  con  obligo , sm  fano . 
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Cicerone  a Publio  silfo,  propretore. 

OH  ti  potrei  mdi  mofrare , ^iwnfo  /?  è di  fe  io* 
ddto  Nerone  mio  : ma  in  aero  fe  riè  loddto  merauìglio * 
fdmente , dicendomi  che  non  poteua  egli  ricevere  diclino 
honorty  del  quale  tu  nonl’habbia  honordto . granfrut* 
to diluì  ritrdrrdi  : perche  è il  piu  grato  giouinctto del 
mondo.  & uer  amente  te  ne  fogrddo  dncor  io  : impero * 
che  in  tutta  la  nobiltà' non  ni  ho  per  fona  piu  card . on • 
de  mi  farai  fmgularijfimo  piacere , a'  fare  quanta  ri  ri* 
chiejld  fu  a t'ho  pregdto.primd  circa  P aufania  Alàbdn* 
denfe , che  tu  trattenga  la  cofa  in  fino  attanto  > che  uen * 
ga  Nerone  : lo  quale  ho  ueduto  molto  follecitodel  ben 
fuo.  dipoi  i Nifei , li  quali  fono  de  i maggiori  amici  di 
Nerone , ty  li  quali  egli  aiuta , & difende  a tutto  fuo 
potere , habbigli  per  ricommandatiffimi  accioche  quella 
citta ' conofca , come  il  patrocinio  di  Nerone  le  è un  rie* 
chìffimo  preftdio . T t ho  ftejfe  uolte  raccommandato 
Strabane  Seruilio , boralo  fo  tantopiu  caldamentetpcr* 
che  Nerone  ha  prefo  a'  difendere  u caufa  fua . non  ho* 
gliamo  altro  da  te,fe  non  che  tu  uegga  di  ultimarla  : 
et  non  lafci  che  Seruilio  huomo  innocente  babbi  a qual* 
che  tempo  a ' litigare  auanti  il  tribunale  di  perfona , 
che , tenendo  file  diuerfo  dal  tuo , attenda  iUicitamcn* 
te  a'  guadagnarne,  oltre  a'  quelloy  che  me  ne  farai  pia* 
cere , mi  darai  anche  a uedere , come  hai  uoluto  ufare 
la  tua  fclita  gentilezza . la  fomma  di  quefa  epifola  fi 
èy  chetu  gradifea  Neronr  con  ogni  termine  di  cortefid , 
fi  come  hai  incomminciato}et  fatto,  la  tua  prouincia  hi 
il  pregio  d’ima  grande  cccellenzdy  che  non  ha  la  midyla 
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l d laudeuolc  fdmd , gr  Idglorid  di  tifi  nobile , co  fi  inge 
niofo  , eJT  co/t  honefio  gioudnetto . per  il  che  fé  gli  far  ai 
fauorcuole  ,fi  come  gli  ftrdi  fcnzd  dubio , g/i 

fiei  fiato , fé  dmpliffime  clientele  Idfcidtegli  dd  fuoi  mag 
glori  potrei  confermare , obligdrfi  con  fuoi  benefici], 

in  che  fe gli  ddrdi  aiuto  con  quel  f onore , che  tu  hdi  mo* 
prato,  egli  olle  occdfioni  te  ne  renderà  buon  merito , <(j 
4 me  nefdrdi fingulariffimo  pidcere . S td  fano. 

Cicerone  a Publio  siilo,  propretore. 

V\/ 

• IO  ho  grandiffima  famigliarita  ,&•  conutrfatlo* 
ne  con  Publio  T eretto  Hiflone  , il  quale  fa  per  lo  mdfìro 
de  ddtidrì  : et  citrouidmo  molto  obligati  l’uno  all’ altro, 
fer  gli  infiniti , & grdndi  feruigi , che  ci  hduemofdtti. 
egli  importd  affai  per  honore  di  lui , che  fi  fdccid  l’dccov 
do  con  i altre  città.  ld  qual  cofd  mi  ricordo  che  la  ten* 
tdmmo  in  Iphefo , et  non  ld  potemmo  à modo  ninno  dd 
gli  Ephesij impetrare  .ma  poi  che , per  quanto  ogniun 
crede , £7  à quel  che  ueggio  io , per  la  tua  fomma  inte • 
grita  , er  finguldrt  humdnita , & manfuetudine  hai 
meritato  di  potere  a i Greci  ogni  tuo  piacere  ficuram  en * 
te  imporre,  gr  con  un  fol  cenno  impetrarlo:  ti  prego 
con  quella  maggiore  efficacia,  ch’io  poffo , ad  efferc  con* 
tento  di  farmi  quefiofauore  , che  Hiflone  riceuaquefid 
laude . oltre  à ciò  io  tengo  firettiffima  amicitia  co  i da* 
tiari , non  filo  per  quefio  rifletto  , che  tutta  quella  com 
pagnia  e in  mia  protettione , ma  perche  con  parecchi  di 
loro  ufifamigliariffimamente  : di  modo  che  uerrai  fri * 
ma  ad  aggradire  H iflone  per  rifletto  mio , dipoi  à far* 
mi  piu  congiunti  i fipradetti  datiari,  finza  che  tu  ifief* 
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fo  cduerdì  grdn  frutto  dclTofJerudnzd  di  luiy  che  e per*  pi 
fond  grdtiffmd , fy  ddl  fduore  de  i ddtidri , che  fono  p« 
huomini  di  grdn  udlore  }y  d me  ne  fdrdi  rileudto  he-  m 
ne fido  : percioche  uoglio  che  penfi , che  perfdcendd,  che  Q 

mipoffd  indi  occorrere  nelldtud  prouincid  , mentre  ci  dii 

pdrdi  di  gouerno , non  mi  potrdi  fdre  cofd  piu  grdtd  di  tg 

qucjld  • S td  fino . 


Cicerone  d puhlio  s eruilio . 


SAPENDO,  cometa  fcl  prefio  dddiutdrey  gr  ili 
difendere  coloro , li  qudli  in  te  fi  fiddno  j £7  come  pien&  h 

di  pitto fd  benignità.  uerfo  i tribuldti ; non  fi  rdccommdn  a 

derei  Aulo  Cecind  diuotiffimo , et  djfettiondtiffmo  clic*  di 

tedelldfdmiglid  uofird  $ fe  non  cheld  memorid  di  fuo  fi 

pddre , col  qudle  ho  hduutd  finguldre  domefiichezzd  , it 

gy  ld  miftYd  fortund  di  lui  mdfiringe  d fdr  quelTuffi  * « 

rio } che  debitdmente  fono  tenuto  di  fdre  d beneficio  di  r 

per  fond  , ld  qudle  per  tutti  li  rifletti  d’dmkitu  mi  fd  « 

congktntiffimd  . £7  l'ufficio  è qnefio , che  ti  uoglio  pre a-  ( 

gdre  con  quelld  efficdcid , £7  follecitudine  di  dnimo,  che  ( 


per  me  fi  puote  mdggiore , che  d quello , che  di  tud  flou 
tdned  uolontd  , fenzd  richiefid  dedicano , opererefii  in 
un  tdnto , ZT  tdle  huomo  ypofto  in  efiremd  miferid}  di * 
cun  nuouo  de  fiderio  fi  dggiungd  per  le  lettere  mie , tdl 
che  piu  ftudiofdmente , doaunqat  tu  pojfi  gligioui . e*T 
fe  tu  tifufft  ritroudto  à Romd  ,pdrmi  effer  certo , che 
per  mezzo  fno  hdueremmo  impetrdtd  ld  filate  i Ceri* 
nd . deìld  quale  nondimeno  uiuidmo  con  grdnde  flerdn 
Zd  y confidandoci  nclldclementid  del  tuo  collegd . hord 


mi 
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poi  che,  tratto  dalla  fama  della  giufiitìa  tua , egli  ha 
penfato  diridurfi  in  quefia  prouincia , come  in  ficurifft 
tno  porto  : ti  prego  quanto  il  meglio  fo , £7  piu  poffo,^y 
£7  ad  aiutarlo  a raccoglier  l'auanzo  del  traffico  ucc* 
chio  , er  ad  hauerlo  in  protettone,  & difenderlo  in 
ogn  altro  conto . sta  fono . 

Cicerone  a Publio  Seruilio . 

li  xv// 

MENTRE  ch'io  fletti  al  gouemo  della  Cilida , 
alla  qual  prouincia  tu  fai  effer  fiate  affignate  tre  diocefi 
dell'Afa , con  niuno  u fai  piu  domeflicamente , che  con 
Androne  figliuolo  di  Arthemone  di  Laodicea  : poltra 
ch'egli  era  quello,  che  mi  alloggiaua  in  detta  città,! 
fuoi  cofìumi  ancora  fi  conueniuano  molto  con  la  mìa  na 
tura , nel  uiuere  & nel  praticare  molto  mi  fiodisfa * 
cena . £7  fe  prima  io  l'amaua , il  mio  amore  in  lui  fi  * 
raddoppiato , poi  che  mi  fono  partito  d'ufficio , per  ha s 
uerlo  in  molte  co  fepruouato  huomo  grato , qjr  di  me  ri » 
cordcuole  : onde  in  riconofcimento  dell'honore , che  da 
lui  riceueuoin  Laodicea , io  l'ho  molto  accarezzato ,<& 
honorato  qui  in  Roma . quefio  t'ho  fritto , £7  per  farti 
cono  fere , che  non  fenza  cagione  te  lo  raccommando , et 
4 fine  che  lo  reputi  degno  deWbcjfitio  tuo . mi  farai 
dunque  fingulariffima  gratta,  fe  lo  certificherai  dell' a* 
more , che  mi  porti , cioè  fe  lo  riceuerai  in  protettone,  et 
douunque  bone  fi  amente , et  fenza  tuo  dife  ondo  potrai, 
gligiouerai . loriceuerò  molto  in  grado , £7  te  nefre • 
go con  ogni  efficacia • sta  fano  • 

!..  , . - ’ > . 
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Cicerone  & vublio  seruìlio  i patria, 

**  proconfolo , pio  collega . 

DO  le  tue  lettere , nelle  quali  mi  daui 
particolare  notiti*  della  tua  nauiga  (ione , ho  prefo  me - 
rauigliofo  piacere , uedendo  ld  memoria , che  tieni  del- 
l'amicitia  nofìrd  : ld  quale  mi  è fiata  cdriffimd , finche 
niund  cofd  poteud  duenire , che  piu  cdrd  mifuffe  . Re • 
fidmi  a dirti  , che  mi  fard  di  contento  dncor  molto  mdg 
giare , fe  della  republicd , cioè  del  fiato  della  prouincid , 
£7  de  gli  ordini  tuoi  famigliarmele  mi  ferina  di.  lequai 
cofe  benché  Cintéderò  da  molti  j percioche  la  chiarezza 
del  nome  tuo  farà , ch'elle  non  potranno  effere  ofeure  : 
nondimeno  mi  fa  cariffimo  fdperlo  dalle  tue  lettae . Io, 
che  opinione  habbid  intorno  al  fatto  della  republicd, non 
molto  ffeffo  ti  fcriuaò , per  lo  pericolo , che  a'  lettae  di 
tale  importanza  foprafìa ' . ma  quello , che  fi  faccia,  beo 
ne  ffeffo  ti  fcriuerò . parmi  però  di  douer  fperarc,  che 
Ce  far  e nofìro  collega  uorra' , et  che  già  uoglid , che  pur 
habbiamo  qualche  forma  di  republicd . a i cui  configli 
molto  importaud , che  tu  ti  ritrouaffi  prefente  . ma  fé  a 
maggiore  utilità' , cioè  a'  maggior  gloria  ti  toma,  ilgo 
uernare  l'Afa , £7  rifanare  cotefd  inferma , mal 
conditionata  parte  della  republicd  : è ragione,  ch'io  mio 
tight  il  defderio  mio  con  la  fjeranza  dell'utile  tuo . se 
occorrerà  alcuna  cofa,  oue  fa  l'intereffe  della  tua  digiti 
td  , mi  ui  adoprerò  con  quell'effetto , £7  con  quellddilì 
genza , che  per  me  fi  potrà  maggiore  : foprd  tuff» 

il  tuo  clarif fimo padre  con  ogni  riuerenzd  offeruerè . di 
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che  mi  obliga  g?  Càntica  dmicitià , gj  i benefìci j uofiri, 
CT  U dignità  fnd . Sta  [ano . 

Cknwir  <ì  Publio  S eruilio,  [no  collega. 

GAIO  Curio  Mithretej  come  tu  fdì}  è liberto  di  Po 
fiumio  fàmigliàrìffimo  mio . ma  egli  honorà , gr  ojfer - 
ud  me  quanto  il  proprio  patrone,  fempre  ch’io  fono  fa • 
to  in  iphefby  ho  ufata  la  cafa  fua  ne  piu  ne  meno  che  la 
mid  : gj  inuarie  opportunità  buon’amico , gr  fedele 
me  l’ho  ritrouato . per  il  che  fe  occorre  che  nell’ Afta  0 io , 
e qualch’uno  de’  miei  habbia  bifogno  d’ alcuna  cofa  : <*' 
cofìui  foglio  fcriuere , gr  ualermi  non  pur  dell'opera  , 
& della  fede  fua , ma  della  cafa  : gr  della  robba , non 
altrimenti  che  della  miaproprid . quefo  ho  uoluto  feri • 
uerti  alquanto  diffufamente , per  darti  a uedere , ch’io 
non  fi  raccomando  una  perfona  uolgare , ne  faccio  quem 
fio  ufficio  per  ambitione,  ma  perche  l’intima  domefis 
chezza , gr  fretta  amicitia , che  ho  con  lui , mi  cofirin 
ge  a farlo  . ti  prego  adunque , che  nella  lite  ,la  quale 
egli  ha  con  un  Colophonio  per  cagione  di  certi  terreni , t| 
piaccia  farmi  fauore  d’diutarlo , inquanto  con  houQre 
tuo , £7  fenzd  di [concio  potrai . auenga  che  ,/é  ho  beh 
eonofeiuta  la  moiefiia  fua , di  niffuna  cofa  non  fi  fera' 
graue.  fe  per  mezzo  di  quefia  mia  raccommandatione , 
©r  per  merito  della  fud  bontà ' potrà'  ottenere , che  tu 
gli  fia  amico  ,gr  che  tu  lo  tenga  per  huomo  di  bene  : 
gli  parrà  d’hauere  fatto  il  maggiore  acquifo  del  mon* 
do  .per  il  che  ti  prego , quantopoffo  il  piu , a pigliai  lo 
in  protettone , gr  hauerlo  nel  numero  de  tuoi , io  m 
ogni  tua  occorrenza,  non  mancherò  ne  con  l’animo , ne 
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con  C opera  difdr  quel  tdnto , che  crederò  ejferti  2»  pii* 
cere.  Sti  fino. 

. cicerone  a Publio  Seruilio , fuo  collegi . 

PERCHE  fi  fd  per  tutto  , qudnto  io  fono  amato 
dd  te  y ne  duiene , che  molti  uogliono  per  mezzo  mio  ef* 
ferti  rdccommdnddti . io  dlcund  uoltd  conde fcendo 
di  uolgo  y cbcmì  pregd , md  per  lo  piu  a gli  dmiciyfi  co 
me  fdccio  hord  : percioche  con  Tifo  Ampio  tengo  und  do 
meflichezza , £7  dmicitid  finguldre . fi  rdccommdndo 
in gran  mdnierd  il  fuo  liberto  Tifo  Ampio  Mendndro  , 
utile  perfond  , <(j  diligente , ty  modejìa  : ld  cui  fedele 
td  è dal  pdtrone  da  me  molto  cono  fciutd . mi  fari 
fommdgrdtid  ,/r , douunque  ftnzd  tuo  difconcio  pò* 
trdi , glifdrdi  pidcere . di  che  con  ogni  cdldezzd  ti  prem 
go . s td  fino  . ^ 

* 

Cicerone  d Publio  seruilio,  fuo  collegi . 

conuiene  rdccomm indirti  molte  per fone  y per 
tffer  ld  noflrd  fommd  dmicitid , ep  ld  tud  beniuolenm 
Zi  uerfo  di  me  noti  dd  ognuno . £7  benché  io  defide 
ri , che  d tutti  coloro , i quali  ti  nccommindo , tu  ftd  cor 
tefe  del  tuo  f more  : non  e'  però,  che  ugualmente  io  de * 
fideriper  ognuno . Tito  Agufio , £7  quando  correui 
cofi  iniquo  tempo , non  mi  Idfcìò  mai  > £7  nei  uidggi , 
nelle  nduigdtioni , ne * trdudgli , ne  pericoli  miei  fem • 
p re  fu  con  meco  : ne  fi  farebbe  al  prefente  dipartito  da 
me , fe  io  non  glie  ne  haueffi  promeffo . per  il  che  te  b 
raccommando  come  uno  di  cafd  mia,  et  come  mio  grano 
dijfimo  amico  . mi  farai  fommd  grati a , [e  lo  tratterai 
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in  modo , che  conofcd  quefia  mid  raccommandatione 
tff irgli  fiata  d’utile , & di  gioudmento  grande. 
Sta  fdno . 

Cicerone  a Publio  seruilio . [no  colle? d . 

DOGI- 

AVANTI  che  tu  partiffi  di  R omd , ti  Ydccomo 
mandai  nel  tuo  giardino,  quanto  piu  caldamente  potei, 
ld  robbd , i crediti , gy  le  poffeffioni , che  hd  Cerellid  in 
Afta,  con  la  quale  io  tengo  fingulare  amicitia  : ty  tu 
molto  liberalmente  mi  promettevi  di  fare  ogni  co  fa , in 
xiofeguendolofiile,che  hai  fempre  tenuto , di  operare 
in  me  tutti  quei  beneficij , che  per  te  fi  fono  potuto  mag * 
giori . bora  io  /pero , che  ti  ricordi  della  detta  facenda , 
tome  feifolìtodi  ricordarti  dell’ altre,  ma  nondimeno  gli 
agenti  di  Cerellid  hanno  fritto , ch’egli  era  ogni  modo 
ben  fdtto  a dartene  ricordo , effondo  tu  per  lagrandez • 
z a della  prouincid , et  perla  moltitudine  de  negofij  tut 
to  occupato . uoglio  adunque  da  te , che  ti  ricordi  yCome 
pienamente  mi  promettevi  tutti  quei  fauori,  che  all’uf» 
fido  tuo  f uff  ero  honefii . parmi  effere  certo , che  ti  uer* 
ra  beniffimo  a feruir  Cerellid  (ma  di  queflo  il  con  figlio, 
ny  ilgiudkio  fid  tuo  ) per  rifletto  di  quel  decreto  fatto 
dal  fenato  nella  caufa  degli  heredi  di  Gaio  Vennonio . il 
qual  decreto  tu  lo  interpreterai  in  quel  uer fo  ,che  alla 
.tua  folita  fapienza  farà  conueneuole , perciochefo  , che 
tubai  fempre  filmato  molto  l’auttorit  a di  quell’ordine , 
refia  folo  a dirti , douunque  a Cerellid  farai  beneficio , 
chea  me  ne  farai  fingulariffimo  pùbere . su  fdno . 
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Cicerone d (Quinto  P hilippo  , proconfols . * 

Lxxw  „ , ,,,  ' 

M I r allegro  con  teco , che  fornito  il  tempo  dell  uf 
fido  feiritorndto  d cdfd  fdno , fdluo , con  tu.*  c/>ìjs 
rlffimd  fama  f w con  ottima  fatisfdttione  della  repum 
blicd . &fc  io  ti  haueffi  ueduto  in  R omd , perfonalmen 
te  fi  hauenì  ringratiato  dell'  amoreuolezzd , £7  corfc» 
//4  w/kf  <1  «cr/ò  di  Lucio  Egndtio  dbfente  mio  famiglia * 
rijjìmo , cr  di  Lucio  oppio prefente . Antipdtro  D erbe* 
te  è mio  borite , £7  io  fuo  : oltre  k do  , te  ttd  noi 

grandiffìma  famiglidritd  . ho  intefo  , che  fidi  sdegnato 
con  lui  in  gran  mdnierd  : Z7  rne  nè  forte  incrc fiuto, 
non  poffo giudicare , s'ei  l'hdbbi  meritdto , 0 nò  : mdrnl 
perfuddo  bene , che  und  pcrfond , come  tu , non  bdbbid 
fdtto  uerund  cofd  fcnzd  rdgioneuole  cdgione  . come  fi 
fid , ti  prego  quanto  piu  efficacemente  poffo  per  ld  no, 
fra  dnticd } £7  uerd  dmicitid , che  de  i figliuoli  fuai,  i 
quali  fono  nelle  forze  tue , tu  fid  contento  di  farmi  grd 
tia:  pdrendotipero  di  poter  fdrlo  fcnzd  pregiudido  deli 
l’honor  tuo  : comepdr  a me  che  tupoffd  : che  dltrimen 
ti  non  te  ne  ricercherei  : £7  maggior  riguardo  hdurtì 
alla  tudfdms , che  all’ dmicitid  di  Antipdtro  . maio  mi 
do  a credere  ( può  ejfere,  ch'io  m'inganni  ) che  di  tal 
fdtto  piu  tofìo  laude , che  infamia  fid  per  feguhrti . in» 
torno  a dò  quello,  che  per  mio  amore  tu  poffd  fare, 
( che  fo quello, che  defidcri)  piacendoti  mi  jcriuerdi* 
sta  fano. 

• • Ciceroni 
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a Quinto 

io  mirendd  certo , che  per  Pcfferuan • 
1& , ld  quale  mi  porti  , £7  per  ld  flrettd  dmicitid , che 
habbidmo  infieme  ,tu  ritenga  memoria  dtlld  rdccom-s 
mandatone  mia  : nondimeno  non  referò  perquefodi 
raccomm andarti  di  nuouo  caldiffimamente  Lucio  op •' 
pio  mio  famigliare  prefente,  & i negotij  di  Lucio  Lgna 
tio  mio  fdmigliarìjfimo  abfente.  è tanta  Carnicina , £7 
fiamigliaritd , che  ho  con  lui , che  non  te  ne  grauereì 
piu  y fe  fuffe  co  fa  mid.  per  il  che  mi  [ara  di  fommagrd 
tidy  fe  gli  farai  conofcere , compio  non  fono  meno  ama* 
iodate  di  quello,  che  mi  perfuado . non  mi  puoi  far 
maggior  gratia  di  quefa , ty  a farlami  caramente  ri 
prego.  Ràfano. 


Cicerone 

Lxxrv 

BENCHI 


Cicerone  a \ T ito  T itio , legato , figliuolo  di  Tito . 

Lxxv- 

S E ne  lo  non  dubito , cfte  non  la  mia  pria 
maraccommandatione  in  te  potere  affai  : nondimeno 
uoglio  copiacere  a ' Gaio  A uiano  Fiacco  famigliariffimo 
mio  : a cui  fono  non  folamente  defiderofo , ma  etiandio 
obligato , di  fare  tutti  quei  piaceri , che  per  me  fi  pofs 
fono . del  quale  £7  in  prefenza  fi  ragionai  caldamen * 
te,  quandotu  molto gratiof amente mirif^onde fi  : £7 
con  grande  efficacia  te  ne  fcriffi  dapoi . ma  gli  par  mol 
to  a fuo  propofito , ch'io  bene  fpeffo  ti  fcriua  . per  il 
che  uoglio  mi  perdoni , fe , per  fodiifare  al  uolere  di 
luhparera'  che  io  mi  ricordi  poco  della  cofanza  tua. 
ti  chiedo  adunque  pur  la  medefima  gratia , cioè  che  tu 

MM 
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conceda  dd  Auiano^  egli  poffa  di  ogni  tempo  de  V&n* 
tio  condurre  il  fuo  grdno  douunqucgli  toner*  piu  co » 
modo  . le  quai  due  cofe  pur  per  mio  mezzo  ottenne  per 
tre  dnni}  mentre  P ompeio  h ebbe  quefla  curd . infommd 
mi  jdrdi  fingulariffìmo  piacere, [e  certificherai  Auidna 
dell’ amor  tuo  uerfo  di  me , poi  che  egli  fi  rende  certo  del 
mio  uerfo  di  lui . stafano. 

Cicerone  a i quatro , y atti  decurioni . 

Lxxw-  , . : 

L’AMICITIA,  che  mi  tiene  con  Quinto  Hip 
pio  congiunto  , e nata  da  tante  cagioni , che  non  fo , fe 
altra  fenetruouipiuflrettadellanoflra.  wfequeflo 
non  fuffe  j feguirei  Cufanza  mia , di  non  ui  effere  in 
cofa  alcuna  molefìo  : percioche  uoi  mi  fete  buojùffimi 
tefìimonij  che  fe  ben  ero  certiffimo  di  potere  ottenere  dd 
uoi. ogni  mio  de fi  derio  y non  uolli  pero  mdigrduaruent . 
ui  prego  adunque  quanto  meglio  fo,&  piu  poffo , che 
mi  facciate  fauore  di  ufare  ogni  cortefia  uerfo  di  Càio 
,Valgio  H ippiano , facendoli  libera , ©r  efente  quella 
poffeffione , la  quale  egli  comperò  già  da  uoi  nel  conm 
tado  di  V rigetta . (e  di  quefio  mio  prego  mi  fodisfarete  , 
reputerò  di  hauere  riceuuto  da  uoi  grandiffimo  btm 
nefcio . state  fini . 

Cicerone  à Publio  sulpicio , imper  atore  • 

Lx^y/r 

I O non  andaua  molto  (feffo  in  fenato , per  e/fere  i 
tempi  della  qualità \ che  fono  : ma , riceuute  le  tue  Ut* 
Sere , & conofciuto , che  ui  f doued  trattare  dell  hoitot 
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tuo ; io  confiderdi , che  mio  debito  erd  di  andarti  j <&r 
thè,  facendo  altramente , hauerei  mancato  alia  nofira 
antica  amicitia,  fatto  cofa  indegna  di  tanti  tuoi  beo 
neficq  uerfo  dime,  & miei  uerfodi  te.  u’  andai  aduno 
que  j £7  configliai  uolontieri , che  pubicamente  fi  tifi* 
taffero  tutti  i tempij  delli  dei,  ty  lor  fi  rendeffero  grafie 
di  quanto  haueui  operato  a benefìcio  della  republica , 
qj  in  ogni  occafione,  doue  fi  tratti  o dell’utile,  o dell’ho 
nore,  o della  dignità ' tua  , io  non  fono  mai  per  uenirti 
meno  dell'opera,  qy  dell’ufficio,  che  ti  debbo . et  mifdo 
tal  piacere  a fcriuetne  alli  tuoi , notificandoli  l’animo 
mio,  & il  defiderio  ch’io  tengo  di  feruirti  j a fine,  che  fi 
uagliano  di  me  fieramente , qualhora  occorrerà,  che 
ioti  peffa  giouare . Marco  Bollano  e amico  mio  di 
molti  anni , cy  huomo  da  bene , ty  udorofo , qy  or» 
nato  di  tutte  le  cofe,  che  fi  poffono  defiderare  . te  lo  rac* 
eommando  con  ogni  efficacia  : e ti  prego  a fargli  cono • 
f cere , che  quefia  mìa  raccommandatione  appreffo  te 
gli  è fiata  di  non  picciolo  giouamento . il  che  io  terrò  in 
luogo  di  gran  feruigio  : qy  in  lui  ti  accerto  che  troue • 
rai  una  infinita  bonta\  qy  una  grata  memoria  de ’ be* 
neficij  riceuuti , di  maniena , che  dell’amicitia  fua  ti 
terrai  fempre  piu  contento . oltre  a ciò  ti  uoglio  prega • 
re  in  gran  maniera  per  la  nofira  amicitia,  qy  per  quel* 
la  amoreuolezza,  che  m’hai  fempre  mofirdto  , che  duri 
anche  fatica  in  quefia  cofa , la  quale  io  ti  dirò . Dioni* 
fio  mio  feruo , il  quale  haueua  a guardia  una,  mia  li* 
braria  di  gran  ualore  ; trasfurati  molti  libri , fapendo 
chedi  quefiograue  pena  glie  ne  douea  feguire  ,fe  n’e 
fuggito  : qy  è nella  tua  prouincia , Marco  Bollano  mio 
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famigliare , & molti  altri  l'hanno  veduto  d tfarottd  . 
ma  dicendo  egli , che  io  lo  haueua  fatto  franco , gliel 
credettero . non  poffo  dire , quanto  mi  fie  a ' grado , fe 
tu  farai  opera , ch’ei  mi  fa  ref  Unito . la  cofa  uerfo  di 
fe  e di  poca  importanza , ma  il  difliacere  dell'animo 
mio  è grande . Bollano  Cinfegnera , dove  egli  è , £T 
che  fi  può  fare . io , fe  per  opera  tua  ricupererò  co fini  > 
riputerò  di  hauere  riceuuto  da  te  grandiffimo  bene*, 
fido.  Sta  fano . j ; 

•*  M c*-g  ‘1  ,i»t  \ ■ Wjm 

Cicerone  a Gaio  A Rieno , proconfolo . 

C R I T O s icionio  non  folamente  e ho* 
flite  mio , ma  etiandio  molto  famigliare  : il  che  à pò* 
chi  auiene,  flecialmente  a'  Greci  : percioche  in  lui  e fom 
ma  bontà , fommo  valore  s fiamma  liberalità',  r(jr  of* 
feruanza  uerfo  gli  boriti  fuoi  : fy  me  innanzi  ad  o* 
gni  altro  honora , offerua , et  ama . tu  uederai}  eh' e* 
gli  è il  maggiore  non  folamente  de * fuoicittadini , ma 
etiandio  quafi  di  tutta  rAchaia.  io  gli  apro  folamente  , 
et  facilito  la  uia  di  potere  hauere  tua  conofcenza  . co=, 
me  Chauerai  cono fiuto , per  te  fieffo , quale  e la  tua 
natura , lo  giudicherai  degno  deU’amìcitia , et  dell' ho* 
flitiotuo . voglio  adunque  da  te  , che  lette  queflelet s 
terc  tu  lo  riceva  in  protettione , et  gli  facci  quelle  prò * 
ferte  per  rifletto  mio , che  faperai  maggiori . in  ulti a 
mo , fe , comio  flero  , lo  troverai  degno  dell'amicitia  , 
et  deU*hoflttio  tuoj  voglio , che  T abbracci, Carni,  et 
lo  tenga  fra ’ tuoi  : che  me  ne  farai  grandiffimo  pia * 
cere.  Sfi  fano. 
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Cicerone  a Caio  AÌlieno , proconfolo  • 

l xx/x 

IO  amai  cordialmente  Gaio  Auiano  fiacco, co* 
me  dei  fapere : et  (limo,  cheta  lo  babbi  amato  paria 
mente , tifandogli  tanta  cortefia  quanta  già'  egli  fìef* 
fo,  come  per  fona  ufficiofifftma  ,et  graiifftma , mi  difa 
fe . fuoi  figliuoli  degniffimi  di  tal  padre , et  amiciffia 
mi  miei , li  quali  io  amo  fingularmente , ti  raccoma 
mando  con  tanta  caldezza  , che  non  ti  potrei  raccoma 
mandare  alcun’altro  con  maggiore . Gaio  Auiano  fi 
ritorno  in  Sicilia  . M arco  è qui  con  noi . ti  prego , che 
tu  faccia  honore  a'  quello , che  è prefente  , et  babbi 
cura  delle  f acuita'  di  amendue . in  cotefìa  prouincia 
fion  mi  puoi  fare  maggior  piacere  di  queflo  : ty  a 
farmelo , con  ogni  efficacia  ti  prego . su  fono. 
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* DI  CICERONE. 

t 

Cicerone  4'  Tm»fi4  fui  confort ey  & a T uU 
lieta,  i cicerone,  fuoi  figliuoli, 

2 I Mie»  fcritto  di  molti , £7  detto  dà 

ogni  uno  effere  ineffabile  il  tuo  ud • 
m lore , £7  mdrduigliofd  ld  fortezza 
tud , ne  uerundfdticd  0 dell"  animo , 0 
cW  corpo  effere  tinto  grdnde , cfer  ti 
fldnchi . mifero  me , che  di  tinti  affanni  ti  fono  fi  ito  cd * 
gione  : e tinto  piu  rnifcro , quinto  il  tuo  udore , li  tud 
fede , bontà,  £7*  huminiti  miglior  fortum  di  quefd 
meritiui  : & uerimcnte  mifero  me  }feli  nofn  T uU 
lieta  di  quii  pidrefoleui  prendere  tinti  diletti , di 
quello  tinte  amaritudini  coglie . mi  che  debbo  io  dire 
di  Cicerone  ? il  quale  in  un  mede  fimo  tempo  hi  incorno 
minciito  id  hauere  fentimento , £T  pruouire  dcer* 
biffimi  dolori , gnuiffime  pene,  le  quii  cofe  fe  io  pe» 

fifft  effere  attenute  ,fi  come  tu  fatui,  per  de  fino , in* 
derei  pur  tollenndole . ma  tutte  fono  fate  caufate  per 
mia  colpa,  il  quale  mi  credeui  effere  amato  di  fili,  che 
miportaudno  inuidia  ; e non  feguiui  coloro,  che  m’in • 
uitauano . Li  onde  fe  mi  fuffi  gouanato  a modo  mio , 
tynon  haueffi  tanto  ittefo  alle  parole , e creduto  ai 
configli , i quali  alcuni  amici  folti , alcuni  falfi  mi  di a 
uano  : beatiffimi  uiuercmmo  , hon  poi  che  gli  amici 
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con  buona  (feranza  ci  confortdno , m* afforzerò  di-  tèm 
ttarmi  ddttorno  ogni  pafftone , per  far  crefcere  in  te  il 
Uefidcrio  di  procurarmi  il  ritorno . conofco  quanta  fora 
7Ld  ci  bifogniyct  quanto  era  piu  facile  lo  fiate  a cafatche 
non  è il  ritornare,  ma  nondimeno  fé  tutti  i tribuni  del* 
la  plebe  habbiamo  : fe  Lentulo  ci  è co  fi  fauoreuole , co* 
me  mofìra,  & poi  ancora  Pompeio , et  c eftre  : non  è de 
differarfi . De  gli  fchiaui  quello  faremo , che  tu  fcriui  ' 
effere  paruto  a gli  amici . Del  luogo , hormai  fe  nè  par* 
tita  la  pefìilenza,  , quanto  ci  è durata , non  mi  ha 
tocco . Piando  per  fona  uffìdofiffima  de  fiderà , ch’io  ri* 
manga  con  lui , £7  per  ancora  mi  ritiene . io  uoleua  ri* 
tirarmi  in  Albania  in  qualche  luogo  piu  folingo,et  fuor 
di  mano , douenon  ci  ueniffe  ne  Hiffone , ne  faldati:  ma 
P lancio  non  mi  lafcia  partire , (forando  pur, ch’io  debba 
tornare  con  effo  lui  in  Italia  : il  quale  giorno  t’io  potrò 
mai  uederlo  fi  ui  uerrò  mal  in  braccio  , & fe  uoi, 
et  mefìeffo  racquiflerò : affai  gran  frutto  mi  patera  ha 
uer  colto  delferuente  amore , che  uoi  a'  me  portate , et  di 
quello , che  porto  io  a'  uoi:  Tifone  mofìra  tanta  bum  a* 
nità,  uirtù , amor  rudezza  uerfo  tutti  noi,  che  ninnai 
to  di  maggior  affettione  in  alcuno  fi  potria  cono  fiere,  co 
fi  uoglia  I ddio , ch’egli  peruenga  al  defiderio  fuo  j come 
ueggio  chiaramente,  che  ne  farà  lodato.  Quanto  ti  firif 
fi  di  Quintio  mìo  fratello , non  firiffi  per  douertiripren 
dere  : ma  il  mio  defiderio  era , che  uoi  [ferialmente  efn 
fendo  fi  pochi , uiuefìeinfieme  in  fomma  concordia  . Ho 
ringratiato  coloro , i quali  hai  uoluto  ch’io  rmgratij,  epjr 
fcritt  oli, come  dell’ ufficio  loro  da  te  fono  fiato  auifato.ln 
quanto  mi  ferini  di  uoltr  uendere  il  uico  : deh  dimmi , 
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ch’io  te  ne  prego  > ( mifero  me  ) deh  dimmi  Terentid 
mia , hor  chefìd  poi  ì et  fe  la  medefimd  fortuna  ci  prea 
mera',  che  fard  di  quel  poverello  di  nofìro  figliuolo  ? 
non  pcffo , ne  voglio  fcriuere  il  refìo  ( tdntd  è L abbona 
ddnzd  delle  làgrime)  per  non  porre  te  nel  mede  fimo 
pidnto . tdntofoldmente  ferivo  : fe  gli  dmicifdrdnno  il 
debito  loro , non  ci  tndncherdnno  ddndri  : fe  nolfurdna 
no,  tu  co ’ tuoi  ddndri  non  bafìerdi  d foflcncre  le  (j>efe, 
D eh,  fe  ti  cdle  del  nofìro  mifero  fìdto  ,gudrdd , che  non 
ruirAdmo  quefìo nofìro  fanciullo , eh’ e già  minato*  il 
quale  fe  almeno  bavera  tanto,  che  non  patifea  difdgio  : 
con  ogni  poco  di  uirtu,  di  fortund  ch’egli  hdhbia  ,fi 
fotta  far  ualent’huomo.  Attendi  a fìdr  fatta , et  mona 
damifjjeffo  corrieri,  dccioctiio  fappia , che  fifa  che 

fate  uoi.  affetto  d’hora  in  horauoffre  lettere:  Z7  f°no 
certo,  che  non  tarderanno  gran  fatto  a venire. state  fida 
ni.  Ddtd  dlli  X X V I.  di  Novembre  in  Durdzzo.  Son 
uenuto  a Durdzzo  , per  effer  citta  libera , et  uerfo  di 
me  ufficio  fa,  <y  uicina  all’ Italia.  ma  fe  il  luogo  fata 
tanto  frequentato  da  gli  huomini , che  m’offenda  , mi 
trasferirò  altroue,  £7  darottene  auifo . 

Cicerone  à Terentid  fud  comfort c.,&  a Tullicttd, 
jjr  W Cicerone , f noi  figliuoli . 

NON  p enfiar e , ch’io  fcriud  epi fiele  molto  lunghe 
ad  alcuno  , faluofe  d’altrui  non  mi  uien  fritto  a lun» 
go , a cui  mi  paia  ragionevole  far  riffofìa  ; percioche  pri 
ma  non  fio  che  mi  fcriuere  : qy  poi  in  quefìo  tempo  non 
ci  è cofa,  ch’io  faccia  con  tanta  pena,  vy  fe  quefìom’da 
uiene,  quando  ferivo  altrui  ; hor  che  penfi  duuque  ch’io 
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faccia , quando  ferino  d noi  : alle  quali  non  poffo  fare 
una  lettera  3 che  non  l'accompagni  con  molte  delie  mie 
lagrime  yuedendoui  cadute  in  infima  miferia , la  dotte 
ho  femprecercato  di  poterai  uedere  in  fomma  felicita . il 
che  ero  obligato  ad  operare , C7  > fi  non  foffimo  fiati  fi 
timidi  y Matterei  operato  .tifone  con  le  fitte  cortefi  ope - 
rationi  ha  fatto , che  dotte  prima  l amano  bora  gli  fono 
meritamente  tenuto,  io  l'ho  con  ogni  poffibile  efficacia 
confortato  per  lettere  nella  cominciata  imprefa  a'  bene  fi 
ciò  mio  y & rendutogli  le  debite  gratie  .Turni  fritti , 
che  hai [fieranza  ne  i nuoui  tribuni  della  plebe,  fé  ne  po 
tra.  fj>erare  in  effetto , fe  Pompeioci  fi  mofirera  fauore» 
ttole  : ma  dubito  di  Qraffo . Veggo , quanto  uirilmen* 
te}  & amoreuolmente  tu  fai  ogni  cofa  : ne  me  ne  mira 
Miglio  : ma  tuttauia  fopra  modo  mi  preme  , che  noi  fi  a* 
mo giunti  à tale , che  le  mie  miferie  non  pojfono  effer  ri 
leuate  yfinon  con  tue  infinite  miferie  : percioche  Publio 
Valerio  perfona  ufficiofa  mi  ha  fritto  con  mia  gradiffi 
mdangofiidycome  dal  tempio  della  dea  Vefia  tu  fufii 
menata  alla  Tauola  Valeria . Ahi  fter anzi  mia , bene 
mio  y è dunque  uero , che  tu  Terentia  mia , alla  quale 
fdeuano  tutte  le  perfone  ne ’ loro  bifogni  concorrere  per 
aiuto  y bora  sij  tanto  molefiata , tanto  piena  di  lagrime, 
ty  di  miferie  y et  ciò  effere  auenuto  per  mia  colpdyi 
le  ho  fdluatigli  altri  per  auanzarne  perpetui  affanni  ? 
Inquanto  mi  fcriui  della  cafa}  cioè  delTarca  : iofolamen 
te  alhora  diròdi  e/fere  refiituito3quando  ella  ne  farà  rea 
ftituita  . ma  che?  quefie  co  fi  non  dimorano  in  man  non 
fira . duolmiyche  tu  pouerd , & ignuda  iij  forzata  a 
fofiener  parte  delia  ffefa , che  ci  còuienfarc.  purfel'cf* 
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ferrimdyche  L acerbità  dìquefiafortuna  ddamenduee 
commune } tnd  ld  colpd  e di  me  feto . io  dotteud  onero  de 
tettar  Vambafciarid,  per  mezzo  delld  quale  h inerti 
fuggito  il  pericolo , onero  con  le  forze  de  gli  dmici  refi* 
fiere  drditdmente  dii' ingiurie  de*  nimici  j 0 morir  uaten 
temente  .d  piggior  flato  di  quefio  non  poted  condurmi . 
il  che  e cagione , che  io  £7  per  il  male , £7  per  la  uergo* 
gnd  egualmente  m'attrifio  j uergognadomi , che  la  mia 
tarìffima  moglie  fi  miei  dolciffimi  fìgliuoliper  mia  da * 
foraggine  t ty  negligenza  incofi  mifera , £7  dolente 
uitafi  tronino . 4'  tutte  l'hore  mi  fia  dauanti  a'  gli  oc* 
chi  rinfelice  uofiro flato  . £7"  perche  fio,  quanto  fei  deho 
le  di  compie ffione  j piu  m'dttrifio,  con fider andò  che  non 
fenzagran  pericolo  tante  fatiche  foflieni,  oltre  che  della 
falute  mia quafi ninna  fperanzacì  ueggio.due  cofe 
hdhbiamo  al  nofìro  defderio  contrarie  : iodio , che  molti 
ci  portano  j £7  U inuidia  quafi  di  tutti . £7  fi  come  a 
coferuareil  nofìro  primo  fi  ato,poca  fatica  ci  bifognaud; 
cofia  racquifiarlo  , infinita,  nondimeno  mentre  che  noi 
fpererete , ancora  io  reggerò  quefio  mio  fianco , & af* 
fannato  corpo  con  qualche  fofiegno  di  fperanzdj  accio* 
che  con  la  defperatione  non  accrefca  i nofiri  mali , man* 
cando  £7  a uoity  a me,  fi  come  ho  mancato  nel  refio  » 
elianto  a quella  parte , oue  mi  ferini  , ch'io  guardi  di 
fiarein  luogo  ficuro  : quefio  miuerra'  fatto  dgeuolmen 
te , non  hauendo  caufai  nofiri  nimici  di  defiderare  la 
morte  mia , per  non  trarmi  di  tante  miferie , ch'io  pjjouo 
uiuendo.  Ho ringratiato  gli  amici, fi  come  nelle  tue 
mi  commetti  : £7  della  loro  amorcuole  fatica  intorno 
allafalute  miA  ho  fcritto  di  efferne  fiato  auifato  da  te: 
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fldr  fdnd:  y uiui  ficurd , ch'io  non  ho  cofd  in  quefio 
mondo , ne  gidm  di  ho  hduutd , che  di  te  piu  cdrd  mi fid. 
Sf4  fdnd  T erentid  mid  : ld  quale  psrmi  tuttduid  di  ut 
dere  : onde  Ugrimdndo  mi  con  fumo . Std  fdnd . tulli» 
tno  di  N ouembre , in  Durdzzo . 

Cicerone  à T erentid  fud  con  forte  et  d Tulliettd,  \ 
jy,  y d cicerone > fuoi  figliuoli. 

I O ui  ferino  minco  ffeffo , ch'io  poffo  : percioche , 
oltre  che  fono  in  ogni  topo  fìimoldto  dd  mille  noiofipen*  , 
fieri , quado  ferino  d noi , o leggo  uofire  lettere  ,foprd • 
uengono  in  tdntd  dvonddnzd  le  lagrime  > che  di  forza 
mi  conuiene  ceffare . oh  quanto  era  meglio  per  me  non 
amar  tanto  Jd  uitd  .certo  che  nulld , opaco  di  indie  in 
uitd  hdueremmo  proudto . md  chi  fa  > che  Idfortund  no 
mi  hdbbid  notato  mimo  , percofoldrmi  und  qualche  uol 
td  con  dlcund fferdnzd  dirdequifidre  dlcun  commcdo? 
y fe  quefio  e yfi potrà'  in  pdrte  ammedare  terrore. che 
noi  facemmo . md  fe  niund  confoldtione  mi  hd  Idfcidto 
ld  mid  efìremd  forte  : che  poffo  io  piu  uitd  mid , fe  non 
defiderdre  di  uederti  qudnto  piu  tofio  è poffibile , y di 
morirmi  nelle  brdccid  tue  ? poi  che  negli  iddi j , li  qudli 
tu  hdi  con  puriffimo  core  ddordti , y honordti  j ne  gli 
huomini , li  qudli  io  ho  fempre  cercdto  di  fdludre , non 
ci  hdnno premidti  del  merito  nofìro . Noi  fidmo  fidtiin 
Brdndizzo  tredici  giorni  in  cdfd  di  tAdrco  L enio  fiacco, 
uedi  grdn  bontd' , y cortefid , che  no  fi  è curdto  di  met 
tere  in  duenturd  ld  robbd , y ld  proprid  uitd  per  fdlu * 
te  mid  j ne  per  pdurd , di  incorrere  nelld  pend  delld  leg • 
ge  non  meno  bidfimeuole , che  crudele , è fitto  potutoti» 
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tffierc  auifato,  quanto  bdi  operdto } fetu  poffedi  niente ; 
o pure , il  che  temo , fe  fci  in  tutto  (fogliata . si  come  tu, 
ferini)  cofi (fiero , che  P ifone  farà  fempre  noflro.  Monde* 
cade  piglidrti  fdfìidio  de  i ferui  licer ati.bafla  che  d i tuoi 
s* è promeffo  > che  tu  ricono feer dilaferuitù  di  cidfcuno  • 
per  infino  a.  qui  O rpheo  ci  portd  gran  fede  : dopo  lui  rd 
ro , o niffuno  e di  loro , chefdccid  il  debito  fuo.  io  ho  fran 
cdti  i mìei  con  quefla  conditione , che  quando  foprdue * 
niffe  cdfo  y che  noifufftmo  del  feruigio  loro  infume  con 
Id  robbd  priudti , effi  di  ferui  diueniffero  liberi , poten* 
do  hduerne  ld  grafia  j quando  dnche  rimdneffero  d noi , 
che  continudjfero  nelld  feruitù  di  primd  ,fuor  che  dlcu 
ni  ben  pochi . maqueflonon  rileud  . I nquanto  mi  con* 
forti  a fare  grand1 animo , & à uiuere  con  buond  (fe* 
rdnzd  di  douer  racquiflare  ld  fdlute  : prego  iddio , chel 
noflro  fferdrc  non  torni fdlldce  ,maio,  mifero  } quando 
ricetterò  mai  tue  lettere  ? chi  fìd,  che  me  le  porti?  le hdue 
rei  affettate  a Brdndizzo,fe  non  chei  mdrindri  , arde 
do  il  tempo  ben  diffoflo  > hdnno  uoluto  fdrueld.  No»  mi  , 
eflenderò  piu  oltrd  : mdntienti  T erentid  mid , come  me* 
glio  puoi . noi  uiuemo  un  tempo gloriofdmente:  hduem 
mo  dltifftmo  fldto : non  fu  uitio  nofìroy  che  ci  df(U(feymd 
uirtù  nofìrd.  qui  no  fi  può  uedere>cht  io  hdbbid  peccato , 
fe  non  che  infume  con  Chonore  non  perdei  ld  uitd.md  fe 
4 noflri  figliuoli  è fldto  piu  caro , che  noi  ci  uiuiamoiche 
decade  altro , che  con  forte  animo  foflenere  il  fiero  affai * 
to  della  nimica  fortuna . ma  io  conforto  re,  g?  me  flejfo 
nonpoffo  . diodio  P hiletero  con  fommafede  ci  ferueima , 
per  effergli  uenutd  una  fcefa  ne  gli  occhi % l'ho  rimanda- 
to, Pi  salluflio  batteremo  buoniffimo  feyuigìo'fet  ld  ffe  * 


rinzi  y che  di  lui  hduemo , uincerd'  d'dffdi . Cennìo  mi 
è dffettiondto  molto  : e7  f fero , che  fin'  fempre  pron ® 
to  d' i tuoi  comm  And  Amenti . s icd  hdueud  detto  di  fi  ir 
quid' fruirmi  : md  fi  èpdrtito  di  Brdndizzo . Attedi > 
inqudr.to  puoi , dlld  tud  finiti'  : eìT  bibbi  dicerto , che 
ld  mifirid  tud  mi  è di  mdggiornoid  cigione,che  ld  mid , 
T erentid  midfeieliffimd  , & dilettiffimd  conforte , 
tu  figliuolini  mid  cdriffimdj  et  tu  Cicerone  mid  ultimd 
fjierdnzd , fdte  fini . l'ultimo  d'Aprile,in  Brindizzo'. 


Cicerone  d 7 erentid  fud conforte, 
Cj  d Tulliettdfud  figliuoli. 


SE  tu,&ld  mid  lullidfete  fine,  io  fono  fino , et 
è fino  Ancor d il  nofiro  dolciffimo  Cicerone . Sidmùgiun 
ti  in  Athene  diti  X 1 1 1 1.  d'ottobre  ,hduendo  lnuu* 
td  und  nduigdtione  molto  incommodd , gr  molto  len * 

td , per  ld  contrdrietd'  de'  uenti . nelfmontdr  di  ndue, 
Acdfo  mi  fi  prefentò  con  le  tue  lettere , uentiun  giorno 
dopold  ddtd . certo  che  è uenuto  dffdi  prefio . In  rifto* 
fid  ti  dico , che  io  hebbi le  tue  j oue  dubitdui  non  hduef 
fero  hduuto  ricdpito  le  frittemi  per  dudnti . fiperdi 
Adunque , che  tutte  le  ho  riceuute  : tymiè  fidto  di  fin 
guldr  contento,  che  m’ bibbi  cofi  diligenteméte  raggud* 
glidto  d’ogni  cofd  . quefie  ultime,  che  Acdfìohd  porti * 

te , fono  brieui  : ne  mene  miriuiglio:  perche  tuttduid 

dei  d/fettire,  ch'io  giungi  ; o per  dir  meglio,  che  noigiu 
gnidmo  . C7  cert0  (he  fimo  Anche  noidefiderofi  di  riut 
derui  quinto  primd  : benché  udendo  in  che  fidto  ld  rem 
publied  fi  troui , troppo  mi  dueggo , che  uenidmo  nel 
mezzo  de'  triudgli  : ddle  lettere,  che  molti  Amici 

per 
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f et  Acafo  m’hanno  mandate , farmi  di  comprendere 
che  quefa  dulie  controller ft a fi  terminerà  con  Farmi  : 
ali  maniera,  ch’io,  come  fa  giunto  ,ferò  {forzato  à fcot 
prire  l’animo  mio.  ma  poi  che  pur  habbiamo  à uenircì  9 
ufcremo  diligenza  per  ttenire  tanto  piuprefo,  a fne 
che  poffiamo  hauere  piu  tempo  da  confiderai  intorno  à 
■queflo  fatto,  £7  per  confeguente  piu  fauiamente  rifola 
verri.  Defdero,  che  tu  uenga  d rincontrarci  piu  in  qui 
che  potrai,  potendo  però  farlo  fenza  tuo  difconcio.  c ir» 
ca  la  hcredita  , che  Pretio  ha  lafciata,  la  quale  à me  cer 
to  di  troppo  dolore  è cagione , con  fider andò  che  quefo 
commodo  mi  nafce  per  la  morte  d’una  perfona  da\r*e 
cordialmente  amata  : uederai,  in  cafo  che  fi  faccia  Fin* 
canto  auanti  Farriuo  mio, che  Pomponio  habbicura  del * 
la  portione  frettante  a noi  : gr  non  potendo  attenderà 
Pomponio,  fa  opera , che  Camillo  pigli  tal  carico,  quel  dì 
piu,  che  ri  mancherà  à fare,  lo  faremo  noi  alla  uenu* 
ta  nofrra.  & fe  per  auentura  al  riceuere  di  quefìa  ti  tra 
aerai  in  camino  per  uenire  à rincontrarci  : non  ref  crai 
però  di  operare,  che  fi  dia  effetto  a ' quefo,  che  ti  ho  fcrit 
to . Noi  con  l’aiuto  de  gl’iddij  freriamo  di  douere  effert 
in  Italia  a mezzo  Nouembre,  è in  quel  torno . Tu  Tea 
remi a mia , conforte  dolcifjima , & defideratiffma  ; -e 
tu  Tullietta  ,fe  ci  amate , sforzateui  di  far  fané  . Di 

Athene,alli  X V 1 1 1 . di  Ottobre  . 

r 4 % 


v/ 


Cicerone  a Ter  enfia  fua  con  forte . 


RARE  uolte  habbiamo  meff,  che  portino  lettere  ; 
O non  ri  occorre  cofa,cheuogliamo  fcriuere.  Dalle  tue 
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lettere , le  quali  ho  riceuuto  dianzi , ho  intefof  come  non 
fi  è potuto  uendere  niun  podere . imperò  uorrei , che  tu 
ritrouaffi  modo  da  fodvfare  a colui , a cui,  tu  fai, quoti 
to  de fiderò  che  fi  fodisf accia  . inquanto  la  noflrd  ti  ritta 
grada , non  mi  marauiglio , che  tu  meriti  di  effcre  ritto 
granata  j su  peritandolo,  chieda  ti  ringratij.  Se  Volli? 
cc  non  è ancora  partito,  uedi  dUfiedirlo  ogni  modo  petto 
za  indugio  alcuno.  Attendi  a far  fona,  il  X V.  di  Lu 
glio . sta  (ano . 

ii  .1 1 ••  y‘v,  • tbvtto 

Cicerone  a Terentid  fui  conforte . 

m-  v,% 

H O depofìe , su  cacciate  da  me  tutte  le  molepie,  et 
maninconie,  per  le  quali  non  fcnzd  mio  grandiffimo 
diffide  ere  e te  ho  tenuta  affannata  ,tU  la  noflrd  lui * 
lutea , la  quale  mi  è piu  dolce,  che  la  ulta  mia  : SU  ht 
cagione  del  male  conobbi  il  dì  appreffo , che  mi  parti , da 
noi . la  notte  uomitaì  una  certa  colera  fchiettd  : £7  do* 
poiluomito  m'incomminciai  a'  fentir  tanto  bene  , che 
f arcua,  che  qualche  iddio  mi  haueffe  medicato . £7  pe* 
rò,  in  riconofcimento  delbenepcio  della  mia  finita , tu 
fecondo  il  tuo  cofìume  con  pitto fo , SU  puro  cuore  rende* 
tai  al  detto  iddio  le  debite gratie.  spero  hauere  una  na * 
uè  molto  commoda  : fopra  la  quale  comi  io  fono  monta* 
fo , ho  ferina  laprefente.Scriucrò  poi  a molti  noflria* 
mici,  su  raccommandero'  loro  con  ogni  poffibile  diligen 
za  te,  u la  Jullietta  nofìra . vi  conforterei , acciocht 
con  piu  forte  animo  tolerafle  i colpi  della  fortuna  ,fctió 
ni  conofceffi  piu  forti,  che  qualunque  huomo  fi  fia.ola 
tre  che  io  fiero , le  cofe  effere  in  tal  termine , che  uoi  po * 


delle  FPisnr.  fam.i  i8e 
refe  fldr  cofti'  commodifftmimente,  io  potrò  pur  uni 
stolta  difendere  U republica  infume  co  ipdri  nofrit.  Se 
mi  uuoi  fdr  pidcere , primi  dttendi  alla  tud  finiti  adia 
poi , parendoti  : udttene  à (idre  in  quelle  uìlle , doue 
non  ci  fa  pericolo  di  folddti . di  podere  d Arpino  potrai 
flore  agiatamente  con  li  ferui  di  citta , fe  il  grano  fard 
troppo  caro,  il  nofìro  dolciffimo  Cicerone  ti  mandi  mila 
le  [aiuti . Attendi , quanto  puoi , i fldr  [and . Diti 
olii  VII.  di  Giugno . 

. .'il':;.  \ S»t.  7 >.  \ Kiim 

Cicerone  d Terentìdfua  con  forte . 

vin- 
si tu  [è  fina,  mi  piace  : io  fono  fino  . Se  tu  defi* 
deridi  contentarmi , attendi  di  gratid  con  ogni  follecb 
tudine  alla  tua  fanita  : perche  mi  è (lato  fritto,  et  deta 
to  per  co  fa  certa,  come  dopo  lamia  partita  fubito  ti  foa 
| r attenne  la  febre . Ho  hauuto  a caro , che  non  fei  flati 
lenta  a donarmi  auifo  delle  lettere  di  Ce  fare . et  cofi  per 
innanzi j fe  fari'  bifogno , mi  manderai  tutte  le  nuoue , 
che  giungeranno.  Attendi  a far  [ani.  il  lì.  di  Giugno . 


Cicerone  à Ter  entiafud  con  forte , 

JX 

DIETRO  dlTiltre  mie  miferie  ci  i'e  dggiunto  il 
dolore , ch'io  fento  per  l'infermiti  di  Dolibelli , £7  di 
Tullid . hormainon  fo  ne  che  partito  prender  e,  ne  che 
fare:  di  tinte  molefie  miueggo  dttornidto,  sforzati 
di  fare  f ani  infume  con  li  nofn  Tullid . 


nn  il 


libro  'Xinr.  ; 

Cicerone  a Terentid  ftd  conforte. 

H O fcritto  Vintentione  mid  d Pomponio  piu  tdr * 
di  y che  non  fi  conueniud  .pdrldndo  con  ejfo  lui,  inten • 
derdi  ld  uclontd  mid.  non  mi  è pdruto  necejfdrio  feria 
nere  piu  d Idrgo,  hduendo  fritto  a.  lui.Digrdtid  mdn n 
ddmi  cjudnto  primd  rdggudglio  diquefldfdccenddydel* 
ld  quale  io  fcriuo  j £7  dell’dltrcy  che  occorrono.  Attendi 
con  ogni  diligenzd  dlld  tudfdnitd'.  dlli  I X.  di  Luglio , 

Cicerone  d Terentid  ftd  conforte . - / 

xz 

SE  tu  f fdndymi  pidee  : io  fono  fino,  ld  nofrd  T ul 
lid  ègiuntd  (jud  dlli  XIII.  di  Giugno . ld  cui  uenutd 
non  pur  non  hd  fminuito  il  mio  dolore , mi  Vhd  crefciu 
to  in  infinito . non  debbo  io  dolermi , confiderdnio  che 
cofi  dmoreuole , £7  cofi  udlorofd  figliuold  per  mid  ne* 
gligenzd  fid  eddutd  in  quefid  fortund , doue  per  l*dr* 
dente  amore,  che  mi portdfw  per  lerdre  fue  qualità 
in  piu  felice  uitd  meritduddiuiuere  ? io  erd  d’dnimo , 
di  mdnddr  Cicerone  d Ce  fiere  con  lui  Gnto  Sdlufiio. 

feuidnderdy  te  ne  donerò  duifo.  Attendi  con  ogni  dili* 
genzd  d' conferirti,  stdfitnd.  dlli  X V.  di  Giugno, 

. Cicerone  d Terentid  ftd  conforte . 

SE  tu  ti  tdllegri  delnofìro  effere  (tenuti  fdlui  in 
Itdlid  : w io  de  fiderò , che  quefid  tuddllegrezzd  fid 
perpetud . md  dbbdglidto  pdrte  dal  dolore  delle  publkhe 
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f ulne,  parte  dall’ ingiurie  indegndmentericeuute  ,ho 
prefo  tal  coniglio,  che  mifd  dubitare  del  fine . per  il  che 
aiutaci  quanto  puoi . ma  che  puoi  tu  però  ? io  per  me 
tiùl  fo.  non  accade  per  bora,  che  tu  ti  metta  in  uia.  pri* 
ntd  il  camino  è lungo,  & pericolofo  : dapoi , io  non  ueg 
gio,  che  gioudmento  tu  poffafare  à uenire . Sta fana. 
Di  Brandizzo,  alli  1 1 1 1.  di  N ouembre . 

• / » 4*  I 

Cicerone  a Terentia  fua  conforte . 

•XZI1- 

EGLI  e uero,  che  dianzi  ti  fcrifft  del  diuorzo : ma 
perche  non  fo  fe  cofui  potrà  cofifolleuar e il  popolo  , • 
ftl  popolo  habbia  diffofo  L'animo  a nouita  alcuna  ; ho 
uoluto  replicare,  con  auiftrti,  che  tu  confideri  difcreta * 
mente  il  fatto  : percioche,fi  come  di  lui  fi  deue  temere  m 
cdfo,che  uenga  adirato  ; cofi  pe'l  contrario  fi  può  {fera* 
re,  che  da  lui  debba  nafcere  la  quiete . come  fi  fa',  in 
queflo  frano  cafo  tu  piglierai  quel  partito , che  ti  parrà 
tnen  frano.  Sfi  fana . il  X.  di  Luglio . 

“■’i 

i Cicerone  d Terentia  fua  con  forte , & a 
Tulìietta , fua  figliuola . 

XIV; 

S £ uoì  fitte  fané,  noi  fiamo  fani . H ormai  non  ioo 
urte  affettare , ch'io  ui  configli  ad  eleggere  di  due  par • 
titiil  migliore, potendo  beniffmo  intorno  à dò  uoi fefi» 
fe  con  figliami . sei  uieneà  Roma  con  animo,  che  non 
fi  faccia  co  fa  niffuna  men  che  conueneuole  : non  fareb * 
he  fuor  di  propofito,  che  per  bora  ue  ne  re fi  afe  à capi, 
ma  fe  uiene  decefo  di  furore,  deliberato  di  dare  a fiacco 

NN  iti 
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U città  : dubito } che  in  t<d  cdfo  DoUbclld  ifieffo  non  fio- 
bdfìdnte  d' faluarui.  gr  oltre  a ciò  b fogna  confiderai , 
che  mettendo  noi  indugio  al  partire,  fra  tdnto  le  firade 
potrebbono  effere  prefe  j tal  che  d uoffra  pofìa  non  potre 
te  partimi . foprd  tutto  hauete  a ' porre  mente,  [e  in 
Roma  ci  refi  ano  donne  di  uofiro  grado  : il  che  uoi  potè * 
te  uedere  meglio  di  me.  ty  quando  non  ce  ne  refiino  : io 
per  me  non  fo,  comepoffidte  fidici  uoi  con  honor  uofiro . 
comunque  fi  fa  : purché  ilgouernodi  qutfle  contrade 
mi  fa  Idfciato,  quefia  fard'  buoniffima  fìanza  per  uoi, 
& potrete  foggiornare , o nelle  terre  infieme  con  meco  , 
o nelle  nofìre  uille . & oltrd  alle  ragioni  dette  di  foprd  } 
mi  occorre  dirui  ancora  quefia , che  dubito  non  fra  poa 
chi  giorni  ndfeagr  due  carefìianella  citta.  Parlate  d’o * 
gni  cofa  con  P ompeio,  con  Camillo,  £7  con  chi  ui pd* 

vera'  buono  a configgami  : & fopra  tutto  fate  d’anh 
mo  gagliardo.  Lauenutadi  Labieno  ci  ha  fatto  buon 
feruigio.  Fifone  anch’egli  ci  aiuta  j che  non  affetta  Ce a 
fare  fuo  genero  nella  citta',  ma  lo  chiama  federato , 
parte  di  Roma  per  non  uederlo.  T u Terentia,  cariffimd 
con  forte  j e tu  Tullietta,  dolciffmafgliuola  ; d)te  uite, 
W due  anime  mie  j di  gratta  fcriuetemi  ffeffo , che  fa * 
te,  w cheffacofii'.  Mio  fratello,  fuo  figliuolo,  & 

Rufo  ui  falutano  . state  fané . alli  X X 1 1 1 1 . di 
Giugno,  da  Minturna . f 

Cicerone  a ' Terentia  fua  con  forte . 

xv 

QV  E S T I di  paffati  ti  fcriffi  ,com’iofdceuaptn 
fiero  di  mandare  Cicerone  incontro  a Cefare , ma  pofiia 
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ho  mutato  fantafa,non  battendo  certezza  della  fud  ue 
nuta.Ded’altrecofe,quantunque non  cifia  nulla  dinuo 
no, nondimeno  da  sica  potrai  intendere  la  mia  uolonta , 
qy  il  confi  gito,  col  quale  io  fimo,  che  ci  debbiamo  gouer 
vare  al  prefente . Voglio  per  bora  , che  la  Tullia  fi  fifa 
qui  con  meco,  conferua  la  tua  foniti  con  diligenza . ' , 
Sta  [ano,  olii  XX.  di  Giugno.  a 

• j « , „ # * • * » •- 1 ' i * 
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Cicerone  aTerentia  fua  con forte. 

XVI 

BENCHÉ  lenoflrecofe  fianoin  tal  termine, che  no 
accade  ,ne  che  affetti  tue  lettere, ne  che  io  ti  fcriua:  nondi 
meno  non  fo  onde  uenga , cheto  attendo  fempre  lettere 
dauoi,&  qual’horamiuien  commodita  dimtffo,uì 
ferino.  Volumnia  deueua  effere  uerfo  di  te  piu  uffidofa , 
che  non  è fiata  :&■  quel  poco, che  ha  fatto,  lo  potcudfd 
re  piu  diligentemente , ty  con  maggior  cautela,  ma  che 
importa  peròqueflo  ? ci  fono  dell' altre  cofe  di  maggiore 
confideratione , & di  maggior  dolore : le  quali  mi  danno 
quell’ affanno, che  m’ho  confato  io  fieffo,  per  feguire  piu 
tofìo  l’altrui  còti  figlio, che  il  mio , Attendi  à fare  fa * 

na.  olii  1 IH  . di Ger.aio . 


xw 


Cicerone  a Tcrentiafud  conforte . 


SE  io haueffi che fcruertijo farei  & à lungo , dj 
bene  ffeffo  . bora  tu  uedi,a'  che  punto  fi  trouino  le  cofe  • 
in  che  fato  io  uiuo , L epta , d?  T rebatio  te  ne  potranno 
far  chiara . Attendi  a' far  fana  infeme  con  la  no* 
fra  Tullia . 
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Cicerone  £ Ter  enti*  fua  conforte,& £ 
Tullietdfua  fgliuola. 


VI  prego, anime  mie , £ con  fi  derare  molto  bène  ciò, 
che  hauete  £ farete  dovete  rìmdner  In  R omd,  o venire 
a faruene  meco  in  qualche  luoco  fi  curo,  io  per  me  vi  fd 
ro  mdnifefìo  il  mio  pdrere:  md  non  donerete  pero'  refidt 
di  fegvire  il  uofro,  fe  ni  pdrrd'  migliore,  dico  adunque, 
che  noi  potete  jldre  in  R omd  fcnrdmente  con  C appoggio 
di  Dolldbclld  : medidnteil  quale,  fe  ìincomincidffe  £ fd 
re  pudiche  uiolenzd , o'  pudiche  rdpind , hduerete  forzd 
di  faluare  le  perfone , £7  ld  robbd . md  dall'altro  cdnto 
dubito,  vedendo  tutti  i buoni  efferefuord  di  R omd,  & 
bavere  dppreffo  di  fe  le  donne  loro . fi  che  non  fdtidfor  a 
fe  mdle,  che  uoi  ueniffi  £ troudrmi  in  quefe  contrdde  , 
„ le  quali  io  tengo  in  governo  : douepotrefe  ejfere  meco  , 
quanto  d uoi  pidceffe  : & qudndo  uolefl e partimi, non 
ni  mancherebbe  l'andare  a ' i noflri  poderi , li  quali  fono 
qui  vicini . in  fine  io  non  poffo  difcernere , qual  fa  mio 
glior  partito . vedete  uoi , che  fanno  l*  altre  gentildon * 
ne:  e fate  accorte,  che  non  ui  fa  impedita  la  via  di 
ufcirc . confiderateui  fopra  ben  bene  fra  uoi  feffe , gr 
con  gli  amici  no  fri . Direte  £ ?hilotimo,chc  faccia  fa* 
re  il  bafione  alla ca fa,  vi  metta  entro  una  buo* 

na  guardia . Et  di  gratid  pigliate  de  i corrieri»  £fo* 
fa  : accioche  non  paffe  mai  giorno,  ch'io  non  riceva  letm 
t ere  da  uoi . ty  fopra  ogni  cofa  attendete  £ far  fa* 
ne , fe  defderate  la  finita  nofra , il  XXV.  di  Ge 
naio , da  formia . 
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XIX  C^ffrcne  d' rtretit^  P*dconf°ite‘' 

- OLTRE  d gli  ditti  mìei  grandiffimi  dolori  , n»i 
decord  ld  malati*  della  noflrd  T vili* . della  quale  non 
decade  che  io  ti  fcrìud  altro , effondo  piu  che  certose  tu 
l'ami  al  pari  di  me . inquanto  defiderate , ch'io  venga 
piu  duanti,  veggo  efferebi fogno  far  cofi  : & Chauerel 
già  fatto  ,/e  non  che  ho  hauuto  molti  impedimenti , li 
quali  per  ancora  non  mi  àfono  tolti  dinanzi  ma  afjiet 
to  lettere  da  Fomponhyle  quali  ti  prego  a farmele  qua * 
to  piu  topo  battere . Attendi  a' par  fané . 

Cicerone  a Ter  entid  fu  a con  forte.  j 

XX 

FACCIAMO  ptnfiero  d'effer  al  Tufculanofrd 
dieci , onero  undià  giorni  • fa  che  vi  fa  appdrecchiato 
ognicofa  : perdoche  potrebbe  duenire , che  noi  ci  menaf* 
fimo  molti  in  compagnia  noprd  : <{j  al  creder  mio  ci  di* 
moreremo  alcun  giorno . fé  il  labro  non  è entro  il  ba* 
gno  y fallo  vi  porre  : g?  cofi  ogn  altra  co  fa  bifogneuole 
al  vitto  y et  alla  cura  del  corpo,  ita  fona . il  XX  v ili* 
di  Settembre . 

r • * / 1 * wé  • » • • ’ J Si  ‘ * ] Ivi.  . , • 1 » « il#  • >#« 

Cicerone  a Terentia  fua  conforte  * 

XXI 

SE  tu  fe  fan a , mi  piace  : io  fon  fino.  Attendi  a 
guarire , g?  fa  quelle  proni  foni , che  fono  neceffarie  : 
& governati  fecondo  il  tempo , tenendomi  fempre  dui * 
fato  delle  cofe , che  occorrono  alla  giornata.  Sfa  fatta. 
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Cicerone  a Ter  enti*  fud  conforte  • 

XX// 

Sf  f u fé 3 funami  piace , io  fon  fino . Noi  fidino  tut* 
to*l  giorno  affettando  i nofh  i corrieri  : li  quali  fe  ut  rra.it 
no  Raperemo  forfè  quello , che  ci  hdbbiamo  a fare  ; djr 
te  ne  donerò  [abito  duifo  .c onferudti  diligentemente  • 
Sta  (and,  il  primo  di  Settembre . 

• ,4  * . . ('  • vf.  ^ 

Cicerone  a Terentid  fud  con  forte . 

xxni 

SE  tufo  fand  y mi  piace  : lo  fon  fano . P#r  final * 
mente  ho  riceuute  lettere  da  Ce  fare , affai  amoreuoli , et 
cortefi  : & fi  dice,  chy egli  giungerà  piutofio  yche  dia 
tri  non  fipenfd . compio  hduerò  rifilato  di  andargli  ina 
eontra , o di  affettarlo  qui , telo  farò  fentire . R intana 
dami  quanto  prima  i corrieri  : & conferua  la  tua  fini * 
td  con  diligenza,  olii  XII.  di  Agoflo . 

Cicerone  a Terentid  fud  con fòrte  • 

XXIV 

SI  tu  fi*  fina  /mi  pidce , io  fon  fano  : fin  qui  non 
ho  certezza  nijfuna  ne  ‘della  uenuta  di  C efare , neielle 
lettere,  le  quali  fi  dice  che  porta  fhìlotimo.  fe  ci  fard,  nul 
la  di  certo,  te  ne  darò  di  pre finte  ragguaglio.  Attendi 
diligentemente  alla  tua  finita  .dllixi.  di  Agoflo  • 
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? DI  CICERONE. 
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Cicerone  proconfilo  a.  i confili,  olii  pretori, 
X?  a i tribuni  della  plebe . 


^ Eio  non  hdueffi  penfito , che  Marco  Bj 

buio  proconfilo  ui  poteffe  dare  piucer 
S to  ragguaglio  de  i fucceffi  auenuti  nel 
Idfud  prouincia  j non  hauerei  manca 
to  di  auifarui  fubito , che  ciò  mi  Henne 
d notìtia  ,iparthicungrdndiffimo  numero  di  genti, 
hauere  paffato  l’iuphrate . il  che  (juantunque  mifoffe 
detto  per  cofa  certifftma  : nondimeno  non  mipareua  efi 
fer  tenuto  a firiueruii  particolari  dell’ altrui  prouincia. 
ma  utdendo  poi  le  dette  nuoue  ogni  di  piu  uerifìcarfi  ; 
XT  effendone  da  perfine  degne  di  fede,  da  ambafciato * 
ri,dameffi,  da  lettere  certificato  : tra  perche  era  cofa  di , 
cotanta  importaza , et  perche  ancora  no  haueuamo  in* 
tefo,che  Bibulo  fujfi  giutoin  Soria, et  oltre  à tutto  cjue* 
fio, per  che  il  maneggio  di  cjuefia  guerra  quafi  ad  amen = 
due  fiettd-,  penfai  di  donamene  dui  fi.  G li  ambafciatori 
del  re  Antiocho  cómageno  furono  i primi , che  mifeccio- 
no  fintire,come  ungroffo  efferato  de  Pdrthi  era  incorniti 
ciato  a pajfar  l’Euphrate . intcfiquefio , efiédo  alcuni  di 
opinione,  che  no  fi  doutffe  cofi  prefiarfede  al  prefato  re, 
prefi  per  ifiediete  d’affettare  fi  fopraueniffe  cofi  piu  cer 


sole 


fi . alti  X I X.  di  Settembre  mendndo io  fe/ferrìto  In  Ci 
licid , trd  i confini  di  Licaonia , gr  Ji  C appadocia , mi 
furono  prefientdte  lettere  del  re  Tdrcondimoto j il  quelle 
hd  nome  di  efjere  di  popolo  R omdno  cofi  fedele  dmico  t o 
piu,  come  ne  fid  alcun' altro  dildddl  monte  T duro, 
nelle  quali  ei  mi  fdceud  d fdpere  > come  Pdcoro  figliuolo 
di  Orode  re  de’  Parthi  etd  pdjfdto  l'iuphrate  con  gran* 
diffimd  cdudllerid , £7  dccdmpdtofi  fiotto  T iba  , che 

in  Soridfi  erd  leudto  un  gran  romore . il  medefmo  di  ri 
eeuei lettere  pur  neUd  mdterid  predetta  dd  ImablicOjPhi 
larchodegli  Arabi)  il  quale  fi  crede  che  fid  affettici* 
tOj  amico  alla,  republica  noffra . intefie  quefienuo* 
uè , ancora  ch'io  hdueffi  poca  ficurta  dell'incerta  fede 
de'  no  fi  ri  collegati  ,i  quali  non  fi  Uficiauano  intendere , 
affettando  che  rintiouaffie  qual  cofid  : pur  io  (f  erano, 
quelli  e fifiere  diuenùtì  un  poco  piu  amici  al  popolo  Roma 
no , alli  quali  ero  già  andato , £r  li  quali  haueudno  li 
nofira  manfiuetudine , et  integrità  conoficiutaper  pruo* 
uà  j et  la  Cilicia  douerfi  maggiormente  confermare  nelm 
la  fede , fie  ancor  ella  prouaffe  la  nofira  intiera giufiitia. 
ty  a quefio  effetto , £7  per  opprimere  queicilieienfi , lì 
quali  erano  in  armi  ; & per  far  conoficere  al  nimicotchè 
fi trouauain  Sorta , come  l'effercito  R ornano  non  fola* 
mente  non  fi  tiraua  indietro  come  ffauentato  da  quefiì 
romori , ma  etiandio  feguiua  piu  auanti  come  diffofio 
di  uincere:  cominciai  à dirizziarl'ejfercitouerfo  il  mon 
te  Tauro.  H or  anon  accade  mofirarui}  in  quanto  peffi 
mo  fiato  fi trouano  quefieprouincie , hauendolo  uolpo* 
tufo  intendere  per  altra  uia . mafie  l’auttorita  mia  hi 
punto  di  Rigore  nel  coffetto  uofiro , in  quelle  cofie  jf  ecidi* 
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mente,  le  quali  io  tocco  con  mdno  ; ni  con  figlierei  d min 
darci  foccorfo : il  qualt  fe  ben  farà  tdrdo  oltrd  il  conue * 
neuole , pur  e buono  d mdnddrlo , Voi  fdpete,  ch’io  uè» 
ni  di  gouerno  di  quefìd  prouincid  con  poche  gcii , dnco * 
td  che  fi  dubitdjfe  di  cefi  pericolo ft  guerrd , ld  quale  ho • 
rdfidfiettd.  dj  benché  lo  miconofcefft  mdlprouiflo  d 
poterla  difendere , nondimeno  perhonor  mio  non  uolli 
recufdrtdl  cdrico , dnteponendo  Cauttorità  uofìrd  dd 
ogni  mole , che  mi  poteffe  incontrdre . d7  hord  uedendo 
fuccedere  quel , che  fi  è temuto , ut  duertifeo  che  fe  non 
muderete  a difeft  di  quefli  pdefi  unefercito  tdntogrdn » 
de,  qudnto  uoi  ufdte  di  mdnddre  a que’ luoghi , che  fo- 
no in  trdudglio  di  grdndiffimd  guerrd , andate  d peri » 
colo  di  perdere  quefie  prouincie , che  fono  di  popolo  Rof 
mdno  di  tdntd  utilità  , qudntd  uoi  fdpete , ne  ui  bifo* 
gnd  hduere  dltund  fierdnzd  ne  i folddti  di  qua.  fono  po 
chi  y qy  quei  pochi  non  poffono  uedere  il  nimico  in  uifoi 
ty  hdnno  ddto  fi  cdttiuo  faggio  di  loro , che  Mdrco  hi* 
buio , ritroudndofi  in  A fid  in  grdn  nectffttd ' digeriti , co 
me  perfond  prudentiffimd  non  gliuolfe  piglidre  di  [no 
foldo  , dncord  che  ne  hduejfe  licézd  dd  uoi • Dd  gli  dmi 
ci  noflri  poco  ft  può  j ferare : percioche,  per  ejfer  jldti  firn 
tidti , y ingiuridti  dd  i nojìri  gouerndtori , o fono  tdn 
to  deboli , che  non  ci  ponno  ddre  troppo  grand’aiuto , o 
ciportdno  tdnto odio,  che  farebbe  pazzia  a'  fiddrfidi 
loro  in  dlcund  imprefd . \l  re  D eiotdro  con  tutte  lefue 
genti  è di  commdndo  nofro.ld  C dppddocid  è uotd . Gli 
altri  re  ,ay  bdroni  non  poffono  molto , y hdnno  poco 
buond  uolontd  . io  non  mdneherò  gid  d’animo , dncord 
che  mi  manchino  i folddti  ♦ y fiero  non  mi  mancherei 


Spogli: 
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n'dnco  il  configlio  . non  fi  può  fdpere , che  fid  per  fcguh*' 
re . Dio  uoglid , che  ne  ufciamo  falui , ne  ufciremo  cer • 
t o con  honore  . state  fini . 


Cicerone  proconfolo  a i confoli } dUi  pretori, 
22  £7  d i tribuni  della  plebe . 


NON  ho  potuto  drriuire  nella  prouincid  prima 
èie  all'ultimo  di  A goflo , per  li  maludgild  del  camino 
hauuto  cefi  per  mare , come  per  terra . magiunto  comin 
eia  di  fubito  a riueder  Ceffercito , c(jr  d fornirlo  di  quello , 
che  gli  bifognaua . et  ancora  ch'io  haueffi  male  il  modo ; 
purehauendo  riguardo  d quel  che  uoi  m'haueui  com s 
meffojfeppi  tanto  operare  con  l'indufiria , £7  con  la  di 
ligenza , che  lo  prouiddi  d'ogni  cofa  neceffarid  . fatto 
qutflo  jUenendo  qua  fi  ogn'hora  nuoue , £7  lettere  come 
i parthi  erano  difeef  fopra  la  Soria  co  tutte  le  lorforzey 
m' dui  fai  di  fare  il  camino  per  la  L icaonld,  ty  per  gli- 
\fauri , £7  per  la  C appadocia , dubitandofi  molto , che  i 
Parthi  non  faceffero  sforzo  d'ufcire  della  Soria  } e digit 
tarfi  nella  mia  prouincia‘}alla  quale  haueano  larga  uia 
paffando  perla  Cappadocia , la  quale  è molto  aperta. 
£7  cof  face  do  come  haueuo  penfato , prefi  il  camino  per 
quella  parte  della  cappadocìay  la  quale  è contermina  co 
la  cilicia  . & giunto  con  l' efferato  ad  una  certa  terrd 
chiamata  Cibifira , pofla  lungo  il  monte  Tauro , quiui 
m'accampai , accioche  Artuafde  re  degli  Armeni }utc 
dendo  l' efferato  Romano  fopra  i fuoi  confini , non  ofaffe 
feoprirfi  , fe  in  fecreto  cifujfe  nimico , tyf  confermaffe 
nella  fede  y fé  ci  fuffe  amico  : & oltre  a ciò , per  hauere 
t appoggio  deire  Deiotaro  fedeliffimo  amico  alla  repa* 


i 


DELLE  £ P 1 5 T . PAM.  288 
èlica  noflra  : il  quale  col  fuo  configlio  & con  la  [uà  poc 
tenza  ci  patena  molto  aiutare,  quiui  adunque  attenda s 
to  per  potere  hauere  fubito  auifo  di  Boria , £7  inaiata 
la  caualleria  in  alida , accio  che  quelle  città  di  la  pre * 
pentito  barrino  mio  perfeueraffero  maggiormente  nella 
diuotione , per  ffdtio  di  tre  giorni  ui  dimorai  : li  quali  io 
fpefi  in  uno  ufficio  importante , £7  neceffario . ciò  fu , 
che  io  m'offerfi  al  re  Ariobarzane  giufiiffimo  re , et  ami 
co  de  Romani , promettendogli  ogni  aiuto , £7  foccorfo 
a difenfione  dife,&  del  regno  fuo  j £7  facendogli  ina 
tendere , quanto  affettuofamente  uoi  me  lo  haueui  rac * 
commandato , £7  con  quanto  honore  di  lui  haueui  mos 
firato  di  tenerlo  ingrandiffimo  conto  : attefo  che  il  fena- 
to di  Roma  non  u$ò  mai  atto  tanto  amoreuole  uerfo  di 
re  niffuno , quanto  uerfo  di  lui  hauete  ufato , rendem 
do  non  picciola  tefiimonianza  dell'affettione  che  uoi 
gli  portate  , £7  del  ualore  di  lui,  onde  lo  filmate  de* 
gno  della  protettione  uofìra . hauendo  il  re  afcoltata 
l'ambafciata , incominciò  prima  à ringraziar  uoi  come 
meglio  feppe , ey  piu  potette,  poi  me  ; riputandoli 
in  grandiffimagratia , £7  in  grandiffìmo  honore , che 
il  fenato,  £7  ilpopolo.Romanofi  deffe  tanta  cura  della 
falute  fua , & che  io  metteffi  tanta  diligenza  per  farà 
gliela  cono feer e . £7  continouandoil  fuo  ragionare , mi 
diffe  con  mio  molto  contento , come  egli  uiueua  libero 
da  ogni  timore , fenza  fufpetto  ueruno  cofi  della 

uita , come  del  regno . diche  allegratomi  con  effo  lui , e 
mofir  atogli  il  piacer  e, ch'io  ne  fentiua  nell'animo , lo  e fot 
(di  à ricor  dar  fi  del  cafo  bombile  della  morte  del  padre, 
et  d guardarji  uigilantemete , eriparare  alla  falute  fua 
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doverlo  fare , nondimeno  cofìringendomi  il  bifogno  del 
id  republica  a condurre  l’effercito  fu  i confini  delld 
Cilicid  fenzd  mettervi  tempo  di  mezzo , per  le  finiflre 
nuove  che  ogni  di  giungevano  di  Sorid  } et  parendomi 
il  Re  per  febafate  a.' difender  fi  fenzd  Id  (fonda  dell’ef 
fercito  mio,  per  tfferegid  difcopertele  in  fi  die  j lo  e fot  a 
tdi , cheld  fud  prima  dimofrdtionedi  R e fuff elicono 
ferudrfi  ld  uitd  : ch'eifufftrigidifpmo  perfecutore  di 
chiunque  hdutffe  cómeffo  alcun  fallo  contro  alla  per fo 
riddi  lui  : cdfìigdffe  i c dpi  delle  congiure  : a gli  altri 
fdctffe  buona  cera , per  leudr  loro  ogni  fofpetto  dell’ani 
mo  : fi  u ale Jfe  dell* efferato  mio  piu  topo  per  mettere  ffd 
vento  nell* animo  de  colpevoli , che  per  contendere  con 
effo  loro,  aggiungendo, che’ l decreto  uofro  hauerid  tan 
taforzd , che  ninno  dr  direbbe  di  innovare  ce  fa  alcu- 
na : conofcendo  me  bavere  cómifponc  effreffa  da  voi  di 
aiutarlo , et  di  reprimere  ld  infdenza  di  quelli,  che  con 
tro  d lui  machin afferò . et  poich’io  V bibbi  con  urne 
ragioni  confortato  a'  far  buono  animo , moffi  il  campo 
dal  predetto  luogo , dirizzando  il  camino  uerfo  la  C ili 
eia . et  mi  parti  di  Cappddocia , hauendo  falcatomi 
racolofamente  et  la  vita , et  lo  fato  ad  Ariobarzane : 
il  quale  uoimihaueui  prudentemente  raccommanda 
to,  conceffogli  prima  di  uofra  propria  volontà  H titolo 
di  Re  con  decreti  pieni  d’affetto j ne  quali  mofr  dui  la 
gran  cura  hauete  della  falute  fui.  di  che  ho  voluto 
donarvi  auifo , perche  intendiate , come  voi  coluopro 
duedimento  hauete  ripdrdto  ad  un  gran  male,  il  qua* 
le,  non  hauea  molto  ad  andare,  chauerìa  moprato  i 
fuoi  cattivi  effetti*  tanto  piuuolontieri  ut  ne  ho  ferita 

OO 
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Cicerone  a M Arco  Cdtone . 

ESSENDOMI  cdduto nell* animo, di fdre uni 
domanda  di  fendto , U quale  in  uero  dd  [e  e giufia , 
honefìa  j ho  nondimeno  uoluto  adoprarui  ld  tud 
auttoritd periflromentoj  conofcendo  quanto  momento, 
qg-  faucre  mi  pofjono  portare  le  rare  qualità  dell  ani* 
tno  tuo:  le  quali  ti  hanno  predato  tanto  di  credito  con 
ognìuno  y che  il  tuo  mezzo  ad  impetrare  qualunque 
gran  cofd  non  c’è  di  picciolo  potere.gr  a,  queflo  ejfet * 
to  ho  uoluto  con  la  prefente  donarti  pienamente  auifo 
del  modo  da  me  feruato  in  ritenermil’amicitid  dei  col* 
legati  nofìtiM  della  giufìitid , et  carità  ufata  uerfo  i 
fudditi  j jjerando, per  que/la  uia  di  poterti  piufacilmen 
le  diftorrc  a fauorirmi.  l'ultimo  di  Luglio  fui  nella 
prouinkd:g?  uedendo  y che  era  lafldgione  di  andare  d 
L’effercito  fenza  indugio  alcuno  j in  Ldodicedmi  fer * 
mai  fvlamentetre  giorni,  in  a pamea  quattro , tre  in 
Sinade,gr  altrettanto  in  philomeloiet  effendofi  intut 
t e quepe  terre  fatte  di  gran  raundnze  j fgraudi  molte 
citta' , le  quali  fi  trouauano  addoffo  tributi  intoller  a* 
biliy  gT  ufure grauiffme'y  gj  le  sbrigai  da  debiti  infì* 
rtitiy  fatti  per  grojfc  taglie }le  quali  erano  fiate  pofle  lo* 
ro  altra  ogni  douere.  Et  perche  lo  efferato  era  sbandato, 
per  un  certo  difordine  feguito  auanti  l’arriuomio^per 
lo  quale  cinque  cohorti  di  quello  eranfi  ritratte  fatto 
philomelo  fenza  legato , fenza  tribuno , gr  brieuc* 
mente  fenza  pure  un  centurione  -,  ritrouandofi  i/  ri» 
manente  dell’ effer cito  in  Licaonia:  diedi  commijfione  a 
Marco  Anneio  legato, che  c óiuceffe  le  dette  cinque  cohar 
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f±\  , et  fer  difendere  la  C ilici* , et  per  gUdfìdre  i nuouì 

di/Jcgni  de  i finitimi , tenendo  la  Cdppddocid.lt  in  que* 

fio  mezzo  effendoi  r orrori  grandi,  et  afjtettandofi  gran 

diffimd guerr d,il  Re  Deiotaro, huomo  ftuio,et  ualen • 

te , dèi  quale  dmbidue  noi  infume  col  fenato femprehd 

uemo  buoniffimo  concetto  , per  hdutrlo  troudto  in  ogni 

occ  àfone  fedele  ,et  djfettiondto  molto  di  popolo  Romàno , 

mi  mdndò  amba fcidt ori dicendo, com' egli  uoleud  uenire 

con  tutte  le  fue  genti  nelcdmpo  mio. onde  io  moffo  ddcofi 

àmoreueledimofratione,  et  corte fu  per  quefo  fuo  dtto 

moftrdtdmi , lo  ringrdtidi  con  lettere , ejfortdndolo  afta 

didr  ld  uenutd  > quanto  piu  poteffe.  et  effendomi  indù* 

gidto  a Cibi  fi  rd  cinque  giorni , per  prouedermi  di  cofe  ne 

cejfdtie  dlld  guerr  d, liberai  il  Rr  A riobarzane  dd  un  [a* 

prdfdnteperlcoto , del  quale  non  tyerd  egliprimd  due • 

duto.  etpereffermifldto  Tdccommdnddto  dal  fendso  d 

riehiefdfud , non  folamente  uolf  hdutrlo  fdludto , mà 

operdi  di  modo, poteffe  fdrf  obedire , et  temere.oltre  d ciò, 

feci  tdnto  col  predetto  Re,  ch'egli  rendè  ld  grdtid  fud  a 

Metra,  et  d quello  A theneo , dd  te  uiudmente  r decorno 

mudatomi:  li  qudli  per  malignità  de  gli  Athendìdi  erd - 

no  fèti  banditi : di  mdnierd , che  hordgli  mantiene  dp» 

freffo  di  fé  in grande, et  honoreuole  fdto.et  preuedendo 

ld  guerra , che  poteud  nafccrc  tra  il  Re  Ariobdrzdne , et 

il  sacerdote,  fe  il  sacerdote  con  armi  s'haueffe  uoluto  di* 

fendere  .com'era  commune  opinione  che  doueffefare,ef • 

fendo  giouine  potente,  et  fornito  di  finteria, et  di  audio 

lerìd,et  di  danari, et,  che  piu  importdua,fduorito  da  co» 

Uro  , che  erano  uaghi  di  nouita  : feci  partir  lui  del  reo 

gno  j et  acconciai  le  cofe  del  Rr  in  maniera , che  pottuà 

— • •• 
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fenza  tumulto  , £7  ftnzd  armi  gouernarft  dà  Rf,gr 
uruere  fenza  foretto , tenendo  la  guarditi,  regale  al 
fuo  palazzo,  infra  tanto  per  lettere  hauute  da  diuer * 
fi,  12  per  meffi  uenuti , intefì , come  un  groffo  effer • 
cito  de * Parthi , <2  di  Arabi  s’era  accodato  ad  Antio * 
cbia:  £7  che  una  groffa  filiera  de  caualli  loro  ,li  qua* 
li  erano  paffati  in  Cilicia , era  rimafa  [confìtta,  12  *<** 
gliata  a pezzi  dalle  fquadre  della  caualleria  mid, 
£7  della  fanteria  pretoria , la  quale  era  a'  guardia  di 
I piphanea  • per  il  che  ueduto , che  le  genti  de 9 Parthi, 
abbandonata  l'imprefa  della  C appadocia , fi  faceua * 
no  appresola  Cilicia  j à grandiffime  giornate  guidai 
l'effercito  uerfo  il  monte  Amano . doue  giunto  hebbi 
dui fo,  come  il  nimico  ter  a leuato  da  Antiochia , 12 
dentro  u'era  Bibulo  . 12  fentendo,che  Deiotaroae* 
ra  giamoffo  in  fretta,  per  uenire  a trouarmi,  con 
molta  caualleria , 12  fanteria,  & con  tutto  lo  sfor • 
Zo  fuo-,  gli  mandai  a ' dire, che  non  conofceuo  al * 
Ihora  bifogno , perche  egli  doueffe  allontanarfi  d al 
Regno  ; ma  in  ogni  occorenza  lo  fdrei  io  auifato  di 
fubito  . Dopo  quefli  fuccefft , hauendo  pur  l'anima 
fermo, di  pacificare  i popoli  del  monte  Amano, 12 
di  cacciarne  coloro , che  ne  furono  fempre  nimici , an* 
cord  ch'io  fuffiuenuto  con  animo  di  foccorrer  Cuna  et  - 
V altra  prouincia , fe  cofi  portaffe  il  tempo  : nondimeno 
parendomi , che  ciò  cadeffe  in  utile  ad  ambedue  le  pre* 
dette  prouincie , reputai  ottimo  di  dare  effetto  all' dui* 
fo.ty-  cofi  dato  uifla  di  partirmi  dal  detto  monte  , et 
fcoflatomi  una  giornata  , et  pofìi  gli  alloggiamenti 
fitto  ifiphantd-}  allì  XII»  di  Ottobre , in  fui  far 
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della  fera , mi  mofftco  i piu  /lediti  fidati}  et  mora 
chiando  tutta  la  notte , al  rifihiarar  del  giorno  afcen* 
demmo  il  monte:  ty  ffartitoCeffrcito,  parte  ne  re  fio 
f otto  il  gouerno  mio  , et  di  mio  fratello , parte  ne 
diedi  d Gaio  Pontino,  et  il  rimanente  commifi  a Mar 
co  Anneio , et  a'  Lucio  Tulleio  ; li  quali  fono  tutti  t 
miei  Legati  : et  con  qutfìo  ordine  mo [fi,  ajfalimmo  i 
nimici  all'improuiffa } de*  qualicbi  rimafe  morto  j chi 
prefo,non  hauendo  tempo  alla  fuga  . Pontino  cam » 
peggio'  E rana  } la  quale  per  effere  il  capo  dell*  Amano, 
piu  tofto  citta,  che  borgo , fi  potrebbe  clnamare  : £7  di 
piu  Se pira , et  Ceminori  : lequai  terre  molto  fi  tennero 
forti  jdifendendofi  gagliarde  mente  : ma  pur  fi  frinfe * 
ro  in  modo , che  al  fine  con  grande  uccifione  de * nimict 
recarono  prefe . et  quefla  battaglia  incominciata  auatt 
ti  la  nuoua  luce , duro'  per  in  fino  alle  uentì  due  bore, 
oltre  a ciò,  prendemmo  fcicdflelli,et  parecchi  ne  abbru 
giammo  . feguiti  qutfli  effetti , ci  attendammo  a pie 
dell' Amano,  oue  fi  chiama  gli  altari  di  Alefftndro.  nel 
qudl  luogo  fermatici  per  quattro  giorni , ci  demmo  d 
ffegnere  i nimici , et  a'  depredare , & rumare  quelli 
parte  dell1  a mano, che  affetta  alla  mia  proutncia . fatte 
quefìe  cofe  condufft  l’ efferato  in  uifìa  a Pindeniffo , cd • 
fello  di  Ciliciéft  liberi:  il  quale  è ripoflo  fopra  una  moto 
tagna  altifftmajuogo  ineff  ugnatile  et  habitato  da  huo 
mini, che  fempre  f degnarono  di  effere  ftgnereggtatidd  I 
Rr  propri/, non  che  da  altri . et  uedendo  che  dauano  rio 
capito  a chiunque fuggiud,  facendo uiua  difefa  perla 
fferanza  haueuano,  chei  Tarthi  doueffero giungere  In 
aiuto  loro.mi  par  ut  che  l'honor  della  potéza  Romana  mi 
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Cenfoloper le cofi operate  ntìld  citta:  dimoio  che d me 
le  ordinafii  non  per  virtù  deli’ armi,  ma  per  merito  del- 
la conferà  dtiene  iella  patria,  lafcio  di  dire,  che  per 
amor  mio  non  ti  fii  curato  di  concitarti  molti  nimid , 
di  metterti  in  mille  pericoli , di  opporti  all’impeto  della 
mia  fortuna:  alla  quale  eri  prontifftmo  a refi  fiere  per 
infino  alla  fine, ove  a'  me  fujje  piacciuto } etfinalmen • 
te  che  hai  tenuto  per  nimico  lo  nimico  mio  : la  cui  morte 
ttiandio  comprcbafii , difendendo  in  fenato  la  caufa  di 
Milane  : onde  facilmente  mìpotel  auedere,  quanta  fii • 
ma  di  me  tu  faceffi.dal  canto  mio  non  ad  durro  già  beo 
ne  ficheti  io  t’h  abbia  fatti,  ma  bene  unaffettuofa  indio 
natione  uerfi  di  te:  per  la  quale  ero  coflretto  non  dico 
riuerircol  pen fiero , gr  tenere  in  eff empio  le  uirtu  tue 
( percioche  non  ci  è per  fona,  che  non  faccia  il  mede  fimo) 
ma  in  tutte  le  mie  anioni,  in  tutti  i miei  ferini  cofi  creo 
ci, come  Latini,  & brieuemente  in  tutte  quelle  fcìenze, 
nelle  quali  mi  fono  ejfercitato,  a preporti  a' tutti  gli 
huomini : £7  non  filo  à quelli  huomini,de  quali  hauefji 
mo  notiti  a per  veduta , ma  a quelli  etiandio^he  per  fa» 
ma  conofceffimo.  mi  domanderai  forfè  perche  è,  ch’io  fi 
tanto cafo di riceuerequeflofauore  dal  fenato.alche rio 
fionderò'  liberamente, parendomi  di  potere,  et  didouero 
lo  fare  cofi  per  gli  fiudi,come  perlanofira  intrinfecd 
amicitia,  & anco  per  la fretta  congiuntione  fiata  fra 
nofiri  padri,  s’ei  fi  trouo  mai  huomo,il  quale  per  natu • 
ra , anzi,  fi  non  m’inganna  la  propria  affettione , per 
giudicio,  cj  dottrina,  non  gufi  affé  le  uane  lode,  che  dal 
valgo  ri  vengono  datelo  per  certo  fono  quel  deffo.  £7  di 
do  ne  fa  fede  il  mio  confilato  , nd  quale,  fi  come  in  ogni 


miapaffata  uita,confefio  di  bauer  ufati  quei  termini, 
onde  mi  potefiena fiere  und  ueragloria.ma  e fiere  però 
Tempre  fi  dio  di  opinione , che  la  gloria  non  fi  douefie  dfiz 
fiutare,  et  che  ciò  fd  nero,  non  rifiutai  io  la'.  prouincid. 
dal  fenato  afiegnatami?  la  quale cfsendo  munita, et 
ficuYd,middud  ferma  (feranza  del  triompho.  etpoa 
tendo  con  poca  fatica  configuire  la  dignità  augurale, 
fi  come  dei  fitpere,non  la  hebbi  io  a uile  ? ma  pofcid  che 
riceuei  quella  ingiurid}laquale  mi  ritornò  però  in  graia 
diffima  gloria y&ncora  che  tu  la  chiami  fimpre  la  ruind 
della  repub.  ho  fatto  ogni  fiudio,  perche  il  fenato  , et  il 
popolo  R ornano  mi  fauoriffecon  ogni  qualità  di  honoa 
re,  quafi  per  un  fegno  della  mia  innocenza,  la  onde  ho 
poi  uoluto  diuenire  Augure , di  che  prima  non  mi  ero 
curato  ; et  quello  honore , che  il  fenato  fuol  concedere  a 
quelli  huomini,  che  con  Carmi  hanno  aumentato  lo  fida 
to  della  repub.  giada  me  prezzato , bora  cerco  che  con 
giu  fio  titolo  in  me  ancora  rifilenda.ty  a fine  che  forti 
fica  effetto  quefia  mia  uolontd, nella  quale  fi  uede  qual 
che  fcintilla  di  defidero  di  fanar  la  piaga  della  riceuuta 
ingiuria  : fe  duanti  ho  detto  di  non  uolerti  pregare,  che 
miprefii  aiuto , rt  fauore  ; bora  te  ne  prego  con  tuttofi 
cuore, intendendo  però,  fe  da  quefie  opere  mie  non  uer a 
ra  picciolo  odore , ma  tale , et  di  fi  fatta  maniera,  che 
molti  fi  fiano  trouati,  li  quali  fono  fiati  premiati  lars 
gamentedal  fenato  per  meriti  molto  minori,  certo 
fe  ho  ben  riguardato  alle  tue  egregie  uirtù , come  in  efa 
fetto  ho  riguardatole  fai  bene  con  quanta  attentione 
io  foglia  raccogliere  tutte  le  tue  parole  ) parmi  fra  Cai 
tre  haucr  cono  fiuto,  che  tu  fei  f olito  di  auertire  non 
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foUmentc  alle  cofe , de  i capitani  ualorofamente  ope 
rate , ma  etiandio  aUi  cofìumi  loro , a gli  infuniti, 

X?  alla  aita , che  tengono  ; confcguentemente  ag* 
gradirli , fecondo  che  quefe  qualità'  in  loro  piu , 
meno  rilucono,  il  che  fe  nel  fatto  mio  cor, fi  dorerai}  ritro 
aerai  che  ad  ouiare , che  i popoli  non  fi  ribellaffero , li* 
quali  uedendofi  minare  addoffo  una  guerra  fi  gran* 
de , facilmente  fi  farehhono  uclti,  ho  prefo per  ripa* 
ro  la.  continenza , & la  giufìitia . & con  quefìiinm 
gegni  ho  fatte  delle  pruoue  , che  con  ninno  effcrch 
to  hauereì  potuto  fare  : hauendo  tratti  alTamicitia 
nofìra  i collegati , li  quali  ci  erano  nimiciffimi  \ & ria* 
nifi  i fudditicon  l’imperio  noflro  : li  quali  u eden  do 
le  cofe  effere  in  moto , fi  erano  alterati , attendendo  a 
qual  parte  la  fortuna  piegaffe.  V»  non  fo  che  mi 
ha  trappolato  piu , che  non  bi fognava , ffecialmen * 
te  con  te , alle  cui  orecchie  peruengono  le  doglienze  . 
di  quanti  popoli  fono  in  lega  con  nei . di  tutto  ilpre a 
detto  informerdnnoti  pienamente  coloro , li  quali  fi  ten 
gono  reintegrati  dalli  infìtuti  miei  . & lafciamo 
fare,  che  non  fi  troverà  ninno , che  non  concorra 
a far  buona  relatione  de * cafi  miei  : gli  huominl 
dtlTifola  di  Cipro , X7  regno  di  Cappadocia  fa* 
ranno  quelli  , che  appreffo  di  te  parleranno  in  mia 
grafia  . il  fim.He  penfo  farà  il  Re  Deiotaro , amici f*. 
fimo  tuo  . li  quali  tutti  inferni  non  piperanno  for* 
fe  tanto  predicare  , che  con  le  parole  aggiungano  i, 
a gli  effetti  , ma  perche  in  tutti  i feceli  e futa 
minore  il  numero  dicoloro , che  gli  appetiti  fuoluin* 
ttffao , che  di  quelli,  che  fuper afferò  il  nimico  : certo 
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menti  di  Roma.  per  il  che  non  mi  putendo  bone  fio , che  fi 
ticeffro  le  lindi  tue , hauenio  con  innocenza  et  confi 
glio  diffalaprouincia , cònfcrudto  il  Regno  di  A riobar 
Zdne  col  Re  meiefmo, nuociti  a diuotione  dell’impe* 
rio  nofro  li  confederiti  : pdrldiin  fenato  in  tefimonio 
delle  tue  uirtù , le  quali  hdueffero  prodotti  fi  felici  efa 
fettitil  fenato  cono  fiuto  il  tuodefderio  /delibero  fa 
condo  Cordine  antico , che  f nifi tiferò  tutti  i tempi j del 
li  citta  . et  fe  di  quello,  che  hai  operato  non  per  favore 
di  benigni  forte , ma  mediante  la  prudenza, et  continen 
zatuijuuoipiutofu,  che  il  popolo  Romano  ne  rendi 
grafia  aìli  Dei  immortali , che  da  telo  ricono  fa:  io  mede 
fmamente  me  ne  allegro . ma  fe  tu  dmbifei  quefohono 
re,  fimando  ch’egli  fa  l’arradel  triompho , onde  uuoi 
che  f n’habbia  maggior  obligo  afa  fortuna , che  à te  : 
e non  auien  fempre , che  a tale  honore  fguiti  il  trion * 
pho,  et,  a mio  auifo,  affai  maggior  gloria  è quando  il 
fenato  giudica,  la  prouinciaefjerf  tenuta,  et  confrua 
ta  piu  to fio  con  la  manfuetudine , et  innocenza  del  capì 
tino, che  per  forza  de’ fidati,  o per  benignità'  delli  Dei . 
/ oprala  quale  opinione  fondai  il  mio  ragionare,  et  circa 
queftofono  fato  piu  lungo  del  folito,  per  farti  cono fee» 
re  un  certo  mio  dcfidcrio , di  imprimerti  nell’animo  ques 
fa  opinione , et  che  io  habbia  procurato  per  tecofa,del* 
la  quale  ti potejfe  nafeere  quello  honore , che  fi  conuiene 
alla  grandezza  tua j et  ch’io  mi  fa  allegrato, perche  tu 
babbi  con fguito  il  tuo  intento.  Sta  fino,  et  feguit  andò 
il  cominciato  camino , intendi  con  diligenza  al  bene  del 
la  republlcd,et  a governarci  tuoi  popoli,  congiungendo 
la  manfuetudine  col  rigore:  accioche  non  ti  obedifeana 
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follmente  per  il  timore  t ma  etiandio  per  Vaffettione  , 
thè  ucrfo  di  te  per  tal  cofd  nafcera  ne  gli  animi  loro. 

Cicerone  a Marco  catene, 

DIMOSTRA  Neuio , fe  ben  mi  ricordo > nella 
bocca  d'Hcttore,come  quella  laude  minimamente  dilet 
ta,la quale uiene da  huomini,che  fono  effi  uiuuti  di 
modo  jche  hanno  riportato  laude  da  ogniuno  ,intro * 
ducendolo  a'  parlare  in  quefl a forma  : io  prono, o par* 
dre  , piacere  ine/limabile,  fornendomi  lodare  da  te3per* 
fona  lodata . il  medefimo  poffo  dire  io,  il  quale  mi  ten- 
go di hauer  guadagnato grandifftma gloria,  perche  tu 
ti  congratuli  meco  delThonore  ottenuto,  ma  molto  più, 
perche  col  teflimonio  della  tua  fentenza  hai  laudate  le 
opere  mie : percioche  quella  fama, la  qual  nafce  dal  giù 
dicio  di  qualche  huomograue,  & d'auttorita  accrefce 
fllendore , et  reputatone  , et  ogniun  prefume  che  </<i 
uera  uirtù  proceda,  ma  quello , che  indo  mi  reco  a 
fmgular  fauore  , & mi  porge  una  fomma  conferì* 
terza , fi  è il  conofccre , come  per  rifletto  dell' amici* 
tìanoflraa  me  fei  flato  libcraliffimo  di  quello  ,che  V 
rìafcun’ altro  per  amor  della  unita  uolontieri  hauer  e* 
I li  conceduto  . et  fe  la  noflra  citta  fuffe  abondeuole 
di  Catoni , nella  quale  per  miracolo  fi  addita  quello 
uno , che  ci  fi  troua  : non  e triompha , te  pompa  fi 
magnifica  , la  quale  io  non  haueffi  per  nulla  in  compa 
vaiione  di  quelle  laudi,  che  date  mi  uengono  date, 
percioche  fecondo  l'opinione  mia  ,et  al  parere  di  coloro, 
che  con  difereta , et  fana  mente  riguardano  al  fine  del 
la  uera  gloria  : ninna  cofa  mi  polca  aggiugnere  tanto 


X 


i 


DELLE  EPIST.  FAM.  1$6 
buon  nome , quanto  m'hanno  Aggiuntole  parole  tue f 
nelle  ftalici  come  reflo  auifato  dd  cdfd , tu  m'hai  tolto 
a cielo . Non  m' affaticherò'  in  replicdr  le  cagioni , che 
m'hanno  fatto  non  dmbitiofo , md  uago  diacquifiarmi 
quella  grafia  uniuerfdle , che  tinto  fi  apprezzici 
tendone  nelle  proffime  pdffdte  fritto  a lungo  .et  fe 
bene  tu  decenni,  che  l'huomonon  fi  deue  inchinare  à. 
fimili  rifetti , quefio  non  pero'  mi  di  noid  : percioche 
è ben  nero  , che  gli  honori  non  fi  uogliono  uccellare  co  fi 
dlld  scoperta , ma  qual'hora  ciuengono  offerti  dii  fe- 
nato , non  fi  deono  rifiutare . et  perche  d me  giouet 
di  credere , che  il  senato  in  merito  delle  fdticheyche  in 
feruigio  della  republica  ho  foflenute , non  mi  effifiime * 
ri  indegno  d' un  fauore  ordinario  : in  tdl  cdfo  non  uo* 
glio  altro  da  te  ,finon  dopo  che  mi  hauerdi  conceffo  , 
quanto  il  tuogiudicio  ti  porgerà,  che  ti  rallegri  ancora, 
femi  fuccedera  di  peruenire  di  mio  de  fiderio,  fi  comt 
ti  fei  allegrato deirhonore , che  poco  fa  mie  fiato  de», 
liberate . del  quale  fa  che  tu  hai  gufi  ito  quel  piacere , 
che  fi  conuiene,  pereffertiritrouato  prefente  a fatue* 
re  il  decreto  [opra  ciò  fatto , attefo  che  fimili  delibera * 
t ioni  fi  fogliono  [criuere  da  i piu  cari  amici  di  quella 
per  fona , a cui  fetta  tal  fitto . lo  fero,  che  ne  ri* 
arderemo  in  brieue , et  Dio  uoglia  in  miglior  fiato  della 
republica,  ch'io  non  fero . stafano . 

Cicerone  p roconfolo  a ' M arco 

yyj  Marcello  Confalo. 

M I allegro  infinitamente, che  il  tuo  honefie  defide 
rio  fu  giunto  4 fine,che  la  tua  pietà  uerfo  dctuoi,ct  la 


carità  uerfo  la  patri a meritauano  , et  che  la  riputatio • 
ne , ld  quale  ti  hinno  generata  nel  tuo  Confai  dto  le  fina 
guldri,  et  preclare  uir  tu  tue , babbi  fatto  (cola  a Caio 
Mdr cello  di  mcdrfinto  grado.  fono  certo , che  non  fard 
niuno  in  R orna , che  non  fe  ne  mcflrl  contento  yfi  come 
noi  ce  ne  mofìridmo  : li  quali  mdnddti  dd  te  a cufiodié 
di  quefìi  ultimi  termini  dell’l  mperio  nofìro  , fi  effaltid * 
t no  a cielo  co  ueriffime  et  iufliffimc  lode  : percioche  dna 
cord  dì  io  dalla  pueritid  tua  t’habbia  dmdtounicdméa 
te'y  e tu  mi  babbi  non  foldmente  in  ogni  tempo \ et  con 
ognioccdfione  aggradito , ma  etiandio  reputato  degno 
d’ognl  honore  j nondimeno  uiflo  lo  atto  dmortuole , il 
quale  hai  tifato  uerfo  tuo  fratello , et  il  fcgnaldtofdm 
uore,  che  ti  hd  fdtto  il  popolo  Romano j in  ben  mille  dop 
pi  fi  c raddoppiato  iamorey  che  prima  ti  portauo.  et  no 
tacerò  ch’io  ferito  grddiffma  fatifattione^ual' bora  io 
odo  dd  huomini  prudentiffimifet  da  perfone  degne  di  fe 
ietcome  in  tutte  l’opinioniytt  dttioni > in  tutti  gli  fludi, 
et  andari  amendue  tiriamo  ad  un  ber  faglio  . H ora  fe 
appreffo  r altre  belle  operationi  del  tuo  Confolato  , ag* 
giungerai  ancor  quefla , che  mi  fi  mandi  preflo  un 
fucceffore , ouero  che  non  mi  fi  allunghe  il  tempo3che 
per  decreto , et  per  legge  mi  limitaci  : rimarrò  da  tefo* 
diifattìffimo . Attendi  a'  flar  fano , amandomi f et 
difendendomi  al  folito  . Delle  nuoue  de’  Varthi  non 
Uolendoper  ancora  ragguagliarne  il  fenato , non  mi  è 
parfo  fcriuerne  a ' fe  : perche  fcriuendo  al  Confilo , 
parrebbe  qua  fi  ch’io  fcriueffi  al  fenato,  sta  fono» 


Ciceroni 
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Cicerone  proconfolo  à Gaio  Marcello , 
"Yjj.  confolo  eletto . 


CON  mio  efremo  contento  ho  intefo  come  tu  fei 
creato  confolo.  la  qual  dignità  prego  iddio  che  ti  proffea 
vi , <(y  auanzi  di  bene  in  meglio  j c&  che  tu  V ammiri* 
fri  con  honore  di  te,&  di  tuo  padre , dando  tali  ejfem * 
pi  delualor  tuonali  io  defderoffi  perche  hoconofciuto 
in  gran  uarietà  della  mia  fortuna,  come  tu  m'hai  cor* 
dialmente  amato,  fi  perche  gl3 in finiti  benefeij , li  quali 
horiceuuti  dal  padre  tuo  , mi  af  tingono  ad  amarri  , 
£7  per  confeguente  ad  augurarui  ogni  bene  : non  mi 
hauendo  egli  mancato  d'aiuto , cyfauore , qj  quando 
ì miei  tempi  correuano  contrari j , & quando  profferì . 
altra  che  tua  madre , honefiffìma  donna , & di  gran 
cuore , m'ha  moflra  con  euidentifpmi  effetti  lafmifu a 
rata  beniuolenza , che  mi  porta,  effendof  affaticata 
intorno  alla  falute}  & honor  mio  con  maggior  caldez* 
za , che  da  una  donnd  non  f può  ricercare . onde  ti  pre 
go  ad  amarmi , & difendermi , mentre  ch'io  rimango 
a queffo  gouerno  . sta  fano . 


vm 


Cicerone  proconfolo  a m arco  Marcello , 
fuo  collega . 


M I allegro  fopra  modo}  che  Marcello  fa  fatto  con * 
folo,  £7  che  al  tuo  deftderio  fa  feguito  l'effetto.  & 
nonpoteuoriceuerenuoua,chedifmileletitia  mi  fuf* 
fé,  non  folamenteper  riffetto  diluì , ma  etiandio  efi* 
mando  che  la  tua  rimi  meriti  ogni  fomma  felicita',  a 
quefo  f aggiunge,  che  quando  la  fortuna  fauoriua  le 


PP 


& 


LIBRO  XVI. 

co  fi  mie,  & quando  le  perfiguiud,  io  feci  pruoud  certd 
della  finezza  dell'amore  che  tu  mi  portaui  : & brie* 
uemente  ho  fimpre  troudto  tutta  la  cdfd  tua  effier  fida 
td  prefìiffimd'dUd  filute , honor  mio , tutte  le  uolte , 

che  ne  è occorfo  il  bifogno.  per  il  che  mi  fardi  piacere , a 
mofìrarc  queflo  mio  contento  alla  tua  conforte  Ciunid  , 
donna  piena  di  bontà',  gr  di  ualore.  Ti  prego  ad  amara 
mi,  difendermi  di  folito . S(4  fino . 


TX 


Cicerone  imperatore  a Gaio  Marcello  , 
con filo,  fgliuolo  di  Gito . 


ECCO  che  la  fortuna  è fiata  conforme  al  defide « 
rio  noflro , hauendo  partorito  cccdfione,  onde  la  fami a 
glia  de'  Marcelli , de'  Marcellini , lì  quali  in  amara 
mi  furono  fempre  concordi,  troudffc  uid  di  certificarmi 
delTaffettione,  che  mi  porta,  tu  fei  dfcefo  al  con  folata,  il 
che  fommamente  defiderauo  : in  uero  ne  io  poteud 

fortire  miglior  uentura,  che  battere  un  confolo  a mio 
modo,  ne  tu  rifcontrare  tempo  piu  commodo , per  farmi 
cono  fiere  l'animo  tuo  : perche  hauendo  io  operati  alcus 
ni  effetti  in  feruigio  della  republica,hora  a te  fla  di  chia 
firmi,  quanto  mi  ami , moflrando  di  fenato , come  fono 
degni  di  laude,  & e fonandolo  à rimeritarmene.  Voglio 
adunque,  in  cafo  che  tu  trouiil  fenato  à ciòdiff>ofìo,che 
quando  le  mie  lettere  faranno  recitate,  tu  durifaticain 
operare,  che  il  con  figlio  ne  faccia  quelle  dimofìrationi 
honoreuoli,  che  fi  poffono  maggiori . fi  il  nodo  , che  mi 
fùnge  co  i parenti  tuoi,.fuffe  piu  forte  della  catena,  on* 
d'io  mi  trouo  legato  neli'amicitia  tua  j io  piglierei  di 
quelli  per  mezzani  > li  quali  tu  fai  che  mt  uogliono 


DE  LLE  EPIST.  FAM,  2<)8 
grdndiffmo  bene  : mi  non  decade . dal  padre  tuo  ho  ri* 
ceuuti  benefìci j rileuatiffimi  : & con  uerita  poffo  dire , 
che  ninno  fi  dimofrò  mai  miglior  amico  alla  fdlute}  gr 
honor  mio  : tuo  fratello  mi  offerita , £7  honordy  quanto 
ognun  fa  : & per  recare  le  molte  parole  in  una , la  cd* 
fata  uofìra  tutta  non  è mai  fata  lenta  a leuarf  in  ogni 
imprefa  a'  miofauore  . & con  tutto  quefo  tu  non  fei 
giamai  in  amarmi  fato  inferiore  a chi  fi  fa  de ' tuoi,  la, 
onde  con  ogni  effcacia  fi  prego  a'  f auorir mi  uiuamen* 
te , & pigliatela  protettione  dell’ honor  mio , prima  in 
farmi  deliberare  quelli  honori , che  precedono  il  triom * 
pho  y dipoi  in  ogni  altro  conto , che  parerà  ucnirein  he • 
r.efcio  mio  . Sta  fano . 


Cicerone  imperatore  a Gaio  Marcello  confolo  • 

V" 

TROPPO  fapeuoy  la  fortuna  non  hauer  potè* 
re  f opra  i pari  tuoi,  ne  effere  da  tanto  y che  col  fuo  uà * 
riare  haueffe  forza  di  uincere  il  loro  animo  inuitto. 
ma  tu  piu  chiaramente  me  l'hai  fatto  conofcere  , il 
quale  ti  fei  mof  rato  il  medefmo  confolo  in  ornarmi , 
ejr  effaltarmi , che  fempre  fufiinfeme  co  i genitori 
tuoi  , £7  con  tutta  la  cafa  , hauendo  con  tanto  f cruore 
prefa  la  protettione  delThonor  mìo . di  che  tengo  dui * 
(0  da  i miei , li  quali  in  ciò  fono  fati  diligentiffmi,  ano 
cord  cheto  dall'effetto  ifeffo  poteff  conofcerlo . perii 
che  mi  ti  fento  tanto  tenutoy  che  non  è fatica  fgrdn* 
de  } la  quale  in  tuo  feruigio  io  non  fa  per  pigliare 
prontamente y & dibuoniffìmd  uoglia  : percioche  por* 
ta  affai  momento  la  per  fona , a,  cuitu  fd  obligdto  : eJT 
io  hebbi  fempre  à caro , di  hduere  obligo  a te } di  qua * 
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le  per  la  medefima  profeffione  di  lettere , per  li  henefìcij 
riceuuti  ddl  pddre  ddte  medefimo , fono  congiuri • 
tiffimo  : oltrd  quell’ dmabilìffimo  legame,  che  ci  tiene 
fretti  con  piu  forte  nodo  : cioè , che  tu  dmminiflri  il  tuo 
grado,  <&  fempre  hdi  amminiflrato  dd  utilità  della  re s 
publicd  , ld  cjudle  io  dmo  foprd  ogn  altra  cofd , di  moa 
do,  che  non  recufo  di  portdrli  io  foto  tdnto  obligo,quana 
to  ti  portdno  tutti  i buoni  cittddini.  £7  coft  prego  ld  far 
tundy  che  ti  prefìi  quell'efftto , che  meriti,  & io  confido 
douere  effere . Io  fono  di  fterdnzd , che  di  corto  ci  ha* 
tiéremo  a uedere,  pur  che  non  fd  impedito  ddiuenti 
Etesij.  di  che  ho  gran  pdurd,  per  effere  hard  ld  fldgioa 
ne  loro,  stdfdno. 


Cicerone  imptrdtore  a Lucio  P dulo, 

...  eletto  confolo , 

XI  ' 

ANCORA  ch'io  non  hdbbi  mai  dubitdto , che 
il  popolo  Romano  in  rìcompenfd  d'infiniti  tuoi  meriti , 
ptr  ld  nobiltà.' dd  f angue  uofìrornon  doueffe  con 
fommo  fduore , & con  tutti  ì fuffrdgij  crearti  confolo  : 
nondimeno  hard  dd  coft  grdtd , £7  dolce  nouellafattos 
ne  certo , mi  è natd  di  cuore  un'dllegrezzd  inefìimdbia 
le  : prego  iddio , che  in  tdl  dignità'  ti  proceri , £7 

aumenti , e ti  prefìi  modo  di  riunirne  con  cjuell'hono s 
re,  che  di  grado  tuo , £7  de'  tuoi  maggiori  fi  conuiene . 
C ofi  hduejfi  io  potuto  in  prefenza  uedere  quel  f elici ffi* 
mo  giorno  il  quale  ho  fempre  defiderdto  ; tyconl'opes 
ra,  cr  follecitudine  mia  fcontdr  parte  dell'obligo  gran* 
de,  che  tengo  con  teco  . ld  quale  occafione  poi  che  mi  è 
fata  tolta  da  queflo  inopinato , £7  improuifo  acciden » 
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te  ,per  effermi  conuenuto  ufcireal  governo  della  pros 
uincid  : voglio  in  fomma  grada  dd  te , che  tu  ti  sforzi , 
operi  in  effetto , che  non  mi  fid  fdtto  punto  di  torto , 
cioè  che  non  mi  fi  dilunghi  il  termine  dffegndto  all’ufs 
fido  mio  : cy  quefo , per  drriudre  in  tempo , ch’io  pof  s 
fd  piglidre  contentò  degli  ottimi gouerni  tuoi.  di  ciò 

fidcendomi  lieto , dggiungerò  quefo  obligo  dppreffo  à 
molti  Atri,  stdfiino. 


yr^T  Cicerone  imperdtore  a Lucio  Pdulo  con  fola. 

PER  diuerfi rifletti hduerei  fommamente  defide* 
rdto , ritruoudrmi  in  R orni  con  teco , md  [ferialmente 
decioche  eUT  nel  domandare,  ty  nel  mdneggidre  il  con* 
foldto  tu  potefft  conofcere  il  buon  animo,  il  qual  debita» 
mente  io  ferbo  uerfodi  te . vero  èt  ch’io  fui  fempre  cer* 
tiffimo , che  nelld  petitione  non  trouertfi  oftdcolo  alcu» 
no  : md  pur  mi  fdrid  fiuto  cdro , hduere  in  tal  occdfione 
potuto  fdr  pudiche  dimofratione  amorevole,  et  nel  con * 
foldto  , fit  bene  è mio  de  fiderio , che  tu  non  feontri  molti 
trdudgli  ; non  refìd  però,  che  non  mi  fdppid  mdle , che 
in  ifcdmbio  di  tanti  fauori , li  quali  da  te  giouinetto  ho 
ritenuti,  io  di  que fa  età  non  babbi  forzd  di  moflrdrtl 
quella  gratitudine,  che  fi  conuerrebbe . ma  fono  di  opi • 
mone , che  fia  flato  un  certo  infuffo  de3  cieli , che  a te 
fempre  habbia  aperta  la  uid  ad  aggradirmi , <rj  a me 
ferratala  a'  remunerarti  : concio  fa  che  io  ui  habbia  tut 
tanta  hauuta  lauolonta'  prondffima,  ma  il  potere  len* 
to , & grane,  tu  mi  aiuta  fi  a'  peruenire  al  con  foldto , 
mi  aiutafi  a ritornare  nella  patria  : dalla  quale  ero 
fato  cacciato  ingiuf  amente.  horala  buona  forte  ha 
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dato,  che  f òtto  il  tuo  confoldto  mi  fid  accdduto  operare 
alcuni  lodeuoli  effetti . imperò  poi  che  tu  fedi  in  gradp 
tdnto  dito , honordto'p  & ameè  occorfd  occdfione  di 

riempirmi  dihonore di  gloria  : dall’un  canto  fon  co* 
fortdto  a pregarti  humilmente , e fìrignerti  a dare  ope * 
ra,  che  il  fenato  ordini  un  decreto  fopra  i miei  felici  fuc 
cejfi  con  quelli  fauori, che  maggiori  fi  ponno  imaginare : 
dall’ altro  non  ardifeo  ufare  cerimonie  con  teco  , per  non 
mofrare , 0 che  d me  fa  ufeito  di  mente  lo  file, che  fem* 
pre  tenefi  in  far  mi  cortefa,o  che  mi  pef,che  tu  fa  quel 
lo,  il  quale  te  ne  sij  feordato.  per  il  che  farò, fi  come  dui* 
fo  tidoura  piacere  ; £7  Ufciati  da  partei  giri  delle  belle 
parole,  farò  brieue  in  chieder  gratti  a colui, che  tutti  gli 
huomini  fanno  effer  mio  benemerito,  fe  tu  non  f off  con* 
folo,  0 p dolo  , io  piglierei  il  tuo  mezzo , acetiche  tu  mi 
deff  l’animo  di  quelli , che  fuffero . ma  perche  quefìa 
fomma  potenza,  £7  auttorita'  bora  in  te  fi  troua  collo* 
cdtd,  et  la  no  fra  intrinfeca  amicitia  è nota  ad  ogniuno  : 
ti  prego  come  meglio  fo,& piu  poffo,  a procurare , che 
con  ogni  ragione  difauore,  £7  pofjibile  celerità  fi  faccia 
giudicio  dell’ opere  mìe:  delle  quali  ho  fritto  in  una  mia 
d uoi  con  foli, & al  fenato,  conofcerete  che  fono  degne  di 
effere  gradite,  e tali,  che  meritamente  fe  ne  debbono  ren 
dere  laude  alli  Dei.  non  folo  in  quefe,  ma  in  ogni  al 
tro  cafo , oue  uadi  l’intereffo  dell’honor  mio  , ti  uoglio 
pregare  ad  effer  contento  di  pigliare  la  difenftone  di 
quello.  £7  fopra  tutto  babbi  cura  di  troncare  ogni  dife* 
gno,cheffaceffe  di  prolungarmi  l'uffcio.  Defdero  ue * 
detti  confolo,  ty  da  teconfolo  ottenere  db[nte,&  pre • 
fente  tutto  quel,  che  io  ffero . sta  [ano . 

TÉ*. 
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Cicerone  a Giio  Cdffio , proqueflore . 

NEL  raccommdndarmi  Mdrco  Fabio  tu.  mi  offerì 
un'amidtia,  della  quale  io  nonfo  niffuno  auanzo  , per 
tffer  molti  anni,  ch'io  poffo  dijfonere  di  lui  d mio  bene* 
fidato,  <fr  che  io  l'amo , (pianto  merita  la  gentilezza, 
dell' animo  fuo,  fr-  la  fommd  offeruanza , ch'ei  mi  poro 
td.  ma  nondimeno  effendomi  aueduto , come  egli  ti  ama 
foprd  ogni  altro,  gli  fono  divenuto  molto  piu  amico,  per 
il  che  quantunque  le  tue  lettere  habbino  fatto  profitto , 
nondimanco  queflo  hauer  conofciuto  , e toccato  quafi 
con  mano  t'animo  fuo  pieno  di  affezione  uerfo  dite , 
me  rhdricommandato  piu  affai  . in  conclusone  ope* 
terò  caldamente  per  grado  di  Fabio,  quanto  tu  mipre * 
ghi . Vorrei  perdiueyfe  cagioni,  che  ci  fujfimo  troua* 
ti  infieme  : prima  per  fohtere  il  lungo  digiuno  di  uè* 
der  te,  a cui  gii  gran  tempo  fono  ajfettionatiffimo  : 
dipoi  per  potermi  in  prefenza  rallegrar  t eco  , fi  eoa 
me  ho  fatto  per  lettere  : appreffo  per  conferire  tra  noi , 
tu  le  tue , fr- io  le  mie  occorrenze  : finalmente  per  tefa 
fere  l'ordito  della  nofìr a amicitia , la  quale  con  fommì 
oblighi  balliamo  compofa , ma  per  la  molta  uarietd 
de'  tempi  non  è potuta  giungere  alla  fui  perfezione  . 
il  che  poi  eh' è ito  per  contrario , in  quella  uece  ufcremo 
ie  lettere,  (freon  quefl  0 pretiofo  donocofdi  lontano 
d uifiteremo.  egli  fi  a ben  vero,  che  dal  fcriucrenon 
fentirò  quel  frutto , che  fentirei  uedendoti prefente  : <frr 
quel  piacere , che  nafte  dal  congratularft , maggior  faa 
irebbe,  feio  mi  rallegraffi  a'  bocca . ma  non  reflerò  pe* 
godi  fare  queflo  ufficio , fi  come  ho  fatto  per  l' adietro , 
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£7*  mi  congratulerò  teco  non  folo  per  li  magnanimi 
-effetti , id  te  operdti , md  etidndio  per  U opportunità 1 
del  tempo  , perche  con  quefii  uerdi  fucceffi  ti  fei  partito 
deUd  prouincid  carico  di  laude  y di  gloria  infinita, 
y con  uniuerfale  fdtisfdttione  degli  huominidi  quel* 
la,  ld  terzd  utilità \ che  dàlie  lettere  caueremo , fura  il 
negotidre  dd  lunge  epe  hi  fogni  mede  fimi , che  in  perfe* 
na  hdueremmo  conferiti.  Io  farei  di  opinione,  che  tu  do» 
ueffi  con  ogni  prepezza  girtene  d Roma  j confiderai 
che  al  partir  mio  di  la  le  co fe  tue  pdffauano  bene  ; & 
dipoi  per  quefl  a tua  frefed,  honordtduittorid,  il  ri* 

torndrui  fenzadubioti  accrefierebberiputdtione . md 
fe  per  cdfo  i tuoi  parenti  fi  feoprono  d tanta  malignità', 
di  volerti  urtdr.idddoffo  pudiche  ingiuria  : conofcendo* 
ti  tale,  da  poterla  con  le  proprie  forze  foftingere  $ non 
fi  può  altronde  rìfultare  maggior  fplendore  y o maggior 
gloria  : quando  che  no  , fid  accorto , che  fatto  quefid 
ffecie  di  bene , che  in  pvima  fronte  fi  rdpprefentd , non 
fid  ndfeoflo  alcun  male . io  per  me  riputerei  partito 
piu  fduio , non  fottoporre  le  poche  forze  a grawffi* 
mi  pefi . ma  di  tutto  il  penfier  fid  tuo  : che  fai  meglio 
dime,  fedi  potere  fei  uguale  a ' loro,  fe  tufei^que* 
fid  è un’occdfione  ddfarti  honore , da  guadagnar* 

ne  ld  gratta  del  popolo:  & rffendo  il  contrario , fian» 
do  difiopo  piu  facilmente  fopporterai  gli  fconci  parlari 
della  gente . Quanto  a i cafi  miei , ti  prego  di  nuouo, 
di  unire  ogni  tua  poffa, perche  non  mi  fi  allunghi  Puf* 
fido  della  prouincid , il  quale  dal  fenato ,£7  dalpo* 
polo  mi  fu  commeffo  per  un'anno  folo  .e  tene  dfirm* 
gonon  Altrimenti , che  fe  in  ciò  dimoraffcil  ben  effet 
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mio  . tu  haucrai  l’appoggio  di  P dolio , dmkiffimo  mio  > 
et  difpofìo  a farmi  ogni  feruigio  : ecci  Curione , ecci  Fur 
nio.trdudglidtiin  quefa  cofd  ardentemente , prefup* 
ponendo , che  ci  fidno  dentro  tutti  i miei  contenti . Altro 
non  re(ìd , fe  non  ld  confermdtione  della  noflrd  amici » 
tìd  : in  ciò  non  fa  di  me  fieri  [pender  molte  parole . 

tu  ne  tuoi  piu  uerdi  anni  affettuofamente  cercajli  l ami 
citiamid  : & io  mi  diedi  fempremaia  credere,  che  la 
tua  conucrfatione  mi  dggiugnejfe  ornamento . appreffo 
tu  fu  fi  un  ficurifftmo  porto  delle  mie  pauentofe  fortu* 
ne j et  un  [aldo  feudo  cótrd  dlldperfdid  de • nimici  miei, 
et  dopo  la  tua  partita  io  contrafft  frettifftma  famiglia - 
rifa'  con  Bruto  tuo  cognato:  tal  che  mi  perfuado  f che  da 
cofi  nobile  ingegno , & da  cof  perfetta  dottrina , qual 
èia  uofra,  mi  debba  in  ogni  tempo  uenire  grandini* 
ma  dolcezza , gj  grandiffimo  honore . g?  quanto  piu 
poffo  ti  prego  j ad  operare  in  modo , che  mi  raffermi  que 
fa  mia  credenza , gjr  a tenermi  duifato  de  i [ucceffi 
che  occorreranno,  gj  ma ffimdmente  giunto  che  farai  in 
Roma,  sta  [ano. 

Cicerone  a Caio  caffo . 

s1\r 

^ BENCHÉ  cidfcuno  di  noi  due  di  pari  deliberatio * 
ne  fi  fidrimoffo  dalla  guerra , con  ifperanza  di  pace  , 
f per  fuggire  ddU’horribilc  afpettodi  uedere  il  piano 
ucr  miglio  del  [angue  ciuile  : nondimeno  effendo  io  fato 
primo  a ritirarmi  ,fono  perauenturapiu  tenuto  a di* 
fendere  il  partito  da  noi  prefo:  ancora  che  molte  uolte 
mi  uo  rammentando  >come  ritrouandoci  infume , gjr 
fra  noi  gran  cofe,^  uarie  decorrendo , a'  ptouedere 
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à cafi  noflri,  ci  rifoluemmo  fìnalmete  in  un  parere  mtm 
defimo . do  fu,  di  fare  dd  afpettare , d qual  fìttela.  pri 
micrd  battaglia  riufcijfc  : dopo  ld  quale  di  neceffità  co* 
veniva , che  fi  determindffe  o tuttd  ld  cdufd , o dimeno  il 
noflro  giudi  do.  ld  qual  rifotutionenon  e mdifutdriprc 
(*>f‘  non  dd  quelli,  che  uogliono  tenere , che  fid  meglio, 
che  ld  rep.  fi  diffolua  a fatto,  che  rimanere  enervata^ 
indebolitd . £7  io  uedeuo,  ielld  moriud , morire  infiemc 
ogni  fperdnzd  diridurld  nel  fuo  debito  luogo  : fe  il  cor* 
po  di  quella  ft  con feruaua,  dncordche  debole, effer  non 1 
dimeno  poffibile , che  in  leifurgeffe  qualche  forzi  ^he  le 
ritorndjfe  ld  fmdrritd  virtù,  et  il  folito  polfo  le  rende (fe, 
md  fono  foprauenutiaccideti  tanto  fuori  dell'opinione, 
che  è mdggior  miracolo , che  fidno  potuti  dccdfcdre , che 
non  hduerli  noipreuifli , et  indouindti:  conàofid  che  l'in 
telletto  humdno  non  penetri  piu , che  tanto . certo  io  co* 
feffo  hduermi  prefuppofo , che  feguitd  che  fuffe  quella 
qua  fi  fatale  giornata , liuittoriofi  fi  difponeflero  a prò* 
vedere  alla  falute  comune,  gy  li  uinti  alla  loro.  mafìU 
mauoparimete , quefli  effetti  non  poterfi  produrre  d'ai* 
curi  altra  radice, che  dalla  fubita  uittorid,  & rimetten 
dofi  i uinti  nel  grembo  al  uincitore  fe  fi  fuffe  venti 

to  a quefìo  atto  di  humiltàj  quelli  che  fi  ritrovavano  in 
Africa, haueriano  trovata  in  lui  la  medefimaclemcza, 
che  hanno  provata  quelli  che  fi  riduffero'  nell1  Afta,  & 
neli Achdia:  & non  faria  mi  penfo  fato  lor  di  bifogno , 
mandar  legati , 0 mezzani  ad  impetrar  la  pace’, che  egli 
ifieffofenza  preghi,  $y  fenza  mezzi  gli  haueriarice* 
uuti . ma  iimale  è proceduto , per  lafcidr  fcorrere  i re  pi, 
li  quali  importano  affai , maffimamente  nelle  guerre  d* 
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uili . percioche , effendoui  corfo  un  dritto  di  mezzo , dia 
tri  fono  entrdti  in  ifferanza  di  uincere , ditti  fenzd  (he 
rdnzd  di  uittorid  hdnno  dmdto  meglio  di  morir  combdt 
tendo , che  di  ttiuere  ddnnofi  nelle  brdccid  del  nimico. & 
di  tutte  quefe  difgratie  ld  fortund  ne  fortd  ld  colpd  : 
perche  chi  hduerid  mdi  creduto , ld  gtierrd  Aleffandrh 
tid  douer  fi  lungdmente  intrdttenere  ld  guerrd  ciuile? 

un  vharnace  douer  mettere  tdnto  terrore  dentro  dia 
Vkfid  ? Noi  fidmo  concorfi  in  und  medefimd  elettione,et 
proceduti  d diuerfo  edmino  : tu  fei  gito  in  parte , dd  po* 
terti  intromettere  nelle  confulte , £7-  con  gli  occhi  delld 
mente  ueder  di  lontdno  il  fine  delle  cofe , cibo  uerdmente, 
che  ci  pdfee  l’animo  di  dolce  fferanza.io  ho  hduuto  curd 
di  dbboccdrmi  con  Cefdre  in  ltdlid , credédo  ci  doueffe  ue 
nire  con  quella  copdgnid  d'huomini  fegnaldtiycW egli  hd 
conferudto-jCt  con  intendimelo  di fyrondrlo  dlld  pdceydl* 
ld  cjudle  dd  per  feprefiffimo  fi  moflrdud.  md  no  ho  pc* 
tuto  colorire  il  mio  dijjegno  ,per  hduer  egli  per feguitH 
nemiciyCt  dilungdtofi  molto  dalle  bande  di  qud.Hord  in 
che  fìatoio  uiudytu  mede  fimo fanne  conietturd  . odo  dd 
ogni  Uto  gli  dltijfmi  guai,  et  i duri  laméii  della  miferd 
ltdHd'.ouunque  mi  uolgo,ueggo  ti  lagrime  di  Roma  :ld 
quale  co  uoce  doloro  fa  pregd^he  hormai  i’eflingud  il  eie 
co  ardore  .che  ne’ petti  de’  fuoi  cittadini  duapd.  di  qudle 
tioidueyet  ciaf  un’altro,  fecòdo  le  forze,  hduer  ebbe  forfè 
trouato  alcun  rimedio, fe  il  capo  fuffe  uenuto.per  il  che  ti 
prego  per  cotato  amore , quanto  è quello , che  in  ogni  tea 
pom’hdi  portdtOy  a fcriuermi  a qual f ne  tcdanole  cofe , 
che  fondamente  tu  ne  facci , che  f può  ffcrare^  c(J  come 
deuidnei gouernare.Tarò  quel  tdnto , che  micomir.ddt - 
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rdnno  le  tue  lettere . & piace ffe  a dio , che  haueffi  fea 
guito  il  coniglio , che  in  quelle  prime  mi  de/fi , le  quali 
mi  mandafìi  da  Lucerid  : che  fenzd  alcuna  molcflid  ha 
uerei  conferudto  il  grado  mio  . sta  [ano . 

. Cicerone  a Gaio  caffo, 

y\.  V 

FARMI  effer  certo  5 che  ti  fcntirdi  al  cuore  dlcu* 
nd  fauillddi  uergogna,  ueggendoti fopraprefo  da  que* 
jid  terza  epijìold , finza  hauermi  ferino  una  cedola , 0 
pure  un  uerfo . ma  non  procederò  bora  alle  riprenfoni: 
percioche  affetto , anzi  pur  uegtio  tanto  piu  lunga  ri- 
Ma  . s io  haueffi  fempre  commodita  di  mandarti  let- 
tere , te  ne  manderei  ben  tre  l’hora  : perche  co  fi  fcriuen- 
do  parmi  in  un  certo  modo  di  urdermiinanzi  la  figura 
tua.  benché  non  concedo , che  fiano  ueri  quei  fpettn  di 
Cdtio , il  quale  appruoua  quelle  uifioni  mentali  de  gli 
idoli  : alla  cui  auttorita  attenendofi  li  tuoi  amici  noueU 
li , affermano  lafantafia  tffere  atta  a formare  in  fe  fi* 
mulacri  di  qualunque  corpo  imaginato . & , accioche 
tu  [appi,  Catto  L’ in fubr  e Epicureo  }poco  fa  morto , chid 
ma  ffettri  quelli , che  il  Gdrgettio , prima  di  lui  Dea 
mocrjto , peraltro  nome  li  domandano  idoli . w fi  ben 
può  fiate , che  quefli  ffettri  percuotano  gli  occhi , pera 
che  fi  rdpprefontano  d quelli  j uorrei  che  mi  fi  dice  ffe , 
come  poffdno  ancora  penetrare  alT animo . £7  com'è  ue 
ri  fi  mite , che  il  penfer  /ubbia  quefo  priuilegio  ,che , 
com’io  ptnferò  di  te , fubitoil  tuo  fpettro  mi  paffi  alia 
mente  ? & non  folamente  di  te , il  qual  mi  fedi  nella 
piu  fecretd  cella  della  memoria  : ma  femì  affalird  un 
gricciolo  d’im  aginarmi , qual  fa  fatta  rifila  di  Buia* 
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gnd , io  debbo  perciò  credere , che  L’idolo  di  quella  mi 
s’auenti  di  petto  ? md  Id  prefente  mdterid  in  altro  tema 
fo  riferbo . hord  ho  uoluto  prouarti  : uedendo  che  te 

ne  pigli  colera , o che  te  lo  rechi  in  difetto , feguiro'  piu 
oltre  j <&  dolerommi  della  uiolenza  ti  è fiata  fatta  , 
pregando  che  tu  fid  rimeffo  nella  fetta , onde  jufli  caccia 
to con  armata  mano,  ne  ualerà  dire,  che  uadi già  per 
due , o tre  anni , che  prendefii  uolontario  effilio  dalla 
uirtù  y ìnuitato  dalla  dolce  efcd  de  i piaceri,  & de  i di * 
letti  ima  con  chi  aedo  io  di  parlare ? con  uno  huomo 
graue , qj  maturo  : il  quale , poi  che  ti  defii  allefacen 
de  publiche , in  ogni  tempo  ti  fei  retto  con  tanta  pruden 
za  , che  hai  ripiena  R orna  di  ejfempi  honoreuoli , y 
tariffimi  : di  modo  che  mi  nafce  dubio , non  quefla  fetta 
habbia  miglior  tronco  di  quello , che  noi  penfauamo , poi 
che  tu  fei  andato  ad  inferiruiti . che  nuouo  penfier  ti  c 
nato , o'  Cicerone  ? ti  dirò  il  uero  : non  potendo  , ne 
uolendo  afficurarmi  di  fcriuere  l spentone  mia  circa  la 
tepublica,  fono  entratole  quefe  nouelleptr  non  ifcriue 
re  a'  nuoto,  sta  fano . 

Cicerone  a 

i"  corrieri  fanno  il  còtrario  degli  altri.qua* 
do  partono  di  qui  y mi  richiedono  lettere,quando  ci  uen * 
gono  non  me  ne  portano  niuna . benché  in  uerità  nò  mi 
offendono , per  effer  defderofo  di  fcriuerti , com’io  fono, 
uero  è , chefarebbono  piu  diferetamente , fe  mi  conce* 
deffero  alquanto  di  [patio . ma  uen  gono  in  h abito  di  ca* 
minare , & mi  danno  molta  feccagine , dicendo  che  i 
compagni  gli  attendono  alla  porta  .fi  che  miperdone» 


□jgitize 
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Gaio  caffo. 
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ddgndto  gli  dnimi  di  tutti  gli  huomini  buoni.  M idlle* 
grò , che  tu  fid  fldto  infin  qui  fermo  in  Brdndizzo , £7 
fdrmi  tdl  rifalutione  ottimdmente  penfdtd  . £7  in  uero 
io  penfo , che  fdrdi  dnco  fduidmente , d ritenerti  dentro 
d i termini  tuoi  ,fenzd  inuiluppdrtiin  fdcende  paico- 
lofe . puoi  ben  ejfer  certo , che  noi , che  ti  dmidmo , ne 
pentiremo  grdn  fdtiifdttione  . £7  digrdtiddd  quiindn 
Zi  j qudthord  ti  occorrerà  fcriuere  d cdfd , ricorddti  del 
fdtto  mio . io  non  Idfcierò  mdi  uenir  ninno  fcnzd  mie 
lettere , pur  che  lo  fdppid . sm  fino . 


9 om  - f .v» 

Cicerone  dì  G dio  c dffio, 

XVII 

QV  ESTÀ  letterd  fdrid  fldtd piu  lungd,fe  non 
chel  meffo  me  l'hd  richiejld  in  quelld , che  fi  uoled  pdr  ■ 
tire  : £7  piu  lungd  dncord , fe  io  midilettdffi  di  f duole: 
perche  le  cofe  di  momento  non  fi  ponno  ben  fcriuere  fens 
Zd  pericolo . tu  dirdi , noi  pojfidmo  pur  burldre  infrd 
noiy^x  con  lettere  foldzzeuoli  fdlutdrci . per  mid  fe 
mdldmente  : md  che  fi  uuol  però  fdre  ? non  ci  è rimdfo 
dltro  refrigerio  4 i nojlri  duri  djfdnni . £7  don  è li  phi 
lofophid  ? doue  è ?ld  tud  trd  le  morbidezze , ld  mid  in 
continue  molefiic , per  ld  uergognd  di  uedermi  dnnodd 
to nelle  cdtene  delldferuitù . <&  però  moflro  yche’lfdt* 
to  non  fid  mio , per  non  rompere  i precetti  di  Pldtone.  Di 
S pdgnd  non  s'intende  niente  di  fermo,  ne  di  nuouoco a 
fd  dlcund . D ogliomi  per  conto  mio , che  tu  fid  lontdno 
dd  noi , me  ne  dllegro per  rifletta  tuo  • quefìo  corriere 
m'infefìd  . fi  che  refi d fdno , qy  uoglimi  bene , fi  come 
hdi  uoluto  infno  dd  finciullo , 
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Gaio  caglio  a Cicerone . 

XV7//  , , f ,}  ■. 

I O Ritiro  d dio,  che  in  quefid  mia  lontananza  non 
fento  alcuna  maggior  cÓfolatione , che  di  fcriuerti:  per* 
che  mi  pdre  di  ragionare , <&•  fcherzdrmi  con  teco , non 
dirimenti  che  fefuffimoinfiemc  . non  però  proce 

de  medidnti  gli  fpett ti  di  Catio  : in  cui  fdttore  soglio  per 
le  prime  [domarti  una  lifadi  Stoici  rufiici , onde  con* 
finngerotti  a dire , Cdtio  e/fere  ndto  in  A thene  . Ho  pid 
cere,  che  il  noflro  P dnfd  con  efrema  fatv.fattione  degli 
huomini  habbi  hauuto  un  carico  fi  honoreuole.  et  di  ue * 


ro  me  ne  allegro  non  folantente  per  lui , ma  per  noi  tu t* 
ti  ancora , Jperando  che  gli  hnomini  f debbano  chiarire , 
quanto  ognuno  naturalmente  fugga , £7  abhorrifcai 
modi  crudeli , & di  rincontro  quanto  uolontieri  li  giu* 
fi , clementi  abbracci , wfauorifea  , £7  che  quelli 
honori , li  quali  i maluagi  con  ogni  ffudio  cercano  & 
defano  di  con feguire,  fi  donano  dgli  huomini  da  bene, 
gran  co fd,  che  fa  tanto  difficile  il  pervadere  à gli  huo 
mini , che  la  uirtù  fa  da  fé  amabile , ©r  ottima  remu * 
neratrice  de  feguacifuoi  j * [fendo  pur  uero  oltre  ad  ogni 
altra  ueritd , che  la  uirtù , la  giufitia , <&  rhonefia' 
fono  quei  fimi , che  producono  il  ripofo , £7  la.  quiete 
dell" animo  : fi  come  l’ Epicuro , onde  fanno  ritratto  tut* 
fi  i catij  y <Zj  A mafanij , li  quali  hanno  interpretato 
peruerftmente  le  parole  fueyd  dimofra  dicendo , Non 
può  uiuere  confolatamente , chi  honefiamentty  (7  gì#3 
fi  amente  non  uiue . per  il  che  ?anfa  feguendogli  bone * 
fi  diletti  della  uita  }la  uirtù  poffede  : coloro  y che 

noi  chiamiamo  amatori  de  i diletti , £7  piaceri , fono  del* 

rhonefla, 
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Vhonejla , £7  della  giufitid  dmdtori , fi  affaticano 
intorno  a tutte  le  virtù , e!7  p°ff'&gono  • CÌ7  pw s^* 
/<*  , il  cui  givdicio  doviamo  lodare,  vedendo  infrd  di  lo • 
ro  difcorddre  i philofiophi,fienza  ) idre  a cercdr  qual  fu  fa 
fé  il  bene,  tutti  i beni  comperò  dd  un  trdtto . Id  cui  mora 
te  ho  uerdmente  con  forte  dnimo  tollerdtd  : e tdnto 
piu,  fendo  certo,  che  Cefdre  non  ce  lo  Idfcierd  troppo  lun 
gamente  defiderdre,hduendo  copid  de  ddnndti  dd  fvfìia 
tuir  in  fuo luogo , dncord  che  di  lui  fid  rimdfo  un  fi glia 
uolo , il  (judle  efferciterd  beniffimo  l’ufficio  delpadre . 
Hord  di  propofito  delld  repub.  duetto  rdggudglio  delld 
guerrd  di  s pdgnd  . pofsio  morire,  iio  non  mi  trouoin 
gi  dndiffimo  penfiero , $y  dmo  meglio  di  uiuere  fiotto  il 
fiolito  fignore , il  cjudle  è benigno,  fy  clemente , che  prò * 
udfeil  nuovo  giogo  d’un  crudele,  tu  fdi,  com’è  bdlddna 
zofio  Gneo , ty  di  fie  prefiume  ogni  grdn  cofid  : fidi , come 
egli  intende,  che  ld  crudeltà  fid  fpecie  di  uirtù  : fidi, come 
fi  è fiempre  tenuto  sbeffdto  dd  noi . però  dubito , che  per 
contrdcdmbio  non  uoglid  noi  co’l  coltello  uilldndmente 
tbeffdre.  fie  tu  m’dmi,  dondmi  notitid  delle  co  fé,  che  udn 
no  in  uoltd  . o'  quanto  mi  tornerid  cdro , che  tu  mi  de» 
certdffi,  fie  hdi  lettd  quefld  Ietterà  con  ànimo  trdudglida 
to , ò ficiolto  : perche  verrò  a fidpere  in  un  medefimo  tem 
po  qual  rifiolutione  io  debbà  piglidre  fioprd  i cdfi  miei . 
Per  fuggire  il  tedio,  farò  fine . Stdfiano,  et  uoglimi  bene 
di  fiolito ..  se  Cefdre  hd  vinto , ne  riuederemo  in  brieue . 

^ Cicerone  a.  Gàio  T rebonio. 

H O commejfo  il  mio  oratore  ( checofi  Ino  intitoldto ) 
àlld  diferetione  del  tuo  Sabino . fiommi  fidato  di  luì,  per 

* 
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ifferdi  quella  natìone  : faluofe  non  fi  haueffe  Aneti cgU 
ufurpito  la  licenzd  di  coloro , che  ambi  fono  gli  h onori, 
et  pofofi  quello  fopranome  a fuo  modo . pur  il  fuo  uifo 
mode  fio , £7  il  ragionar  fodolo  moflrano  tenere  un  nan- 
fa che  di  que' co  fiumi  antichi  .ma  di  lui  ha  fi  e il  predetto , 
et  uegnìamo  a quello , che  mi  tocca  piu  a dentro • il  mio 
Trcbonio , fe  di  ogni  tuo  contento  iddio  ti  fàccia  lieto,poi 
che  appreffo  la  partita  tua  con  nuoui  benefìcij  hai  ere * 
feiute  alquanto  le  fiamme  del  mio  amore , accioche  con 
minor  noia  pofjìamo  fopportarela  fete  deWabfentiatua, 
con  continue  lettere  porgici  qualche  refrigerio , fi  nera * 
mente , fe  noi  faremo  il  mede  fimo . benché  per  due  ragio 
ni  tu  deuerefli  farlo  piu  ffeffo  : prima  perche  già  quelli 
di  R orna  a gli  amici , che  al  gouerno  delle  prouincie  fi 
trouauano  , folcano  fcriuer gli  accidenti  della  rep.  hard 
t conuiene  che  tu  li  fcriua  a noi , effendo  la  rep.  di  cofla  : 
(^r  poi  perche  noi  di  altri  uffici  ti  poffiamo  ferubre , la 
doutjd  quel  ch'io  ueggio , tu  no  puoi  feruir  noi  d'altro, 
che  di  lettere . Hor<f  uorrei  prima  fdpere , che  uiaggio 
hauete  : doue  haiuedutoil  noflro  Bruto  7e per  quanto 
(fatto  infteme  fiete  flati . quando  farai  proceduto  piu 
auanti , ci  donerai  aulfo , come  fi  maneggia  la  guerra, 
fyfoto  qudi  termini  girano  le  cofe  : accioche  poffiamo 
comprendere , in  che  flato  fiamo  . io  penferò  di  fdper  tan 
to , quanto  conofcerò  dalle  tue  lettere . Attendi  A flit 
fino,  0*  id  amarmi  di  quel  tuo  perfetto  amore. 

Cicerone  a Gaio  Trebonio. 

hauuto  la  tua  lettera  infiemecol  libro  : & leg * 
gendoli  m'ho  fentito  nell' animo  un  merauigliofo  piace- 
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re , ma  congiunto  col  dolore  delU  tuapdrtitd  : perche 
nel  maggior  femore  di  dccrefcere  ld  nofìrd  conuerfdtio s 
ne , ci  hdi  Idfcidto , con  quefdfold  confoldtione , che  con 
lettere  continue , et  lunghe  fi  debba  mitigdre  il  defiierio 
àrdente  di  cidfcund  delle  pdrti . ld  qual  cofd  come  ddl 
canto  miopoffo  promettere  che  fentira  effetto, cefi  mi  già 
Ud  di  credere  ctielld  no  mancherà'  ddl  tuo  j effendo  piu 
che  chidro  dell’ amore , che  mi  porti  , percioche  lafciando 
ire  ifauori, de' quali  ld  citta'  puofdrne  piend  fede,quan 
do  ti  mofrafi  nimico  de  nimici  miei , quando  mi  dcfen* 
defli  dppreffo  il  popolo , quando  effondo  quefore  fdcefìi 
l'uff  ciò  pertinente  a'  i con  foli,  cjudndo  coft  quefore,  co* 
me  eri,  non  uolefli  ubidire  di  tribuno  delld  plebe, con  tut 
to  che  gli  ubidiffe  il  tuo  collegd  : è per  no  ricorddr  que* 
flecofe  frefche , le  quali  mi  reflerdnno  in  perpetuo  fffe 
nelLd  memorid -,  qual  fu  l'affanno , che  tu  hdueui  di  me, 
quando  erdudmo  fu  Carmi  ,cjudl  fu  l’ allegrezza  nel 
riforwo  mio , quale  ilfdjìidio,  ty  il  dolore,  quando if do 
fid'q,  & dolori  miei  intendeui , ci  come  fnalmenteuo* 
leuiogni  modo  uenire a ritroudrmi in  Brdndizzo,fe 
nonché  alCimprouifa  fo[H midato  in  spdgnd  : Idfcidn 
do  adunque  quefe  cofe  dd  bdndd , le  quali  uoglio  tdnto 
f limare , quanto  (fimo  ld  uìtd  et  ld  fdlute  propria : dims 
mi  un  poco , qual  maggior  contrafegno  di  amore  mi  po* 
teui  tu  darediquello  , che  in  quefìo  libro  mi  hai  dato  l 
prima  perche  tutti  ì miei  detti  ti  paiono  arguti , il  che  ni 
è perauentura  co  fi  al  giudicio  degli  altri  : dipoi  perche 
c arguti, o non  arguti,  tu  li  difendi  con  maniera  tanto 
pidceuole , che  riefcono  leggiadriffimi . ty  quello  che  in 
ciò  non  meno,  che  altro,  ma  molto  piu  mi  diletta  ,f  è, 
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che  con  tanta  buona  grafia  , con  parole  tdnto  fefte* 

noli  adorni  il  motto  mio}che  aitanti  che  fi  uenga  ad  iffri 
merlo,  ci  fi  rimane  fi  anco  del  ridere . onde  fe  in  tuttofi 
tempo , che  in  comporre  quefl’ opera  hai  con  fumato , e 
neceffario  che  tu  non  babbi  giamai  penfato,cheinmefo 
io  : fe  non  ti  amaffi,  io  farei  di  ferro . piu  dico , non  ha s 
ttendo  potuto  fcriuere  cjueffo  foggetto  fenza  un  dolce  , 
' £*7  amorofo  penfiero  : mi  gioua  di  credere , che  non  fid 

minore  T affezione , che  tu  porti  à me , di  quella , che 
ciafcuno  a fe  mede  fimo  porta  : alla  quale  affettione  cofi 
potei  fi  con  altre  effetti  cor  ri  (fondere , come  le  corriffon s 
derò  con  l’ affettione  : di  che  però  mi  confido  che  ti  apa 
pagherai . H ora  uenendo  alla  lettera  : emmi  piacciuta 
fommamente  : perche  oltre  l'effere  bella  & copiofa  , per 
ogni  parte  gitta  qualche  fcintilla  d’amore . in  rifpofla 
prima  dico , ch’io  fcrifjr  quell’ epifiola  a C aluo , con  opia 
nioneychenon  doueffe  piu  ufeir  e in  luce , cheque fi  a,  la 
quale  bora  tu  leggi  : ptrcicche  altramente  fi  fcriue  una 
co  fa  , che  da  quei  foli  ptnfidmo  douerfi  leggere , alli 
quali  la  mandiamo  j altramente  un’altra,  c babbi  d’an 
dare  per  le  mani  di  molti . dipoi  otte  ti  marauigli , ch’io 
babbi  inalzato  contante  laudi  l’ingegno  fuo}paren • 
doti  che  pajfino  i termini  della  uerita  : rifpondo , che  io 
cofi  giudico  . egli  mofird  prontezza  nel  fcriuere  : fegue 
una  certa  fua  uia  > condotto  dalla  fallacia  del  giudicio: 
nella  quale  fa  però  miracoli  : e ripieno  di  dottrina , ma 
non  (piega  uiuamente  il  fuo  concetto  j di  maniera  che  le 
fritture  fue  reflano  fredde  : & però  udendolo  (fronda 
re  a darle  (firito , non  ho  trouato  miglior  fìimolo , che 
H lodarlo . Ecco  il  mio  giudicio  di  Caluo , £7  il  configlio  : 
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dico  confidilo  > che  per  effortdrlo  l'ho  Uuàdto : giudkio , 
perche  dello  ingegno  fuoho  concettd  grdniiffimd  (fé* 
rdnzd  . Hefldmi  pregdre , che  queftd  tudgitd  fidfeli* 
ce  j dftettdre  il  ritorno  con  fterdnzd , uifitdrti  ffeffo 
col  pcnfiero  ,etrdil  fcriuerti  & leggere  le  tue  lettere , 
mitigdre  l'immenfo  deftderio  di  goderti.  Non  entrerò  in 
offerirmi  di  ogni  tuo  bìfogno , ddndomi  k credere , che 
tu  m’hdbbi  per  cjuelld  grdid  perfond , ch'io  fono,  e fe  co* 
fi  ti  ridurrdi  d memorid  i benefeij , che  mi  hdi  fdt * 
ti,  come  io  ne  fono  ricordatole  ; mihduerdi  per  huo* 
m 0 dd  bene , pdrte  pimerdi , che  io  t'dmi  di  cuo a 
te,  S tdfdno. 
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DI  CICERONE.;  \ i 

’S  J|Ui  >/ 

X * ' 1 oc  » T- • ' r z-y  f 

Cicerone à Quinto lirone, 

• 1 

&'  ? Voi  tu  uedere,  quanto fm  dolce  lapra 

tìcd  tua  ? ecco , hieri  noi  ci  fermammo 
u a T hireo  appena  due  bore  : <&  il  no * 
jìro  Xenomene  ti  dmd  ne  piu  ne  mcAo, 
che  fe  fuffe  fempre  uiuuto  con  feto  • 
egli  m'hdpromeffo  difdrti  prouederedi  tutte  le  co  fe  hi* 
fogninoli,  credo  non  mancherà  delld  pdrold . mi  piace* 
rid  Mentendoti  niente gdglidr do , che  ti  fdceffi  portdre 
d Leucdde , per  potere  ini  in  tutto  rifdndrti . configlldti 
con  Curio,  con  tifone,  & ro'l  medico , io  uoleud  rjman* 
darti  Mdrione , perche  fe  ne  torndffe  a me,  come  tu  fu  fi 
fi  un  poco  migliorato . poi  ho  penfdto,  Mdrione  potermi 
portare  und  letterdfold  : &-io  n'affetto  molte . potrai 
fare  adunque  ; £7  lo  farai  fe  m'ami , che  Acafìo  fi  tro 
ui  ogni  di  in  ftt'l  porto . non  mancheranno  mefft , che 
uolontieri , XT  fedelmente  mi  recheranno  lettere  . io  me* 
defimamente  farò  all'erta,  fe  uerra  ninno  a Patrajfo . 
ho  ferma  fferanza  in  curio , che  ti  attenderà  con  ogni 
foUecitudine . egli  è l'amoreuolezza  del  mondo , ci 
ama,  quanto  piu  fi  può  amare,  però  affetta  da  lui  ogni 
feruigiotne  ti  curare  di  uenirmi  dietro : perche  amo  mol 
to  meglio  di  uederti  tardi , pur  che  guarito  ; che  di  pre * 
fente  in  fermo,  fi  che  nopenfare  ad  altro,  che  a rifandt * 
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fi,  CT  </</  rimanente  Ufcid  a me  il  pen fiero . Atter.di  d 
guarire.  N el partirmi  di  Leucade , il  vii. di  Novembre. 

^ Cicerone  al  [uo  Tir one . 

CIA  fette  giorni  ci  trottiamo  in  Corfù.Quinto  mio 
fratello  infume  col  figlinolo  fi  è fermo  in  Buthroto . 
habbiamo  affai  fafìidio , non  fdpendo , come  tu  la  facci  : 
ne  et  pigliamo  marauiglia  di  non  batter  tue  lettere,  per 
iluento  contrario  a' chi  uiene  in  qua' : iL quale  fe  fuffe 
buono,  noi  non  perderemmo  qui  tempo . Attendi  a' ri* 
farti  : & come  potrai  commodamente  nauicare  ,&•  fd 
rà  acconcio  il  tempo , uieni  a farci  lieti  della  tua  pie • 
fenza.  niuno  è,  che  ami  noi,  che  a'  te  non  uoglia  bene  . 
caro  ad  ogniuno,  er  affettato  uerrai.  Attendi  con  ogni 
curda  diuenirfano, il  mìo  Tirane,  fia  fano.  il  x v 1 1. 
di  Ottobre , di  Cor  fu  . 

jfj!  cicerone  al  fuo  T itone . 

I O non  hauerei  mai  creduto , che  il  de  fiderio  di  te 
mi  doueffe  tanto  pefiare,  quanto  bora  pruouo  in  effetto, 
f?  fe  ben  per  bonor  mìo  mi  conuiene  efftre  di  prefente  d 
Roma  : nondimeno  dell'hauerti  la  fidato  porto  l'animo 
pieno  di  penitenza,  ma  parendomi , che  tu  baueffiftr * 
moil  configlio  dì  non  uoler  nauicare,  fe  prima  non  eri 
ben  rifianato  : mi  piacque,  ne  bora  mi  muto,fetufeidel 
mede  fimo  parere,  fe  anco  dopoprefo  il  cibo  ti  fenti  in  at » 
to  di  potermi  feguire  : la  rimetto  a'  te . Ho ui  mandato 
JJiarione,perchetì  accompagni , parendoti  divenire , 
onero,  fe  refierai,  fe  ne  forni  immantinente d ditiro , 

H abbi  certo, ch'io  non  defidcro  altro , fe  non  che  tu  uen » 

_ _ • • • • 

utf 
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gd , potehdofì  con  commodo  della  tua  per  fona  : ntd  fe 
uederai , che  per  curarti  fid  bi fogno  dimordre  pudiche 
di  in  Pdtrdffo  : io  non  cerco  coft  alcuna,  fe  non  che  iitor 
ni  fdno.fe  ti  mettidiprefentein  acqua,  fardi  Idnid  di 
Leucdde . fe  uuoifoprdflare  fin , che  sij  gHdrito  : hdbbi 
cura  di  trouar  buona  compdgnid , buona  ndue  ; ne 
ti  commettere  all' onde  ,fe  primi  fermo  il  tempo  non 
tiedi  .&  fetu  m'ami  il  mio  Tiro  ne,  non  guardare  per * 
chetihdbbid  minddto  Mdrione  con  quefìe  lettere,  le 
quali  portano  infranteli  uoglid  intenfi , ch'io  ho  di  ne* 
derti  quello,  che  tornerà meglio  d te.  fe  lo  fini,  fi  ucr* 
rdi  molto  bendd  obedire  di  mio  uolere . governiti  con 
li  folitd  difcretione . Noi  ti  defideriimo , r(j  dmidmo  . 
l'amore  configlid , ch'io  ti  ueggd  fino  : il  defiderio  mi 
fprond  a uederti  prefio . md  il  primo  preuale . Attendi 
dunque  fopn  tutto  <ì  ricupenr  li  perduti  finiti  : che 
fe  mài  mi  fdcefli  co  fi  gntd , quefld  mi  fie  gratiffimd  • 
idi  lil.diNouembre. 


IV 


Cicerone  di  fuo  T irone . 


NON  poffo,  ne  mipidce  di  fcriuerti , in  che  fi  ito  io 
uiud  : foldmente  fcriuo,  che  io  non  riceutrò  minor  con » 
tentezzi  di  te,fein  brieue  ti  uederò gdglidrdo.  hoggì, 
terzo  giorno , che  ci  pdrtimmo  ,fidmodrriudti  dd  Ali • 
Zìi , luogo  di  qua  di  Leucdde  un  quattordici  miglia. 
In  Leucdde credomi  r dggiugner di  ,o  dimeno  Mdrione 
con  tue  lettere . wfd  tanta  diligenza  in  conferirti , 
quanto  mi  ami,  onero  quanto  fai  di  effere  amato  da 
me.  il  V.di  Nouembre  d'Alizid  • 
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Cicerone  al  fuo  Jirone , 


V 

N O I folto  Alizid  > la  onde  dianzi  ti  fcriffi , tutto 
hieri  ci  fermammo  , non  e/fendo  Quinto  ancor  a (opra a 
giunto  . hoggi,  che  è il  quinto  di  Nouembre,  fcriuoti  Li 
prefente  auantiil  giorno , effendo  in  procinto  dipartire • 
ti  prego  per  C amore , che  tu  porti  a tutti  noi,  <&■  ffecial s 
mente  a me , tuo  maeflro , sforzati  di  ricontare  la  pria 
miera  fanita . io  affetto  con  l’animo  tutto  foffefo  prima, 
te  y dipoi  M arione  con  tue  lettere  . tutti  ci  fìr uggiamo , 
ma  io  piu  degli  altri,per  uoglia  di  uederti  quoto  prima, 
ma  in  buoni  termini  il  mio  T icone . per  il  che  non  ti  dar 
fretta  nijfuna . reputerò  dihauerti  ogni  bora  ueduto , 

* fe  uerr  ai  gagliardo,  io  poffo  far  fenzi  dell’opera  tua : 

CU  però  non  credere , che  tanto  l’utile  proprio  mi  [fina 
gd  a defiderare  la  tua  fanità , quanto  l’amore , ch’io  ti 
porto,  sta (ano  i 

VZ  Cicerone  al  fuo  T itone  • / \ 

CON  diuerfa  pafftone  d’animo  ho  letta  la  tua  let 
tera  . la  prima  facciata  mi  ha  perturbato  molto , Coltra 
m’ha  pure  alquanto  ricreato . però  bora  intendi  fonda 
mente , che  non  ti  bi fogna  mettere  in  uiaggio  ne  per 
acqua , ne  per  terra , fin  che  non  sij  guarito  del  tutto , 

Tu  mi  ferini  hauer  buona  opinione  del  medico,  qy  io 
n’intendo  il  mede  fimo . ma  non  laudo  già  in  modoniu s 
no  quefìa  fua  regola  di  gouernare  infermi  : perche  non 
mi  è parfo  ben  fatto  il  farti  bcuerc  del  brodo , hauendo  £ , 
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fiamma  della  difcordia , dnzi  della  guerra  ciuile . alla 
quale  defìderando  ,£7,4  mio  dtiifo , potendo  rimedita 
te , rimdft  impedito  dagli  humori  d’alcuni  : perche  dd 
eidfcund  pdrte  no  mdncd  chi  chidmi  ld  guerra  : & dtt • 
che  C efdre  ifìeffoj  dmiconofìro3  hd  fcritto  di  fendtOy  mi • 
ndccidndolo  forte } & Ucerdndolo  con  modi  fuperbi:  ne 
fi  uergogna  di  tenere  P efferato , la  prouincia  di  db 

fletto  di  quello  : & il  mio  C urlone  non  ceffi  d’infìigar » 
lo . Appreffo  3 il noflro  Antonio , & Quinto  Cdffio } fen 
Z d effere  cdccidti  ddforzd  niffund , infume  con  Curio * 
ne  d Ctfdre  f fuggirono , ddpoi  che  il  fenato  dlli  con  foli, 
dlli  pretori , d i tribuni  deìld  plebe  a noi , che  fidmo 

proconfoli , diede  corico , che  gudrdoffimo  ld  republicd 
d’ ogni  danno  che  foprduenire  le  potefje , ld  citta  non  fi 
trouòmdiin  maggior  pericolo  :i  ribdldi  cittadini  non 
hebbono  mai  capo  piu  feroce . ancora  dal  canto  nofiro  fi 
fanno  le  debite  prouifioni . in  ciò  fi  adopera  Sdutto * 
ritdy  et  la  follecitudine  del  nofiro  Vompeio , il  quale  tara 
di  hormdihd  incominciato  a'  dubitare  della  potenza  dì 
C e fare,  in  quefìi  fcompiglinon  è però  re  fiato  il fendto  di 
reflrignerfi  a'  configlio , per  uolermi  deliberare  il  triom • 
pho  : ma  Lentulo  confolo , hauendoà  caro , ch’io  ricono 
fcd  da  lui  il  benefìcio  tutto , ha  promeffo  di  mettere  il 
partito  tofìo  ch’egli  binerà  efledito  l’urgente  bifogno 
della  republicd  . noi  ci  mofìridmo  alieni  da  ogni  cupidi • 
tà  : il  che  dccrefceil  credito  nofiro  .sonfì  difìribuitii 
reggimenti  d’ Italia,  noihabbiamo  tolto  il  gouerno  dì  Cd 
pud.  quefìi  fono  gli  auifi , che  al  prefente  m’occorron. 
Attendi  a ' rifanartì  : qualhora  ti  fi  offerirà  occafìo- 

ne j fcriuemi .ilxil . diCcnaio . 


• VY3C 
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yjji  Cicerone  di  fio  ritone, 

NOi  ti  trottiamo  con  f animo  pieno  di  fafìidio  per 
rifletto  di  te:  che , fe  ben  teniamo  duifo,  come  tu  fei  fuor 
di  pericolo , nondimanco  reggendo  le  cofe  douere  ire  in 
lungo  fin  quefa  gran  con folatione  fento  una  fconten* 
tezxa  grandiffima , penftndo  ch’io  debba  tanto  tempo 
rejìar  foto  della  tua  compagnia  : la  cui  foauitd  ioprouo 
deaerandola . ma  benché  con  tutto  il  cuore  io  brami  di 
uederti  : nondimeno  ti  prego  per  dio , che  non  fi  metta 
in  co  fi  lungo  uiaggio , fe  non  fei  ben  forte  j & che  non 
nauichi , fe  non  alla  ficura . appena  entro  i tetti , & 
nelle  terre  gli  huomini  di  compleffione  deboli,  fi  ponno 
difendere  dalla  freddura,  non  che  fra  mare , yjr  in  uiag 
gio  fa  facile  il  fuggire  l’ingiuria  della  fagiane . & il 
freddo  alle  carni  delicate  è troppo  nocino , come  dice  Eu* 
ripide  : a cui  non  fo  quanta  fede  tu  prefi:  io  certo  e fi* 
mo  ogni  fuo  uerfo  ueriffimo  . fe  mi  uuoi  bene  ,fa  di  far 
[ano  di  tornar  gagliardo . Amaci , & fa  fano  • 
Qjùntoil  figliuolo  ti  fi  raccommanda  affai . 


/XVJf 


Cicerone  al  fuo  Tirone . 


1 1 1 * 


TV  fai  ,che  il  1 1 ,di  Noucmbrc  di  co  fi'  ci  partim 
mo:  aitivi,  arriuammo  a Leucade  : alti  vii.  ad 
Affio , doue  perla  contrarietà  del  tempo  ci'  fermammo 
tutto’l  proffimo  giorno . indi  alti  IX.  à Cor  fu  felice s 
mente  nauicammo . a Corfu  per  l’orgoglio  del  mare  fog 
giornammoper  tutto  il  XV IX*  ilXVl  1 1.  del  porto 
di  Corfu  partitici  giungemmo  a cajfiope , iui  uicino  a' 


U 

I 
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X V . miglia . la  dotte  fummo  ritenuti  dd  i uenti  infi * 
no  dlli  X X v . & molti  troppo  frettolofi  non  hduendo 
voluto  affettare , che’l  mdre  turbato  diueniffe  tranquil* 
lo , annegarono.  noi  il  giorno  predetto  dietro  mdngidre 
facemmo  ueld  : £7  hduendo  un  oflro  foauiffimo , l’aere 
fereno,  trd  il  di  £7  ld  notte  dd  Hidrontoin  Itdlid  perut 
nimmo  a piacere  : et  col  mede  fimo  uento  V altro  giorno, 
che  fu  dlli  XXVI.  alle  XVI.  bore  arrivammo  d 
Brandizzo  : & nel  [montare  fopragiunfe  Terentia,la 
quale  con  effo  meco  entrò  nella  terra , domandandomi 
molto  di  te . A Ili  X X v 1 1 1 . tjfendo  in  Brandizzo 
con  e premo  defiderio  di  hauer  tue  Lettere  > venne  final * 
mente  un  fervo  di  eneo  Blando , che  mi  prefentò  quelle 
de  X ili.  le  quali  m’hanno  alleviato  molto  dalla  noia 
de  trifli  penfieri  0 m’haueffero  in  tutto  liberato . benché 
Afclapone  il  medico  m’dfficura , che  in  brieue  farai  gud 
rito . bora  ti  voglio  un  poco  effortare , che  tu  ponga  ogni 
■fiudio  per  ricuperar  la  perduta  finita'  .cono feo  la  tua 
prudenza , la  tua  temperanza , £7  lì amor  che  mi  por* 
ti . fono  certo , che  uferai  ogni  pruoud , per  effer  yuan * 
to  prima  da  noi . il  che  forte  defideroyfi  veramente,  che 
non  pigli  difeommodo . Non  vorrei  per  niente , che  tu 
haueffi  fecondato  il  piacere  di  tifone  , perche  il  male  no 
hauejfi  tocco  anco  la  quarta  fettimana . ma  perche’Jial 
piu  pr  e fio  voluto  fodisfare  all’ amorevolezza  fua , che 
alla  propria  falute , per  inanzi  guardati  meglio . Ho 
fatto  dire  a'  Curio , che  fodiifaceffc  al  medico  dì  te 
foueniffe  di  quanto  foffe  bifogno  : che  iopagarò  di  qua' 
a chi  egli  mi  fcriuera ' . H olafeiato  in  Brandizzo  un  ca 
vallo , et  un  mulo  per  ufo  tuo . Temo  forte } che  al  prin 
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de  fiderò  fi . fin  qui , per  non  uoler  mancarmi  in  dlcun 
luogo,  non  hdi  potuto  ricomperarti  ddUd  malatia . hord 
niund  cofat'impedifce  . Ufcid  tutti  i penfieri:  richidmd 
Idperdutd  fdnitd  . fe  uferdi  diligenza  in  riconfermdr * 
ti, reputerò  che  f deci  gran  (lima  dell' amor  mio.  stdfdno 
Tifone  mio  ,fìa  fdno , & allegro . Leptd  ti  ftlutd  il  fi * 
mile  fanno  tutti  . ii  V 1 1 . di  N ouembre,  di  Leucdde  * 

Cicerone  al  fuo  T irone . 

X 

AGGI  VNCERO'  alle  due  lettere , che  hoggi  ti 
ho  ferine , quefìa  terza , piu  per  feruare  l'ordine  ufato , 
che  perche  hauefft  chefcriuere . torno  a'  replicare , che , 
fe  m'ami,  ufi  ogni  diligenza  per  guarire  • appreffoa 
gli  commodi , che  di  te  fono  folito  fentire , poni  queflo 
f lacere , che  oltre  a tutti  mi  sterra  gratiffimo . Mi  con • 
fido  nella  tua  prudenza,  che  non  ti  metterai  in  uiaggio 
fenza  fentirti  bene . pur  quando  uerrai , cerca  di  naui * 
care  agiatamente . non  lafciare , che  uenga  niuno  in 
I talia  fenza  tue  lettere  fi  come  io  ti  ferino  per  ogni  mef» 
fo , che  uiene  a ?atraffo . curati , curati  il  mio  Tirone . 
poi  che  la  forte  ha  dato,  che  non  hauemo  potuto  nauied • 
re  di  compagnia  j non  accade , che  ti  pigli  fretta-,  ty  no 
penfare,  fenon  di  rinfrancarti.  Attendi  a diuenir  fano. 
il  Vii.  di  bìouembre , di  Atrio , uerfo  la  fera . 
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le  conditioni,  fi  neramente,  eh' ei  leni  i prefidij  daqueU 
le  terre  , che  ha  occupate,  dccioche  fenza  timore  il  fena- 
to riduttofi  in  Roma  pojfd  confultirfi  fopraie  condii 
tioni  predette  . fdeendo  quefo  ci  è Speranza  di  pace , 
poco  honoreuole  in  nero  , perche  ci  fottoponiamo  alle 
fue  leggi  : mdche  uuol  perciò  dir  quefo?  è purfduio 
partito,  di  due  mdli  eleggere  il  minore . ogni  altro  fìd ;s 
fo  fie  migliore  di  quello , in  che  hord  uiuidmo . $r  oue 
egli  non  uoleffe  ojferuare  le  conditioni  date,  la  guerra 
e apparecchiata , e tanto  grane , che  non  potrà  fojìes 
nerla,dico  partendofi  dalle  conditioni , ch'egli  mede  fi a 
mo  ha  pojle . feriamo  di  poterli  torre  la  uia  di  Ro* 
ma , hauendo  molta  gente,  all'ordine  : Z7  * nco  fcn* 
fidmo  non  ui  debba  andare , per  dubio  di  non  perdere 
le  Gallie  f che  gli  fono  nimiciffime , da  i Transpadani 
infuori  : £7  maffime  fentendofuille  jpalle  fei  legioni , 
che  fono  in  Hi/pagna , capitanate  da  Afranio,  corda 
Tetreio , con  molti  foldati  da  foccorfo . ie gli  uorrà  pur 
effer  contumace , flimafi  che  non  fard  gran  cofa  ad 
opprimerlo , pur  che  non  fi  lafci  approffimare  à Ros 
ma . ha  riceuuto  una  gran  botta  : perche  Tito  L abieno, 
il  quale  hauea  fommo  credito  nell'ejjercito  fuo,  nonaio- 
lendofarfiminifho  nelle  fue  cattiuita,  iha  la [ciato  j 
& e con  effonoi  : £7  dicifi  molti  douer  fare  il  fimile  • 

10  fono  algouerno  della  marina  di  Nola  . non  mi  e [la* 
to  all'animo  di  leu  armi  addoffo  maggior  pefo , perchf 
le  mie  lettere , c(j  efjortationi  alla  paté  oper afferò  me * 
glio  con  C efare . ma  facendofi  guerra , mi  conuerra' 
pigliare  qualche  condotta . fento  intollerabile  noia,  che 

11  nof.ro  Dolabella  fa  con  Geftrc.  Mie  par  fa  darti  que 9 
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pi  auifi . ma  guarda  per  dio  di  non  pigli  irtene  piu  fdé 
pidio,  che  bi fogni . A.11I0  Vdrrone  r mio  grdnde  amico, 
e ti  porta  molta  affettione . io  te  gli  ho  ricomm andato , 
fregandolo  ad  hauere  buona  cura  di  te  cop  ne * bifognl 
della  malaria,  come  del  Maggio . hammipromeffo  gra* 
tiofamente  di  fdre  il  tutto , & coft  mi  fidò  farà.  Poi 
che  in  quel  tempo  non  hai  potuto  effer  meco  ,che  mi  ocJ 
correua  feruirmi  dell'opera , fedeltà  tua,  bora  noti 
ti  affrettare  per  niente  di  uenire  coft  infermo , effondo 
nel  colmo  del  uerno . la  tua  uenuta  non  mi  parrà  mai 
tarda , fe  uerrai  faluo.  fin  qui  non  ho  parlato  con  per * 
fona,  che  ti  habbia  ueduto,fe  non  con  M arco  Voluflo , 
che  mi  die  tue  lettere  : y non  e marauiglia  : ne  penfo 
anco , che  le  mie  peruengano  a buon  camino  in  quepi 
tempi  ribaldi . Attendi  à guarire  : gr  non  ti  commet • 
tere al  mare,  fin  che  non  fiaficuroilnauicare . Mio  fi* 
gliuolo  è nel  F ormiano . Terentia,  e Tullia  fono  in  Ro* 
ma.  il  X X VI  1 1.  di  cenato,  di  capua.  sta  [ano . 

Cicerone  al  fuoTirone . 

NON  credi  tu , ch'io  defiderl  la  uenuta  tua  ? ma 
il  viaggio  mi  fa  dubitare,  l'infermità  è fiata  crudele  i 
il  lungo  digiuno,  le  purgationi,  w la  fierezza  del  mas 
le  ti  hanno  con  fumato . ogni  minimo  difordihe,  che  fi 
commettainquefìe  malarie  pericolo  fe,  può  tornare  in 
grauiffimo  danno  di  chi  lo  commette,  io  uoglio  effere  nel 
Cumano  alla  fine  di  quefio . quiui  il  mio  Tironefa  che 
io  ti  troui gagliardo . gli  fiudi  miei,  ouer amentei  noa 
firi  i per  dolore  della  tua  lontananza  fon  diuenuti  lan « 
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guidi  • pur  per  U tetterà , che  hi  portato  Acdffo , han * 
no  alquanto  alzatogli  occhi.  Pompeio qui prefente  dot* 
cernente  mi  prega , ch’io  gli  moliti  alcuna  compostone  : 
io  gli  rifpondo , che  la  mia  urna  è fecca , poiché  tu 
non  ci  fei.  poniti  all’ordine  per  ritornare  alti  ufati  fer* 
nigi  delle  mufe  : che  al  giorno  pofio  daremo  compimen * 
fo  alla  nojira  promeffa  : perche  già  t’ho  infegnato  l'orh 
gin  e di  queflo  uocabolo  ,fede . Attendi  con  ogni  fìudio 
alla  finita':  della  quale  noi  fliamo  beniffimo . 

« i*.  ? h ,ii  (*U J j *>’  *.•  » tì  v 

Cicerone  al  fuo  T itone. 

XZGF 

E G I T T A arriuò  alti  XII.  d’ Aprile.  &an* 
cara  che  miaffermajfe , la  febre  hauerti  lafcìato , gr 
che  flaui  bene  : tuttauia  hauendomi  detto , come  non 
m’haueui  potuto  fcriuerc , rimaft  con  l’animo  inquie * 
to  : e tanto  piu , che  H ermia,  il  quale  douea  ejfere  qui  il 
giorno  medefmo , non  eraper  ancora  uenuto . fono  afa 
fitto  da  diuerfi  penfieri  per  lo  fouerchio  amore , che  al* 
la  tua  uita  porto  : dalli  quali  liberandomi , io  tifato  li* 
bero , gr  contento . Scrinerei  piu  a lungo , s’io  credefji 
di  non  douerti  annoiare,  adopera  la  uirtù  dell’ingegno 
tuo , il  quale  io  reputo  nobiliffimo , in  confinarti  a com 
tnune  con  foldt ione . attendi  dico  à rifanarti . sta  fano . 
Uopo  fcrìtto , H ermia  e giunto,  hammì  data  la  tua  : gr 
al  uacillare  de  i caratteri  ho  conofciuta  la  grauez* 
za  del  male,  ritmando  Egitta,  parendomi  perfona 
affai  amoreuole , gr  difcreta , gr  che  ti  uoglia  bene  : 
gr  con  lui  mando  il  cuoco,  à fine  che  ambiduoi  flia • 
no  d fluirti , 
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Cicerone  al  fuo  T none  • 

X7V  f 

H O hauuto  una.  maluagia  notte,  gr  piena  di  cri* 
deli  tormenti , non  effendo  hieri  Andrico  uenuto , /ì  co* 
me  iol’afpettaua.  quefld  mdttind  è giunto  coH  le  tue 
lettere  j dalle  quali  fe  ben  non  ho  intefo  altro  delTeffere 
tuo , tuttduolta  mi  fono  riconfortato . infino  attdnto  , 
ch’io  non  ti,  ueg^a , non  poffo  gufare  alcun  diletto,  ne 
attendere  a i (oliti  ( ludi . ordina , che  fi  prometta  al 
medico  quella  mercede , che  egli  domanderà.  odo  che  tu 
porti  l’animo  carico  di  malinconia , ty  che  il  medico  fe 
n’J  accorto . deh  fueglia  dal  fonno  le  tue  lettera  , gr 
ld  dottrina , per  la  *quale  mi  fei  tanto  caro . bifogn^ 
fgombrare  l’animo  d’ogni  nebbia  di  penfieri  ofeuri , de* 
cioche  il  corpo  non  riceua  moleflia  . g t pregoti  a farlo 
fi  per  utile  tuo , come  per  mia  contentezza . Ritieni 
Acafìo  al  feruigio  della  tua  per  fona:  g yconferuatia 
confolatione  mia . bora  uiene  il  termine  della  promeffa  : 
il  quale  ancora  anticiperò , fe  tu  uerrai  innanzi  • 

Sta  (ano . il  x i II . alle  XV.  bore. 
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Cicerone  al  fuo  airone 


M I darai  la  uita , fe  ti  uedrò  (ano . io  non  porrò 
mai  l'animo  in  ripofo  fin,  che  non  tornì  Menandro, 
il  quale  ti  ho  mandato . fe  mi  ami , attendi  d guarire . 
g7-  come  ti  fentirai  ben  difpofìo , uientenc  a noi  « 
Stafano.  U X.  d* Aprile. 
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Quinto  Cicerone  4 Marco  Cicerone  fuo  fratello . 

XVI 

COSI  mi  fa  conceffo  di  uedere  te,  & il  mio  Cicem 
- rone , gr  ld  mid  Tulli d,  e tuo  figliuolo,  come  delld  co » 
|ì  di  Tirone  m’hai  fatto  pidcere } hauendouoluto,  rea 
■putdndolo  indegno  di  cofi  uil  fortund , c/>’eg/i  ci  fyfft 
fiu  prefio  dmico , che  feruo  . non  potrefli  credere , con 
quanta  letitid  le  tue  lettere , £7  le  fue  m’hanno  tocco  il 
cuore . di  che  ringrdtidndoti  mi  ti  dllegro  : che  fé  ld  feo 
'delia  di  Sfurio  mi  è tdnto  d grddo  j quanto  màggi  or 
fregiomeritd  quefla  medefimd  parte , congiuntd  con  te 
lettere , con  ld  gratid  del  ragionare , con  ld  dottrinai 

le  quali  uirtu  di  gran  lungd  ogn’ altro  commodo  duan • 
Zdno.io  ti  amo  per  molti  degni  rifletti,  maperqutfia 
ancora , £7  per  hauermene  fcritto  con  fi  lieta  maniera  : 
perche  nelle  tue  lettere  ld  tud  mente  ho  ueduto  f colpita . 
A'  i feruitori  di  sabino  mi  fon'  offerto , g7  farò  guan- 
to da  lor  mifiemofìrdto . 

* ! • n ^ "OtT • CfTTI,i  !» 

Cicerone  al  fuoTirone. 

xvm ■ 

1 IO  ueggolen  ,doue  tu  udì.  delle  tue  epiflole  ani* 
cord  vuoi  ch’io  faccia  conferita,  ma  fai  diche  io  mi 
rnerauiglio  ? che  tu , il  quale  fri  folito  di  correggere  le 
‘ fritture  mie , t’habbi  Idfc iato  ufcire  delld  penna  fimil 
figura  di  dire,  fruir  fedelmente  alia  fama,  uf andò  uo 
■ caboto  impertinente,  percioche  il  proprio  domicilio  di  que 
fa  parola  f è nell’ufficio  j fe  bene  alle  uolte  fi  trafmu* 
té , dicendofi , dottrina  fedele , cafa  fedele,  arte  fedele, 
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CT  dnche , campo  fedele . £7  in  tal  modo  , come  imol 
T heophrdfioffi  dine  accommoddr  quefio  epitheto  ,non 
inguifd,  che  generi  diffdrutezzd . md  foprd  ciò  rdgio* 
neremo  infume . Ho  unirti  digin  dt  ione  nell*  Animo  foprd 
i cdft  tuoi , che  mi  trdudghd  ogn’hord . però  ri  prego  a. 
gttdrire  prefio  : che  non  defederò  dltro.  P ideemi  che  hdb * 
hi  fruito  c ufpio  : perche  l'dmof : )prd  modo . s td  fino • 

Cicerone  di  fioritone,  . . 

XIX  1 

COME  Adunque , fe  coft  non  conuiene  ?fertioche 
'd  me  pdre  di  dggiungerui  dncord  ,/Jt®.  pur  fe  ti  pidee  , 
fuggì  dm  o il  morfo  dell’inuidid  : dtlld  qudle  ,rddofu\ 
ch'io  teneffi  mdi  conto,  pideemi , che  que * rimedi  hdbbtn 
nofdtto  operdtionc . ©r  fe  Vdrìd  dncord  del  Tufculdno 
giouerdtti , o dio } qudnto  crefcerd  in  me  ld  contentez* 
Zd.  md  fe  m’ami,  il  che  certo  o lofdi , o con  dccortd  md • 
nierd  lo  fmuli , md  come  f fd,  Attendi  d gudrire.  tu  fdì 
ld  uerd  medicind  effere , i cibi  leggieri,  l'effcrcitio  tema 
perdio,  l*  Animo  Allegro , il  corpo  lubrico  . fd  che  ritorni 
con  ld  folitd  frefchezzd.  io  ne  uorrò  meglio  non  fida 
mente  d te , md  etidndìo  di  nofiro  T ufculdno . Accendi 
P drhedro  fccretdmente}(h'egli  toglid  l'horto  d fitto,  non 
cihd  miglior  uidÀfdr  differdrel'hortoldno.mird  il  fu* 
m o di  quefio  pdzzdrello  : che  drdifee  di [ fendere  XXV 
, mild  futi  in  un  podere , che  non  riceue  mdi  fole , che 
non  fi  può  indequdre , doue  non  e cdfdmento , ne  hdbi * 
tdtione  dlcund.  Non  ci  udleremo  delTingiurid , che  cifit 
con  tdnto  differì  dio  ? fdgli'und  truffd, compio  intendo  di 
fdre  d M Arco  othone.  non  tengo  conto  di  queifuoi  prc* 
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Jcntucci  di  fiori.  Vorrei  fapere,  che  fi  fa  dell* Acqua  Crd* 
hrd  : ancor  a che  per  ddejjo  habbiamo  acqua  in  abott » 
danza.  Come  il  tempo  fia  concio , manderò  l'horologio  , 
CT  i libri . dunque  tu  non  hai  libri  teco  ? 0 pur  ordì fci 
qualche  fina  teflur a Imoftralo  per  opera.  Aulo  Ligurio 
famigliare  di  C efare  è paffato  a miglior  ulta  • era  huo* 
mo  da  bene,  mio  mollo  amico . A uifami  del  tuo  ue» 
nire . $ tafano . 

* • 14^4»  c • |'l  1 • L«  T"  V m - ^ C r • ' si 

Cicerone  al  fuo  T itone  ► 

XX 

ASPETTO  tue  lettere  in  riffofia  di  molte  cofet 
ma  molto  piu  a/fettola  uenuta  tua.  A equi  fi  ad  l’amo a 
re  di  Demetrio  : & fi  puoi  fare  altro  di  buono , fallo  • 
Del  credito , che  ho  con  Aufidio  , non  ti  do  altro  ricordo  , 
fapendo  che  l’hai  a cuore  : ma  ffedifeeti . & fi  prendi 
indugio  per  quefio , accetto  la  feufia  -,  fieno,  uieni  uia 
uolando . s tafano. 

Cicerone  al  fuo  T itone . .y 

xxr  -u.': 

COSI  iddio  mi  prefii  lunga  uìta , com’io  fono  tuto 
to  l di  tormentato  da  mille  noiofi,  £7  graui  penfieri,ima 
ginando  continuamente,  deh  in  qual  fiato  bora  fi  ritto * 
uà  il  mioTirone  ? ma  mi  confido , fé  figui  con  l’ incorno 
m inciata  diligenza , di  uederti  f ano  di  corto,  acconcia  i 
libri  con  bell’ordine,  l’inuentario  farai , quando  parerà 
a Metr  odoro , perche  fi  uuol  uiuere  fecondo  il  confo 
glio . Dell’hortolano  mi  riferifeo  al  parer  tuo . il  pri * 
mo  del  mefie  puoi  flore  à uedere  i gladiatori,  l’altro  d 

R R iiìj 
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' uenirtene  cofi.  mi  pare  :fia  motu.  femiuuoi  bene,dtm 
r tendi  a conferuarti . Sta  fono . 

Cicerone  il  figliuolo  di  fuo  dolciffimo  T itone , 

CHE  lungo  affettare . un  mefe  ep  mezzo  i 
corrieri  hanno  penato  d uenire . Id  uenutd  loro  mi  è fid 
la  gratiffima  ipercioche  a (jucl  piacere , che  dall' opifìci* 
U del  mio  dolciffimo , ycariffimo  padre  ho  riceuuto  , 
infinita  allegrezia  ha  fopragiunto  là  tua  faauiffimd 
lettera . per  il  che  non  mi  pento  piu  d’hauere  ufato  cofi 
•lungo  filentio,  battendo  per  dutilo  conofciuto  la  tua  in * 
Sfiata  coi  t e fi  a , con  la  quale  hai  fatte  buone  le  mie  fcu[c\ 
' Sono  certo  il  mio  dolciffimo  T itone , che  la  Jfarfa  fama 
di  me,  come  (empre  ih  ai  defiderata , cofi  ti  è fiamma* 
mente  piace  iuta  ; & porrò  ogni  mio  potere,  perche  tjue * 
fi  annotta  opinione  ogni  dipiu  fi  faccia  maggiore . pe* 
rò  /lentamente  puoi  promettere  di  me  per  iducnìr  ui‘* 
ta  piu  honefia  , che  la  paffata  alcuna  uolta  non  è fid * 
ta . nella  qual  fe  dal  uero  camino  mi  fona  tolto , affai 
piu  me  ne  dolgo , ch'io  non  mofìro , del  quale  dolore  fio 
• che  fei  fiato  partecipe,  partecipando  ancora  de  i comma * 
■ di  miei  $ ne  i quali  ti  ho  fempre  uoluto  compagno.  Ri* 
: fiorerò  adunque  con  doppia  allegrezza  l’affanno , che 
! ptr  mio  rifletto  hai  patito , sappi  ch’io  pratico  con  era • 
tippo  con  quella  finitezza , che  può'  non  un  difcepolo , 
ma  un  figliuolo  proprio,  egli  ha  una  fui  maniera  dolce 
di  ragionare,  che  mi  diletta  affai,  pero  fono  con  lui  tute 
to’lgiorno,  c&  bene  ffefjo  parte  della  notte  : perche  fo* 
uente  l’ho  meco  à mangiare,  gj  la  nofira  domefiichez * 
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'Zdc  tanto auanti  proceduta  ; che  molteuoltealla  ffiro * 
uifìd  ci  coglie*  mezzo  mangiare’,  & la  fidato  di  fuori  i 
penfieri  philofophici , con  piaccuòli  ragionamenti  ci  trdt 
tiene . per  il  che  sforzati  quanto  prima  di  uenire  a v tede 
re  un  tdl’huomo , cofi  gentile,  & compiuto . ma  che  di 
rò  di  Bruto  ? che  mai  da  me  no’l  parto  ; tanto  è mode » 
fio , cr  fedele , la  cui  natura,  perche  fd  penerà, gfd 
ue , non  refi  a però  ancora  di  condifeendere  a flazZeuo 
li , ma  honepi  intertenimenti  : come  fono  quelli  delle  Itt 
tere , nelle  quali  habbidmo  rifletti  i termini  de3  noflìri 
piaceri . ho  tolto  qui  uicino  un  luogo  a pigione  per  lui , 

' & fecondo  la  mia  poffibilita  lo  fouengo  . oltre  a ciò  mi 
: ho  propoPo  di  effercit  armi  nell'or  are  in  Greco  appreffo 
Cdffiojin  Latino  appreffo  Bruto,  faccio  continua  uitd 
con  alcuni  letterati , li  quali  C ratippo  menò  feco  da  Mi* 
tilene  . v olto  ancora  fi  trattiene  meco  Epicrate,  gentil» 
httomo  Atheniefe , £7  Leonide , et  altri  loro  fintili . non 
din' piu  aitanti  dì  me . inquanto  di  Gorgia  mi  ferini; 
egli  tirerà  certo  d3  un  grand'utile  nell’or  are, ma,per  non 
’ conti  auenut  alla  uolcnta  di  mio  padre  , me  ne  fono  fri 
uato  : hiutndomi  fritto  rifiutamele  , ch’io  (odouefft 
lafciare  .non  houoluto  moftrarmi  renitente  > per  non 
darli  alcuna  ombra  difojfetto.  oltre  che  ha  penfito,  non 
tffer  conueneuole  copi  , ch’io  m’opponefji  al  giudicio  di 
mio  padre,  con  tutto  quefo l' ufficio  tuo  , qj  il  confido 
mi  è futa  grato , ©r  accetto  . Kiceuo  la  fu  fa  dell’inopia 
« del  tempo,  fapendo  che  uitd  occupata  fino' e efferela  tua. 
Molto  mi  allegro  della  compra  del  podere  f>  ego  che 
u lo  pojfa  felicemente  godere , non  ti  nìara:ùgliars  , fe 
nel  finir  della  lettera  mi  ti  allegro  : perche  tu  ancora  nel 


fine  me  ne  dai  auifo . tu  hii  dotte  diporre  li  co/lumi  d* 
, tiili . feidiuenuto  confidino  Romino . quando  id  fiora 
.ad  bora  mi  pongo  auanti gli  occhi  il  tuo  giocondifjimo 
coietto , par  mi  ueder  ti  comprar  delle  cofe  di  uiìii , di* 
fautar  co  i lauoratorl , dopo  pafìo  raccogliere  nel  lembo 
,i  fetni  delle  frutte . Mi  uenendo  olfatto,  dolgomi  alpi 
.ri  dite , non  hauerti potuto  aiutare . ma  non  dubita * 
, re  il  mio  Tlrone , ch'io  fu  per  mancarti , pur  che  la  foro 
luna  a me  non  manchi  : faccialmente  fapendo  io , che 
. quefto  podere  è comprato  per  ufo  commune . M’hai  fot 
to  piacere  d'hauere  e faedite  le  mie  commiffoni . ma  di 
gratti,  che  mi  fi  mandi  quanto  prima  uno  /pittore , gr 
twdffimc  Greco:perche  perdo  un  mondo  di  tcMpo  infra* 
fcriuere  i commentar ij . Attendi  a far  fano,  acdoche 
poffiamo  fauoleggiare  infume . Uraccommando  A n* 
cheto,  va  fano, 

. ...  . i 

Cicerone  al  fuo  Tirone, 

;xxzzr 

ALLE  tue  lettere  faero  che  tu  fa  migliorato,  lo  dea 
; fiderò  certo , al  che  poni  ogni  fudio , ne  penf  tr  per  niett 
. te , per  non  efftr  meco , di  fare  cantra  il  mio  uolere , me « 
co  fei,  fé  attendi i guarire . uoglio  adunque , che  tu  fer 
. ua  manzi  alla  finita , che  a gli  occhi  d gli  orecchi 
, mici  '.perche  fe  bene  io  ti  odo , £7  uedo  uolontieri,  non • 
dimanco  mi  è molto  piu  cara  la  uita  tua , Qui  nonfac 
ciò  nulla , cioè ' non  fermo , ma  leggo  molto  uolontieri . 

„ fe  gli  fcrlttori  di  cefi  non  intenderanno  co  fi  la  mia  mas 
■ 910  > infognali  cu  ad  intenderla . & auertifei , che  de 
y una  rimeffa  affai  intricata  , la  quale  io  fleJJ'o  appena 
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intendo . va  pur  fiollecitando  li  fabricd  dtlld  fili , dotte 
hdffi  à mangiale . T ertid  fi  ritrouerd  : poteuafifa » 

re  fienza  l’opera  di  Publio . Cotefio  Demetrio  non  fu  mdl 
jlvhalereo , mi  mofìrd  ben  bori  d’effiere  il  Beìlieno  .fi 
che  fini  l’ufficio  per  me,  di  offerudrlo . tu  conofci  il  fitto 
indire  : benché  : nondimeno  : fie  coloro . tuttauia  pdr » 
lindo  con  lui , dimmene  iuifio , iccioche  mi  nifici  mite 
rii  di  ficriuere , e7  ptr  ficriuermipiu  i lungo.  Attendi 
d rifinirti . non  mi  puoi  far  maggior  piacere . 


Cicerone  il  fino 'Pirone. 

y&i'V 

ANCORA  che  quefii  dimri  non  cidino  fiotto  il 
eenfio  : nondimeno , potendo , fard  bene  ì farli  notare  . 
.Balbo mi  ferine  hauer  tanto  male  a gli  occhi, che  non 
può  dirmi  quello , che  habbia  operato  Antonio  circa  Id 
legge . pur  che  non  ci  uietino  lo  fi  ire  alla  utili . ho  ficritm 
to  a Bithinio  .fie  Seruilio  li  intende , uedilo  tu , il  qui» 
le  non  difif  rezzi  li  uecchiezza.  io  li  intendo  ,come 
'lui  • btnéhc  Attico  nofiro , per  hauere  udito , come  già 
ad  ogni  f alfa  imagine  mi  fuggiua  l’animo , fempre  il 
medefimo  penfia , gj  non  uede , di  che  ripari  di  philofio • 
phìa  io  fin  cinto , £7  munito . & certo  perche  egli  è ti» 
mido , uuol  mettere  paura  ne  gli  altri . io  non  uoglio 
però  rompermi  con  Antonio,  ma  confieruare  intiera  l’a» 
micitia  uecchid , £7  ficriuergli  tofio  ch’io  poffi  parlarti . 
. ma  non  uenir  gii  prima , che  babbi  rificofifio  il  credito  , il 
ginocchio  è piu  uitino  alla  gamba . Domani  affetto  le » 
ptd.hauerò  bifiogno  della  dolcezza  de’  tuoi  ragionameli 
v ti , per  temperare  l’amarezza  de  [uoi.  sta  fdno. 
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w-t  / Cicerone  di  [no  'Tirone . 

XXV 

; QV  ANTVN  QV  E per  Hdrpdto  pur  quefii 

mattina  t'habbi [crino:  nondimeno  hduendo  mejfo , i 

proposto , non  refi  ero  di  replicdre , non  per  non  fidar * 

mi  delld  tua  diligenza , md  perche  ^importanza  mi 

frìnge . Grdn  neccffita  m'ha  moffo  a mdnddrti  cofià  , 

per  iffedir  le  nofìre  bifogne . prouedi  per  ogni  mòdo»  che 

cffilio , £7  Aurelio fidno  fatisfattf.  Di  fiamma  [e  non 

puoi  hduere  il  tutto>  caudne  dimeno  uha  pdrte . per 

primarifiuotafi  ld  penfione d' cdlende di  Gendio . Vedi 

difodùfareinofiri  creditori  dudnti f che  ci  partiamo . 

delle  coj e fdmiglidri  hdfle  infin  qui . delle  puhliche  fono 

' chidriffimo . intendo  d che  fine  rigudrddno  i penfieri  di 

O ttduio  j C7  di  Antonio  : [o  quello , che  tu , <(j  gli  dio 

tri  potete  imdgindrui  .lo  mi  tengo  di  poco , che  non  utii 

gd  dd  uoi  correndo , md  zitto , duetto  tue  lettere , & 

[dppi  Bdlbo  effer  fiato  in  Aquino , qudnto  ti  fu  detto \ 

&il  di  dpprejfo  Hirtio . pen[o  che  dmbidui  dnddffero  i' 

i bdgni . [dpremo  ciò  , che  infume  hduerdnno  contrdttd 

to . Firii  motto  d gli  agenti  di  Doldbelld , & a Pdfid, 

che  il  termine  ffird . s ti  [ano. 

...  f * # 

t 

Cicerone  di  [uo  Tirone  • 

XXVI 

AMMETTO  Idfcufd  delld  tardità'  del  [crini* 

1 re  : perche  è giufid,  & ragioneuole . mdtuttduidpre * 
goti  d non  ufarld  troppo  : che  [e  ben  non  mancano  per * 
[one,  che  mi  fcriuono  le  nuoue  delld  republica , & mio 


zie 
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padre  continuamente  mi  fignifica  il  pio  buon' Animo 
uerfo  di  me . nondimeno  di  ogni  minimd  cofettd , che  tu 
mi  fcrittd  y fento  piacere  infinito  . per  il  che  conofcendo 
il  mio  de  fiderio , non  mifdr  partir  digiuno  delle  tue  leta 
tcre,  penfdndo  di  ricoprir  il  diffetto  commi  (fio  c»‘  eoe 
lori  delle  feufe . s td  fino  . 


(Quinto  cicerone  di  fuo  Tirone,  >; 

XXV//, 

. H A V E N D O rìceuuto  un'dltro  mdzzetto  fienzd 
lettere  tue  ,fiommi dite  tdcitdméte  doluto . tu  non  bdjle 
tdij.  ricomperarti  dall  a pena  di  que fio  fallo  .e'  hi  fogno, 
che  M arco  ti  difenda , £7  fiudij  un  pezzo  [opra  tal 
maniera  : ne  fo  anche , come  potrà  prouare , te  non  ha * 
urte  errato  » R icordomi , quando  ero  un  picciolo  fona 
cìullo , che  uofira  madre  fin' alle  botte  uuotefaceua  figit 
lare,  perche  fe  alcuna  delle  piene fuffe  fiata  beuutaf 
non  fi  potejfe  dire , che  la  fuffe  una  de  le  uuote . il  me a 
defimo  uorrei  che  tufaceffi.  fe  bem  non  hai  chefcriuere, 
ferini  nondimeno  : accioche  non  paia , che  babbi  cerco 
occafione  di  non  fcriuere . fempre  le  tue  lettere  portano 
ficco  dolcezza , £7  uerita . Amaci , fia  (ano . 

14  * 

Quinto  cicerone  al  fuo  'Xirone  • 

xxvnc- 

S E mio  fratello , 0 per  modefiia , ò per  breuita  di 
tempo , m'ha  della  mia  negligenza  leggiermente  riprea 
fio:  tu  mi  hai  ben  liberamente  tocco  infino  infui  uluo}et 
con  parole  non  meno  aperte  ferittomi  dei  con  foli  dea 
{ignoti  : li  quali  io  conofco  pieni  di  libidine , et  languidi 
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piu  ,che  dlcundfemind . etfeper  fcidgurd  non  fi  leud*'' 
noddl  gouerno , tutti  portidmo pericolo  di  ndufrdgio. 
tton  fi  crederono  le  fcelcrdtc  pruoue , le  ejudli  io  fo  loro 
hduer  fdttein  Frdncid } (judndo  erdno  d fdccid  con  le  5 
genti  nimicbe.  <(j  fé  non  fi  prouede , come  fentirdnno 
l’odore  de * uitij  di  A ntonio , fimili  dlli  loro , trdherdnno 
fubito  d lui . C onuiene  cheil  configlio  o di  tribuni  todi 
und  priudtd  perfond  difendd  ld  republicd  : pèrche  cote* 
fi  duedppend  fon  degni , che  dii’ uno  C efend , dii  dltro 
ifonddmenti  delle  Tdberne  Coffutidne  fi  commendino  , 
Ioti  dmo  di  cuore,  come  ho  detto . dlld  fine  di  cjuefioue  ' 
derouui  : & fe  ben  ti  fcontrdffi  in  mezzo  delld  pidz* 
z dybdderotti  gli  occhi . Voglimi  bene  ,&fidfdno. 
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